TRADOTTE  SECONDO  I  VERI, SENSI 

■ 

DELL’AVTT.  ORE,  ET  CON  FIGV 
■  RE  PROPRIE  DELLA 
LINGVA  VOU 
GARE, 

R-ifldmpdte .  &  con  molto  fludio  riuedute ,  &  corrette. 


Con  priuiìcgio  del  sommo  Pontefice  della  lllu fi riffimd 

Signoria  di  vinegid,  M.  D.  X  X  X  X  V. 


I 


Al  Signor  F  rancefco  Cu  fino  ?  nobile 
P armiggiano  -,  mio  Signore. 


!  ■ 


E  io  indricciaffi  quefa  midfdticd  a  pcrfond^ 
il  cui  nomefojje  ofcuro  :  cercherei  fecondo  il 
f  cofìume  commune  di  renderU  chiara  &  il 
lufre  con  cjuei  colori  di  eloquenza, che  dal* 
l’arte  £7  ingegno  mio  poteffero  ufeire  .  md 
perche  V.  S.  fifd  chidrd  dd  fe  feffa  col  lume  delle  fue  uirtu  ; 
£7  io  mi  fento  poco  agile  a  correre  lo  ffdtiofo  edmpo  di  quel * 
le  :  intendo  di  partirmi  dalTuftnzd  uolgare  ,  laquale  hard 
non  è  neceffdrid  ;  £7  di  feguire  un  mio  nuouo  penjiero 3  di  ra 
gionare  dlquanto  intorno  alla  materid.  ilche  quantunque  piu 
che  neceffario  fid  ?  non  ueggio  però  che  da  molti  fi  faccia  :  for 
fe  perche  al  nofro  tempo  gli  huomini  molte  uolte  pigliano  im 
prefa  di  cofa  ,  detta  quale  non  faprebbono  render  conto  .  il 
tradurre  non  fu  pofo  in  ufo  per  altro ,  che  per  ifeoprire  i  con 
ceni  d’una  lingua  ,  che  generalmente  nonfoffe  intefa  .  &  pe 
rò  l’oggetto  di  chi  traduce  non  è  lo  infegnare  effa  lingua  ? 
ma  le  cofe  ,  che  da  quella  non  fappiamo  apprendere  .  &  ben* 
che  ci  pdiano  effere  due  uie  di  tradurre  ;  una  ,  rapprefentan * 
do  il  fenfo  ;  l’altra  ,  f  ruendo  atte  parole  :  nondimeno  non  et 
nè  che  una  :  £7  quella  è  la  uera  ,  £7  la  diritta  ,  ma  diffìcile 
ynolto  :  percioche  è  neceffario  prima  cono fcere  particolarmen 
te  j  &  penetrare  a  dentro  ogni  fentenza  ;  dipoi  hauer  parole 
atte  non  pure  ad  ifyrimerla  ,  ma  anchora  ad  illufrarla  . 
Onde  non  è  marauiglia  ,fe  a  no  fri  tempi  la  maggior  parte 
de  gli  huomini  piu  uolontieri  elegge  la  uia  dette  parole  ;  £7 
fapendo,  che  l’intendere  bene  i  fenf  non  è  opera  fanciulle fca^ 
ma  d’ingegno  affai  piu  che  mediocre  ?  perciò  attende  folamen 
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te  die  voci  P  (^r  quelle  rapprefenta  a  numero  p  non  fecondo 
ld  fitfianza  :  tal  ché  molte  volte  la  traduzione  3  ld  quale  fu 
trovata  perpalefare  te  notitìe  occulte  y  yìefce  ofcurd  piu  p  c/:e 
lingua  -,  trac luce .  non  fecero  già  co  fi  gli  fcrittori 

dnticnì  !  £7  fle  far  ebbono  fede  5  snelle  fi  trouajfero  P  le  due  ora 
tieni  y  che  traduffe  Cicerone  della  lingua  Greca  nèlTidiomd 
Latino^  l  una  di  D  emofhene  y  T  altra  di  E  filine .  tuttavia  fi 
tee  de  ^  quale  intorno  acciò  fojfe  il  fuo  giudicìo  3  dicendo  e gli-.di 
hduerle  tradotte  con  figure  proprie  della  fanello.  Romana ,  t?o 
pia  card  rfUd  fufianza  5  c/;e  <iJ/e  parafe  .  Ne  ^  di  oU 
tro  parere  Horatio  poeta  ;  i/  dwip  rinterprete }  ò  tra% 
duttore  che  noi  uogliamo  chiamarlo  D  che  non  fi  curi  di  ren s 
elere  parola  per  parola  .  Impero  qua? altra  ragione  fpotria 
dffegnare  delTerrore^  nel  quale  hoggidi  communemente  fi  cd 
ae  P  fe  non  quefia  ?  che  non  ejfendo  cofi  opera  da  ogniuno  Tin 
tendere  perfettamente  i  f enfi  P  hanno  penfato  i  nofiri  tracia? 
tori  -,  di  pigliare  una  uia  molto  f  cura  }  benché  poco  laudeuo 
le  :  oue  non  poffono  effere  cannimi  di  non  hauere  inteft  la 
mente  dell’ duttore  :  per  cicche  non  accrefcono  y  ne  fi ninni fono 
il  numero  delle  uociy  facendo f  a  confidenza  il  lafiiame  a  die ? 
tro  pure  una  copula  .  Hora  io  P  udendo  tradurre  Tepifiole 
fdmigliari  di  Cicerone  P  mi  fono  gouernato  fecondo  ilprecet? 
to  di  effe  Cicerone  :  &  pigliando  norma  dalle  traduzioni  de 
gli  antichi  -,  ho  fuggito  a  tutto  mio  potere  Terrore  di  molti 
altri  P  ingegnandomi  di  dare  al  ttofìro  parlare  il  corfo  P  &  le 
dolcezze  fine  proprie  P  £7  naturali .  ilche  non  dico  già  efier? 
mi  riufdto  per  tutto  :  ma  dove  apparirò,  il  contrario  -,  confef 
fo  ingenuamente^  ciò  ejfere  proceduto  parte  perla  bafjezza 
dilT ingegno  mio  P  parte  per  non  hauer  conofciuto  per  tempo 
il  modo  .,  ch/io  mi  deuefji  tenere  .  &  nelTuno  ninno  mi  deve 


riprendere  :  perche  mi  fono  almeno  sforzato  ,  ft  non  ho  potu s 
to  conf  luire  il  meglio .  nell'altro  ho  quefa  (cu fa  in  pronto  , 
che ,  fe  dd  principio  hdueffi  faputo  quello,  ch'io  fo  bora  ,  forfè 
le  miefdtiche  farebbono  (late  piu  grate .  ilei: e  manifef  amente 
può  apparire  nell'ottauo  libro  :  dei  quale  già  io  non  mi  com s 
piaccio  ,  ma  nondimeno  refto  piu  fo  disfatto  ,  che  de  gli  altri , 
per  hauerlomi  riferuato  in  u'timo ,  &  ufdtaui  particolare  di 
ligenza  ;  (avendo  ch'egli  era  o(curiffimo  in  latino, tanto  ch'io 
non  fo  fe  ci  fieno  molti ,  che  lo  intendano  .  £7  perche  in  alcuni 
luoghi, doue  non  mi  ajficurduo  troppo  di  me  fleffo ,  ho  confc ? 
rito  ,&  communicato  con  meffer  P dolo  Manutio ,  credendo 
alhora  le  mie  opinioni  effer  buone ,  quando  erano  dppruouate 
dalgiudicio  fuo  :  non  dubiterò  di  affamare, che  la  intclligen* 
za  di  quejle  cpiftole  non  (era  punto  ofeura  ,  fuori  che  in  certi 
nomi  de  magifrati,  &  de  cofìUYni  antichi, de  quali  fi  ha  poca 
notitid  ,  &  che  harebbono  infogno  ò  di  commento  appartato, 
ò  di  traduzione  fimile  a  commento  .  H ora  ucnendomi  a  me 
te,  che  quelli  amichi  Romani  non  ardiuano  gufare  alcuna  co 
fa, dada  terra  prodotta  ,  fe  prima  non  haueffero  preferiate  le 
primitie  adì  Dd  :  io  feguendo  il  loro  ejfempio,  non  la fiero  pu 
blicare  quefti  primi  frutti  dedi  fntài  miei ,  fenza  prima  offe s 
rirli  al  piu  caro  Signore  &  amico  ,  ch'io  hdbbid  .  adunque 
fotto'l  uofro  nome  ufird  la  prefente  traduzione  :  nella  qua 
le  non  ho  uoluto  porre  il  nome  mio  ,  per  attendere  il  giudiz 
ciò ,  che  ne  faranno  gli  huomini .  perche  fi  come  Avelie  ,  de 5 
fderofo  di  condurre  à  perfezione  le  pitture  fue ,  quelle  in 
luogo  publico  pyoponcua  ,  accioche ,  non  fapcndcfi  il  mae 3 
fro.,  che  le  haueffe  f atte ,  nijjuno  haueffe  ri etto  di  dire  il 
fuo  parere  :  cofi  io  ,  per  rimouere  ogni  materia  ,  che  poteff 
fe  indurre  alcuna  per  fona  a  tacere  ?  mi  fono  confgliato  di 
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tener  fepolto  il  mìo  nome  infno  manto ,  che  conofciute  le  opi* 
nioni  di  diuerfi  poffa  correggere  i  difetti  dell'opera  mia  ?  per 
potere  a  qualche  tempo  far  piu  chiaramente  conofcere  d  no z 
(ira  Signoria  il  defiderio  ,  ch'io  tengo  di  feruirla  . 
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LIBRO  PRIMO  DELL’HPISTOU 


FAMIGLIARI  DI  C  la 


CERONE. 


Cicerone  a  Publio  Lentulo ,  proconfolo . 


! 


ARMI  ESSER  CE  R  TOCCHE 
tutti  quelli  -,  che  ueggono  -,  con  quanto  flit $ 
P  dio  -,  £7  affanno  mi  affatico  per  te  ,  grande 
eflimmo  la  gratitudine  mìa:ma  io  non  pof 
fo  già  tanto  affaticarmi ,  che  Fanimo  mio 
ne  rimanga  contento :  percioche  è  tanta  la  grandezza  de  tuoi 
meriti  uerfo  di  me  ,  che  7  non  potendo  io  le  cofe  tue  a  quel  fu 
ne  condurre  -,  che  tu  hai  condotte  le  mie 7  quaf  che  m  e  dia 
fcara  la  ulta  .  Le  cofe  fono  in  quefi  termini ,  Ammonio  ka 
gato  del  Re  apertamente  ci  oppugna  con  danari  :  £7  queU 
li .,  che  fono  creditori  del  Re  l’effetto  della  co  fa  procurano  7 
fi  come  lo  procurauano  aitanti  il  partir  tuo  .  Pochi  fono  7  che 
uogliano  la  refitutione  del  R e7&quei  pochi  la  danno  a 
Pompeio  .  il  Senato  confentc  alla  fa Ift a  della  religione,  non 
per  la  religione  7  ma  per  giufto  fdegno ,  prefo  per  li  nifi 
modi ,  che  ufano  li  minifrì  del  Re  -,  corrompendo  hor  quefo, 
hor  quello  .  Noi  non  ceffamo  di  efortare ,  gy  di  pregar  P om 
peio  7  &  finalmente  di  riprenderlo  alla  libera  >  £7  auertira 
lo  7  che  non  f  tiri  addoffo  una  infamia  cof  grande .  ma  non 
ci  accadono  prieghi  7  ne  auertimcnti  :  percioche  non  folamen 
te  ne  i  ragionamenti  priuati  -,  ma  nel  Senato  alla  prefnza  d ’ 
ogniuno  ha  parlato  in  modo  per  te  7  che  ninno  con  maggiore 
eloquenza  7  ne  con  maggior  e  granita  -,  ò  caldezza  hauerid 
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potuto  parlarne  ^rendendo  nonpiccioU  tepimoniaza  de  benep 
cij  di  tc  riccuuti 5^7  dell’amore, che  ti  porti.  Tu  finche  Wiar 
co  ino  e  adirato  con  teco  :  mi  ?  fuori  di  quefìd  caufd -,  moftrd 
c\:e  in  ogni  dltro  conto  tifauorira  uiuamente  :  cgj  noi  ci  con 
tentiamo  di  cjUejlo  ^  poi  che  in  quello^  che  uorremmo  ?  non  ci 
uuole  aiutare  .  non  ci  è  jìdto  uid  di  fargli  mutar  Idproz. 
pojìd  della  religione.  Quepo  e  iljeguito  alianti  il  giorno  pre 
fente  .  H  ortenfo  ^  &  io  ^  &  Lucutló  circa  l^efercito  non  ci 
spariamo  dada  religione  7  perche  in  altra  guifa  non  faremo 
mo  nulla  :  ma  rimettendoci  all'  ordinatane  -,  che  fi  fece  albo? 
ra  -,  che  tu  proponevi  tal  materia  ;  a  tuo  fattore  teniamo  0 
che  il  Senato  ti  commetta  l'imprefa  di  rimettere  il  Re  fenza 
efercito  ?  fncome  la  religione  commanda  ;  potendolo  però  fa? 
re  fenza  danno  detta  R  e pubica  .  Cr  affo  elegge  tre  ledati  ^ 
&  non  ejclude  Pompeio  -,  intendendo  anco  di  anelli  ?  che  han 
no  puhlica  auttorita  :  Bibulo  tre  y  che  fiano  cittadini  priuatì. 
&  con  lui  d accordano  gli  altri  confolari  -,  da  Seruilio  infuo 
ri  -,  ilquale  afferma  ?  a  niun  partito  aouerfi  refituire  ;  & 
Volcatio  ;  ilquale  accoftandofi  a  Lupo  -,  elegge  Pompeio  ;  £7* 
A franio  }  che  conferete  a  Volcatio  :  lagnai  cofa  accrefce  la 
[offitione  prefa  detta  uolonta  di  Pompeio  :  perche  fi  e  nota¬ 
to  j  che  gli  amici  fuoi  $y accordano  al  parere  di  Volcatio  .  noi 
fiamo  circondati  da  molte  dippcultà:  &  le  cofe  cominciano  à 
udcittdre  .  Fdndare  attorno  di  Libone  ?  gJ1  d'Hipfeo  -,  con  l 5 
affannar  fi  in  quel  modo^che  manifeftamente  fi  uede 7  &  far 
dorè  0  che  tutti  gli  amici  di  Pompeio  dimoftrdno-,  [coprono  le 
occulte  fauitte  delttambitione^che  egli  ha  di  quefla  imprefa.<& 
quelli  j  che  gli  fanno  contra  -,  non  credere  che  ti  pano  amici , 
hauendo  tu  aiutata  la  grandezza  fua  .  io  ho  minore  duttoria 
ta  netta  cauft?  perche  tifano  obligato  :  &  l’iwprefftone  ?  che 
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hdnno  jdttd  gli  huomini  dell* ànimo  di  Pomario  ,  tutti  i  miei 
fauori  eftingue  ,  cercando  effi  con  quefld  occ  afone  di  piacer  2 
gli .  P enfd  con  quanta  fatica  maneggiamo  il  negotio  ,  che  d * 
uanti  la  tud  partita  hauerido  il  Re  medefmo  ,  tgj  li  piu  intì 
miy&  famiglidri  amici  di  P ompeio  ufataftcretameme  la  cor 
%  ruttione>hordjue?iutd  a  luce  la  cofani  senatori  in  tato  fdtgno 
fono  trafeor finche  non  ceffano  di  biafimarla di  lacerarla  1 
perche  piu  inati  no  fegua.ogniuno  conofcerd  la  federa  i  tuoi 
oltre  dìld  fede  cono  faranno  l’amore, che  ti  porto.  &  fefoffefe 
de  in  coloro ,ne  iquali  deuea  e ff ere  grandi ffimd, noi  no  farem 
mo  bora  nd  trauaglio,che famo .  Sta  fano.il  Xill.di  G enaio» 

Cicerone  a  Publio  Lentulo, 

ALL  I  XI  il .  di  Genaio  in  Senato  non  fu  prefa  ri  folti 
tiene  alcuna, per  oche  il  contrajlo  di  Lentulo  C  onfolo,&  di  Cd 
ninio  Tribuno  della  plebe  portò  uia  gran  parte  del  giorno,  in 
quel  di  anchor  io  parlai  molto  in  tuo  fauore  :  &paruemi  di 
comprendere  per  affai  manijefti  indicij ,  che  il  Senato  ,  fenten 
dofi  ricordare  lJ  affinone, &  la  fede  tua  uerfo  di  lui  fi  mouef 
fe  grandemente,  per  ilche  il  di  feguente  contentò, che  le  opinio 
ni  di  ciaf  uno  brieuemente  fi  raccoglie  fero  .  la  prima  adun s 
quefu  di  Bibulo,  che  tre  legati  rimette [fino  il  Re  ;  la  feconda 
di  Hortenfio  ,  che  tu  lo  rimettevi  fenza  efercito  ;  la  terza  di 
Volcatio  ,  che  P ompeio  lo  rimetteffe .  dipoi  fu  richiedo  ,  che  fi 
vignar  da ffe  p  arditamente  l’opinione  di  Bibulo  .  alla  parte  del 
la  religione  non  fi  fece  replica ;  non  potendoji  hormai  opporre 
a  tal  co  fa  .  a  quella  delli  legati  la  piu  della  gente  fi  oppofe . 
Seguiua  apprejfo  il  parere  di  H ortenfio  ,  quando  Lupo  t ri* 
inno  della  plebe ,  per  hauer  meffo  il  partito  di  P ompeio ,  co * 
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miniò  a  contendere ,  che  d  lui  prima  toccaua ,  che  aldi  Con - 
foli  ,  il  commdnddre  ,  che  ogniuno  a  quel  lato  fi  accoflaffe , 
che  piugh  p  ar  effe  .  furono  le  fue  parole  conte  grida  ini' 
terrone ,  perche  la  domanda  era  nuoua  ,  £7  /otftawd  da  os 
gm  ragione  .  Li  Confoli  non  gli  ajfentiuano  ,  repugnaua 
no  molto:  uoleuano  che  il  giorno  fi  confumaffe  :  //  come  «uè* 
we  :  uedendo  bene  ;  wo/fi  piz*  efemer  feguire  il  parere  di  Hor? 
tenfo  :  tatto  che  a  Volcatio  apertamente  dffentiffero  .  tfjcffi 
erano  ricercati  a  palefare  l  animo  loro  ,  do  con  grauiffi? 
tìK  difjjiacere  de  i  Confoli  y  li  quali  defderauano  1  che  la  fen 
tenza  di  Biouio  preualeffe .  duro  quefla  contentione  per  in  fino 
notte  :  laqual  foprauenuta  ,  fi  fini  il  confglio .  &  quel  di 
a  cafo  cenai  con  P ompeio:  onde  io  per  ualermi  di  cof  bella  oc 
cafone  ,  non  hauendo  noi  dopo  la  tua  partita  hauuto  mai  in 
Senato  giorno  piu  honorato  di  quefìo  ;  uenni  ragionando  in 
propofto  tuo  .  parue  dar  luogo  alle  mie  ragioni 3  e7  chef  di 
froneffe  ai  effertì  fauoreuole.  &  ceno  chi  parla  con  lui,  non 
gli  feopre  dramma  di  ambitione  :  ma  chi  confiderà  pii  anda-z 
menti  de  fuoi  famigliati  amici ,  s  auede  ciò  ejfere  uero  ,  ilche 
già  a  tutti  è  manifeflo  0  che  quefa  caufa  prima  che  bora  da 
certe  perfone ,  non  fenza  confentimento  del  Re  proprio de 
fuoi  consiglieri ,  è  fata  corrotta .  hoggi  fi  farà  senato  .  noi 
ferueremo ,  fi  compio  feto ,  il  noflro  honore ,  al  meglio  che 
farà  poffibilefra  tanta  perfidia malignità  de  gli  huomìnl 
Quanto  al  popolo ?  credo  bauere  operato  diforte7che  non  pon 
tramo  chiamarlo  à parlamento y  fenza  offendetegli  aufbictj , 
e7  fe  leggi,  ouero  fenza  uiolenza  .  H ieri  il  senato  corroborò 
tutto  il  predetto  :  &  auenga  che  Catone  7  &  c animo  [egli 
opponeffero^purt  fu  meffit  in  fritto  la  mente  di  quello ;£?  pen 
fi  ti  farà  mandata  .  No«  mancherò  di  tenerti  auifato  di  tut 
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io  ,  che  fegue  :  con  ogni  f  enfierò ,  con  ognifdtiea ,  diligen 

za  ,  &  fauore  prouedero  ,  che  le  cofe  di  defiderato  fegno  per 
uengd.no  .  sta  fino  .il  XV ,  di  G  cnaio  . 


Cicerone  d  Publio  lentulo  . 


; 


A  V  L  O  T rebonio  ,  famigliare  ,  &  dmico  mio  cdrìff  ? 
mo,hd  in  diuerfi  Uti  della  tua  prouincia  dffdri  digrdnde  im 
pondnzd  7  liberi ,  fenzd  impedimento  .  quefi  dnni  ddie ? 
tro  tra  per  Ufud  fflendidezzd. ,  <gr  per  mezzo  nofro ,  &  di 
dltri  dmici  ci  è  fato  beniffimo  ueduto.  hordper  l'dmore^che 
tu  mi  porti ,  e?  per  ld  flrettd  congiuntone  ,  che  è  tra  noìfhd 
fermiffima  fede  ,  di  potere  medidnti  quefe  mie  lettere  entrò? 
re  f otto  l’ombra  delld  grdtid  tud  .  pregoti  adunque ,  che  non 
refi  ingannato  delld  fua  fferanza  :  <&  ti  raccommando 


tutti  i  fuoi  negotij ,  i  liberti ,  gli  agenti  ,  li  ferui  ,  [opra 
tutto  7  che  confermi  quanto  ha  ordinato  rito  Ampio  delld 
coft  fua  ;  £7  in  ogni  contogli  sij  in  modo  fduoreuole  ,  che 
conofcdjtjuefla  mia  raccommandatione  non  effer  fdta  uolga ? 
re .  std  [ano  • 


Cicerone  a  Publio  L emulo  , 


A  L  L  I  XV  .  di  Genaio  erdmo  fuperiori  in  senato ,  per 
hauer  già  il  di  duanti  espugnata  ,  &  mnta  la  opinione  di  hi 
buio  circa  li  tre  legati .  &  non  ci  refando  altro  muro  da  com 
battere ,  che  U  opinione  di  Volcatio  :  li  nofri  aduerfaru  con 
arte  troncamo  la  coft ;  non  potendo  [offrire, che  noi  fra  tanti 
diffareri  il  partito  uinceffmo  .  C  urlone  ci  fu  acerbo  nimi  ? 
co  :  Bibulo  affai  dolce  0  &  piu  tofo  amico}  che  altramente , 
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C Minio  &  Catone  non  proporranno  alcuna  Ugge  infìtto  at* 
tanto  5  che  il  popolo  non  fi  goffa  ratinare  .  il  Senato  ?  come 
fai ,  per  lo  dilètto  della  legge  Pupiagnon f  può  rif  ùngere  a 
confi gào  auanti  calende  di  debraio  ,  neper  tutto  il  dato  me s 
[effe  prima  non  ijpedifce ;  ò  /o$etfrfe  daudienza  delle  am 
bafeiarie  .  Habbi  di  certo  ?  che  il  popolo  R  ornano  ha  quefa 
opinione  5  che  gli  inuidi  ?  £7  comrarij  tuoi  fatto  uenuti  con 
quefo  inganno  della  religione  non  tanto  per  impedirti ,  quan 
to  per  togliere  uiafje  ninno  ricerchi  l'andata  di  Aleffandria 
per  uaghezza  di  andarui  con  e fer  cito  .  £7  non  dir /mai  aU 
cuno  ?  che  il  Senato  non  habbi  hduttto  debito  riguardo  alla 
perfona  tua  :  perdo  che  fi  fa  bene ,  come  per  li  tuoi  aduerfanj 
è  rima  forche  non  fi  fa  ultimata  la  co  fa  di  quali  con  utlo  di  ho 
nefa  cagione  coprendo  la  aishoneftd  dell'animo  loro^fe  bora 
f  sforzeranno  trouare  materia  a  grufare  i fatti  no  fri  :  hab 
blamo  prouifo  ,  che  no  Ipojftno  fare  ^  fe  non  offendono  gli 
tuffici j  j  <£r  le  leggi  ?  ò  nero  fe  non  adoprano  la  forza  .  Re 
puto  fuperfluo  dinotarti  la  fede  mia &  la  ingratitudine  d'ai 
cuni  :  perche  moflr armi  grato  ?  non  accade  ;  attefo  che  fe  in 
feruigio  di  te  io  ffargeff  lo  ffirito  ,  non  mi  panridhamr 
agguagliato  una  fola  particella  de  benefeij  tuoi  :  <gr  dell'aU 
triti  maluagitd  fenza  e  fremo  dolore  non  poffo  lamentarmi . 
Della  uiolenza  non  poffo  affienarti  ^  ff  edulmente  in  quefa 
debolezza  de  magi  frati  :  fe  la  uiolenza  non  ffara  7  poffo 
confermarti  9  che  il  Senato  3  gj  il  popolo  Remano  favorirà' 
caldamente  la  grandezza  tua .  Sta  fano . 
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Cicerone  a  Publio  lentulo  .  r%  ' 

Q  V  A  N  T  v  N  QY  E  niuna  cofa  maggiormente  dejl 
deraffi  ?  cf?e  ejj'ere  prima  ddte  ?  poi  da  tutti  gli  altri  co 
nofeiuto  per  grato  ;  £7  ricordeuole  de  benefeij  ?  che  mi  hai 
fatti  :  tuttauia  m'increfce  infno  a  IT  anima  ?  cfce  dopo  la  tua 
partita  fid  occorfa  occafione  ^  per  lacuale  tu  prouaffi  la  fe = 
de7  che  io  &  gli  dltri  ti  porta [fimo:  percioche  dalle  tue  lette * 
re  ho  intefo  -,  come  nella  tua  dignità  truoui  la  mede fimd  fede 
negli  amici  tuoi  -,  che  io  nella  mia  falute  trouai  nelii  miei .  io 
mi  affaticauo  adoperando  ogni  ingegno  ?  ogni  follecitudine  , 
&  fattore  per  utneere  la  caufa  del  Re;  quando  Catone  fuori 
d'ogni  nofìra  opinione  in  un  fubito  propofe  la  federata  leg~ 
ge  :  lacuale  da  un  leggiero  affanno  in  un  grauifjimo  ci  ha 
tr  apportati .  Ma  anchora  che  in  cof  frano  cafo  fi  deb  s 
ha  dubitar  d3 ogni  male  :  nondimeno  tutto  il  nofiro  timore  fi 
èjdi  non  effere  traditine  perciò  manchiamo  di  refifere  a  C  a 
ione .  Circa  la  caufa  del  Re ti  prometto  ficuramente  ?  di  do 
uermiuitrauagliare  in  maniera ;  che  uoi  ne  rimarrete  beniffi 
mo  fodis fatti .  Vero  è?  eh3  io  dubito  ^  ò  non  ci  fa  tolta  di  ma 5 
no  ^ò  non  fi  termini  mai  :  ne  fo  quale  io  mi  uoleffi  meno,  ma 
uenendcf  a  quefo  paffo  ?  ho  trouato  un  mezzo  ?  che  non  di 
ffiace  a  S  elido  ;  di  non  patire  7  che  il  Re  fa  abbandonatola 
non  Ufciarlo  reflituire  a  colui 3  cui  f  ftima  chef  fa  già  data 
r  impuf  a  .  Noi  uferemo  ogni  pruoua  ?  per  confeguir  la  no^ 
fra  intendane  :  fe  non  potremo  y  non  ci  partiremo  però  dal 
dimprefa  con  uà  gogna  .  Come  [amo  &  ualorofo  che  fei  ? 
non  doterai  curare  yfe  la  per f  dia  d3 alcuni  Imo  mini  ù  rubbez 
ra  quelle  cofe  3  delle  quali  la  fortuna  ti  è  fata  Lr?hijfma 
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donatrice  :  tenendo  per  fermo  che  ciò  fidper  torndre  in  mag? 
gior  ddnno  loro  -,  che  in  tuo  .  ld  uirtu  -,  li  magnanimi  gè? 
(li  -,  lagrauità  delT ànimo  ^  fono  li  puntelli  de’da  tud  gran? 
dezzd  ,  li  quali  non  ld  Idfierdnno  mài  cddere .  Now  p affa 
mài  oncia  di  tempo  ,  che  io  non  fid  intorno  dlld  cofd  tud  ò  con 
l’operdf  co5/  penfero  :  0*  uagliomi  continuamente  di  Q uin 
to  Selicio  :  il  quale  io  ho  per  cof  difcreto  ?  fedele  -,  0  amore s 
noie come  qual  fi  uoglia  altro  de  tuoi .  C redo  che  per  uid 
di  molti  hdueraì  dui  fio  0  del  feguito  0  di  ciò  -,  che  fe s 
gue  tuttduid  .  del  futuro  uoglio  io  auifarti .  Ho  uifo  Pom 
pelo  fieramente  turbato  per  due  caufe  :  l'una  .,  perche  dlli 
V I  .di  Tebraio  parlando  di  popolo  in  fauor  di  M  ilone0  non 
pur  non  gli  fu  prefiata  audienza  ?  ma  fu  piu  uolte  interrot s 
to  con  grida  j  0  uillanie  :  l5 altra  -,  perche  Catone  in  Senato ? 
dicendo  mal  di  lui ,  0  accufandolo  acerbi fj imamente  ^  fu  af 
coltato  con  grandiffimo  filentio  :  di  modo  P  che  pare  hauert 
in  tutto  rimojfo  r animo  da  quefta  refiitutione  del  Re.,  la  qua 
le  ìanchora  intiera  nelle  noftre  mani  :  perche  il  Senato  non 
ti  ha  tolto  niente  ^  fe  non  quello  -,  che  per  la  religione  non  può 
concedere  altrui .  bora  (feriamo  -,  che  il  Re  ueggendofi  falli 
re  il  penfiero  di  douere  ejjere  Yimeffo  per  Pompeio  ?  priuo  di 
ogni  altra  fferanza ,  neceffariamente  ti  fi  getterà  in  grembo  , 
al  qual  effetto  dal  canto  nofiro  con  gra  cura  fi  attenderà  :  et 
fon  come  certose  ejfo  lo  farà  uolontieri 5  pur  che  P òpeio  fe  ne 
mofiri  contento  .  ma  tu  fai  come  ua  rattenuto  -,  0“  ecme  por 
td  Inanimo  celato,  tuttauia  noi  non  manchiamo  di  fare  intor 
no  a  ciò  quanto  fi  connine .  alle  altre  ingiurie ,  che  Catone 
minaccia  di  uoler  farci ,  io  ho  buona  fjeranza  che  facilmente 
fi  riparerà.  De  confolari  3  io  non  ueggo  ?  che  alcuno  ti  fa 
fduoreuoltj  fuori  che  H ortenfìo^  0  Cuculio  .  gli  altri  parte 
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/ cereamente 0  parte  alla  J coperta  ti  oppugnano  .  md  non  du? 
bitare,  &  fa  buon  animo  :  che  fenza  dubio  frenar emo  Cerne: 
pito  di  quefìo  pazzo  :  c7  il  tuo  honore?  et  la  tua  gloria  al  fuo 
debito  luogo  ritornerà . 

Cicerone  a  Publio  lentulo  ♦ 

D  A  p ollione  ?  che  d’ogni  cofa  è  informatiffmo  ^  intenz 
derai  quanto  e  feguito.  Alla grauezza  del  dolore ,  ch’io  fento 
nelle  cofe  tue ?  ho  quefo  conforto 7  ch’io  (fero^  che  i  configli  de 
gli  amici  -,  &  il  tempo  medefmo,  il  qual  rompe  i  diffegni  de 
gli  huomini  regalie  inique  uoglie  de  tuoi  nimici  trouera  ripa 
ro  .  vn  altra  confolatione  trono  anchor  migliore  ?  riducen s 
domi  a  mente  i  miei  paffuti  trauagli  :  perche  ne  ue^gio  un  ri 
tratto  nelle  cofe  tue .  &  benché  la  macula,  che  uiene  impofa 
dll’i  onor  tuo ,  non  pareggi  il  danno  della  miafalute  :  nondi? 
maco  ci  e'  tanta  fimil  tudine ,  che  io  no  credo ,  che  tu  mi  tenga 
manco  amoreuole  amico  ,  $’io  non  mi  fono  turbato  di  quello  7 
di  che  n  anco  tu  ti  turba  fi  giamai .  Mo frati  pur  tale^quale 
dall’ unghie  tenerelle  7  come  dicono  e  Greci  ?  t’ho  conofciuto . 
&  uiui  ficuro  ;  che  la  iniquità  de  gli  huomini  fayd  cagione  ? 
che  il  tuo  ualoye  diuerrà  piu  lucido  .  £7  affetta  da  me  quei 
fauoriy  (gr  quei  uffeij  ?  che  maggiori  fi  fogliono  fare:  che 
non  te  ne  trouerai  ingannato  .  s  ta  fino. 

Cicerone  a  Publio  Lentulo  . 

H  O  letta  la  tua  -,  oue  mi  ringratij ,  perche  io  ti  tengo 
duifato  d’ogni  cofa  ;  gr  perche  con  chiaritimi  fogni  ti  dimo - 
fro  l’dffettione^che  ti  porto  .  Non  bifognaua  ringrdtiarmi  ,* 
effondo  io  obligato  ad  amarti  ,fe  non  uoglio  parere  indegno 
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del  giudico  tuo  ;  &  gioudndo mi  col  mezzo  delle  lettere  di  rd 
gloriarmi  fruente  con  tcco  -,  poi  che  la  difanza  de  luoghi  ci  co 
tende  il  poterci  parlare ,  Et  quando  non  ti  fermerò  fofi  fpef? 
fo  -,  procederà  da  non  uolere  affidare  ad  ognuno  le  mie  let * 
ter  e. ma  frmpre  ch’io  hduerò  mejjo  fdato  -, frruirommi  del’ oc 
cafone .  De  i  particolari ?  che  de  gli  amici  tuoi  uorrefri  lune 
re-,  lungo  farebbe  anfani .  ma  quello  che  piu  uolte  auanti  ti 
ho  fritto  fora  te’l  dico  per  co  fa  efjperta^  nera  :  che  alcuni 
li  quali  poteuanoy  (gr  a  far  e  il  debito  loro  doueano  fattorini,- 
hanno  hauuta  inuidìa  ala  grandezza  tua  :  il  corfo  dela 
tua fortuna,  anchora  che  il  cafr  fa  diffimile ^  nondimeno  cor? 
re  ad  un  medefimo  termine  con  la  mia  :  percioche  li  offef  da 
te  per  conto  dela  Republica  ?  apertamente  ti  hanno  oppuc 
gnato  ;  &  li  difef  non  tanto  fono  fati  grati  al  tuo  ualor  e 3 
quanto  nimici  ala  laude  .  Vare  H ortenfo  ,  &  Lucalo  , 
come  dianzi  a  pieno  tifrriffi  ?  hanno  fatto  uerfo  di  te  Puff  * 
ciò  de  uerifftmi  amici  :  £7  tra  quelli  3  che  fono  in  magifra ? 
ton  ho  trouato  Lucio  Radio  fedelijjimo  .  Io  con  la  diligenza 
che  pongo  infauor  tuo  nonfo  quel  profitto  che  farei  fé  fauorif 
fi  un’altro  ;  presumendo  gli  huomini  che  io  ti  aiuti  non  per 
giudeio ?  ma  per  obligo  .  de  consolari  -,  fuori  che  H  ortenfo  et 
L  ucullo  ,  ninno  ue  n’ho  cono  fiuto  5  che  babbi  fatto  per  te  di ? 
mof  ratiom  alcuna ?  non  che  effetto  .  di  p  ompeìo  nulla  cifri? 
uo  :  perche  fi  7  che  radiffime  uolte  f  es  trouato  in  Senato  . 
quefro  ti  dico  ?  che  jfrjfo  non  folamente  multato  da  me 3  ma 
etiandio  di  fu  uolonta  ,  fiol  ragionarmi  de  cafr  tuoi  :  & 
la  lettera  D  che  poco  fa  gii  manda  fi  -,  gli  è  fata  cariffima  ; 
f  come  per  certiffimi  jegniho  concf  iuto  .  io  di  nero  una 
infdta  allegrezza  3  &  mar  ciniglia  inferno  ho  prefo  ?  con 
fderando  con  che  gentil  maniera  -,  gj  con  che  faggio  due? 
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fomento  ti  babbi  conferuato  amico  cefi  raro  Intorno ,  &  tari = 
to  obligato  alla  tua  conefa ;  Iettandogli  dell' animo  il  falfo  fo 
ffetto  ch'egli  hauea ,  che  tu  nonfufft  alterato  con  lui ,  cre= 
fondo,  come  credeuano  alcuni ,  ch'ei  conccneffe  con  teco  aU 
la  rcflitutione  del  Re .  io  certo ,  come  che  li,  abbi  femore  tro= 
nato  ben  difojlo  uerfo  di  te  ,  &  maffmamente  in  tempo, 
che  f  dubitandone  del  contrario,  quando  Canlnio  cercò  di 
fargli  hauere  dai  popolo  il  carico  di  quefìa  imprefa  :  nondi = 
meno  poffo  accertarti ,  che  non  l'ho  mai  ueduto  cof  caldo,. ne 
cofi  incuorato  come  bora,  però  (appi,  che  quato  io  fermerò, 
fara  fermo  di  confglio  fio  ;  perche  con  lui  mi  fono  confolla 
to  .  D  .co  adunque  che  fin  qui  il  Senato  non  ti  uista  la  rcftitu 
tiene  del  Re  :  perche  quella  ordìnatione ,  che  ninno  lo  pótejfe 
ref  unire ,  fu  patta  piu  conjuria  ,  che  con  ragione  ;  gr  da  i 
Tnjji  i,come  fai, fu  prohibita  .  et  perì  hauendo  tu  il  fouer-a 
no  nella  Cilicia ,  et  ai,  Cipro  ,  puoi  informarti  facilmente  ,  fe 
le  tue  forze  baflano  à  tenere  in  freno  Alefjandrid,& l'Erits 
to  &  ueggendo  la  cofa  rinfilile  ,  puoi  trasferirti  in  A ìcf 
fandria  con I'eferàto  ,  lafàando  lo  Re  a‘  Ptolemaide,  ò  li  uia 
ano  :  acquetatigli  bumori  di  que  cittadini ,  &  fermatoti 
la  guardia,  ritornare  adietro  per  lo  Re,  et  rimetterlo  nelfta 
flato  .  in  queflo  modo  farà  rtf  imito  date  ,f  come  nel  prin 
àpio  contentai  il  senato  ;  et  farà  rimejfo  flnza  gente, fecon 
do  che  quefle  perfone  religio  fe  bino  detto  piacere  alla  sibilla. 
&  cof  facendo, tu  ne  farai  lodato, &  fa  con  bonore  della  no 
fra  Kepubhca  .  egli  è  nero  ,  che  il  partito  ci  pare  dubìofo,co 
no  [anelo  che  gli  huomini  lo  giudicheranno  dal  fine .  fe  la  co ? 
fa  riufdffe  à  modo  nofro,  ogniuno  ti  chiamerebbe  fauio  ,  & 
ttalorofo.fe  f  fcontrajje  qualche  mala  fortuna ,  tutti  direbbo 
no,  che  tu  foff  fato  nano, et  ambitiofo  .  per  il  che  conofcerai 
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meglio  di  noi  7  fe  Vimprefa  è  fcura  -,  hauendo  quaf  in  fu  ld 
uìfìa  l’Egitto .  N oifiamo  di  parere^  che  hauendo  certezza  di 
poterti  ìmpdtronire  di  quel  regno  -,  tu  non  prenda  indugio  a 
parlo  :  tjjendo  il  cafo  dubio-no  ui  ti  duenturi.  la  gloria  certo 
faria  glande:  ma  non  co  figlierei  cheti  metteffe  alla  pruoua: 
ftnza  hauere  il  partito  franco  :  perciò  che  ogni  minimo  erro 
re  adduce  grandijfimo  pericolo  7  per  rifletto  della  uolontd 
del  Senato 5  cgj  delia  religione .  in  fine  io  mi  rimetto  alla  pru 
dentia  tua  :  et  dicoti  di  nuouo  7  che  gli  buomini  faranno  giu 
dido  non  tanto  dal  con  figlio  7  che  tu  binerai  prefo  -,  quanto 
dal  fine  7  chefortird  la  cofa  .  Ma  fe  quefìa  ma  ti  par  effe  peri 
colofa  ;  ci  piacerla ,  che  il  Re  ,  afjicurati  quelli  tuoi  amici  -,  li 
quali  in  diuerfi  luoghi  della  tuaprouincid  l’hanno  feruito  di 
danari  ;  fi  ualeffe  del  braccio  tuo  d  rientrar  nel  regno  ;  pos 
tendolo  tu  facilmente  aiutare  per  la  natura 7  &per  il  fito  del 
la  tua  prouincia  ;  ne  hauedo  egli  piu  ferma  fcala  a  rientrar 
ui .  Quefio  è  il  nofiro  parere  -,  fa  mo  tu  quello  7  che  ti  uiene 
meglio  .  D oue  ti  rdllegri  del  noftro  ftato^deUd  famigliali 
td  di  M done  -,  della  bejìialìtd  -,  et  debbolezza  di  Clodio  :  non 
ci  mdrauigliamo  punto  della  tua  allegrezza  7  per  effere  ujan 
za  di  eccellente  artefice  di  far  fi  lieto  per  le  fue  bell’ opere  .  ben 
che  non  potrefti  credere  7  quanta  peruerfta  (  che  piu  affra 
parola  non  mi  piace  di  ufare  )  regni  in  alcuni  ;  li  quali  fe  ha 
uè  fiero  uoluto  fauorirmipo  ne’  maneggi  della  Repub. non  ha 
uerei  mai  mutato  propo fi to  .  ma  i  loro  mali  portamenti  uer 
fo  di  me  m°hanno  coftretto  a  pigliar  partito  alla  mia  fallite, 
della  quale  pelpajjato  poco  mi  fono  curato  7  flimado  piu  l  ho 
nore7che  la  propia  uita  .  poteuafi  fare  I  uno  et  I  altro  beniffi 
mojfequefti  cofolariycapi  del  Senato Jiauefj ero  fede7  fe  hauef-s. 
fero  fo  dezza ,  ma  per  il  piu  fono  tanto  maligni }  e  tato  prìuì 
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di  mdirìo,  che  deve  grandemente  dcuerebbcno  dmdrmi  co * 
me  affttionato  cittadino  alla  patria  mia  -,  e  mi  portano  inni 
dia  ?  perche  la  difendo  .  il  che  ti  ho  fritto  cofi  liberamente 
perche  da  te  non  il  predente  fiato  folamente  0  ma  il  principio 
adorai  mio  accrefcimento  riconofco  :  &  appreffo  perche  inco 
mìncio  a  difcredere  3  che  la  ofcurità  de  miei  genitori  fio.  fiata 
cagione  di  far  me  uoler  male  ;  efjendo  che  tu  3  pur  hvomo  di 
nobilitimi  parenti  d  fcefo  3  non  hai  potuto  fuggire  la  rabbia 
di  quefti  inuidiofi  :  li  quali  fe  ti  hanno  lafciato  ejferefra  i  prì 
mi  -,  hanno  dipoi  fempre  attefo  a  tagliarti  le  penne  -,  perche 
piu  alto  non  uolaffi .  allegroni  0  la  tua  fortuna  effer  fiata 
diffimile  alla  mia  ;  perdo  che  egli  è  gran  differenza  dola  effe 
re  ingiuriato  ?  alTeffere  in  tutto  minato  .  nondimeno  col  tuo 
valore  hai  operato  di  modo0  ch3io  non  ho  a  fcontétarmi  trop 
po  della  mia  :  hauendo  proueduto  P  che  l' augumento  fatto  a 
perpetuità  del  nome  mio  par  effe  maggiore  del  danno  riceuuz 
to  ne  beni  ai  fortuna  .  l-lora  io  ti  priego  3  finto  non  folo  da 
ì  bene f  ci  tuoi  ?  ma  etiandio  dall3 afjvttiotie  mia  1  che  ti  sforzi 
al  colmo  delia  gloriatila  quale  dalla  pueritia  fifti  infiamma 
to  :  &  non  pieghi  mai  -,  per  ingiuria  che  ti  fidfatta}  la  gran 
dezza  dell  animo  tuo  ?  la  quale  io  Iso  fempre  ammirata  7  cgy 
fempre  con  l  affetto  feguitata.  grande  e  la  jperanza^che  han 
no  gli  huomini  di  te ,  grande  la  laude  della  tua  liberalità , 
grande  la  memoria  del  tuo  conflato  .  alle  quai  cofegtu  cono 
fd  molto  bene  3  quanto  di  ornamento ;  &  di  luce  aggiunge* 
rduuijì .,  fe  dal  governo ^che  bora  hai  di  cotefìa  provinciali 
lucerà  qualche  belfegno  del  tuo  ualore  .  ben  che  non  voglio  -, 
che  tu  faccia  imprefa  -,  che  prima  non  la  confideri  diligente* 
mente^non  l3efamini }  non  vi  ti  ordini^  et  ^apparecchi .  et  per 
chefo  che  tutti  i  tuoi  penferi  hanno  fempre  tirato  à  quefo 
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fine,  di  fdlire  a  piu  fublimi gradi  di  honore  ;  dr rinàto  che  ci 
ferai ,  io  ti  decerto  ,  che  ageuole  copi  fila  il  mdnteneruiti.  egr 
accio  che  quefia  mia  efiortatione  non  ri  paia  nana  ,  &juoz 
ri  di  proposto  :  fiappi  che  io  a  quefio  fine  ho  uoluto  proporti 
gli  accidenti  cccorfi  a  l'uno  &  l'altro  di  noi  ,  accio  che  per 
Vauenire  tu  fdpefifii  guardarti  da  i  fimulati  amici .  D ouz 
tu  ferini  uolerfdpeye  ,  qual  fa  lo  fiato  della  Repub.  ci  e  fiom 
ma  dificordia  ,  ma  forte  aifegudle  :  perdo  che  coloro ,  li  quali 
fono  piu  fiord  di  figuito  ,  d’arme,  et  dipotentia ,  mi  paiono 
battere  operato  tanto  per  L  ftoltitia, et  uilta  degli  auerfiarijj 
che  horamai  dnchorA  di  dimoriti  fono  fuperiori  :  di  modo 
che ,  hauendo  pochififimi  alToppofito -,  hanno  ottenuto  dal  Se? 
nato  tutto  quello ,  che  non  fi  fi  danaro  pure  di  potere  ottener 
re  dal  popolo  fenza  gran  romore  .  e 'j  cofi  a  Cefare  e  fiato  af 
fognato  lo  fiipendio  con  li  dieci  legati ,  et  contra  la  legge  Sem 
proma  allungatoli  il  tempo  algouerno  della  Galiia  .  il  che  ti 
fcriuo  fitto  breuitd  ,  perche  il  prej ente  fiato  della  Republicd 
non  mi  piace  :  fermio  nondimeno  per  auertirti  ,  che  tu  ri  ri 
follia  a  buon  bora  di  credere ,  come  io  et  per  lo  fitudio  di  tan 
ti  anni ,  cgT  molto  piu  per  l’ificrientia  mi  fino  rifiluto  ,  che 
non  fi  dette  amar  lafiaiute  fenza  l  honore ,  ne  l  honore  fenza 
la  fallite .  D otte  ti  congratuli  meco  della  figliuola ,  &  di 
Craffipede m.  riconofico  la  tuahumanita  ?  gy  fiero,  che  di  tal 
parentado  tanto  ci  trouexemo  contenti ,  quanto  io  defdero  . 
Refiamifolo  ricordarti  7  che  tu  ammaefiri  il  nofitro  Lentulo 
in  tutte  quelle  faenze,  nelle  quali  tu  fri  fimpre  uerfito  :  ma 
fopra  tutto  che  tu  lo  metta  fu  la  uia  da  te  battuta  ;  onde  cd 
minando  ,  non  e  dubìo  ,  che  non  riefea  uirtuofìffimo  0g?'di 
gran  ualore  ,  hauendone  in  quefii  uerdi  dnni  defia  cofi  gran 
c/e  afiettatione .  noi  l’amiamo  con  quello  affetto ,  chef  può 
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maggiore  ;  fi  perche  è  tuo  figliuolo ?  &  figliuolo  degno  di  te; 
&  fi  dnchord  perche  cono  fico  }  elicgli  ama  me  ?  £7  hdmmi 
fempre  amato  ♦  Sta  fieno . 

Cicerone  a  Publio  lentulo  P roconfolo.  -  u 


Di  tutte  lecofe  -,  che  a  te  pertengono  5  che  fi  fid  fatto  j  che 
fi  fiid  termindto 5  che  babbi  promejjo  Pompeio ;  ne  hduerai  pie 
nd  relatione  da  Empldtorìo)  il  quale  non  filamene  le  ha  ufi  e 0 
md  etiandìo  negotidte  con  quella  amoreuolezzd  -,  prudentia 7 
&  fio  llecit  udine  -,  che  maggiore  fi  può  da  uno  amico  affetta? 
re  .  il  medefiimo  tì  dìmojirard  a  pieno  lo  flato  della  Repub . 
la  cui  forma  ?ionfi  può  facilmente  con  lettere  dipingere .  ma 
bafiiti  fiapere  -,  che  li  no  fin  amici  ne  tengono  ilgouerno  ;  et  è 
commune  opinione  -,  che  al  noffro  tempo  no  fi  debba  mutare . 
onde  io  cgj  ptr  ld obligatione 0  che  io  ho  a  pompeio ,  et  per  ubi 
dire  a  tuoi  conporti  -,  £7  parte  per  conferuarmi  il  racquifid 
to  grado  infieyne  con  la  fallite  ffiàuorijco  le  cofefue  ?fi  come 
efifio  a  tua  richiefila  fiauon  le  mie .  tu  fai  che  fatica  pare  ad 
un  cittadino  il  cambiar  Ih  abito  della  mente  fua^  dubito  fife 
tialmente  buono  5  £7  in  che  eoli  fa  lungamente  uiuuto .  et  io 
nondimeno  mi  accomodo  alla  uolonta  di  quefto  huomo  -,  non 
potendo  honefi amente  contradirli .  ne  lo  fio  3  come  forfè  dui* 
fino  alcuni ,  con  fimulatione  :  perciò  che  una  naturale  indi 
ndtione  ?  £7  dnchord  r amore  -,  ch'io  li  porto  ^  pofifono  in  me 
tanto  y  che  tutte  quelle  cofie  giudico  efifere  honefi e0  £7  uere ;  le 
quali  fono  a  lui  utili  -,  &  grate .  cgj  al  mio  giud.cio  non  fio. 
rebbono  male  n  anco  li fuoi  auerfarij  5  fie^non  potendo  regge ? 
re  alle  fue  forze  fa fàd  (fiero  il  combattere  .  Vn  altra  co  fa  mi 
confola  -,  che  ognuno  mi  concederà  largamente  duo  pofifia 
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ofauorire  i difjègni  di  Pompeio  -,  ouer  amente  tacermi  Ooue* 
ro  anchora  -,  il  che  mi  è  forte  alleammo  -,  ridurmi  a  ì  noflri 
fluii]  delle  lettere .  &  0fi  non  mi  farà  uietdto  dall9  amichici 
fud ,  far  olio  ogni  modo  :  non  potendo  io  ne  liberamente  con s 
figliar  U  R epublkd  ?  ne  con  quella  dimoriti  ?  che  fierauam 
mo  di  potere  hduere  dopo  tdntì  trdudgli  pdtiti  nel  manegn 
gio  de  i  piu  fublimi  grddi  di  lei  :  benché  non  e  queflo  mio 
pdnicolare  danno -,  md  uniuerfdle  :  perche  di  neccjfita  conuie 
ne  1o  che  tu  cedd  con  tuo  poco  honore  alla  uoglid  di  pochi  ^ 
ò  che  tu  contendd  inddrno .  Qua  fi  per  quefia  caufa  fcld  tut  a 
to  il  predetto  ho  fcritto  -,  dccio  che  horamai  penfi  a  cdfi  tuoi . 
gli  ordini  del  Senato  -,  de  i giudici] ,  di  tutta  la  R epublkd ^ 
fono  rìrnutdti  tutti .  non  ci  rejld  dhro 5  che  defderdr  la  quie 
te  :  £7  quelli  ?  che  reggono  7  mofirdno  di  uolercene  coment 
idre pur  che  alcune  perfine  uogliano  fare  in  pace 3  &  non 
recarfi  à  tanto  difetto  la  potenza  loro  .  ma  di  poter  uiuere 
con  quella  riputdtione  -,  che  a  ualorof  Senatori  fi  conuerrid ? 
non  bifigna  penfarci  :  mercè  di  coloro  -,  che  hanno  alienato 
Pompeio  dal  Senato  -,  £7  ficcata  P unione  -,  che  era  tra  quel 

10  ?  £7  li  caudìlieri .  M a  per  tornare  di  proposto  delle  cofe 
tue  :  io  ho  trouato  Pompeio  offerti  un  buono  amico  :  £7  cos 
m*  egli  entri  Confalo  -,  tu  hdueraì  -,  a  quel  che  io  ueggio^quel 

11  ueri  particolari  &  granfauori  -,  che  fapraì  defiderare  :  et 
io  tenendo  dà  ogni  tuo  affare  grandi  fimo  conto  5  gli  faro  firn 
prej  com'un  firone  a  fianchi  ;  &  non  folamente  io  non  dubi 
to  di  douer  mai  parergli  importuno  ;ma  fiero  }  che  piu 
topo  goderà  di  uedermi  cofi grato  .  Vini  ficuro  ò  Lentulo  ? 
che  ogni  tuo  mìnimo  affare  mi  è  molto  piu  a  cuore -,  che  non 
fino  tutti  li  miei,  et  con  tutta  quefia  difiofitiqne  Inanimo  mio 
non  rimane  contento  fe  non  della  diligenza  :  che  degli  effeu 
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ti  non  è  egli  poffibìlt; non  potendo  pur  col  pen fiero  imaginar 
mi  modo  di  renderti  qualche  gratitudine ?  non  che  in  atto  d g 
guagliare  alcun d  parte  de  i  benefìci  da,  te  rìceuuti .  Qui  è 
uenuto  remore  0  come  tu  hai  confeguito  una  buona  uhtoria . 
re affettiamo  duifo  da  te  ;  £7  già  habbiamo  fatto  caldo  -uff* 
ciò  con  P ompeio  .  giunte  che  faranno  le  tue  lettere,  fulito  an 
deremo  a  parlare  di'ti  mdgiflrati ,  Qr  Senatori  :  &  in  o?ni 
tua  occorrenza  -,  quando  bene  auenga  che  noi  operiamo  per 
te  affai  piu  di  quello  -,  che  pojfiamo  ;  nondimeno  ci  pana  di 
far  molto  manco  di  quello  ?  che  patrio  obligdti  di  fare . 


Cicerone  a  Publio  Lenitilo  Proconfolo 


Mi  fono  fiate  cdriffime  le  tue  lettere  ,  per  hauere  intefo  ; 
come  tu  conofci  chiaramente  la  pietà  mia  uerfo  di  te, cioè  quel 
feruente  d*  fiderio  che  ho  di  feruirti  :  il  quale  non  ' e  firmerei 
a  pieno  -,  s'ìo  lo  chiamaffi  amore  -,  parendomi  che  quel  nome 
di  pietà  ,  pur  grauiffimog et  fanti ffimo^  pa  però  min  grane, 
£7  di  affai  minor  pregio  -,  che  non  fono  i  tuoi  meriti  uerfo  di 
me  .  D oue  mi  ringratij  :  non  è  altro  -,  che  ti  mona  a  ringra 
tiarmi ,  che  una  certa  abondantia  df amore  :  la  quale  è  ca^ 
gione .,  che  tu  pigli  in  g  ado  fino  a  quelle  cofe ,  che  io  fenzd 
gran  uer gogna,  et  fenza  gran  uituperio  non  poffo  tralafcia * 
re .  ma  fe  in  tutto  quefìo  tòpo  ,  che  piamo  fati  difgiuntifoffi 
mo  fati  infume,  et  in  R  orna  :  ti  batterei  con  miglior  pruout 
moftrato  ilferuore  dell'animo  mio  :  perciò  che  con  pari  lau¬ 
de  [emendo  la  R  epu.  faremmo  proceduti  in  ogni  anione  con 
un  medepmo  pne .  &  fiero  ci  debba  anchora  mfeire  ;  & 
per  quello  -,  che  tu  moflri  :  et  perche  facilmente  lo  puoi  fare . 
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Poco  piu  a  bdffo  fodisfarò  alle  tue  domande  0  et  dimoftrerot 
ti  ld  refolutione  che  ho  prefa ,  et  lo  flato  ,  in  ch'io  mi  tritono, 
ma  per  tornare  a  propofto  :  fe  tufoffi  flato  a  Romajo  mi 
farei  governato  a  tua  dijcretione  7  &  rimcffomi  totalmente 
nel  tuo  amore  7  &  nella  tua  infinita  prudentia  ;  £7  tu  haue 
refi  tifato  me  per  configgere  forfè  non  in  tutto  ignorante  f 
mafenza  duino  fedele  7  &  amorevole .  benché 7  come  debbo 7 
rallegr orni  di  nederti  nella  prouincia  pieno  di  gloria  per  la 
uittoria  nuonamente  hanuta .  pur  nondimeno  de  i  vuoi  fimi 
qui  hauerefli  ricolto  maggior  copia  de  frutti 7  che  fariano  fta 
ti  di  gran  lunga  piu  belli  &  piu  pretiofi:  perciò  che  hauereid 
marauigliofamente  aiutato  inperfeguir  coloro  ?  de  quali  tu 
fai  alcuni  portarti  malanimo  dhamrmi  rimeffo  nella  pi * 
tria  ;  alcuni  hauerti  inuidia  della  riputatone  ,  &  del  fi  leni 
dorè 5  che  da  cofi  lodeuol  fatto  7  £7  cofi  honorata  imprefa  ti 
nacque .  anchord  che  quel  fcelerato  infame  :  naturale  nim'us 
co  de  gli  amici  fuoi  7  il  quale  dd ogni  fattore  ignudo  ->  &  pri 
no  d'ogni  appoggio  7  in  cambio  de  i  rileuati  benefici  7  che  gli 
haueui  fatti ,  cercò  dì  molefìarti  ;  fenza  di  noi  egli  fìeffo  a 
fuoi  falli  ha  dato  degna  punitìone  ;  effendofi  fcopertó  a 
tdi  ribalderie  7  che  gli  hanno  tolto  non  filamento  l'honore7 
ma  etiandio  la  libertà'  in  tutti  i  giorni  di  fua  uita  .Et  fe  he 
ne  mi  farebbe  piu  caro 7  che  tu  hauefft  imparato  filo  alle  mie 
ffefe, fenza  imparare  anchord  alle  tue:  nodimeno  nel  male  io 
mi  cotento  che  tu  babbi  cono  fiuta  quella  fede  negli  huomini 
con  tuo  picciolo  cofìo ?  la  qualio  conobbi  ccn  mìo  grandi [fimo 
danno,  et  fopra  quefio  piacemi  di  ragionare  un  pezzojer  ri 
fondere  a  quato  mi  addomandi.  Tu  friui  hauere  auifi^coz 
rnio  fin  in  buona  con  C efare  7  et  con  Appio:  et  poi  figgiun* 
gijcbe  no  ti  par  mal  fatto;ma  che  uorrefìi  ftpere  la  cagione 7 


DELLE  EPIST.  FA  M.  13 
che  mi  ha  recdto  a  difendere ?  &  lodar  vatinio .  ld  cjudl  co 4 
fd  per  darti  meglio  ad  intendere  ? conuìemmi  farmi  alquan 2 
to  da  lungi  a  f coprirti  il  dijjègno  de  penfieri  miei .  Io  ritor s 
nai  j  ò  Lentulo  -,  nella  pdtria  -,  con  intendane  di  gioudre  non 
folamente  aldi  miei  ?  ma  etiandio  a  quella  :  &  perche  mi  fen ? 
two  a  te  infinitamente  obligato  ?  effendo  ritornato  per  donoj 
&  beneficio  tuo  y  paratami  parimente  hauerne  obligatìont 
a  lei  ?  per  hauerti  effd  prefiato  fauore  in  ref  luirmi  :  & 
done  prima  my ero  affannato  in  feruigio  fuo  per  non  man ? 
care  dir  ufficio  di  buon  cittadino  fiora  fimauo  che  molto  piu> 
mi  conueniffe  fare  il  medefimo  per  non  ejfere  ingrato  .  £7 
eque  fa  mia  dijpofitione  feci  al  senato  mani  fila  1  quando  tu 
eri  Confilo  ;  £7  con  teco  la  ragionai  piu  dima  uolta .  ben* 
che  fin  da  principio  -,  quando  tu  cercaui  -,  che  il  Senato  mi  ri 
fior  affé  degli  hauutì  danni  -,  molte  cofie  mi  offendeuano  Va* 
ritmo  ;  uedendomi  da  una  parte  fecretdmente  odiato  5  £7  da 
Ì altra  lentamente  fiauorito  :  per  cicche  nella  co  fa  delle  cafe 
mie ,  £7  del  federato  infulto -,  onde  ne  fui  co!  fratello  faccia 
to  j  non  fofti  da  coloro  aiutato  -,  che  ti  deueano  aiutare  :  ne 
ancho  mofirarono  quella  uolonta  -,  che  mi  hauerci  creduto  ? 
non  folamente  nelle  co  fi  d'importanza^  ma  ne  anco  in  quelle , 
le  quali  fi  bene  mi  erano  neceffarie  per  la  gran  perdita  di  tut 
ti  i  miei  mobili  ?  5 nondimeno  erano  da  me  -,  come  uilì  -,  po ? 
co  prezzate .  ^7  auedendomi  di  quefti  andamenti  (  che  non 
erano  occultifnon  però  efiimauo  la  prefente  ingiuria  al  paffd 
to  lor  merito  effere  uguale  .  la  onde  non  0 fante  di  io  mi  co 
nofceffi  obligatiffimo  a  P ompeio  7  maffimamente  perche  tu 
piu  ddogni  altro  mi  diceui  di  hauerlo  ueduto  drdentifftmo 
nel  tufo  mìo  ;  £7  benché  io  li  portaffi  amore  -,  non  tanto  per 
effer  fiato  beneficato  da  lui  ?  quanto  perche  fui  fempre  di  fio? 
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fio  di  amarlo  ?  parendomi  ch’egli  per  uirtu  il  Udleffe  :  tuttd 
tioltd  ,  fenza  hduere  alcun  ripetto  a  defiderij  puoi  7  io  fegui 
ux  il  mio  polito  co  fiume,  hduenio  in  ogni  dttioneper  polo  og 
getto  il  ben  della  Republicd  .  g?  ch’io  dica  il  nero  *  ritrouan 
Aop  P ompeio  in  Senato  1  quando  entrò  in  Roma  per  lodar 
Publio  S e flio  ;  &  ejpendo  Publio  vatinio  ,  uno  de  tepimmi ? 
ucnuto  a  dire  ,  che  io  ero  diuenuto  amico  di  Ceptre ,  promof 
Po  dalla  pud  felce  fortuna  ;  io  li  ripop  -,  che  la  fortuna  di  B i 
buio  ,  la  Quale  egli  rìputdud  piena  di  miferìd  ,  io  la  preferì* 
no  a  tutti  i  triompki,  g?  a  tutte  le  uittorie  :  gj  diffi  in  un 
altro  luogo  pur  alla  prefenza  di  p ompeio ,  che  quelli  appun * 
to  mi  hdueuano  cacciato  di  Roma  ,  li  quali  f crono  ,  che  Bibu 
Io  non  ardi  d’ufcir  ai  cafd  .  et  quella  mia  interro  gallone  fu 
piamente  in  riprendere  il  tribunato  di  vatinio  :  doue  parlai 
con  grandi fpma  libertà  -,  g?  con  grandiffmo  animo  della 
violenza  -,  degli  duffìcif  della  donatione  de  regni .  ne  fola* 
mente  in  quefta  caufa  ;  ma  molte  altre  uolte  con  la  medep* 
ma  franchezza  parlai  in  Senato  .  gj  di  piu ,  effendo  Con  foli 
Marcellino  ,  gj  Filippo  -,  alli  cinque  d’ Aprile  il  Senato  a  mia 
richiepd  contentò  -,  che  alli  quindeci  di  Maggio  a  pien  senato 
fi  metteffe  la  parte  circa  la  diuipone  del  territorio  Campano . 
hor  poteuo  io  trattar  quefta  caufa  piu  animofamente  ?  potè* 
no  far  cofd ,  doue  piu  chiaramente  riluceffe  l’amor  mio  uerfo 
la  Republicd  f  e  doue  piu  mofraffi  -,  che  la  memoria  de  miei 
trauditi  non  era  bafante  a  difiormi  dall’ufficio  -,  che  alla  pa 
irla  deucuo  ?  nel  qual  giorno  finito  ch’io  hebbi  di  dire  il  mio 
parere^  nacque  alteratane  in  tali ,  che  nhaueano  cagione ,  et 
in  tali  anchora  -,  che  non  hard  mai  per- fato  :  perdo  che,  gatto 
che  fu  il  decreto  nel  modo  ch’io  liaueuo  con  figliato  ,  P  ompeio 
fenz  alcuno  fembiante  moprarmi  del  juo  cruccio  pani  per 
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Sardegna  ,  &  per  Africa  :  gprfece  la  uid  dì  iucca  per  ritro 
Mdrf  con  Ce  fare  ?  il  quale  fi  dolfe  molto  di  quefo  mio  fatto  : 
oltre  che  poco  duanti  in  Rauena  Cr affo  gli  hauea  riferito  o? 
gni  male  di  me  .  &  hauendo  io  intefo  da  molti^come  Pompe 

10  fi  teneua  offefo  da  me  ;  mio  fratello  fni  di  certificamene  : 

11  quale  ini  a  pochi  giorni  effendo  in  Sardegna  5  nel  primo  in 
contro  fu  [aiutato  da  lui  con  le  formali  parole  :  Appunto  io 
non  defderauo  altro  che  uederti  ;  ne  la  fortuna  poteua  appo, 
recchiarmi  dinanzi  per  fona  ,  della  quale  io  fufft  tanto  conten 
to  .  e  la  cagione  e  D  perche  t  accerto ,  che  noi  ci  dorremo  forte 
di  te}fe  non  pai  fi  -,  che  Marco  tuo  fratello  ne  offerui  la  proa 
meffa.che  tu  cifacefi  per  lui .  che  piu  ?  egli  fi  lamentò  grd ? 
uemente  :  narrò  i  meriti  fuoi:  li  riduffe  a  memoria  raccordo 
fatto  circa  la  confermatone  delle  cofe  operate  da  Ce  far  e  :  & 
feguitò  ,  che  fapeua  ben  effo  .  che  Ceftre  haueua  amato  la  fa 
iute  mia  ;  pregandolo  infine  a  ricomandarmi  la  caufa  1  cgy 
Fhonore  del  predetto  ;  &  che  almeno  non  l'oppugnaffì ,  fio 
non  uoleuo ,  ò  noi  potato  aiutare .  Intefo  da  mio' fratello  tut 
to  il  p affato  y  <gy  effendo  fato  già  auanti  vibullio  d  parlar ? 
mi  per  commi  ffione  di  pompeio ,  che  di  grana  per  infno  al 
Juo  ritorno  lafàaffi  la  caufa  Campana  nel  fato0  ch'ella  era> 
qudf  diuenuto  folletto  di  me  fi effo  ?  mi  riuoìf  tutto  a  penft 
re  a  i  caf  miei  ;  porgendo  in  un  certo  modo  preghi  alla  Re? 
publica  y  che  in  merito  dì  tante  fatiche  -,  ch'io  haueua  durate 
per  leijUolejfe  cocedermi^ch  io  mi  mof  raffi  grato  uerfo  i  miei 
conferitori  0  &  manteneffi  la  fede  di  mio*  fratello  ;&f  co 
me  ella  m  hauea  in  ogni  occafone  trouato  buon  cittadino  , 
cof  coment  affé  eh  io  puff  buon  amico  .  Ho  ra  in  tutte  quel 
le  mie  attioni  -,  <gj  fentenze  -,  che  pareuano  offendere  Pom? 
pelo  jiom'duedeuoy  come  c'erano  certe  per fone  3  le  quali 
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tu  rivuoi  imdginare  ;  che  con  tutto  che  piffero  del  mio  pare 
re  -,  &(empre  fuffero  fluì  ?  nondimeno  godeuano  perch’io 
non  feguiua  le  uoglie  di  Pompeio  -,  credendofi  di per  moccio  e* 
gli  ver  tal  rifletto  doueffe  cffermi  poco  amico  -,  £7  C efare  cd 
pital  nimico  .  Giuffd  cagione  hdueUo  di  dolermi  di  queflo  , 
md  molto  piu  giuffd  -,  &  giuflifjmd  -,  perche  in  midprefen s 
za  familiari!]  imam  ente  abbracciduano  -,  accarezzami  -,  et 
bafeìduano  il  mio  nimico  :  ma  che  dico  il  mio  nimico  ?  anzi 
pure  il  nimico  delle  legai  -,  de  i  giudici]  y  della  quiete ,  della  pd 
tria ;  £7  finalmente  di  tutti  gli  huomini  buoni  -,  (£7  udloroji . 
(*7  credeuanfi  troppo  bene  di  farmi  ira -,  i£7  di ff  etto }  non  fa 
pendo  -,  ch’io  hauefft  già  fatto  il  callo  alla  patienzd  .  Io  defa# 
confidavate  tutte  le  cofe  -,  sfattone  un  calculo  con  quel 
fapere ,  che  iddio  mi  diede  -,  ridujfi  in  forma  tutti  i  miei  di 3 
feorfi  :  li  quali  ^fe  potrò ,  brieuemente  efponctti .  Se  io  uè? 
deffi  la  Republicd  effere  in  mano  de  ribaldi  -,  £7  maluagi  eh 
tadini  j  fi  come  fappiamo  che  a  di  noflri  e  interuenuto  -,  <&  d 
certi  altri  tempi  habbiamo  intefo  effere  accalcato  :  niunaforn 
za  non  dirò  de  premi]  -,  li  quali  da  me  non  fono  fumari  >  md 
ne  anco  de  pericoli  7  li  quali  fogliano  pure  anchord  jfdurire 
de  ali  huomini  f or tiffimi  ?  potrebbe  tanto  in  me0  che  io  al  uo 
lere  di  fi  fatte  perfine  mi  dccoffafji  p  quando  bene  mi  fentifft 
loro  infinitamente  obligato .  md  rìpofdndofi  la  Republicd  fòt 
to  l’ombra  di  un  G neo  Pompeio  -,  il  quale  ha  confeguito  que 
fìa  potenza  ?  &  queff d  gloria  con  granii [fimi  menti  uerfo 
di  quella  -,  con  fuoi  magnanimi  fatti  :  &  battendolo  io 
dalla  mia  giouinezza  fauorito  ;  piu  dico }  hauendclo  aiuta * 
to  &  quando  fui  Pretore  -,  &  quando  Confo  lo  :  &  efjendo 
io  da  lui  flato  aiutato  &  di  configlio ,  &  di  fauore  ;  £7  non 
uohndo  egli  hauere  altro  nimico  nella  città  -,  che  lo  inimico 
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mlp  :  non  perfidi  che  fi  potè  fife  domandare  incofiìdntid  ld  mia, 
fe  in  alcuni  pareri  mifufft  alquanto  mutato ,  di  (ponendo  mi 
d  uoier  quello  ,  che  dild  dignità  di  un  Intorno  fimi  e  ,gy  mio 
benefattore  fi  appartenere .  g?  hauendo  tale  animo  ,  mi  era 
forza  j  come  medi  ,fauorire  anco  Cefitre  ,  efifiendo  c  fi  una 
mede fiimd  cofa  con  Pompeio  .  al  che  fare  mofifemi  multo  par ? 
te  la  uecchia  amicitia -,  la  quale  tu  fidi  che  io,  &  Quinto  mio 
fratello  fempre  habbiamo  tenuta  con  a  fare  ;  parte  ld  huma 
nìta  ,  gj  cortefia  fina  ,  la  quale  lucci  in  poco  di  tempo  in  di ? 
uerfie  maniere  mofitrata  .  gr  a  quefio  non  picciolo  momento 
porto  il  rifletto  della  Repub lica  :  non  mi  parendo  ella  conten 
ta  ,  anzi  parendomi  che  franamene  ricufiaffe ,  che  con  filmili 
huomini  fi  cloueffie  contendere  ;  mafjime  che  C efiare  haueud 
operate  molte  cofie  ualorofiamente  a  beneficio  di  quella .  et  cofii 
efiendo  io  in  tal  deliberatone  già  entrato  per  le  caufe  [opra * 
dette  ,  totalmente  mi  ci  fermai  per  la  fede ,  che  Pompeio  di 
rne  hauea  data  a  apre.,  gj  mio  fratello  a  Pompeio  .  Pare* 
uami  oltre  deio  di  por  mente  ,  gjhauer  rocchio  a  quello, 
che  diurnamente  ferine  il  nofitro  Piatone  :  che  tali  fogliano  tfr 
fere  tutti  i  cittadini  ,  quali  fono  li  principali  dduyia  R  epubli? 
ca  .  M [ricordano  eh  io  il  primo  giorno  del  Confidato  mio  , 
&  mone  mite  dapoi ,  per  tener  diritta  gf  falda  la  Repudi? 
cdjfi  forti  jondamenti  gittai ,  gj  fi  fattamente  inanimai  il 
Senato  ,  che  non  fu  miracolo  alcuno -,  che  egli  poi  nel  mefe  di 
D  ecemhre  tanto  arditamente  fi  ponaffe  .  gy  finalmente  fioue 
niiiamì  ,  che  dal  noflro  Confidato  infine  al  Confolato  di  Ce? 
fare  .,  gy  di  Bibulo  ,  fi  uififie  in  fiamma  pace ,  gy  in  fiomma  co 
corda  ;  gy  occorrendoci  a  parlare  in  Senatore  nofiri  pareri 
erano  j limati  -,  quanto  fi  conueniud  .  P ofeia  ,  nel  tempo  che 
tu  eri  Gommatore  della  Spagna ,  non  hauendo  la  Republica 
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Confolì  7  ma  mercanti  diprouincie ,  £7  Jerwi  -,  miniflri  di 

feditioni  :  uolle  la  fortuna ,  uaga  delle  difcordie  ciuili  , 

gìttdre  in  campo  la  pcrfona  mia  ;  per  un  attaccare  la  zuffa  . 
nel  qual  pericolo  effendofi  leuato  prontamente  il  Senato  0  £7 
tutta  Istalla  con  iifeguito  di  tutti  gli  huomini  buoni  per  aiu 
tarmi  ,  £7  difendere  :  non  diro  quello  che  accadette  (  perche 
miconuerria  lamentarmi  di  molti  )  foto  diro  brieuememe  ^ 
non  efjermi  mancato  efercito  0  ma  fi  Capitani .  &  ld  wtpd 
fu  ingenerale  di  tutti  quelli  che  non  mi  difeforo  ,  ma  panico 
larmente  di  coloro^che  mi  deueano  difendere,  et  fe  fono  da  ri 
prendere  quelli  -,  che  hebbono  troppa  paura  ;  tanto  maggior 
biafimo  meritano  coloro  -,  che  pedono  uijla  d'hauerU  .  Cera 
to  che  il  partito  1  che  io  prefi  -,  merita  laude  :  perche  con 
tutto  ch'io  uedeffi  i  miei  cittadini  pronti ffimi  a /occorrermi  -, 
(£7  defiderofi  di  moflrdrfi  crati  uerfo  di  me?  nondimeno -,  per 
che  non  haueuano  capi  ^  non  uolli  metterli  a  sbarragli  con ? 
tro  dftrui  armati  :  ma  bafiommi  folamete  far  uedere^quan* 
to  di  forza  faria  potuto  ejjere  nel  confonfo  de '  buoni  ^feha? 
uejfero  hauuto  occafione  di  combattere  per  me  -,  quando  io 
ero  gagliardo  ^  poi  che  potettero  dipoi  rileuarmi  cofi  deboa 
te  .  L'animo  de  quali  non  folamente  conofcefii  -,  quando  ti 
ajfaticaui  per  me  ^  ma  etiandio  confermaci  ?  &  mante 2 
nefti .  &  non  negherò  mai -,  mafno  hauerò  fluito  me  lo  ter 
rò  d  memoria  ^  &  prediedro  Ilo  uolonticri  -,  che  tu  ufafti  il 
mezo  d3  alcuni  nobiliffimi  huomini  7  li  quali  furono  piu  f 
in  rejìituirmi ;  che  non  erano  fiati  in  ritenermi .  nel  qua 
pofito  fe  haueffero  uoluto  perfeuerare  ?  infume  con  la  fdiute 
mia  hduerevbono  ricuperata  l'auttoritd  loro  :  percioche  ha-j 
uendo  gli  huomini  buoni  riprefo  ardire  nel  tuo  Conflato  ? 
£7  effondo f  per  ejfompio  tuo  rifueglidii  adì  fonino  ?  che  luna 
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gdmente  gli  hauea  tenuti  offre  [fi  y  maffime  battendo  fi  dap? 
pogìo  di  G neo  Bompeio ;  £7  di  Cefare  ;  il  quale  per  le  fuepro 
dezze  dal  Senato  con  fngulari  -,  £7  nuoui  honoYÌ  era  futa 
aggradito  :  niffuno  ribaldo  cittadino  batterebbe  Lanuto  alle? 
gnzza  di  poter  uiolare  la  Repub lica  .  ma  di  grana  uedi^co? 
me  fono  andate  le  cofe  .  quell'  in  fame  di  C  Iodio  ?  che  contami 
nò  1  facrifcvj  delle  donne  ?  che  non  boncrò  piu  la  dea  Bona  y 
ci.e  fi  bauefje  bonorato  tre  (or  elle  ;  rimafe  afflato  della  cole 
pd  5  eli3 egli  deuea  meritamente  purgare  ;  &  dipoi  ?  domane 
dorilo  Milone  Tribuno  delia  plebe  -,  £7  infume  con  lui  molti 
huomini  giufiti  -,  che  quefto  feditiofo  cittadino  fecondo  i  meriti 
fuoi fufj e  punito  ;  i  giudici  contra  ogni  debito  di  giufitiail 
liberarono  ^defraudando  la  Republica  di  cof  memorabile  efz 
fempio  di  uendicar  le  feditioni .  g‘j  pofeia  li  medefmi  per  me f 
fero  ,  che  il  nome  nimico  con  lettere  piene  di  (angue  refdfis 
fe  irnprefifo  fu  le  cofe  non  mie  (  che  quella  non  fu  preda 
mia  -,  non  bauendoui  poflo  altro  -,  che  doperà  in  fabricarle  ) 
ma  del  Senato  ?  che  uipece  ia  fifiefa  .  Vero  è  ^  cl/io  porto  lo? 
ro  quella  gratitudine  ^ebe  f  conuiene  a  tanto  beneficio-,  di  hdz 
uermi  tratto  ddefjilio  y  &  di  bauermì  faluato  :  uorrei  bene 
hauejfero  bauuto  riguardo  non  piamente  alla  filate  mia^co 
me  medici  -,  ma  etiandio  alle  forze  ?  £7  al  colore  ^  a  guifa  di 
que  buon  maefiri ,  che  hanno  curd  di  ungere  coloro -,  li  quia 
h(ono  per  far  pruoua  della  lor  per fona  .  ma  fi  come  A  pelle 
con  belliffmo  artificio  forni  la  tefila  di  venere  con  laparte  fu 
periore  del  petto  5  lafciando  principiata  d  altra  parte  del  cor z 
po  :  cof  pojjo  dir  io  ?  che  alcune  perfone  intorno  alla  mia  te~. 
(la  fola  affaticar onf  fa [dando  il  refto  del  corpo  rczzo^  im 
perfetto  .  &  perche  gli  inuidi  miei  -,  £7  molto  piu  gli  inimi s 
ci  jtimduano  ;  che  la  percojfa  deli' effigilo  parte  dell'ardire 
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mi  haueffe  leuato  :  tu  nonpotrefli  credere  ,  quanto  [ano  ri? 
mdfi  ingannati  della fferanza  loro .  già  di  Quanto  Metello 
figliuolo  di  Lucio  ,  che  fu  huomo  fortiffimo  ,  gg  di  gran  cuo 
re ,  gr  al  mio  giudicio  per  grandezza ,  gr  coflantia  d'ani? 
me  tra  tutti  prefi antiffmo  ,  diceuano  di  hauere  intefo  (ben? 
che  io  fimo  ,  che  puff  e  piu  tofo  una  loro  imaginatione)  come 
ritornato  di  bando  non  procedette  piu  con  quella  libertà  ,  ne 
con  quell' ardirebbe  foleua,ma  fempre  humilmete ,  et  fempre 
con  fonimi fi ione,  come  fia  co  fa  da  crederebbe  per  l'effdio  ei  fi 
mutaffe ,  hauendolo  di  fomma  uoglia  accettato  ,  gr  con  far 
te  animo  fofenuto  ,  ne  ejfendofi  mai  curato  di  tornare  :  gr 
come  non  fi  {appi  ,  che  Metello  di  co f  amia  ,  gr  di  gravata  fu 
però  tutti  gii  imomini  ,  per  infno  a  quel  Marco  Scauro  ,  che 
fu  fi  chiaro  al  mondo  .  ma  la  loro  malignità  facea  lor  crede 
re  di  me  quel  ,  che  di  lui  haueano  intefo  ,  cioè  che  io  mi  do? 
ueffi  inuilire  ;  dandomi  la  Republica  maggior  animo  ,  ch'io 
haucffi  hauuto  giamai ,  per  hauer  fatto  conofcere  ,  che  non 
potea  farfi  uedoua  di  me .  oltre  che  Metello  per  intercedo? 
ne  ài  un  fol  tribuno  della  plebe  fu  ref  imito  ;  la  doue  io  dal 
Senato  ,  da  i  Confoli }  da  tutta  Roma  fui  richiamato,  da  tut 
td  Italia  accompagnato  ,  gr  dalla  patria  con  grandi [fimo  co 
corfo  di  popolo  riceuuto  .  benché  dapoi  non  ho  mai  fatto ,  ne 
ho o  f  faccio  cofa ,  che  pofja  offendere  alcuno ,  fe  benfuffe  il 
piu  maligno  huomo  del  mondo  .  (diamente  mi  sforzo  di  non 
mancare  à  gli  amici ,  ne  olii  frani  anchora  ,  di  opera  ,  di 
configlio  ,  gr  dt  fatica  ,  che  per  grado  loro  io  poffa  durare . 
Quefo  corfo  della  ulta ,  ch'io  tengo,  forfè  che  offende  chi  mi 
ra  di  jflendore ,  gr  all'apparenza  di  quefa  ulta,  gr  non  di 
[cerne  le  follecitudini ,  gr  i  grani  f afidi ,  di  che  ella  piena  fi 
truoua*  ma  perche  io  foglio  lodar  Ce  far  e }  di  quefo  aperta ? 
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mente  mi  riprendono  ,  quaf  ch’io  mi  fa  ribellato  dalla  prifli 
na  cdufd  .  C7  non  (anno  ,  ch’io  lo  faccio  per  le  ramni  dette 
nel  principio  ,  £7  non  meno  per  quefe  ultime  ,  che  io  hducuo 
incominciato  a  narrdre .  tunon  intronerai  ,  c  Lentulo  ,  quel 
lunione  delli  buoni  ,  che  tu  ci  Lfciafi  :  la  quale  confermata 
nel  nofìro  Conforto  ,  £7  alle  uoltepoi  interrotta ,  £7  affitta 
auanti  che  tufoffi  Confo’ 0  ,  fu  poi  da  te  interamente  rifatta ? 
£7  bora  è  fata  abbandonata  da  tali  ,  che  la  dtueano  fauori* 
re.  il  che  quelli  no  fri  ottimati  nonfolamente  dimo frano  con 
fegni  eferiori  0  dai  quali potrebbonf  facilmente  afenere 
ma  già  piu  d  una  uolta  l  hanno  paiejato  in  diuerfe  altre  ma 
niere  .  fi  che  di  ragione  ogni  [auto  cittadino  ,  quale  io  fo  prò 
feffione  di  effere  -,  deue  mutar  uerfo  ,  percioche  uuole  il  mede 
fimo  Platone  ,  la  cui  dimoriti  mi  piace  di  feguire  ,  che  l’huo 
mo  fi  traudgli  nella  Republica  fin  ch’egli  può  perfuadere  a 
fuoi  cittadini  il  bene  loro  -,  aggiugnendo ,  che  non  fi  conuiene 
* forzare  ne  il  padre  ,  ne  la  patria  :  dice  egli ,  che  la  cdgio 
ne  del  fuo  non  impacciar  fi  nella  Republica  fu  ,  che  hauenio 
trouato  il  popolo  Atheniefe  hormai  perduto  ,  &  inocchiato 
nelle  pazzie  ,  non  [fiero  ne  con  ragioni ,  ne  con  forza  di  poter 
lo  correggere  :  e  fendo  l’uno  imponibile ,  &  V  altro  non  pa * 
jendogii  honefo  .  io  non  haueua  fmil  liberti '>  tra  perche  non 
poteuo  dire,  che  il  popolo  di  Romafoffe  in  quel  grado  di  paz 
zìdj  che  già  piatone  trono  quello  di  Athene  ;  &  perche  effen 
do  io  già  gran  tempo  uerfato  nella  Republica, mi  parca  quaf 
fatica  a  diflormene.gr  non  mi  esparfo  poco, ch’io  pojfa  fcnza 
biafimo  conferuare  il  mio  fato,  oltre  a  tutto  il  predetto  ,  io 
confiderai  la  rara ,  anzi  la  diurna  liberatiti ,  che  Ce  far  e  ha 
ufato  uerfo  di  me  ,  gr  di  mio  fratello  :  &  diceuofra  me  fef 
fo  jfe  Cefare  ne  i  fuccejji  deda  guerra  f off  e  meno  felice ,  non 
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farei  però  tenuto  a  fauorirlo  ?  non  dcuerei  diutdrlo  f  certo 
che  fi .  tdnto  maggiormente  adunque  desolo  pire  7  ueqgettz 
dolo  in  cof  eredito  corfo  di  prò  fiera  fortuna  .  £7  fd  certo  1 
che  dopo  noi  -,  da  i  quali  io  riconofco  la  falute  ?  non  è  perfo? 
na  i  a  cui  non  foldmente  io  conpefji  -,  ma  mi  rallegri  di  e  fere 
cotanto  obligato  .  Hauendo  fatto  quejlo  preamhulo  ^  ri  fon 
derò  con  poca  fatica  a  quello ?  che  di  Vatimo  di  C rafjo  mi 
addomandi .  <£?  molto  mi  è  caro  0  che  ti  piaccia  3  do  io  fia  he 
ne  con  C efare  -,  £7  con  Appio  .  Hor  per  ueniYe  a  Vatimo  -, 
primamente  pompeio  mi  riconciliò  con  ejj'o  lui  tofo  3  ch'egli 
fu  detto  Pretorefoauendo  io  con  ogni  potere  impugnata  in  Se 
nato  la  fua  pendone  -,  ne  tanto  per  offendere  lui ,  quanto  per 
difendere  ?  £7  aggradire  Catone  :  &  dipoi  Cefare  con  effi* 
caciffimi  preghi  ricercommi  3  ch'io  lo  uoleffi  difendere  .  ma 
perche  io  habbia  lodato  cof  fatto  huomo  -,  digrada  non  uole 5 
re  m  -,  p/#  ch'io  mi  uoglia  -,  faperlo  ;  c/^e  «on  re  /<*  rencta  poi , 
quando  fardi  uenuto  ;  te^c/ee  fe  /d  poffo  audio  rendere  adef  : 
fo  :  che  ti  ricordi  bene  3  Je  tal  wiii  pmfo  tazi^e  di  quaU 
chuno  fn  da  gli  ultimi  termini  dell' imperio  noflro  ,  ma  non 
te  ne  pentire  3  cerne  a?i  cop  prta  :  cfce  anch'io  f  accio  -,  £7 
fono  per  fare  il  medefmo  .  confeffo  nondimeno  -,  c/re  <jz*e/  fi 
molo  mi  ha  ffronato  a  difendere  Vatinìo  -,  del  quale  io  diff 
in  giudicio  difendendolo  3  che  miparea  di  mettere  in  atto  il 
confi glio  7  che  nell'Eunucho  da  ilparafto  al  fidato , 

Se  auerra  3  cfce  cofei  nomini  Phedria  : 

Tk  di  pamphila  il  nome  adduci  fubito  . 
s'elld  dirà  yfacciam  3  c/re  we«g4  phedria 
A"  ce^r  uopo  ;  <*r  m  ?  muniamo  pamphila  ? 
che  ci  trattenga  co1  fio  canto  amabile  » 

Se  l'odi  dare  alla  bellezza  laude 
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3i  quel  :  tu  Ioli  qutfla  :  enfine  rendile 
Vgual  Yijjwftd  y  <aj  di  par  pungi  ,  <gr  mordila . 

C ofi  imperché  alcuni  huomini  nobili ,  &  benemeriti  miei,  fino 
ri  del  conueneuole  il  mio  nimico  amduano  ,  £7  in  mia  prefin 
za  ffefifie  fiate  bora  per  modo  fieuero  fi  lo  tirauano  in  diffar* 
te,  bora  famigliar  mente .  £7  fiolldzzeuolmente  abbraedauan 
lo,  £r  perche  eglino  hduedno  il  fino  Publio  ,  io  chiefi  di  [fetidi 
gT'tia  alti  giudici,  che  a  me  anchora  de  [fiero  un  altro  Publio: 
accioche  poteffi  con  lieue  morfio  trafiggere  gli  animi  loro  fi  co 
me  efifii  il  mio  con  lieui  punture  hduedno  trafifitto  .  ne  mi  ba 
fiaìiduerlo  detto, che  affai  uolte anchora, quando  mi  uiene  in 
taglio ,  con  galanteria  lo  faccio  .  Hai  intefio  di  vatinio:  bora 
intendi  di  Crajfio .  Già  eramo  diuenuti  buoni  amici ,  hauen? 
do  io  ,  per  non  turbar  la  concordia  uniuer fiale ,  ogni  ingiuria 
rìmeffo  ;  quando  duenne  ,  ch’egli  prefie  la  difen filone  di  G ahi 
nio  con  gran  marauiglia  di  ciaficuno  ,per  hamrlo  di  quedì 
fieramente  oppugnato  .  io  me  ne  fiarei  poco  curato  ,  pur  che 
egli  l’bauejfie  difefio  con  modefiid ,  &  fenza  ueleno  :  ma  ha = 
uendomi  punto  fenza  cagione ,  cgj  con  poco  ri  fif  etto  ;  fui  fior 
zato  a  riuolgermi  :  £7  rdccefiomi  nel  fidegno  delle  pajfate  in s 
giurie  ,  le  cui  fauille  non  erano  [pente,  fi  com’io  credeua,ma 
I diamente  ricoperte,  in  grauiffimo  furore  mi  Inficiai  traficorre 
re .  quejìa  co  fio.  mi  diede  gran  riputatone  appreffio  il  popolo; 
&  piacque  molto  a  certe  perfione  ;  uoglio  dire ,  a  quelle  ,  che 
io  nomino  jfeffio  fienza  nominarle  :  lequali  mi  lodorno  affidi , 
eh  io  fufifii  fiato  cofii  libero  nel  parlare ,  dicendo  che  [blamente 
alhora  comincìauano'  a  credere,  ch’io  fufifii  ritornato  nella  pa 
irla  quel  Cicerone ,  che  ero  [olito  di  ejfiere .  ma  dall’altro 
canto  diceuano  hauere  a  caro  ,  che  Crafifio  mifofifie  nimico  , 
&  che  gli  amici  di  lui  non  mi  douefifiero  mai  effiere  amici  . 
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onde  io  intefio  da  huomini  grandi ,  &  degni  di  fède  la  malia 
gnitì  di  cofioro  ;  £7  pregandomi  Pompeio  piu  che  mai  a  ria 
conciliarmi  con  Craffi  ;  &  di  piu  fcriuendomi  C efare  ^  come 
ci  fintino,  grauijfimo  di ff  lacere  -,  perch'io  fi  [fi  in  rotta  con 
lui  :  i.ebbi  riguardo  non  filo  a  i  mìei  trattagli  7  ma  etiandio 
alla  natura  mia:  &  Craffi  ?  cpua.fi  per  accertare  il  popolo  Ro 
mano  della  nofira  riconciliatione  0  quel  giorno  proprio  1  che 
parti  per  la  prouincia -,  uolfe  uenire  a  cena  con  meco  nelli  hor 
ti  di  Craffipecle  mio  genero  .  per  ilcbe  io  prefi  a  difenderlo  ? 
fi  come  era  conveniente  alTamicitìa  no  fra;  &  con  fino  gran 
diffimo  honore  lo  dififii .  Tu  hai  inteft  la  mia  rifolutioa 
r.e^gj  le  ragionile  mi  hanno  moffo  afirla.ma  credi  firma, 
mente-,  che  ne  piu  ne  meno  haucrei  fatto  quando  bene  mi  fif 
fi  trottato  libero  ,  &  fiiolto  da  quei  ri jf  etti  ,  che  di  f opra  ho 
mofiro  :  imperoche  non  giudicherei  fauìo  partito  il  co?ttrafia 
re  contYd  tante  forze  ,  ne  ffegnere  il  principato  de  filmili  per 
fonaggi  ,  quando  ben  fif  e  poffibiU  ,*  ne  il  perfiuerare  in  un 
parere  ,  poi  che  le  co  fi  fono  riuolte  ,  £7  li  buoni  hanno  muta 
to  uolere  ;  ma  fi  l'ubidire  i  tempi,  ne  fi  trouera  mai  ,  che  gli 
huomini  erudenti  ,  gj  effertì  ne  i  maneggi  delle  Rep ubliche 
lodano  colui ,  che  fimpre  con  un  medefimo  ordine  proceda,  ma 
fi  come  quel  nocchiero  merita  bìafimo  fiquale  per  piu  to fio  giu 
gnere  al  porto  ardifee  di  combattere  co  i  uenti  a  gran  rijehio 
della  fica  filiate  ;  &  quello  di  ricontro  merita  pregio  ,  che  li 
feconda,  gy  gira  la  nane  à  quella  mano  -,  che  gli  comman 
da  il  tempo  ,  eleggenioper  miglior  partito  Mandami  tardi  5 
<gj  ficuro  ,  che  prefio  ,  <gj  con  percolo  :  co  fi  douendo  noi , 
fi  come  ho  detto  piu  uolte  ,  bduer  per  oggetto  la  fallite  nofira 
infieme  con  quella  della  Ràpublicd  ,*  non  debbiamo  fimpre  te 
nere  una  medefima  aia  ,  ma  fimpre  edminare  a  un  medefi t. 
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tno  fine  .  per  laqual  copi  replico  d  i  monoiche  fio  puffi  In 
mid  liberta  -,  non  pere  mi gouernerei  in  altrd  guifa  -,  che  mi 
gouernì  di  prefente .  e  (fendo  poi  legato  da  i  benejicpj  dimoi? 
ti  7  &  (l  imo  Udii0 ingiurie  ?  piu  mi  rifo.Uo  in  quefia  opimo 
ne  ?  di  giouare  in  modo  dlld  Republica  -,  che  non  facci  danno 
d  me  fieffo  .  ne  mi  guardo  di  j coprirmi  per  tale  in  ogni  acca 
pone:  Funa  perche  Quinto  mio  fratello  è  legato  di  de  far  e  :  F 
altra  perche  io  non  ho  fatto  mai  ufficio  per  Ccfare  P  per  pie ? 
dolo  che  fa  fiato  0  ch’egli  non  babbi  mofirato  di  battermene 
obligatione  grandi jft ma  .  &  tutti  quelli  gran  fauori  ottcn-x 
go  da  lui ?  che  da  unhuomofmilefi poffono  dejìderare .  onde 
ne  uiene  -,  che  F altrui  mdhtdgitd  non  mi  può  nccere:  da'daqua 
le  mi  farei  indiamente  fih  ermi  top  non  mi  haiteffi  patto  fu? 
do  di  apii  cittadini >ch  e  fono  piu  filmati  piu  potenti:  perche 

i  miei  [oliti  prefidn  foli  non  bafauono  d  dipendermi .  Var? 
mi  effer  certo  0  chef  tu  mi  f off  fato  ap  pregio  y  non  mhaure 
fi  configliato  in  altro  modo.  So  che  non  ti  piacciono  le  gare, 
re  :  &  fo  la  temperanza  -,  &  la  moderatane  della  natura 
tua  .  conofco  Famore  -,  che  tu  poni  a  rne^  tgy  che  entroil  pet 
to  non  porti  mala  uoglia  ad  altri  ;  conofco  in  te  imi  animo 
grande  ?  &  genero  fo  3  non  afeofo  fatto  alcun  udo  di  fimuld 
tione  ?  ma  palcfe  -,  Qj  dipo  perla  .  la  medefma  fallacia  ho 
nifi  a  negli  amici  tuoi -,  che  tu  pctefii  ucderc  rulli  miei .  e  dun 
que  credibile  ,  che  le  mie  ragioni  ti  farebbero  parate  giu  fu f? 
me  .  ma  femore  ch’io  batteri  copia  di  te ,  tu  favai  quello }  che 
in  do  che  io  paro  mi  configgerai  ;  che  piglierai  cura  delTho? 
nor  mio  j  fi  come  della  fallite  la  piglia  fi .  et  io  farò  ogni  bora 
prefiffmo  a  teffere  i  tuoi  orditi  -,  at  feguire  i  tuoi  pareri  -,  i 
tuoi  defidenj  :  ne  penferò  ad  altro  in  tutta  mìa  ulta  7  fe  non 
che  ogni  di  piu  ti  troni  contento  di  battermi  beneficato  t 
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Do«e  mi  preghi ,  fe  ho  ferino  niente  dopo  la  tua  pdrtitd 3  ch'io 
te  ne  mandi  :  zo  ho  compofo  alcune  orationi ,  c/>e  darò  a  Me 
nocr  ito  :  md  non  ti  sbigottire  ;  perche  /or/o  fi  poche  -,  che  «o» 
dourdnno  venirti  afafiidio.  <gy  perche  non  attendo  tuttduid 
dde  orationi  ?  wd  riuolgomi  alle  volte  a  fudf  piu  piacevoli  -, 
/i  (jwi/i  -,  come  ne  verdi  anni  facevano  ,  cofi  hord  mi  diletta* 
no  affai  :  ho  fritto  -,  o  vero  mi  fono  ingegnato  di  frinenti 
ld  foggia  di  Arinotele  una  difputu  ,  ò  neramente  un  dialo* 
go  decoratore .  la  qual  materia  ho  dm  fa  in  tre  libri  :  gr 
non  fon  fuor  di  opinione  ?  che  debbano  giovare  al  tuo  l en* 
tufo  :  perche  fi  difeoftano  da  i  precetti  communi cgj  abbrac * 
ciano  tutta  l'arte  oratoria  3  che  già  da  Arinotele,  <£7  ifocra 
te  fu  trattata  .  Appreffo  ho  fritto  in  uerfi  tre  libri  fopra  le 
fciagvre  -,  £7  i  travagli  miei  :  gj-  fe  mi  foffe  paruto  d  prcpo 
fto  divulgarli  -,  non  farei  tanto  indugiato  a  mandarteli  :  per 
che  fonoy  &  faranno  perpetui  tef  imeni  dei  tuoi  meriti  uerfo 
dime-,£r  della  gratitudine  ?  £7  affettione  mia  uerfo  di  te . 
ma  non  li  ho  mandati  -,  dubitando  non  già  di  hauere  offefo 
per  fona  (  che  ho  parlato  deftramente  -,  £7  con  rifruo  )  md 
che  gli  amici  miei  non  fi  tenejfero  effe  fi  fiquali  dio  haueffi  uo 
luto  nominarli  tuttifarei  entrato  in  un  pelago  troppo  %ran* 
de  .  pur  nondimeno  voglio  mandarli  ogni  modo  7  dio  trovo 
commodità  di  meffo.& perche  tu  amf&  honori  fommamen 
te  le  lettere;  io  ti  dono  fin  bora  tutti  i  frutti,  che  da  mo  iman 
zi  da  que  { ìndi  naferannoj  ne  i  quali  mi  fono  fempre  con  gio 
condijfimo  piacere  efercitato  :  £7  ti  dedico  £7  confinerò  ifutu 
ri  parti  dell'ingegno  mio  .  No»  accadeva  ricordarmi  le  cofe 
tue  :  perche  n'ho  tanta  cura  7  che  non  uorrei  mifojfero  ricor 
date  ;&ti  fono  tanto  obligato ,  che  non  poffo  efferne  pregato 
fenza  ejìrema  dolore .  Circa  quello  che  mi  ferivi)  che  non  hai 
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potuto  quefa  efate  fornire  ilbifogno  di  Quinto  mio  frateln 
io  ,  perche  da  malatia  impedito  non  fei  pdjfdto  in  Cilicid  :  fid 
certo  ,  che  facendogli  haucre  quefo  podere  ,  egli  riputerà  7 
&  hauera  fomma  cagione  di  riputare  ,  che  tu  babbi  acconci 
i  fatti  fuoi .  Pregoti  a  fcriuermi  ffefjo  ,  dandomi  famigliar 
mente  auifo  delle  cofe  tue,  &  fgnificandomi  femprt ,  come  fi 
porta  il  nofìro  lentulo  circa  le  lettere  ,  &  che  fudio  ch’egli 
fa  .  £7  nini  faro  ,  che  huomo  nato  non  amo  Riamai  tanto 
un  altro  huomo  ,  quanto  io  amo  te  :  QX  sforzeremmo  di  far 
ne  apparire  tai  fegnì  ,  che  non  tu  folamente  conofcerai  cof  ef 
fere  ii  nero  ;  ma  cono  far  annoio  infame  tutte  le  genti-,  t/y  an 
cho  tutti  quelli ,  che  dopo  noi  varranno  .  Appio  prima  haue 
ua  detto  in  piu  luoghi  &  hallo  detto  ultimamente  in  Senato , 
che  fe  la  legge  Curiata  fi  lafdera  p affare,  egli  f  piglierà  quel 
la  pYouinàa ,  che  gli  f  e  dalla  forte  conceffa:  non  potendo  pajfa 
re  la  legge  Curiata ,  fard' fi  col  collega,  che  contenterà'  di  la 
fcidYlo  venire  in  tuo  fcambio  :  che  fe  bene  è  ufanza ,  che  il  Con 
folo  uadi  con  la  potè  fa  del  popolo  ,  non  però  fegue ,  che  non 
poff  fare  altramente  :  QT  che  a  lui  bdfera  andare  con  quel 
la  ,  che  gli  ha  data  il  Senato  per  uia  della  legge  Cornelia , 
C7  di  quella  ualeraffi  ìnfno  attardo  ,  che  fornito  ruffeio  fe 
ne  ritorni  a  Roma .  io  non  fo  quedo  ,  che  intorno  a  ciò  ti 
fermano  i  tuoi  amici  :  fo  bene ,  che  ci  fono  diuerfe  opinioni . 
quale  è  di  parere ,  che  tu  poffa  fare  fenza  partirti ,  non 
hauendo  ficee ffore  dal  popolo  :  quale  etiandio  f  per  fa  7  che 
partendoti  poff  fufituire  uno  in  tuo  luogo  .  in  qucfto 
cafo  non  e  molto  diffeile  il  conofcere  la  ragione  :  ma  io 
non  fono  tanto  certo  di  quello  ,  che  la  ragione  f  voglia  , 
quanto  fono  di  quefo,  che  ticonuiene  fenza  indugio  alcun 
no  renmtidrela  provincia,  al  fucceffore ,  fe  non  peraltro, 
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per  mcflrarc  un  ditto  magnànimo  1  QT  degno  della  tua 
corteftd  :  Uguale  fo  che  ti  diletta  -,  £7  piace  fimmamente  di 
tifare .  £7  aedi  fe  ti  bifogna  farlo  ^  che  fe  ti  opponi  alla  fu  a 
ambinone  -,  non  puoi  fuggire  di  non  parere  ambino  fo .  ma 
quefio  e'  un  ragionare  :  fe  ti  piacerà 1  il  mio  con  figlio  ,  di  he? 
ne  ;  fe  non  ti  piacerà v  5  io  difenderò '  fempre  ciò  che  tu  farai . 
Scritta  già  la  prefente  fono  comparfe  le  tue  in  materia  de.  i 
Danari  della  tua  prouincia .  li  quali  nel  nero  non  fi  pojfono 
dolere  di  te  7  quanto  alla  giuftitia  :  ma  hauendo li  fempre  aiu? 
tati  ?  uorrei  che  anchora  ade(fo  hauejfi  fatto  il  posfiibile  per 
non  danneggiarli  :  che  un  poco  piu  di  ageuolezza  7  che  loro 
haueffi  ufato  3  fi  ftrehhono  rimafi  contenti .  già  non  man? 
cherc  io  di  dipendere  i  tuoi  decreti  :  ma  tu  conofci  che  perfine 
che  fino  quefti  Datiari  :  £7  fai  7  come  fieramente  fi  fifendro? 
no  contra  Quinto  S  ceno  la .  tutta  uia  poi  che  è  (cor fi  la  co  fa 7  ti 
configlierei  5  che  con  ogni  de  fi  rezza  cerca  [fi  ò  di  riconciliane ? 
li  7  0  di  placarli .  £7  con  tutto  che  fila  difificile  ;  pur  fiira  facile 
alia  tua  prudenza .  sta  fino . 

Cicerone  a  Lucio  Valerio  Dottore  di  leggi  •  p 


QV  E  S  T  O  e  un  gran  titolo. ma  fio  fi  di  farti  piacere 7 
perche  non  debbo  ornartene  5  potendo  fi  hoggidi  ufire  Panda 
eia  in  luogo  di  fipienzar  Ho  f  ritto  al  nofiro  Lentulo^ringra? 
dandolo  diligentemente  in  nome  tuo  :  ma  hormai  non  uor? 
rei  -,  che  ti  feruifji  piu  di  nofire  lettere  ?  ma  che  tu  ftefjo  uenif 
fi  pure  una  uoltd  af  riuedercì  7  con  intendane  di  uhtere  in  par 
te  -,  doue  fiano  degli  altri  dottori ,  Qrpari  tuoi ,  &  non  ftdr 
cofii  per  parer  fauio  fra  gli  igoranti .  benché  non  ci  man? 
chino  alcuni  -,  che  dicano  ?  come  fei  bora  tanto  fuperbo  ? 
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che  non  ti  degni  rifondere  ?  (*7  bora  tdnto  bizarro  ^  &  dr* 
rodante  ?  che  rifa  ondi  pazzamente .  Ov che  uoglia  mi  (ento 
di  burlar  reco,  et  che  ce  ne  piamo  infieme  fu  le  piaceuolezze  . 
Si  che  di  ?ratia  ulen  tofo  -,  ne  andare  nella  tua  Apulia  -,  a 
cduft  che  ci  poffiamo  rallegrare  della  tua  uenuta  :  che  fe  ui 
uni  -,  mi  dubito  porte  ^  che  ^  a  gufa  di  V lippe  3  non  ui  cono a 
Ccerai  anima  uiua.  sta  fino. 


LIBRO  SECONDO  DHU’EPISs 
TOLE  f  AMIGLI  ARI  DI 
CICERONE. 
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Cicerone  a  Odio  Curione ,  f 

E  N  C  H  E  mi  difiaccia  ,  che  tu  babbi  opi 
rione,  che  nel  ferriere  io  fia  negligente  :  non 
dimeno  non  tanto  mi  ffiace  l'ejfere  di  negli 
genzd  accufato,  quanto  mi  piace ,  che  m  in 
riti  d  ferriere  :  percioche  nell'uno  no  mi  fen 
to  colpeuole ,  ejj  nell' altro  feopro  un  chidrijfimo  lume  deli'a* 
more ,  che  mi  porti  i  ld  memoria  del  epurile  mi  è  piu  tofto  dol 
ce  ,  che  necejfdrid  .  Io  no  fempre  f  ritto ,  quando  ho  hduuto 
commodita  di  meffo  .  gj  chi  e  piu  uffeiofo  di  me  in  epuefd 
pdrte  ?  md  dd  te  pojjo  giurare  di  non  hduer  riceuute  che  due, 
onero  di  piu  tre  lettere  affai  breui .  pertiche  fe  non  ai  ?  come 
rigido  giudice ,  guardarla  troppo  a  minuto  :  io  ti  apponevo 
il  mede  fimo  errore .  fe  non  non  ai ,  ch'io  il  faccia  :  ticonuer = 
ra  diferetamente  giudicare .  ma  delle  lettere  bdfe  i  fin  qui  : 
che  trotterò  ben  modo  di  fathfarti  in  quefio ,  fe  io  faprò  di  pia 
certene.  la  tua  lontananza  mi  ha  porto  mole  fili,  &  contea 
to  :  moleflia ,  perche  m'ha  defraudato  del  frutto  della  tua 
dolciffima  conuerfatione  :  contento  ,  per  effer  fiata  cagione  , 
che  tu  babbi  della  tua  uirtu  mofirato  ifperienza  .  <£j  poi  che 
la  fortuna  in  tutte  le  tue  cofi  mi  con  fola  :  fino  forzato  daU 
Fdffcttione  mia  uerfo  di  te  a  darti  un  breue  ricordo  .  egli  e' 
tanta  l'afi  mattone,  che  fi  e'dcfia  dd  ualore ,  &  dell'inge, s 
gno  tuo  che  io  ardifeo  di  pregarti^ anchora  che  non  mi  paia 
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ncceffarioti  ritornare  talmente  difboffo ;  che  la  poff  reggere , 
£7  mantenere .  Cj  perche  è  imponibile  ?  che  mai  1  tuoi  meriti 
mi  efeano  di  mente:  uorreì  che  anchora  tu  ti  ricor  daff^che  fe7 
quando  eri  picciolo  -,  non  hauefji  obedito  à  i  miei  fedelifjìmi -, 
£7  dmorenoiiffimi  ricordi  ?  non  harefli  potuto  ottenere  quelli 
honori  -,  che  la  patria  nojlra  ti  darà  .  in  merito  de  quali  do z 
uerai  effere  contento  ,  che  io  già  fianco  dagli  anni  ?  con  api 
poggiarmi  fopra  ramare  -,  &  giouinezza  tua?dia  ripofo  alla 
ueccbiezza  mia .  Sta  fano . 

Cicerone  à  Gaio  Curione « 

L  A  morte  d  tuo  padre  .,  huomo  di  chiarìffima  fama  5  mi 
ha  priuo  dà  un  tefìimone  di  grande  auttorità  :  il  quale  era  pie 
namente  informato  delT affettane  ^  cldio  ti  porto  .  &  fei  eie 
li  glifo  [fero  fiati  tanto  fauoreuoìi  5  che  auantì  ^  che  fi  partifz 
fe  di  uitajiau effe  potuto  uederti  :  egli  farebbe  fato  il  piu  felice 
huomo  del  mondo  7f  per  la  memoria  delle  uirtu  fue -,  che  rez 
fera  fempre  uiua^fi  per  la  notile  gerì  turatile  dopo  fe  ha  Idz 
fi ciato  .  ma  io  non  uoglio  credere  7  che  la  noftra  amkitia  deb 
ba  hauer  bifogno  di  tefimonio  .  iddio  ti  prefi  augumento  . 
io  ti  terrò  in  luogo  dì  carofgliuolo  -,  £7  hauer  otti  quell3  amo 
re?  che  tuo  padre  medefmo  ti  hditeua .  Sta  fano  * 

Cicerone  a  Gaio  Curione* 

A  / 

D  A  R upa  non  è  mancato  ^  che  non  f  fano  publìcati  i 
giuochi j  li  quali  tu  uorrefii  celebrare  in  honore  di  tuo  padre  : 
ma  noi  habbiamo  confi gliato  -,  che  fa  meglio  affettare  il 
tuo  ritorno  :  dccioche  ti  cofa  rimanga  nello  arbitrio  tuo  * 
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Potrà  effere ,  ch'io  ti  fermerò  à  lungo  fopra  quefla  materia,  : 
£7  forfè  lafcierotti  prima  uenire  ;  £7  dihora  poi  ti  coglierò 
a'I  improuifojdccioche  nonfappi  che  rifondermi .  uederò  con 
ulne  ragioni  di  rimouertida  quefla  imprefia  :  0  fenonmi 
uerrd  fatto  ?  fi  fapra  almeno  il  mio  parere  :  0  fe  riamai  ? 
(  il  che  non  vorrei  )  del  configlio  tuo  ti  pentirai^  potrai  ricor* 
darti  del  mio  .  ma  io  ti  fo  dire  ?  che'l  tuo  ritorno  rincontra 
certi  tempi ,  che  con  quei  beni  -,  che  dalla  natura  dall'indù * 
f triti  D  0  dada  fortunati  fono  fiati  donati  0  piu  facilmente 
puoi  ottenere  le  fi [preme  dignità  della  Repubblica  -,  che  con  pa * 
feere  il  popolo  con  la  vanità  de  fimili  jjettacoli  :  li  quali  non 
fono  filmati perche  dinotano  ricchezza ?  non  udore  :  0  niu 
no  è;  che  hormai  non  ne  fa  fatio  infino  a  gli  occhi .  Ma  fo 
altrimenti  di  quef  che  prima  battalo  moftrato .  diceuo  di  nò 
volerti  fcrìuerc  l'opinione  mia  ;  0  fono  entrato  fu  i  panico* 
lari  di  quella  .  pertiche  tutta  quefia  di  futa  nel  tuo  ritorno 
differisco  .  0  auertifei  -,  che  tufei  in  grandi  filma  affettatici 
ne  y  &  date  fi  difettano  quelle  cofe  7  che  da  un'huomo  per 
valore  0  0  per  ingegno  rari  fimo  fi  debbono  difettare  :  alle 
quali  effendo  0  come  credo  0  apparecchiato  ;  noi  altri  amici , 
0  cittadini  tuoi  -,  te  ne  hdueremo  maggiore  obligdtione  ?  che 
non  ti  batterebbe  il  popolo  de  fpettacoli .  0  conofcerai  in 
effetto  0  che  io  non  ho  per  fona  piu  cara  ?  ne  piu  grata  di  te . 
sta  [ano • 


Cicerone  a  Gaio  Curione .  <fi 

COME  tu  fai varie  foni  d'epìfiole  fi  cofiumdno  ^  ma 
la  principale  è  quella ?  per  la  quale  fu  introdotta  la  commodi 
tà  del  fcriuere .,  per  dare  auifo  à  gli  amici  -,  che  fi  trouaffero 
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lontani  ,  dille  bì fogne  ,  che  ò  a  noi  ,  òd  /aro  dppdrtenefjero  . 
di  quefa  forte  non  mi  decade  fcriuerne  a  te  :  percioche  delle 
tue  facende  p rinate  ci  e  chi  ti  da  noma ,  &  chi  te  ne  porta 
nouelle  :  et  nette  mie  non  ci  ha  ccfa  alcuna  di  nuouo  .  due  for 
ti  dnchora  d'epifole  fi  trovano,  le  quali  mi  piacciono  molto  : 
un  d  famigliare,  &  faceta  :  V altra  falera,  &  gr  due,  mano 
tanto  ch'io  poffa  ufdre  una  di  quefte ,  cìafcund  fommamente 
difeonuiemmi ,  forfè  che  quefli  fon  tempi  da  fcriuere  ficaie  : 
che  non  penfo,  che  fa  cittadino ,  il  quale  babbi  uoglia  di  ride 
re  .  £7  in  materie  grdui  Cicerone  non  può  fcriuere  a  Curio? 
ne,  fe  non  uuol  ragionar  detta  Republica  ;  della  quale  al  pre 
fente  non  fi  afficura  di  dire  il  fuo  parere .  la  onde  non  hauen 
do  altro  appicco  di  fcriuere,  farò  il  folitofne  :  effortandoti  a 
intendere  al  fommo  della  gloria  :  percioche  ti  bifogna  riffon ? 
dere  all'  affettatone,  che  ti  ha  meffo  in  tanto  obligo  conìe  té 
ti;  &  con  quefla  importante  nimica  umilmente  combattere  : 
la  quale  facilmente  abbatterai  ,fe  farai  di  opinione,  che  bifot 
gnì  affaticar  fi  intorno  a  quelle  uirtu  ,  con  le  quali  ? acqui fa? 
no  le  fame  immortali ,  a  uoler  peruenire  a  quel  grado  ,  che 
tu  defderi .  I  n  qutfìo  propo f  to  fermerei  piu  a  lungo,  fio  non 
credeffi  fermamente ,  chefenza  le  mie  parole  tufoffi  infocato 
quanto  f  conuiene  *  c?  non  ho  tocco  quefo  per  infiammarti , 
ma  per  teff  care  l'dffettione ,  ch'io  ti  porto .  sta  fino . 

Cicerone  a  Gaio  Curione  *  / 

PENSA  come  noi  f  amo  ,  che  pure  a  fcriuerlo  non  mi 
bdfia  l'animo  .  &  benché  douunque  tu  sij ,  come  l'altra  uol 
ta  tifcriffi,  fei  nel  medefmo  perìcolo  :  nondimeno  mi  dllegro 
che  non  ti  troni  a  Roma  :  ò  fa  perche  non  uedi  quello ,  che 
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noi  utggidmo  :  b  parche  la  tua  laude  e  collccatd  in  luogo  ala 
tìffimo  -,  c7  i'iufre  -,  onde  può  effere  ueduta  ài  molti  de  gli 
dmicf  <£r  cittddini  nojìri  :  &  la  fama  tud  in  quefeparti  ho* 
ld  non  ofeurd  5  ò  udrii  ,  md  conforme ,  &  chìarìffma .  <£r 
mi  fi  fa  dubio  -,  s7io  debbo  allegrarmi  .,  o  temere  :  che  fi  fd  dea 
fld  un  dffettdtione  mirabile  del  ritorno  tuo  :  non  già  perch’io 
dubiti  7  che  ld  tua  uirtu  non  corriffonia  dii7 opinione  de  gli 
huomini  :  md  fi  uer  amente  -,  che  ?  quando  fardi  uenuto  5  non 
hdbbi  doue  impiegdrld  :  fi  fono  hordmdi  cadute  ^  £7  quafi  e a 
finte  tutte  le  laudeuoli  ufanze  della  nofrd  patria .  Ma  perche 
nonfo  -,  fé  quefo  tanto  -,  ch'io  ferino  ?fcur  amenti  fa  fritto  ; 
il  yefeo  lafcierb  che  ti  fia  fgnifeato  per  altri .  £7  cofi  non  hda 
uendo  ?  come  hauzndo  alcuna  fperanza  della  Republica  ;  fa, 
però  dal  tuo  canto  tutti  quelli  sforzi ,  che  un  ualorofo  cittadia 
no  delie  fare  per  rendere  Cantica  liberta  la  dignità  fa 
litaalla  patria  affitta  oppreffa  dalla  mi  feria  de  i  tema 
pi  ?  &  guelfa  dalla  corruzione  de  i  uitupereuoli  cofumi , 

Sta  fano , 


Cicerone  a  Gaio  Curione } 


N  o  N  f  e  anchora  intefo,  che  tu  fa  uicino  aR7itaha  :  md 
nondimeno  effondo  opinione ,  che  fi  approffmi  il  topo  della  tua 
uenuta  ;  (grfapenìof  di  fermo  -,  come  fi  già  partito  dell7  Afa 
per  uenire  a  Roma  ;  la  importanza  grande  della  co  fa  m’ha 
sforzato  fnza  alcuno  indugio  a  mandare  il  prefnti  latore  ^ 
che  farà  Sefo  Giulio  famigliare  amico  del  mio  Milone  :  pera 
cicche  fommdmente  defdero ,  che  quefa  mìa  ti  pervenga  alle 
mani  quanto  prima .  se  foffe  nero  0  Curione  -,  che  tu  hauefji 
d  me  anelli  oblighi^be  publicamenu  dici  di  hauermi  ;  li  qua * 


DELLE  E  PI  S  T.  F  AM.  i4 

li  io  reputo  affai  piccioli  :  con  piu  rifletto  ti  ricercarei  -,  qudnz 
do  hducffi  a  domandarti  una  grada  :  percioche  una  perfona 
modejìd  fugge  quanto  può  di  chiedere  un  piacere  a  colui  7  col 
quale  egli  fi  penf  di  hauere  meritato  ;  accioche  in  cambio  di 
pregare  -,  non  paia  di  rifcuoterc  quello  ?  che  domanda ,  gj  dì 
riceucrlo  piu  lofio  per  pagamento  dell'opera  fua  ?  che  in  lue* 
go  di  benefeio  ,  ma  e  chiaro  piu  che  la  luce  >  ch'io  fono  obli * 
gatiffimo  a  te  0  per  la  nonna  delle  fuenture  dei  trana ^ 
gli  miei  :  la  quale  ha  fatto  cono  fere  mani fef  aniente  la  bontà' 
di  coloro che  mi  hanno  aiutato  .  la  onde  non  dubiterò" di  cbie 
derti  quello  -,  che  fopra  ognialtra  cofa  m'importa  :  percioche 
un  animo  nobile  -,  (Argentile  non  deue  mai  fchifare  di  riceue 
re  in  fe  nuoui  benefei  :  gj  io  non  fono  di  fi  pouero  cuore  ?  che 
non  mi  dfjicurì  di  potere  alloggiare  ogni  grada  per  grande 
ch'ella  fi  fa  ^g/ di  rimunerarla  -,  gy  auanzarla  .  Io  ho  deli* 
berato  di  Taccone  quanti  fauorì  io  poffo  0  di  unire  le  mie  for 
ze  tutte  -,  g?  tutti  ì  miei  penf  eri ,  per  tirar  lAilonc  alla  digni 
taf  Con fo lare  :  non  tanto  per  effere  tenuto  cortefe  -,  g j  amo* 
rettole  nei  bìfogno  di  f  fatto  amico  ?  quanto  per  mof  tarmi 
grato  g?  ricono  ferite  uerfo  un  tanto  mio  benefattore .  che  no 
credo  ?  che  mai  huomo  nato  haueffe  tanta  cura  della  falute 
&  delle  fortune  proprie  ?  quanta  io  ho  dell'honore  di  lui  ;  il 
quale  io  fimo  al  pari  della  ulta  .  fono  certi [fimo  -,  che  fe  lo  uor 
rai  fduorire  ?  non  ci  bifogneranno  piu  mezzi  :  percioche  fio. 
habbiamo  tutte  quefe  cof  ;  F appoggio  degli  huominì  da  be¬ 
ni  ?  degli  fono  affezionati  per  quello  7  ch'egli  operosa  beneh 
ciò  mio  effondo  T yibuno  ;  ilfauore  del  popolo  0  che  lo  adora 
per  la  magnificenza  de  i  fyettdcoli  ?  che  fece  nell'Edilità  fua 
et  perche  lo  cono fi  e  naturalmente  amico  di  liberalità :  hdbbial 
mo  ilfeguito  de  igiouanfg?  di  quellfche  fono  amati  dal  pò? 


* 


I 
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popolo  -,  perche  ungono  che  po/fono  jferare  dìtrettdnto  diuto 
dd  luì  in  finite  occorrenza  .  ecci  finalmente  il  fduort  7  che  io 
gli  do  :  il  quale  benché  per  fe  non  fid  tdle  7  che  poffd  operdr 
molto  ,  nondimeno  .  perche  fi  conofce  do  egli  e  giuflo  -,  £7  de 
uuto  &  pieno  di  gretto-  affetto  7  forfè  per  quefto -,  fe  non  per 
altro  -,  produrrà  qualche  frutto  .  hord  ci  manca  un  capo7  & 
uno  che  quaf  moderi  quefti  uenti  ?  &  li  gouerni ,  il  quale  fe 
f  hdueffe  d  fcegliere  di  molti  ;  non  troueremmo  il  migliore 
di  te .  per  la  qual  cofa  fe  tu  hai  opinione-,  ch'io  fa  huomo  grd 
to  -,  &  da  bene  ;  come  puoi  hduere ,  uedendomi  affaticare  in 
quel  modo  -,  ch'io  m  affatico ,  per  Milone  ;  &  brieuemente  fe 
mi  giudichi  degno  de  1  benefei  tuoi  :  ti  prego  a  foccorrere  a 
quefto  mio  defi  derio  7  a  riuolgere  il  tuo  fauore  d  quefa  mia 
laude  -,  0  j  per  dir  meglio  ,  mia  falute  .  £7  del  prefitto  Milo 
ne  ti  prometto  -,  che  f  ti  piacerà  di  abbracciarlo ,  non  hauerai 
amico  di  maggiore  animo  ,  granita  -,  cojlanza  7  &  benino? 
lenza  uerfo  di  te  .  oltre  che  l'obligo  -,  ch'io  ti  hauerò  dell'ho ? 
no-re  -,  che  mirjulrerd  di  quefa  cofa  7  non  farà  punto  inferio 
re  a  quello  ,  che  ti  ho  per  hauermi  aiutato  a  ritornar  di  ban 
do  .  "lo  fo  che  tu  ueii  ,  quanto  io  fono  obligdto  a  Milone -,  & 
per  confeguente  quanto  io  debbo  aiutarlo  in  quefa  fua  perno 
ne  7  con  adoperami  gli  amici  7  £7  la  perfona  .  pero  non  diro 
altro  .  ti  raccommando  la  fua  caufd  -,  £7  me  jlejjo  nelle  tue 
braccia  rimato  .  £7  fa  ficuro  di  quefo  7  che  di  tal  gratta  a 
te  [apro  qudft  piu  grado  -,  che  non  fo  a  Milone  dell  hauermi 
yimeffo  nella  patria  :  percioche  non  fu  tanto  il  contento.,  ch'io 
[enti  della  mia  liberdtione  ,  la  quale  ej]o  principalmente  prò ? 
caccio  m  mi  ;  quanta  fra  la  dolcezza  -,  ch'io  guferò  nel  ren ? 
derli  quella  gratitudine  -,  che  merita  il  beneficio  riceuuto  da 
lui .  <77  tanto  cafo  fo  dd  tuo  fauore  -,  che  fenz altro  aiuto  io 

ffererei7 
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guire  al  de  fiderio  mio  .  sta  fino. 

Cicerone  p roconfolo  a  Gaio  Curifine 
Tribuno  della  plebe» 

NON  fi  fogliono  riprendere  gli  amici  -,  quando  fi  raU 
legrano  tardi  dell0 altrui  confolationi  ?  pur  che  non  fa  da 
loro  il  difetto  ;  come  non  è  da  me  0fe  tale  uff  ciò  non  ho  fata 

10  prima  che  adcffo  :  percioche  fono  lontano  ^  &  ho  le  nuca 
ue  tardiffme .  Mi  rallegro  adunque  0  che  tu  babbi  ottenuto 

11  Tribunato  :  &  dcfidero  con  tutto  Inanimo  7  che  ne  acqui  fi 
fempiterna  laude .  appreffo  ti  e  fono  ?  che  in  ogni  co  fa  ti  go a 
utrni  con  la  tua  prudenza  -,  e7  non  ti  lafci  fedurre  da  gli  in 
citatori  :  li  quali  con  diuerfi  inganni  cercheranno  di  tirarti 
nelle  uoglie  loro .  non  prefar  fede  a  i  configli  -,  che  eff  ti  da a 
ranno  :  che  non  è  ninno  -,  che  p offa  piu  fauiamente  confgliar 
ti  di  te  feffo  .  mai  non  cader  di  in  errore ft  farai  a  tuo  confi 
glio  ,  quefo  non  ferino  fenza  caufa  :  perche  fo  a  chi  lo  ferino . 
conofo  il  ualore  0  &  la  prudentia  tua  .  fono  piu  che  certo  ? 
che  ^  fe  uorrai  feguire  il  tuo  giudicio  -,  non  farai  mai  cofa  al a 
cuna  fe  non  generofa^ne  mai  da  te  ufira  atto .  men  che  fauio . 
non  ti  ha  la  forte  tirato  a  quefo  gyado ?  ma  tu  fei  fato  quela 
loj  che  uolontariamente  ci  fei  uenuto  :&  fei  Tribuno  non  per 
decidente  ?  ma  per  elettione  :  percioche  hai  differito  d  pigliar 
tal  pefo  nel  maggior  pericolo  della  R epublica  .  la  onde  è  crea 
dibile  che  tu  babbi  molto  auanti  penfato  ciò  -,  che  richiedono 
i  prefenti  trauagli  ;  che  babbi  antiueduto  la  gran  uarkta  del 
le  cofe  ?  che  hai  d  trattare  ;  che  babbi  confiderai  -,  quanto  fa 
incerto  ilfne  di  quelle  ;  £7  quanto  mobili -,  £7  piegheuoli  fida 

E pif.  Vam.  D 
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no  le  uolontd  de  gli  huomini .  &  non  dubito  punto  -  che  tu 
non  cono  fedele  in  quefto  mondo  f  camma  con  infidie.,  confi ? 
muldtioni  ?  &  con  bugie .  Apri  adunque  gli  occhi  -,  apri  ;  & 
fd  -,  come  io  t’ho  detto  :  con  figliati  con  ejjo  teco  -,  gj  credi  fo 3 
Idmente  a  i  tuoi  configli .  con  differita  fi  trotterebbe  chi  me z 
glio  di  te  fapeffe  confglidre  altrui  :  ma  chi  meglio  configli e? 
rate  fefjo  t  ò  Dio  ,  perche  non  fono  a  R  orna  <  accioche  pò? 
teffi  uedere  5  &  in  alcuna  parte  fruire  le  tue  laudi .  che  fe 
ciò  fuffe.anchora  eh' a  te  non  manchi  con  figlio^  nondimeno  la 
grandezza >  ggj  la  forza  dell’ amore ^  ch'io  ti  porto,  f  farebbe ? 
che  i  miei  fedeli  ricordi  ti  potrìano  giouare .  Ma  un*  altra  fa? 
ta  fermerò  piu  allungo  :  perche  infra  pochi  giorni  madera  mef 
fa  po fa  ?  per  fcrìuere  in  un  tratto  al  Senato  le  tintorie  ,  che 
in  tutta  quejìa  e  fate  fopra  i  nofyi  nimici  habbiamo  hauute  « 
Ver  Thr  àfone  tuo  liberto  ti  fcriff  la  diligenza  ;  ch'io  feci  eh* 
cd  il  tuo  facerdotio  -,  £7  la  diffcultaf  ch'io  ci  rìfeontrai .  Ti 
prego  il  mio  Curione  per  cotanto  amore.quanto  e  quello 5  che 
noi  ci  portiamo  ,  che  non  mi  Ufi  prolungare  punto  di  tempo 
al  carico  di  quefa  prouincia;  la  quale  hormai  mi  e  uenuta  in 
fafidio .  te  ne  parlai  in  Romamon  fapendo  che  tu  doueff  effe 
re  Tribuno  per  quef'  anno  :  £7  poi  te  ne  ho  replicato  con  (et? 
tere.  ma  alhord  defderaua  il  tuo  fauore?come  di  Senatore  no 
biliffmo ?  £7  di  gioitine  di  gran  frguito  :  bora  lo  defidero^coz 
me  da  un  Tribuno  della  plebe  P  £7  da  un  Curione  Tribuno  . 
per  tanto  farai  contento  d' tifare  ogni  prona  ;  non  che  f  uenga 
annona  deliberatione ?  il  che  fuole  effere  molto  diffcile 7  ma  che 
non  f  uenga  ;  ciocche  tu  mi  faccci  affermare  le  conditionfcon 
le  quali  io  uenni  a  quejìo  gouerno  :  fi  come  appare  nel  decre ? 
to  del  Senato  ?  £7  f  come  uogliono  le  leggi .  di  che  ti  prego 
con  quela  effcacia  ;  ch'io pojjo  maggiore.  Sta  fino . 
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C keYone  Froconfolo  d  Mirco  Celio  .  ? 

QY  E  S  T  O  non  c  ciò  7  ch'io  uoleud  .  tu  credi  forfè  -, 
che  io  ti  babbia  domandato  ,  che  tu  mi  ferina  gli  abbattimen 
ti  de  i  gladiatori ,  i  termini  delle  liti ,  c7  i furti  di  enfio  . 
md  io  non  intendeuo  già  cofi  :  perche  queftefono  cofe  -,  che  dn 
chord  7  quando  mi  trono  in  Roma  7  ninno  ardifee  di  dirme ? 
le .  Che  noleno  dimane  f  nedf  quanto  io  ti  fimo  :  (&non 
a  torto  in  nero  :  che  fn  qui  non  ho  conofciuto  hnomo^che  hab 
lid  meglio  di  te  l'arte  dell' intendere, &  indouinare  i  cdji  deb 
la  R epublica  )  non  tanto  ch'io  mi  curi  di  fdper  fimili  jciccz 
ebezze  -,  ma  io  non  uoglio  pure  7  che  mi  doni  duifo  delie  piu 
alte  faconde ?  che  tutto  di  fi  trattano  nella  Rep ublica  ;  falno  fe 
non  cene  foffero  di  quelle  7  che  toccdjjèro  a  me .  che  dell  atti  e 
farò  io  per  molte  uie  duifato ,  £r  là  fama  ifeffa  me  le  rdppor 
tira  .  per  il  che  non  affetto  da  te  le  cofe  preterite  ,  è  le  prefen 
ti  j  ma  fi  ben  le  future  -,  come  da  huomo  -,  che  uede  gran  trdt 
f  to  lontano  :  accioche ,  ueduto  nelle  tue  lettere  dipinto  il  model 

10  della  Republicd  -,  io  p  offa  cono  far  e -,  quale  hdbbid  da  uenire 
l'edificio  .  ma  io  ti  ho  a  fcufo,  anzi  per  molto  ifeufato  ,  fe  per 
dnchord  non  me  l'hai  mandato  :  per  non  ejjere  occorfo  co? 
fa  7  la  quale  tu  babbi  potuto  preuedere  piu  che  qual  fi  uoglid 
di  noi  7  &  io  mafjimdmente  7  che  fono  fato  parecchi  giorni 
con  Fompeio  3  &  fempre  in  ragionamenti  della  Republicd  : 

11  quali  non  fi  pofjono  -,  ne  fi  debbono  fcriuere .  filamene 
te  ti  uuo  dire  7  che  P ompeio  è  uno  udiente  cittadino  7  ne  gli 
manca  animo  7  ne  prudenza  a  mettere  quelli  ordini  nella  Re? 
p ublica  7  che  a  conferuatione  di  quella  bifognano  .  però 
ti  conforto  d  offrirgli ,  £7  donargli  Carnicina  tua  :  uederai ? 

D  ij 


libro  II. 

<jHdm  mlontierì  faccetterà  :  per  ochehor amai  quelli  cittadi * 
ni  gli  paiono  buoni ,  £r  canini ,  che  parer  fogliono  a  noi . 
Sowa  dimorato  in  A there  quindici  giorni  interi  :  doue  il  no* 
ftro  G  ado  Caninio  mi  ha  quafi  fempre  tenuto  compagnia, 
hora  fono  in  procinto  di  partirmene .  Ti  raccommando  tuta 
g  i  affari  miei  ;  &  fopra  tutto  defilerò  ?  che  non  mi  lafci  ag 
giongere  oncia  di  tempo  a  quefio  ufficio  .  j£r  in  ciò  come  tu 
babbi  a  reggerti non  accade  che  io  ti  ferina  :  mi  rimetto  alla 
prudenza  tua.  sta  fano.  Di  A thene,  il  V I.  di  Luglio * 

Cicerone  Proconfolo  a  Marco  Celio  r  ufo, 
eletto  Edile  Curule . 

I  N  quefìe  bande  non  fi  fa  mai  niente  delle  cofe  di  Roma  0 
tra  perche  il  uiaggio  e  lunghijjimo  ,  £7  perche  ci  è  tutto  pie * 
no  di  ladroni  ?  &  d  afjaffwi  di  frada  :  il  che  fa  9  che  le  nuo 
ue  ci  uengono  tdrdiffimc .  imperò  non  è  per  mia  negligenza ? 
s  io  fono  flato  tardo  a  rallegrarmi  con  teco  della  tua  nouella 
dignità  :  della  quale  con  mio  grandiffmo  contento  ho  ha* 
auto  fnalmente  raguaglio  .  Mi  rallegro  adunque  non  fola * 
mente  del  prefnte  grado  ^  ma  di  quelli  anchora  -,  che  dietro 
a  quefo  fi  fogliono  aff  ettare .  £7  oltre  all0 allegrezza  7  mi  ti 
fento  infinitamente  obligato  :  ne  trono  parole  da  ringratiarti? 
perche  ni  fei  pcruenuto  in  modo  ?  che  ci  hai  dato  materia  da 
ridere ,  <*t  un  fuggetto  tale  y  che  non  ci  lafderà  mai  rincre * 
feere  il  tempo  .  fubito  duo  intef  la  cofa  ?  io  mi  uefli  la  per * 
fona  di  colui  (  tu  fai  quale  io  dico  )  &  panami  di  uedere 
quei  fuoi  giouinettì  5  de  i  quali  nanamente  fi  gloriaua  . 

non  mi  allegro  già ,  perche  mi  paia  0  che  tu  babbi  uinto 
una  pruoua  diffeile  ;  ma  fi  del  modo  ;  con  che  hai  sbizar * 
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rito  queflo  pazzarello ,  che  U'uoleud  ogni  modo  con  (eco , 
&  certo  che  n’ha  riportato  quell  honore  ,  che  fi  meritaua  . 
ma  perche  non  haurei  mài  per, fato  ,  che  ld  fortuna  lo  do z 
luffe  vituperare  in  cofi  flrdnd  mdnicYd  :  mi  (bueniud  di  quel 

uerfo  -, 

QUdl  mirdcolo  mài  fi  uide  in  terrd  f 

in  fne  (  fio  non  lo  dico  ,  io  muoio  )  mi  fu  forza  floprire  l  di 
lentezza  ch’io  hdueud  :  ^7  uolta  fu,ch  io  mi  credetti  difeop? 
pidr  delle  rifd  .  quelli  che  m  erano  intorno  mi  riprendendo  : 
£7  io  rijfondeud  in  mid  defenfione  : 

Non  m’accufate  dmici  :  un  gran  piacere 
offufcd  ld  rdgione  ,  e7  l’intelletto  . 
che  piu  ?  mentre  ch’io  mi  faccio  beffe  di  lui ,  qudfi  in  lui  mi 
fono  trdsformdto  :  uoglio  dire  -,  fono  qudfi  diuentata  pdzzo , 
come  lui .  Qui  uoglio  fdr  punto  :  parche  un  altra  uolta,  che 
mi  feruira  meglio  il  tempo ,  ne  fermerò  piu  a  lungo  .*  &  di 5 
yo  deli’ altre  cofe ,  che  alprefente  mi  taccio  .  la  ti  amo  ò  Rufo, 
quant’io  debbo  :  e '7  rendo  fumme  grdtie  alla  fortund ,  che 
m’hd  uoluto  concedere  cofi  ricco  patrocinio ,  com’e  il  tuo  ;  de 
cicche  quelli ,  che  mi  portano  invidia,  fi  pentano  de  i  lor  fcioc? 
chi  dijfegni  ,  £7  quei ,  che  mi  odiano  ,  de  i  maluagi  penfieri , 
£7  federati  effetti.  Sta  fano. 

Cicerone  imperatore  a  Marco  Celio  Rufo , 
detto  Edile  Curule  • 

N  O  N  mi  fi  lafcid  credere ,  che  tu  non  m’habbi  mai  ferii 
to  dapoi  ,  che  fei  fatto  Edile  :  maffime  effendo  flato  fatto  con 
tanto  sbdffamento  di  queU’huomo  da.  bene,  che  uoleud  concor 

ter  e  teco ,  ma  come  fi  fa  ,  dopo  quefla  felice  cr  catione ,  la 

•  *  * 
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qtidle  m’ha  tocco  lenirne  con  grandiffimo  diletto  ,  io  non  ho 
Munte  tue  lettere  .  ii  che  mi  fd  dubitare ,  non  forfè  le  mie  fie 
no  dia  medefimd  condurne,  che  le  tue;  ciocche  fifmarrifea, 
no  per  uid  .  chiaro  e  ,  che  non  ho  nidi  fcritto  d  cafd ,  che  non 
hdbb’.d  dnchord  fcritto  a  te .  ne  potrei  fdre  altramente ,  non 
hduenao  dmico  piu  dolce ,  ne  piu  cdro  di  mondo  .  &  perè  Ue 
di  un  poco ,  doue  uanno  qutfie  benedette  lettere  .  Ecco  Ce¬ 
lio  ,  che  ld  co  fa  fera  riufeitd  appunto ,  come  tu  uoleui .  io  mi 
hduerò  guadagnata  ld  corond  triomphdle ,  fenzd  effere  uenu 
to  a  giornata  co  i  Partili,  de ’  quali  tu  dubitaui ,  fapendo  che 
io  mi  trouauo  deboli  forze  à  cofi  gagliardo  nimico  .  saper  ai 
adunque, comi  io, intefo  la  uenutd  de  i  Parchi,  vedendomi  infe 
riore  di  gente,  ricorfi  d'I’auantdggio  de  i  luoghi  :  <&cofi  mi 
coniuffìd'iT Amano,  confidatomi  nella  natura  delfino,  haues 
uo  con  l’ efferato  mio  una  compagnia  di  foldatì  forejlieri  affai 
buoni .  que  ii  A Ipigini ,  che  prima  non  mi  cono  fatano  fie  non 
per  fama  ,  tutti  fi  tr alienano  à  uedermi .  il  mio  nome  itola* 
ua  per  le  bocche  loro  :  e'  quefio  quel  Cicerone  ,  che  liberò  Re* 
ma  dal  furore  de  i  congiurati  f  che  fu  appe’dato  padre  della 
patria  l  Hora  effóndo  giunto  dii  Amano  ;  il  quale  e  un  mcn 
te,  che  difiermina  la  mia  prouincia  da  quella  di  Bibulo  :  m * 
uaì  con  mio  grandiffìmo  piacere ,  che  il  nofiro  Caffo  kauea 
ributtato  felicemente  i  nimici  dall’dffedio  d’ Antiochia.  Bibu * 
lo  era  entrato  di  governo  della  prouincia .  ci/  io  con  tutte  le 
mie  genti  mi  diedi  a  perfeguire  alcuni  popoli  dell’ Amano,  che 
ci  furono  fempre  nimici .  de ’  quali  molti  refiorno  uccifi,  molti 
ne  prendemmo  :  il  rimanente ,  quale  in  quella  parte ,  quale 
in  quella  fi  fuggi .  ci  erano  alcuni  luoghi  muniti  :  alli  quali 
tffendoci  prefientad  all’improuifla ,  li  pigliammo,  £7  abbrug 
giatpmo ,  g7  que  fi  a  uittoria  fu  tale ,  che  meritai  d’ effere 
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chidmdto  Imperatore  dalCefaercito  mio  -,  fecondo  l  ufianza  : 
gX  co  fi  fui  honordto  di  quefio  nome  fatto  \fa  5  ld  doue  ferine 
C litdrcbo  ?  che  Ddrio  fu  fuperato  di  Mefandro  .  H ord  fono 
intorno  a  P indeniffo  :  turgidi  fanno  uenticinque  giorni  -,  che 
io  lo  fùngo  con  argini  -,  con  uigne  ?  &  con  torri .  il  luogo 
efortifamo  -,  &  munito  -,  £7  habitato  da  huomini  peri  -,  £7 
bellico fi ,  nimicifami  del  nome  Romano  .  /e  2/  creilo  /ò(' 

Je  ce/efere  3  non  mi  mancherebbe  nulla  a  riempirmi  di  gloria  : 
perche  in  nero  la  imprefa  e' difficile  -,  &  fatico fd  -,  <pwro 
poffibile  ad  effere  .  S3io  lo  sforzo  ,  compio  Jjero  ;  /ùfcito  «e  do 
nero  auifo  al  Senato  :  ex  il  predetto  ho  uoluto  fcriuerti  0  per 
darti  fperanzd  del  facce  fa  -,  che  hai  defiierato  .  Md  per  tor 
nate  a  i  ?  arthi  :  epuefid  sfate  e  paffata  in  modo7  che  ce  ne  pof 
fiamo  chiamare  affiti  contenti .  di  quella  ?  che  fegue  -,  fi  dubiz 
ta  forte .  per  il  che  il  mio  Rufo  uolgi  la  tua  (olita  diligenza 
in  fare ,  che  mi  fi  mandi  ficee  far  e .  <g?  quando  ciò  andafae 
troppo  in  lungo  -,  come  tu  ferini  -,  £7  compio  penfo  ;  ex  non  fi 
potejje  fenza  gran  difificulta  ottenere  :  domanda  -,  che  non  mi 
fi  prolunghi  1° ufficio  ;  il  che  non  tì  fiera  neg^0  •  Ti  prego  di 
nuouo  -,  quanto  piu  efficacemente  pofa-,  a  fcriucrmi  oltre  alle 
cofe  preferiti  le  puture  anchora  :  £7  in  ciò  ti  piacerà  di  ufitre 
ogni  diligenza,  sta  fimo, 

*  • 

Cicerone  Imperatore  a  Celio  Edile  Cunde .  T 

CRE  DERESTV  mai  -,  che  mi  potefifiero  mancare  le 
parole  7  ex  non  folamente  cotefte  uofire  oratorie  7  ma  quefie 
ordinarie  -,  che  ufiamo  noi  f  &  pur  mi  mancano  -,  per  quefa 
caufa -,  che  in  me  combatte  la  jfieranzd 7  e  l  timore fit  finirai* 
no  di  combattere  fin  ch°io  non  intenda ?  che  fifa  determinato 
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circa,  le  prouìncie .  io  ho  un eflremo  desiderio  di  tornare  <t 

R ùmd  ■'  non  f°[j°  piu  tollerare  il  digiuno  di  u edere  i  miei  : 
trouomi  fatto  della  prouincia  ,  &  mi  contenterei  di  partirne 
ne  con  quella  f amache  fin  qui  ho  acquifìdtd  :  perche  uno  peri 
[andò  cne  io  ho  piu  tofìo  da  fare  in  dfpettatione  di  qualche 
frnflro  accidente ,  che  in  jjeranza  di  douerla  ampliare .  non 
mi  par  che  quefo  maneggio  faccia  per  me ,  il  quale  fon  [olito 
di  hauere  altri  affari  nella  patria ,  cgj  di  maggiore  imvortan 
za  ^  che  non  fono  quefi .  Mi  caderìa  molto  in  propofto:  che 
io  me  ne  leuaffi  di  termine  fffo  :  peYcioche  uerrei  a  fcanfar^ 
mi  dalla  guerra ,  chef  affetta  crudeli jfima  .  Circa  le  van* 
there  0  ho  commeffo  a  coforo  0  che  le  pigliano  7  che  faccino 
ogni  opera  per  trouarne  :  ma  fe  ne  trottano  tanto  poche ,  che  è 
una  cofa  incredibile  :  £7  quelle  tante  mi  par  che  f  lamentino ? 
che  ogniuno  fa  feuro  nella  mia  prouincia  ?  &  le  me  flanelle 
non  ci  pojfano  uiuere  libere .  tal  che  fi  fo  no  confgliate  di  paf 
fare  in  Caria  .  ma  nondimeno  feguir a ff  tanto  la  traccia ,  che 
fe  ne  coglierà  qualch  una  .  P  atifo  mi  promette  far  miracoz 
li  conftoi  ardpcij .  la  cofa  è"  qua  .  quelle  che  fi  troueranno , 
tutte  faranno  tue  :  ma  non  ti  dico  già  quante .  Ho  fritto 
la  prefente  il  giorno  della  gran  Madre  delti  Dei  :  il  che  ham * 
mi  ridotto  al  memoria ,  come  hoggi  a  uniamo  tu  anchoc 
ra  fefeggiarai  la  brigata .  Ti  prego  a'  darmi  raguaglk 
particolare  del  fato  della  Republica  :  perche  fo  che  tu  mi  feri 
uerai  la  nerba'  ;  la  quale  molti  fi  dilettano  di  uolgere  in  db 
tre  forme  *  sta  [ano. 
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Cicerone  a  Marco  Celio  Edile  Curule . 


L I  r  amori  \  che  feguirono  in  Roma  nelle  fefe  delld  Df d 
Minerva  ,  mi  tengono  in  continuo  travaglio  di  dnimo  7  per 
non  hduerne  poi  intefo  mdi  dltro  .  md  nondimeno  il  maggio 
re  traudito ,  ch’io  habbia^fiè  -,  che  infrd  quefe  molefììenon 
pofjo  ridermi  teco  -, fede  nhnte  da  ridere  :  che  pur  fo  che  ci 
fono  dille  ccfe  affai  :  md  non  mi  attento  di  fcriuerle  .  Tu  mi 
hai  fatto  grand’ ird  a  non  mi  hduere  auifato  di  quefì  fuccef 
fi .  impero  ft  ben  fari  fornito  il  tempo  dell’uffcio  mio  0  non 
refìdre  di  ddrmi  intero  lume  delle  cofe  della  Republicd  ;  accio 
ch’io  venga  informato  .  ninno  mi 
il  tuo  Diogene  mi  par  per  fona  molto  modefa  7  &  diferetd  0 
effo  -,  e 7  chitone  fono  flati  alcun  di  con  meco  in  Veffinunte  : 
f onof  poi  partiti  per  gire  a  ritrovare  il  Re  Deiotaro  :  ancbon 
ra  chefoffero  chiari  -,  ch’ei  non  è  ne  liberale  ^  ne  ricco  .  vivi 
in  Roma  ò  Rufo  .  Roma  è  la  luce  del  mondo  :  non  lafciarc 
adunque  la  luce  per  le  tenebre .  io  non  fui  mai  cofi  giovine , 
che  non  amaffi  meglio  di  fdrci  .,  che  di  andare  altrove  .  & 
parmi  che  chi  può  farfi  conofcere  -,  quanto  egli  vale ,  in  R o* 
ma  ;  non  fa  ben  configliato  a  cercare  altri  paefi ,  dove  refi 
fepolto  il  fuo  valore ,  &  doue  in  cambio  di  acquifarfi  honoz 
re  -,  nenga  in  pericolo  d’infamia  .  £7*  bora  mi  aueggo0  ch’io 
fui  malaccorto ?  quando  accettai  quefto  governo  :  perche  nel 
vero  non  darei  uno  di  que’paffatempi  7  che  folemo  bavere  -, 
per  quanti  frutti  -,  commodi  fi  cavano  della  provìncia  .  e* 
gli  è  uerOj  che  in  quefa  adminiftratione  io  bavero  confeguito. 
il  pregio  della  giuftitia  &  la  laude  dell’innocenza  :  ma  che  ? 
altrettanto  hauerei fatto  ;  fefufft  fato  a  Roma  ♦  bfa  fferan 


può  feruir  meglio  di  te . 
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za  ad  triompho ?  &  che  triompho  mi  di  tu?  io  non  fo  piu  bel 
tmrnpho  che  godere  Inetto  di  tanti  amici ,  &  parenti  : 
dalli  quali  io  già  tanti  mefi  mi  trono  lontano  .  ma  fiero  pu 

re  di  udcrti  preflo  .  mandami  incontro  lettere  che  Ciano  de 
gnedite.  Stafano.  ' 

Cicerone  à  Marco  Celio  Edile  Curde .  /I 

J 

S  E  le  tue  lettere  fono  rade  (  &  forfè  dncho  non  mi  fono 
tutte  portate  )  almeno  fono  elle  piene  di  dolcezza  .  quanta 
prudenza  fi  uede  in  quefie  ultime ,  quanta  conejia  :  nelle  qua 
li  cofifauiamente }  cofi  amoreuolmente  mi  configli .  &  ancho 
ra  ch'io  haueffi  anticipato  il  tuo  configlio  ,  <gr  penfato  di  tes 
nere  quel  modo  che  mi  ferini  :  nondimeno  tu  fai  ,  quanto  d 
gtoua  di  uedere ,  che  le  opinioni  degli  huomini  prudenti , 
de  fedeli  amici  fi  accordino  con  le  no  lire  .  io  amo  Appio  fi 
come  piu  uolte  t'ho  detto ,  fenza  alcuna  ruginezza  d'animo: 
&  mofìre  effo  d' amarmi,  lofio  che  i  prefi  crucci  Inficiammo, 
quando  fu  Confilo ,  mi  carezzò  con  ogni  termine  di  honore  : 
&  dipoi  ha  feguito  la  mia  pratica  ,  honorandomi  fempre , 
&  tenendo  gran  conto  delle  lettere  mie .  io  per  contrae 
cambio  non  ho  mancato  in  ogni  o  - cafone  di  fargli  firn  igio  : 
di  che  non  allego  altro  tefiimonio  ,  che  il  tuo  :  che  non  repu* 
to  quello  di  phania  molto  degno  di  autorità.  Amolo  an = 
chora  maggiormente , per  hauer dato figno  d'un' animo  amo 
reuoliffimo  uerfi  di  te .  oltre  d  ciò  tu  fai,  ch'io  fino  affi  trio* 
nati ff imo  a  Pompeio,& ch'io  amo  Bruto  cordialmente .  qud9 
le  c  digrada  la  caufa ,  ch'io  non  debba  defiderar  di  fauorir 
'o  ?  non  è  egli  in  età  fiuridd  ?  non  ricco  ,  &  potente  f  non  e1 
egli  giunto  à  quel  grado  5  a  che  poffono  giungere  gli  altri  cit 
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tddinì  ?  non  e'  egli  compiuto  di  tutte  quelle  uìrtu  ,  che  a  gen 
tilhuomo  fi  conuengono  ?  non  è  duenturato  de  figliuoli  -,  de 

urenti ,  £r  amici  '  piu  d" CJ?  won  ^  mio  co%d  **  wow 
34  dedicati  i  parti  dell'ingegno  fio  i  Sommi  Idfcidto  trafpor 
tare  fin  qua,  per  fodisfdre  di  dtfiderio  ch'io  ho  di  leuarti  quel 
l’ombrdj  che  dfcofimente  mofiri  dibàttere  :  ld  quale  ueydmcn 
te  e  fai  fa  .  Et  fi  lene  io  procedo  nel  maneggio  delld  prouincid 
con  modi  diuerfi  dd  i  fuoi  ;  onde  alcuni  hanno  riprefo  -,  tutto 
ciò  effir  fatto  in  di  [fregio  di  lui  ;  dui f andò  fi  forfè  -,  ch'io  lo 
faccia  non  ver  opnione  contraria  ?  ch'io  habbia  -,  ma  per  ifdt 
gno  occulto  :  nondimeno  io  pojfo  giurare ^  che  non  ho  malfai 
tojte  detto  cofa ?  con  intentione  di  pregiudicar  all'honor  fuo  . 
&  fuori  che  in  quefto  cdfij  fitfcitdto  dalla  temerità  del  nojiro 
Dolabelld^mi  off  ero  paratiffimo  a  qualunque  imprefa  per  lui . 
vna  p arte  della  lettera  1  doue  mi  [crini  -,  che  la  citta  dorme ? 
m'haueua  tutto  allegrato  -,  per  intendere  che  quell' amico  no* 
flro  non  fi  muoue .  ma  circa  il  fine  ?  doue  fcritto  di  tua  ma 
no  j  mi  hai  tr affitto  con  grauiffima  puntura  .  fhe  dici ?  adun 
que  Curione  difende  C  efare  ?  chi  lo  creder  ebbene  non  io?  che , 
fi  Dio  mi  guardi  ^  l'ho  fimpre  creduto  .  Ov  come  bramo  di 
ridere  ,  gj  di  ridere  ìnfieme  con  teco  .  Sono  feorfo  per  tutta 
la  prouincia  raffettando  le  cofi  :  ho  rimejfo  le  citta  in  buon'ef 
fere  ;  &.fono  andato  con  tant'arte  ?  che  ho  indotto  i  popoli  a 
pagare  a  i  Datidri  non  folamente  legabelle  di  quefii  cinque  an 
ni  j  ma  etiandio  l'auanzo  ,  che  refiauano  a  dare  degli  altri 
cinque  p affati .  Non  e  huomo  per  grande ,  per  minimo  7  per 
mezano  che  fa  5  che  non  fi  chiami  contentiffimo  da  me .  A  Ili 
VII  .di  Maggio  faccio  fiima  di  trappaffare  in  C  ilicia  -,  per 
mettere  un  buon  ordine  nell' e  finito  :  &  [firato  il  tempo 
dell'ufficio  ?  minuterò  alla  uolta  di  Roma  9  Defidero  di  uea> 


i  ^ertì  fèmpre ,  md  piu  hord ,  che  fri  Edile  :  &  un  giorno  mi 

fwe  un’anno ,  per  U  gran  uoglia  che  ho  di  ejfere  con  uoi , 
|  c^e  wifete  tanto  cari  ;  mafjtmamente  con  reco  ,  ori  dwa 

1  pùi  ogni  altro  .  sta  f  ino  . 

!  li 
||S 


Cicerone  Imperatore  a  M drco  Celio  Edile  C urule  .  M 

^  MARCO  F abìo  per  fina  dd  bene 5  £7  letterdtifftmd  ? 
e  mio  grande  amico  :  £7  Zittio  cordialmente  1  non  tanto  per 
l'ingegno  (ho  ,  e7  per  Z*  /k*  dotrràM ,  Z^Ze  e  grandi^ 
ma  ;  quanto  per  la  rara  modeftia  5  duo  conofco  in  lui .  Tz 
raccomunando  la  (ud  cdufd  non  altrimenti  -,  che  fe (affé  mia 
propria .  io  fo  l'ufitnza  di  uoi  altri  grandi .  bifogna  chi  uno 
le  battere  il  uojlro (attore  ^che  uadi  a  commettere unhomici 
dio  ,  ma  in  quejìo  httomo  da  bene  non  accetto  feufd  nijjuna  . 
fe  mi  uorrai  benefafiierai  ogni  altro  affare  ^quando  Fabio  ha 
nera  bifigno  dell'opera  tua  .  Affetto  con  defiderìo  d'intende 
re^come  uanno  le  cofi  di  R ornai  &  (opra  tutto  uorrei (apere 
ciocche  tu  fai  :  perche  e'  un  buon  pezzo  ^che  non  ho  nuoua  al 
cuna  Ai  che  do  la  colpa  alla  malmgitd  del  uerno  .  sta  f ino . 

Cicerone  Imperatore  a  M arco  C elio  Edile  Curale ,  // 

L  o  fiudio j  £7  la  prudentia  ?  che  tu,  &  emione  in  otte 
nermi  le  (upplicationi  hauete  ufata ,  nonpoteua  ufitrfi  mag == 
giore .  di  che  refio  molto  fatisfatto  -,  fi  per  laprefiezzdj  &  fi 
anchora  perche  quel  nofiro  concorrente ?  ilquale  era  in  colera 
con  noifm  Senato  ha  f, atto  buone ?  £7  approuate  quelle  diuinc 
lode  ?  delle  quali  Catone  mi  haueua  honorato  .  hora ?  poi  che 
fi  e  ottenuto  l’honore  delle  (upplicationi^  apparecchiati  a  far 
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mi  hauere  anco  il  triompho  :  perche  faccio  ftimd  di  uolcrlo  • 
Mi  allegro  ,  che  babbi  buond  opinione  di  D oldbelld  :  £7  non 
meno  mi  pìdce ,  che  l'ami .  D oue  tu  di ,  che  ld  prudenza  del 
ld  mid  T ullid  fari  ottimo  incremento  per  refecare  diclini  fuoi 
diffetti  ;  fa  che  lo  dici  per  quello  ,  che  già  mi  fariuefìi  di  lui . 
H or  che  direjlu  ,  fa  tu  uedeffi  do  che  ne  fcriffi  io  dd  Appio  in 
quel  medefimo  tempo  ?  md  che  uuoi  che  fi  faccia  ?  cefi  ud  il 
mondo  .  preghidmo  iddio  ,  che  bene  ci  coglid  di  quefo  pdren 
tdio  ,  che  Doldbelld  ci  riefed  quel  buon  genero,  che  defide 
rumo  ;  come  flero  che  riufeird  ,  mdffmdmente  per  li  buoni 
’ujfcìj  •>  h  quali  io  fa  tu  fardi  con  effo  lui  •  H oYd  io  mi  truo 
uo  in  efaremo  dffdnno ,  per  rifletto  della  R epublied  ,  fono  de 
mico  a  C urlone .  uorrei  che  C efare  faffe  honordto  .  per  Pom 
peio  torrei  d  perdere  ld  uitd  .  md  nondimeno  dmo  piu  il  com 
modo  delld  Republicd ,  che  di  qudlunque  altro  fi  fi d  .  Tu 
non  fei  dnchord  entrdto  in  quefi  bdlli  :  &  pdrmi  di  uederti 
molto  impdcciito  :  perche  dall'un  cdnto  l'amicitia  ti  tira,  & 
ddll’dltro  l' amore  delld  pdtrid  ,  &  uorrefìi  effere  buon  citta 
cino  ,  £7  buon  amico  .  Io  ho  Idfcidto  il  gouerno  delld  proc 
uincid  a  Celio  mio  Q ueflort  :  tanto  è  a  dire,  a  un  fanciullo, 
potrid  riflondere  un’altro  :  &  io  dico ,  a  un  q uefiore ,  & 
a  un  giouine  nobile .  Tutti  gli  altri  Proconfali  hanno  fatua 
to  queft' ordine,  di  mettere  un  Quefore  in  lor  fcdmbio,quan 
do  partono  della  prouinciai  dalli  quali  non  ho  uoluto  deuiarei 
ne  hdueuo  ninno  con  meco, che  di  dignità  gli  andaffe  innanzi . 
erdfi  partito  pontino  molto  aitanti .  Quinto  mio  fratello  ha 
utd  ricufato  tal  carico :  &  cafo  ch'io  Phaueffi  ancho  Idfcidto, 
non  ci  mancherebbono  de  i  rimici;  li  quali  diri  ano ,  che  non 
fi  chiama  partir  fi  £  ufficio  ,  quando  ui  fi  lafcia  un  fratello  . 
&  forfè  aggiungevano  ,U  mente  del  Senato  effere,  che  niu 
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no  gouerni  prouincie  piu  d'urta  uolta  0  &  mio  fr ditello  hduer 
retto  l3 A fa  tre  dnni  di  lungo  .  In  fommd  io  fono ■  [carico  de 
penfieri ,  s'io  ti  batte ff  lafdato  mio  fratello  7  temerei  di  qual 
che  difgratia  .  Ne  ho  fatto  quefo  di  mia  tefld  -,  ma  con  l'efz 
[empio  ahuominijli  cernii  per  potenti  che  foffero  ,  uolfero 
acquifarf  l'amicitia  uniuerfdle  de  i  Caffi  -,  £7  de  gli  Anto s 
nif. benché  io  non  tanto  ho  cercato  di  guadagnarmi  quefo  gio 
uine  ?  quanto  ho  uo luto  guardarmi  di  offenderlo  0  &  far? 
melo  nimico  7  come  hauerei  fatto  [e  hdueffi  dato  ad  altri  que* 
fio  grado  .  tu  douerai  lodare  il  mio  confeglio  [e  non  per  aU 
tro  0  dimeno  perche  io  non  poffo  piu  ritrattarmene  .  tu  fermi 
molto  in  atre  quella  facenda  di  Ocella y  ne  io  manco  la  truouo 
nel  libro  delle  nuoue .  Le  tue  prodezze  fono  tanto  note  5  che 
oltre  il  monte  Tauro  fi  e  parlato  fn  di  M  atrinio.fe  i  uenti  Es 
tefij  non  m'impediranno  ;  ho  fferanza  di  riuederui  preflo  . 

Stafano. 

Cicerone  Imperadore  a  M arco  Celio  Edile  C urule . 

LE  tue  lettere  rnhaurebbono  generato  gran  doloye^fe 
non  ch'io  m'ho  propofto  di  ridermi  de  i  giuochi  della  fortu 
naj  &  l'animo  mìo  in  continua  difj) er adone  dimorando  fi  e 
già  tanto  indurato ?  che  nuouo  dolore  non  ci  troua  piu  luogo, 
ma  nondimeno  io  non  fo^  che  cofa  io  thabbid  ferino  nelle  mie 
p affate  -,  perche  babbi  fatto  il  giudicio  -,  che  mi  ferini ,  Io  mi 
iamentaua  de  i  preferiti  trauagli .  fono  contento  .  ma  non  fei 
anchor  tu  ne  i  medefimi  lamenti ?  fi  neramente  che  ci  fei  :  per 
che  hauendo  quel  bel  lume  d'intelletto  -,  che  mai  non  ti  lafcid  7 
non  penfo  che  tu  ueggd  manco  lontano  di  me .  a'una  cofa 
marauigliomi  7  che  tu  7  il  quale  mi  douerefìi  conofcere  benif 
fimo  -,  t' babbi  lafdato  trasportare  a  credere  -,  ch'io  fi  a  tanto 
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inconfiderato  ya  tirarmi  in  alto  mare  fenza  governo  -,  poteva 
do  navicare  alla  ficura  :  gj  tanto  incorante  0  ch'io  voglia 
flp  artiere  in  un  tratto  la  gratia  d'una  per  fona  floridi ff ima  -, 
la  quale  con  lungo  fludio  ho  raccolta  ^  gj  mancare  a '  me  ftef 
fo^gj  ritrovarmi  preferite  alla  guerra  civile Ja  quale  daprin 
cipio  J  gj  fempre  mai  ho  fuggita.  Qual'e  dunque  queflo 
mio  doloro fo  pen fiero  f  forfè  di  ridurmi  in  qualche  folitudia 
ne  :  perche  tu  puoi  ben  effere  certo  .,  che  non  [olamente  l'ania 
mo  mio  ?  alaude  era  già  flmile  il  tuo ,  ma  etiandio  gli  occhi 
miei  non  pò  fono  fojfrire  la  infolenza  d' alcuni  huomini  inde a 
gni:al  che  fi  aggiugne  quefta  pompa  molefla  de  i  littori  mici ? 
g?  il  titolo  imperiale  -,  del  quale  io  fono  flato  infignito  .  che 
dio  non  haueffi  tal  carico  addofjo  -,  mi  contenterei  di  flarmea 
ne  in  ogni  luogo  folingo  delTltalia  per  picciolo  che  buffe .  ma 
nonpoffo  tanto  fequeflrarmi  dalla  fl re quentia  degli  huomini y 
che  queflo  noflro  alloro  non  fla  notato  non  folo  da  gli  occhi  -, 
ma  dalle  lingue  de  i  maligni.  gjcon  tutto  queflo  non  ho  mai 
fatto  penflero  di  partirmi  d'Italia  fenza  il  uoflro  con  figlio  . 
ma  per  non  hauer  cagione  di  granar  gli  amici  -,  me  ne  flo  a 
quefli  miei  luoghetti  lungo  la  marina  .  gj  di  qui  e  D  che  ala 
cuni  d  anfano  y  ch'io  voglia  paffare  il  mare  .  ilche  forfè  non 
mi  giacerebbe  -,  dio  credeffi  di  aniuare  in  parte  ?  douefuffe 
la  pace  :  perche  non  fa  per  me  d'andare  alla  guerra  y  (fetidi 
mente  contra  uno  1  a  cui  ho  moflro  d'efjere  amico  ;  g?  in  fla 
uore  di  colui -,  uerfo  ilquale  in  ogni  modo  non  potr  'o  mai  effer 
grato  a  bafltanza  .  Vur  ti  donerebbe  effer  a  mente  quel  ch'io 
ragionai  con  teco  quella  volta ?  che  mi  uenifli  incontro  nel  Cu 
mano  .  non  ti  accorgefli  alhora  -,  quanto  io  era  lontano  da 
volere  abbandonar  Roma  ?  gy  quando  io  intefi  -,  che  fi  trau 
tana  di  lafciarla  :  non  ti  affermai ,  ch'io  era  per  patire  ogni 
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mdle  piu  prefio ,  che  patirmi  d' Italia  per  ànidre  alla  guerra 
dulie  ?  forfè  che  e  dipoi  foprduenutd  cagione  di  farmi  mu * 
tar  penfiero  :  piu  tofio  fono  feguiti  tutti  gli  accidenti  dà  fer * 
marmi  fui  propofito  mio .  la  ti  giuro  foche  mel  credi , 
che  fra  quefie  miferie  non  cerco  altro ,  fe  non  che  gli  huomini 
finalmente  conofcano  ,  che  fi  come  io  ho  fempre  procacciata  la 
pace;  cofi ,  ueiuto  che  non  ci  era  piu  ffieranza  di  poterla  com 
porre,  ho  fuggito  l'arme  ciuili  a  tutto  mio  potere .  ffi  e* 
ro  che  di  quefia  mia  cofi anza  non  mi  h auro  mai  a  penti* 
re  :  peroche  fe  Quinto  Hortenfio  fi  folea  gloriare ,  per  non  ef 
ferfi  mefcolato  nella  guerra  ciuile  ;  maggiormente  donerò  io 
efferne  lodato  ;  conciofia  che  la  fua  fi  fiimaua  uiltd ,  Qr  l'ope 
re  mie  p affate  mofirano  che  di  me  non  fi  può  fofficare  il  me* 
de  fimo  .  ne  mi  mettono  paura  quei  pericoli ,  che  il  tuo  cardia 
le  amore  t'ha  indotto  a  propormi  :  perche  non  ev  ninna  acerbi 
td,  che  non  paia  foprafidre  a  tutti  in  quefia  perturbatone  del 
mondo. laquale  io  certamente  hauerei  uolontieri  diuertita  dal 
la  R cpublica  con  li  miei  danni  particolari, et  con  quelli  appun 
to  ,  che  tu  mi  duer tifici  a1  fuggire .  a'  mio  figliuolo  ,  il  qua 
le  io  m'allegro  effetti  caro  ,*  fe  limerà  la  Republica  ,  la  fiderò 
un  patrimonio  affai  ricco  ,  la fidandoli  la  memoria  del  mio  no 
me: fe  anco  la  Republica  non  haueraK  ulta, non  gli  incontrerà 
cofa  alcuna  feparatamente  da  gli  altri  cittadini.  Doue  mi  pre 
ghi, ch'io  babbi  pietà  di  mio  genero, ottimo  giouine,  &  à  me 
cari  [fimo  :  puoi  da  te  fieffo  imaginarti ,  ch'io  finto  per  lui  u * 
n'efiremo  affanno,  fapendo  tu  opuale  fia  l'amore  ch'io  gli  por 
to  ,  quale  alla  mìa  Tullia  .  uuo  dirti  tanto  ;  che  fra  le 
communi  miferie  di  quefia  fola  fferanz.a  mi  nutriuo  ,  ch'egli 
doueffe  liberar  fi  da  quelle  molefiie, nelle  quali  per  Id  fua  irop* 
pa  liberalità  fi  trouaua  auiluppato  .  intendi  un  poco  di  gra * 

tia,  quando 
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tia  ?  quando  egli  era  in  Roma ,  le  uitupereuoli  perfecutioni  ? 
che  non  fenzd  mio  fcorno  patina  .  per  il  che  non  dei  penfare 
che  io  fila  affettando  il  fine  della  guerra  di  Spdgnd ,  il  qua? 
le  fon  certo  douer  effer  tale ,  quale  tu  mi  [crini  :  ne  manco 
ch’io  mi  trattenga  -,  per  pigliar  auantaggio  a  i  cdfi  miei .  fe 
ld  Citta  ritornerà  mai  al  [no  luogo  :  fenza  dubio  ci  farà  an 
chora  luogo  per  noi .  fe  non  ui  tornerà  :  io  credo  che  tu  ucr 
r di  in  quelle  meiefime  folitudini  ^  nelle  quali  intenderai  che 
noi  faremo  .  ma  io  Maneggio  forfè  :  &  tutte  quefre  cofe  forti 
ranno  miglior  f ne.  che  noi  non  penfamo  :  perche  mi  ricordo 
le  differ adoni  dicoluro ?  li  quali  erano  uecchi  ?  quando  io  ero 
giouine .  chi  fa  -,  ch’io  non  fa  alla  lor  conditone ,  feguendo 
il  commune  dìffetto  deli’ età  ?  Dio  uoglia  -,  che  la  fa  cof  :  ma 
nondimeno  dei  hauere  intefo  -,  che  f  teffe  ad  Oppio  una  toga 
riccamata:  £7  il  noftro  Qurtio  ne  uuoie  una  tinta  due  notte: 
ma  il  tintore  lo  mena  molto  in  lungo .  E  eco  che  mi  piace  di  ri 
derej  con  tutto  ch’io  habbia  cagione  del  coir  ario.  Vedi  di  Da 
tabella  quello  -,  che  ho  detto  :  e  fa  conto  che  fa  co  fa  tua  .  Noi 
non  faremo  nulla  fenza  confgliarti  con  gli  amici  :  ma  ti  pre 
ghiamo  lene  ?  che  ? dvuunque (aremo  -,  tu  difenda  noi  y&i 
nc  fri  figliuoli  in  quella  maniera  -,  che  alla  no  fra  amìeitia^et 
alla  tua  fede  conuerraffiu  S  ta  fano  * 

Cicerone  imperatore  a  Caninio  Salufiio  vrotqucfiore .  fi/ 

il  tuo  Statore  allix  VI  I.  di  luglio  mi  rendette  in  T  aro. 
fo  le  tue  lettere  :  alle  quali  ri/fonderò  per  ordine  -,  fi  come 
mofiri  di  defderare .  Del  mio  fucceffore  non  ho  intefo  nulla: 
&  penfo  che,  circa  il  mandarmi  fucceffore  -,  finalmente  non 
fe  ne  farà  nulla  .  No?z  ci  e  caufit  in  contrario  ,  perch’io  non 

ipifi.Vam,  E 
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dcbhd  partirmi  di  termine  pnfffo ,  ffetialmente  tolta  tua  la 
paura  della guerra  Varthìca  :  ne  credo  ai  douermi  fermare 
in  alcun  Luogo. fio  in  opinione  di  arriuare  injmo  a  R hodi,per 
ueder  mio  figliuolo  ,  gr  mio  nipote  :  manonperò  te  l'affer? 
mo  .  Vorrei  effere  quanto  prima  a  Roma  :  ma  nondimeno 
reggerò  il  mio  uidggio  fecondo  gli  auifi  3  che  hauerò  dì  cos 
jla  ,  gj  fecondo  mi  parerà  che  torni  bene  alla  B.  epublica  . 

1/  tuo  fuccejfore  non  potrà  mai  giungere  tanto  per  tempo  ^ 
che  tu  mi  poffa  ritrouare  in  Afa  .  D  oue  diciche  Bibulo  ti 
concede  ampia ■  licenza  di  non  rendere  conto  del  rifcoffo  nella 
forma  ,  che  nclld  legge  Giulia  fi  contiene  :  concedo  che  do 
cadérla  molto  in  propofito  :  ma  appena  ch'io  creda  ,  che  lo 
poffi  fare .  g?  fe  ben  Bibulo  adduce  certe  (ue  ragioni  ,  per 
le  quali  moflra  ,  che  la  legge  Giulia  non  è  ualida  :  nondi -r 
manco  io  ti  configgerei  a  feruarla  .  D  oue  mi  ferini  ,  che 
non  l  ho  bene  intefa  a  sfornire  Apamea  dà  gente  :  ueggo  che 
alcuni  fono  della  medefìma  opinione  :  gj  mi  preme  fopra  mo 
do  di  hauer  prefiato  materia  a  i  maligni  di  ragionarne  feon 
ciamente  quel  tanto  ?  che  n  hanno  ragionato .  Sei  Varthi 
fono  pafjati  ,  ò  no  ;  da  te  in  fuori  5  non  ueggio  che  ninno 
ne  dubiti .  e  dkendofi  quefta  nuouaper  tutto  ,  non  migliar 
dai  di  caffare  un  numero  cof  grande  di  faldati  eletti  :  li 
quali  io  haueuo  muffo  alla  cufìodia  delle  citta  .  Non  fu  nero 
niente  ,  ch'io  ti  manclaffi  i  conti  del  mio  Quefiore  ;  ne  an s 
chora  erano  forniti  di  fare .  noi  fiamo  d'animo  di  lafciar * 
ne  una  copiaHn  Apamea .  Della  preda  -,  che  io  mi  he  guadai 
guata  in  quefta  guerra ,  ninno  ne  ha  tocco  ,  ne  manco  è  per 
toccarne  un  bagattino  -,  fuori  che  i  due  fori  di  Roma,  cioè 
fuori  che  il  popolo  R ornano  .  la  faccio  fima  di  rimettere 
tutti  i  danari  del  publieo  per  li  banchi  di  Lao dieta  :  dalli 
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erudii  piglierò  penna  -,  a  cdufd  che  p  rimettilo  fienza  peri s 
colo  nofìro  .  Dotte  mi  ferini  de  i  dieci  mila  feudi  :  io  non 
ti  poffo  feruire  a  partito  ninno  :  perche  una  parte  de  i  dona 
ri  canati  della  preda  fono  nelle  mani  de  i  condottieri  j  &  U 
mia  portione  fi  troua  appreffo  il  Q ueflore  .  Doue  mi  doz 
mandi  -,  che  opinione  fia  la  mia  circa  le  legioni  -,  che  per  or * 
dine  del  Senato  donemno  venire  in  Soria  :  prima  io  dubita 
uo  j  fe  erano  per  venire  ?  bora  fon  piu  che  certo  ?  che  non 
verranno  ^fe  di  là  haueranno  intefo  -,  ere  in  Soria  non  ci  pia 
perìcolo  di  guerra  .  veggio  ben  -,  che  M ano  fuccefjore  ai  Di 
buio  verrà  tardi  -,  perche  l’ordine  era  -,  che  mcnajje  genti  co 
feco  .  Ho  rifjooflo  ai  una  tua  :  bora  vengo  all’altra . 
Tv  mi  prieghi  -,  ch’io  feriva  a  Bibulo  in  favor  tuo  -,  con  cpnel 
la  caldezza  che  poffo  maggiore  .  al  che  ripondo  -,  ch’io  fio ? 
no  dipofio  a  compiacertene  :  ma  io  potrei  dolermi  di  te  ra ? 
gioneuolmente  -,  che  fio  fra  tutti  quelli  -,  che  fono  con  Bibu-z 
lo .,  non  mi  hai  mai  auìfato  del  mal’ animo ;  che  egli  fenza  ca 
pione  mi  porta  .  percioche  ho  intefo  da  più  perfine  ;  che  fen? 
do  Antiochia  in  gran  paura  -,  &  havendofi  gran  paranza 
in  me  -,  &  nell’ e  finito  mio  -,  egli  hebbe  a  dire  ^  che  voleva 
piu  to fio  patire  ogni  finifiro  ?  che  parere  di  hauere  hauuto 
hi  fogno  dell’ aiuto  mio  .  egj  che  ciò  rn  babbi  celato  5  non  mi  e 
paruto  frano  ;  ricordandomi  -,  in  quanta  riuerenza  il  Quei 
fiore  debba  hauere  il  Pretore  :  benché  intedo  che  termini  egli 
ha  ufato  co  teco.vn  altra  piu  bella  te  ne  ho  da  dire .  quando 
ei  firiffie  à  Thermo  della  guerra  Parthicd  -,  con  me  non  fece 
mai  pure  un  minimo  motto  :  à  cui  fapea  puniche  il  pericolo 
di  quella  guerra  apparteneua  .  ne  mi  ha  fritto  mai  piu  d’u 
na  volta  ?  raccoynmandandomi  fino  figliuolo  nella  pernione 
dell0 Augurato  tond°io  mofiò  dcompajftone  ?&  perche  fui 
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femore  amiciffìmo  di  figliuolo  ,  non  volli  mancare  di  Moti* 
dcrgh  hummffmdmme .  j’fg/i  è  tale  ,  che  babbi  in  o= 
dio  mtì gli  domini ,  il  che  non  ho  mai  creduto  :  io  mi  deb- 
ho  poco  curare, fe  n  anch’io  fono  amato  da  Ivà.nia  fe  mi  dia 
particolarmente  :  le  mie  lettere  non  ti  faranno  di  prò  fato  ab 
cv.no  .  eh  egli  mi  odia  ,  lo  poffo  mani f  fiamme  conofcere  : 
perche  ha  fritto  al  Senato  ,  che fi  e  affaticato  in  dare  opera  ’ 
<Ae  z  danari  fi  camhiaffero  con  auaktaggio  del  popolo  ,  ^zn* 
bite.do  afe  fola  quella  laude  ,  cta  z?o«  è  mezzo  mz<2  3  che  fila: 
dicendo  oltre  à  do ,  cfcVg/i/w  ,  efee  rimdwetó  la  cavalle 
ria  de  fidati  Lombardi  ,  per  fancare  il  popolo  di  tal  ffefa  : 
0  eque  fi  af ti  opera  mia ,  0  non  dì  lui .  hammi  poi  fatto  par 
tecipc  d  una  co  fa,  che  fetta  a  lui  fio  ;  mofirando  che  la  prò 
uifione  del  grano  per  li  cavalli  forefiieri  fu  domandata  per 
ciaf  uno  di  noi .  lAd  qual  maggiore  efempio  f  può  hauere  de 
la  fiia  maligna  natura  ,  che  f  rivendo  ad  Ariobdrzane  ,  a 
cui  il  Senato  a  miei  preghi  ha  conceffo  il  titolo  di  Re,  cguefio 
morbo  di  Bibulo  non  fi  degna  di  nominarlo  per  Re  ,  ma  lo 
appella  figliuolo  del  Re  Ariobdrzane  ì  Av  fi  fatti  huomini 
non  e  buono  raccomandar  niffuno  :  perche  in  tal  cafo  e  fanno 
peggio  .  ma  t  ho  voluto  copiacere  .gli  ho  fritto  in  tua  ricoz 
mandatone  :  0  mando  ti  la  lettera  .  tu  del  dargliela  ,  ò  nò, 
farai  il  tuo  piacere  .  Sta  fano  . 

Cicerone  Imperatore  a  Quinto  Thermo  Propretore . 


Ho  gran  confolatione  ,  che  l'ufficio  mio  verfo  Rhodone , 
0 gii  altri  fauori ,  li  quali  a  te  ,  0  adì  tuoi  ho  prefi ato  , 
fieno  fiati  grati  d  te  per fona  grati [filma:  0  fappi  che  fmpre 
piu  mo  cercando  l'augumeto  delia  tua  dignità  :  la  quale  ve 
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ramente  da  te  fleffo  con  ld  giuftitia  ?  et  con  la  clemcntia  e  fi d 
td  amplificata  di  modo  7  cÌk  non  pare ,  che  fe  le  pojfa  piu  dg 
giungere  niente .  md  penando  -,  c'j  ripensando  ogni  giorno 
foprd  i  cafi  tuoi  j  mi  piace  tutta  uia  piu  quel  mio  coniglio  7 
c he  Ad  principio -mofir  ai  di  Arifone ,  quando  mi  uenne  a 
trouire  :  parendomi  0  che  ucrrefi  à  tirarti  dddoffo  troppo 
grane  nimiódd ,  fe  quefio  giouine ,  il  quale  è  potente  ?  &  no 
bile  ;  riceueffe  fumile  ingiuria  date .  \gr  neramente  fi  potrà 
chiamare  ingiuria  :  percioche  non  hai  nijjuro  1  che  ne  ì gra¬ 
di  ai  honore  gli  fia  Superiore .  gr  egli  (  Lfciamo  andare  che 
fa  nobile  )  in  quefta  parte  è  Superiore  a  tuoi  legati  ?  huomiz 
ni  in  nero  da  bene  -,  cgy  per  forte  inno  centi ff ime  ^  che  non  fola? 
mente  è  Que fiore  -,  ma  è  tuo  Q uefiore  .  troppo  concfco  ;  che 
non  ti  può  nocere  lira  dì  ninno  :  ma  non  uoyrei  però  3  che 
tre  fratelli  di  nobiliffima  famiglia  7  arditi ,  tgj  eloquenti  0fi 
crucciali  ero  foco  1  fpmabmnte  a  ragione  :  impero  che  vedo  7 
che  tuttatre  feranno  Tribuni  della  plebe  l’un  dopo  P altro. & 
chi  fa  la  conditione  de  i  tempi ,  che  gireranno  fono  la  R epa* 
blica  ì  io  per  me  credo  7  che  farà  iurifj ima .  perche  dunque 
Sottoporti  al  terrore  de  i  Tribuni  f  j  veti  dimente  potendo  fen* 
za  bìdfimo  alcuno  preferire  il  Q uefiore  alli  legati .  il  quale 
fefarà  ritratto  da  f  maggiori  puoi  5  comeffero^  &  defidero ; 
tu  [crai  partecipe  della  lode  :  fe  darà  nel  contrario  0  l3 infida 
mia  fera  tutta  di  luì  folo  .  Andando  in  Cilicia  -,  non  ho  uoht 
to  mancare  di  fcriuerti  il  mio  parere .  prego  iddio  7  che  fa 
propino  d  i  tuoi  configli .  ma  fefarai  à  modo  mio  sfuggirai 
gli  fcandali  3  £7*  batterai  cura  della  quiete  de.  i  pofieri  f 
sta  fano  „ 
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Cicerone  Imperatore  a  Gdio  Celio  figliuolo  \iJ 
di  Lucio  7  eletto  Quefore .  ^ 

5Qva  N  d’zo  riceuctti  ld  defderdtiffima  nuoud-,  che  tu 
m  eri  tocco  Quefcre  ?  i°  ffcrdùd  -,  che  di  tale  uenturd  tdn z 
t0  mdggf107  contentQ  doueffe  duenirmi  -,  quanto  piu  lun?d s 
fJi  poteffi  effeYe  meco  nella  prouincid  :  &fdceuo  gran 
Cdfo cfce  a  quelid  congiuntone  ?  che  cz  cfrfta  /*  Jòrs 

-,  anchord  ld  famigli dritd  fi  aggiunge ffe .  pofcid  per-s 
che  tu  non  mifcriueui ,  «e  mifcriueud  niuno  altro  co  fa  dlcu 
nd  aelld  tua  uenuta  :  dubitano .,  co rn  anchord  dubito^non  an 
dajje  in  modo  la  co  faccio  io  mi  par  tiffi  della  prouincid  prima y 
che  tu  ci  puff  uenuto  .ho  dipoi  riceuute  tue  letterale  quali  mi 
fono  fiate  prefentate  ixxil.  di  Giugno  in  Cilicia ,  doue 
ero  con  l  efercito  :  07  in  quelle  ho  conofciuto1  l'ingegno  ^  07 
ld  gentilezza  tua  .  ma  non  me  frano  ne  donde  ?  ne  in  qual 
giorno  fano  date  0  onero  a  che  tempo  io  ti  debba  affettare  : 
ne  me  lo  fa  manco  dire  il  meffo  ?  per  non  hauerle  riceuute  da 
te .  le  qudi  cofe  effendo  incerte  :  ho  tuttduid  penfdto  di  man a 
darti  li  fatorfet  i  littori  miei  con  le  prefenti  lettere  :  le  quali 
fe  riceuerai  niente  per  tempo  0  mi  farà  cari  [fimo  -,  che  tu  uen 
ga  quanto  prima  a  trottarmi  in  Cilicid  .  Curio  tuo  cugino  ? 
mio  -,  come  fai  -,  grandiffimo  amico  P  or  Gaio  Virginio  tuo 
parente  -,  or  nofro  famigliariffimo  -,  m'hanno  fritto  caU 
damente  in  tua  raccommandatìone  .  07  certo  hanno  fatto 
quel  frutto  -,  che  meritamente  doueano  fare  :  ma  piu  han-s. 
no  operato  le  lettere  tue  ^  maffme  per  il  def derato  auifo 
che  mi  dai  di  effere  fato  fatto  mìo  Quell  or  e  :  il  che  ci  fera 
ad  amendue  cagione  dì  una  ftrettiffmd  amicitia .  non  potea 
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ddlld  forte  effermi  ddto  Qtie fiore ,  che  piu  di  re  mi  f uff  e  grd 
to  .  per  il  che  non  mancherò  mai  dì  adornarti  di  tutti  quelli 
ornamenti 3  che  da  me  potranno  tifare  :  accioche  ognuno 
conofcd  -,  we  battere  battuto  riguardo  alla  tua  digni? 
td  ,  £7  d  cpelk  de  tuoi  maggiori .  wrf  c/o  piufa-s. 
cilmente  mi  uerrdfdtto,  fe  mi  verrai  a  trova? 
re  in  Cilicid  .  la  qual  cofd  eftimo  che  fac? 
da  per  me ,  £7  per  la  Rcpublicd  0 
che  fid  maffimamente  a  tuo  prò 
pofito  .  Sta  fano  . 


libro  terzo  dell’ep  u 

STOLE  FAMIGLIA  RI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  ad  Appio  pulchro  Imperatore . 

O  CONOSCO  Pndriid  tuo  liberto 
fi  predente  3  &  tanto  curiofo  l’ho  ueduto 
di  ftpere  ciocche  fifanella  R  epttllicd  , 
che  quando  eud  ifiefjd  ti  poteffe  narrare  in 
cì.' e  fiato  ft  tntoud  -,  non  crederei  che  in  ciò 

i  doueffe  fodiffarti .  la  onde  io  non  piglierò  cari* 

ii  quel  che  ud  lui  intenderai  a  fuffeienza  :  oltre 
che  lo  fcriuere  di  fi  fatte  cofe  perauenturd  non  è  molto  fiat* 
ro  .  Ma  della  mia  beniuolenza  uerfo  di  te  ?  attenga  che  il  det 
toVhanìa  te  ne  poffa  far  fede ,  non  è  però  fuori  dell* ufficio 
mio ,  che  io  anchora  te  ne  accerti .  fa  adunque  feuro  7  che 
turni  feichariffimo  fi  perla  pidceuole  prontezza  aelTinge * 
gno  tuo  ,  per  la  tua  cortefd  7  &  gentilezza  ;  &  f  anchora 
perche  tu  mi  ferini ,  <gr  per  effermi  futo  detto  da  molti  7  che 
tutti  gli  ufficij  j  li  quali  ho  fatto  per  te  -,  ti  fono  fiati gratiff  * 
mi .  c 7  poi  che  la  fortuna ,  con  feiorre  il  nodo  della  nofra 
fretta  amicitia ,  ci  ha  priuati  tanto  tempo  di  poter  conuerfa 
re  infieme  ;  io  farò  di  rifar  are  quel  che  ho  perduto 3  confano 
rirti  nord -,£/  aiutdrti^quanto  piu  le  mie  forze  ualerano .  nel 
che  riputeromi  felicijfimo ;  fe  io  uederò 7  che  quefto  mio  affet* 
tuofo  de f  derio  fa  co  fi  accetto  aldi  tuoi  -,  come  fono  certo  che 
douera  effere  a  te  *  lo  non  ho  hauuto  conofcenzd  di  Ci* 
lice  tuo  liberto  ,  fe  non  dipoi  che  mi  refe  le  tue  lettere  7  le 


al  pari  dilhi 
co  di  fcriuer 
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quali  erano  piene  d’amore  ,  £7  di  cortesia  :  £7  egli  marauii 
gliofo  ufficio  ha  fatto ,  ragionandomi  ogni  giorno  con  mio 
gran  piacere  dell’ amore  .  che  mi  porti  ,  £7  che.  in  tutti  i  tuoi 
y azionamenti  mi  dimofìri .  che  dirò  piu  f  in  due  giorni  mi 
$  è  fatto  famigliare  :  ma  non  refa  perciò  ,  ch’io  non  defdea 
ri  molto  la  ritornata  di  piuma  .  il  quale  quando  lo  rimana 
dorai  a  R orna  ,  il  che  penfiamo  donne  effereprefo  :  uorrei 
che  gli  or  din  affi  -,  che  m’operi  in  quello  -,  ch’io  uaglio  in  tuo 
feruigio  .  Io  ti  rdccommanio  Lucio  Valerio  dottore  dì  leggi, 
£7  te  lo  rdccommanio  ffieben  nonfoffe  dottore  in  effetto  : 
perciò  che  io  uoglio  efferepìu  cauto  in  fcriuerti  di  lui  -,  che 
non  [noie  egli  effer  fduio  in  configliare  altrui .  io  gli  uoglio 
gran  bene  .  egli  è  de  i piu  famigliar i-,  &  intimi  amici ,  ch  'io 
habbia  .  Non  è  -,  eh’ ci  non  t’habbi  obligdtione  del  paffato  : 
ma  mi  ferine  -,  che  al  prefente  le  mie  lettere  faranno  gran 
frutto  .  ti  prego  ,  che  non  refi  ingannato  della  fua  ffieran» 
za  .  Sta  [ano ♦ 


Cicerone  Proconfo  lo  ad  Appio  p  ulchro  Imperatore  * 

. 

Poi  che  la  fortuna  ha  diffofo ,  che  mi  fa  nece farlo  ueni 
re  al  gouerno  di  quefa  prouincìa  :  fra  le  mie  molte  molefìe, 
dgrjra  li  miei  uarìj  ptnftri  quefa  fola  confolatione  ho  nona 
top  che  a  te  ninno  poteua  fuccedere  piu  amico  di  me  ;  ne  io 
pcteuo  riceuere  la  prouincìa  da  per  fona  ,  che  haueffe  piu  d 
caro  di  confegnarmela  netta ,  egx  fenza  intrigo  alcuno  .  ^7 
fe  tu  anchora  ffieri  0cti  io  babbi  la  mede  fi  ma  uolontà  uerfo 
di  te  ;  feur  amente  non  ti  trouerai  mai  ingannato  .  per  lano 
fra  (ommacongiuntione ,  &  per  la  tua  fngulare  Immani* 
ta  il  prego  piu  efficacemente }ch’ io  pojfo  -,  che  douunque  puoi 
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(  che  pud  in  moke  cofe)  babbi  rifletto  ai  fatto  mio.  come  tu 
timi  ,  il  Senato  m'ha  commeffo  quefia  prouincia  .  fe  me  la 
lafcìerai  piu  sbrigata,  che  potrai  :  potrò  piu  facilmente  quafi 
fornire  il  camino  dell' ufficio  mio.  Ivi  fai  qudto  in  ciò  mi  pofl 
figiouare  :  £7  io  non  vioglio  altro,  che  quello  ,  che  tu  penfes 
rai  effere  a  beneficio  mio  .  Spenderei  piu  parole  in  pregarti  ? 
fe  non  ch'io  dubito  di  far  torto  alla  gentilezza  tua ,  et  di  of 
fendere  la  nofira  amicitia ,  la  quale  non  comporta  che  tra 
noi  tifiamo  cerimonie  :  oltre  che  non  fia  bifogno  di  parole  in 
cofa  ,  che  parli  da  fe  fiefifa  .  Ti  prometto  bene ,  che ,  s'io  ina 
tenderò ,  che  tu  babbi  hauuto  riguardo  a  i  cafi  miei  ,  te  ne 
riero  aerai  fempre  contento  :  Sta  fimo . 


Cicerone 

s. 

Giunto  a  B randizzo  alli  XXI .  di  Maggio,  Quinto  Va 
lìo  tuo  legato  mi  uenne  a  parlare .  quello  ,  ch'egli  mi  difife, 
era  caduto  nell'animo  non  pure  a  me ,  a  cui  toccaud ,  ma 
ctianclio  a  tutto  il  Senato  ,  che  quefia  pYouinda  hauefje  bifo s 
gno  di  prefidio  piu  fiermo  :  £7  qudfii  tutti  uoleuano  ,  che  le 
mie  legioni ,  &  quelle  di  Bibulo ,  accio  chefojfero  intere  ,fi 
riempiffero  de  fidati  Italiani .  Sulpitlo  Confalo  era  di  contra 
ria  opinione .  onde  io  mi  dolfi  affai  :  ma  fili  tanta  la  fretz 
ta  ,  che  mi  fece  il  senato  d  partire ,  che  non  fi  potette  fare  al 
tra .  Mora  io  uorrei ,  che  ti  riccrdafli  di  quello, che  ti  doman 
dai  nelle  lettere ,  le  quali  io  diedi  in  R orna  a  i  tuoi  corrieri ; 
che  ,  che  in  merito,  del  mio  nero  amore  uerfo  di  te,  tu  fia 
contento  di  porre  ogni  ftudio  ,  &  di  tifare  ogni  diligentia  , 
per  leuarmi  tutti  quelli  impacci ,  che  colui ,  che  confegna  la 
prouincia  ,  può  leuare  a  un  fucceffore  tanto  amico  ,  quanto 
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io  ti  fono.perftr  cono  fare  dlld  gete  -,  che  ne  io  poteuo  fuccede 
rè}d  ver  foniche  mi  uoleffe  meglio  di  teyie  tupoteui  refigndr 
ti  prouincid  dd  dlcuno  -,  che  piu  di  me  ti  amaffe  .  Ddlle  let* 
tere  -,  che  tu  fcriuefli  di  Senato  7  ld  copid  delle  cpudli  mi  mdn 
ddfìi  j  intefi  -,  che  tu  hdueui  licentidto  grdn  numero  de  foti 
dati  :  md  il  predetto  Fabio  mi  hd  certificato  7  che  tu  pcnfa * 
ui  di  farlo  >  md  che  dlld  fud  pdrtita  non  Fhdueui  dnchor 
fatto.  gy  fe  quefiìo  è  :  mi  farai  fommd  gratti  ^  a  non  ifminui 
re  co  fi  picciolo  efercito  .  fopra  che  penfo  che  tu  babbi  hduuti 
i  decreti ,  che  ha  fatto  il  Sendto.  egli  è  tanto  Itimore^  ch’io  ti 
porto .,  che  mi  appagherò  di  ciò  -,  che  farai  :  ma  mi  confido  y 
che  dnchor d  tu  fardi  cip-,  che  uederai  efiferc  di  utile  gy  com s 
modo  mio  .  lo  affettaua  in  Brandizzo  Gaio  Fontino  mio  le a 
gato  :  gy  penfo  ci  fard  auanti  il  principio  di  Giugno  .  giunto 
ch’egli  fd'?  con  la  prima  occdfione  c’ imbarcheremo  per  ti  uol 
ta  di  co  fi  a .  sta f ano  # 


Cicerone  Froconfolo  ad  Appio  P ulchro  Imperatore  * 


A  Hi  IIII.  di  Giugno  -,  effendo  in  Brdndizzo  ?  rie  enei  le 
tue  lettere  :  doue  mi  ferini)  che  Lucio  elodia  mi  riferirà  alcu 
ne  cofe  in  tuo  nome .  L ’  affettano  con  defiderio  ,  per  fentire 
quello  -,  che  dira  di  tua  commiffone  .  Io  (fero  che  babbi  ho z 
ramai  conofciuto  a  molti  fegni  Vafifettione -,  che  ti  porto  0  gy 
il  defiderio  7  che  ho  diferuirti  :  ma  nondimeno  ciò  ti  farò  me 
glio  conofcere  0  doue  maggior  cccafione  mi  fi  offerirà  di  mo 
firdYti )  quanto  ti  tua  fiama^et  ti  tua  dignità  mi  fa  a  cuore , 
Quinto  Fabio  Virgiliano yt  Gaio  Fiacco  figliuolo  di  L ucio^et 
Marco  Ottanti  figliuolo  di  G neo  D  tuttatre  mlur.no  decer z. 
tato  .,  che  tu  prezzi  infinitamenee  l7  amichi  a  mia  :  il  che  ti 
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per  watt  (igni  prima  che  bora  cono  fiuto  ?  £7  mdffìmt  In 
qy.ti  joduiffimo  libro  cidi  Auguri]  y  fritto  con  tanta  amore 
uoiezza  ;  il  quaie  mi  de  clic  a  fi  i .  lo  m  ingegnerò  fmpre  con 
ogni  termine  efrinfeo  di  far  conofere  lanofra  imrinfeca 
amicala .  perdo  che  dal  tempo  0  che  mdmcomincidjli  ad  ama 
re  5  tl  ho  continuamente  foglino  con  V intimo  affetto  del  cuo? 
re .  no  poi  amato7  gj  in  forniva  riverenza  tenuto  Gneo  p om 
pelo  fecero  di  tua  fgi  noia  7  g?  Marco  Bruto  tuo  genero . 
dppreff  fui  meuuto  nel  collegio  delti  Auguri  :  la  qual  con ? 
giuntane  7  per  effere  tnafjimamente  fiata  appr oliata  da  te 
con  mio grandiff imo  h onore  7  parue  che  pomfffcoun  le? 
game  ,  che  ci  congiuri f  con  inf parafile  compagnia  .  ma  f 
domo  mi  parlerà  :  hauerò  materia  di  feria  ere  piu  a  lungo: 
gT  farò  U  poffibile  per  vederti  prefo  .  Dove  mi  ferini  ,  che  fà 
fopYdftato  tanto  netta  provincia  per  parlarmi  :  io  te  ne  ritta 
grado  affai .  Sta  fino. 


Cicerone  Proconfolo  ad  Appio  P vlchro  imperatori  „ 

G itmfi  a  T ratti  allix  XV II.  di  Luglio  .  iuì  Ludo  luci 
lio  mi  prefentò  le  tue  lettere  -,  &  mi  riferì  quanto  gli  hausuì 
commeffo  .  non  mi  potevi  mandare  intorno  7  che  niìfoffe  pm 
amico  7  ne  chefoffepiv  atto  7  ò  piu  prudente  per  informar? 
mi  dette  cof  ?  clfio  uoleud  fapere .  Ha  dunque  lette  le  tue 
lettere  con  piacere-,  g?  afoltato  Lucilio  diligentemente .  Ho  a 
rd  perche  tu  mi  friufehenon  a.ccadono  cerimonie  fra  noi7et 
perche  in  fatto  fono  fuperflue  7  quando  Vamìdna  è  tale  7  che 
dì  già  f  nè  prefd  ijjer  lenza  :  lafeiaro  fmili  giri  da  canto  : 
ringr aliandoti  fyldmente  7  corri  io  debbo  7  dell3 amorevole  di? 
ligenza  che  hai  ufata  in  raffinare  lo  fato  detta  prouinda7per 
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facilitarmi  il  governo  di  quella  .  per  il  che  prima  ti  rendo 
grane  di  tanto  corte f  ufficio  :  dipoi  ti  impegno  Li  fede  mia  , 
che  io  con  ogni  [ìndio  -,  &  con  tutta  la  uolonta  mia  minve* 
gnerò  femore  di  fare  3  che  prima  tu  -,  £7  tutti  li  taci .  dipoi 
dnchorx  gii  altri  poffino  faperc  ?  com'io  ti  fono  amici ffiz 
mo  .  della  qual  cofa  quale  infin  qui  non  fi  è  accorto  ,  colui 
mcftra  fu  tofto  ?  che  gli  àiffidccìa  ?  che  noi  [amo  amici  e. 
di  non  conofcerlo .  ma  cenamele  conofcerafj]  :  perche  ciò  non 
fi  farà  ne  da  perfone  -,  che  fi ano  ignobili  ?  gj  ofcure  -,  ne  in 
conti  di  picchia  importanza  .  ma  di  qucfto  non  le  mie  paro ? 
le,  ma  l'effetto  uoglio  che  renda  tefìimo manza .  et  perche  mi 
fermi ,  che  la  va  a  -,  ch'io  faccio :  tifa  djéitare  di  non  potermi 
uedere  mila  prouincia  :  mi  piace  d' informarti  7  corni  puff  a* 
fa  la  cofa.  in  Brandizzo  ragionando  con  phania  tuo  liberto, 
peruenni  a  dire 5  ch'io  farei  entrato  uolontieri  nella  prouincia 
per  quella  parte ,  che  d  te  pkceffe .  al  che  mi  riffa fe  ?  che  tu 
uoleui pare  il  camino  per  mare  :  onde  a  te  farebbe  finto  corti , 
modo  ;  ch'io  [off  paffuto  asida^  parte  maritima  della  prò 
umeid.  gli  difft  di  farlo  ;  <gr  hauereilo  fatto  fc non  che  Lucio 
elodia  mi  diffe  in  Cor  fu  3  che  no  pigliaffi  quefìo  difagio  :  per 
che  tu  ogni  modo  farefti  a  laodicea  alla  uenuta  mia.  Ciò  mi 
era  molto  piu  commodo  per  la  breuita  del  uiaggio  ;  £7 
piu  mi  piaceua  ?  uedendo  maff imamente  che  piaceva  a  te .  ti 
i  poi  partito  di  mutar  proposto,  bora  io  ti  aprirò  il  diffegno 
mio  ?  a  fne  che  tu  poffa  comprendere  :  come  facilmente  po, 
trai  ■)  fe  ci  e  modo  di  abboccarci .  credo  arrivare  d  Laodicea 
l  ultimo  di  Luglio  ;  gy  ni  farò  qualche  giorno  per  rimbor , 
farmi  i  danari ,  che  m'ho  fatto  rifondere  da  Roma  .  di  poi 
mi  volgerò  uerfo  l'efercito  :  tal  che  a  mezzo  Settembre  fU 
mo  dì  ritrouarmi  alicorno .  ma  no  m  inganna  [fi  nel  [cri. 
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ueye  (  perche  nonjo  che  pofja  occorrere  )  corrilo  cominciò  a 
monermi  ?  ti  terrò  di  paffo  in  paffo  duifato  :  dccioche  non 
ti  jid  occulto p  dou  io  fdro .  Io  non  ardipco  ^  ne  debbo  imponer 
ti  cdrico  dicano  :  md  5  fé p  poteffe  con  tuo  commodo  ?  eg-Zi  zw 
Poy^  dffà  a  ciafeuno  di  noi)  che  ci  trouidmo  infieme  prima > 
cJje  tu  efed  della  prouincid  .  pure  P  je  per  mala fortuna  ci  pia 
tolto  il  poterci  uedere  -,  io  però  -,  wow  altrimenti  che  fe  ti  ha* 
ueffi  ueduto  -,  ned" ddminijìr adone  di  quejla  prouincid  hdue 
rò  fempre  riguardo  alThonor  tuo  .  Io  nonuoglio  fcriuertì  , 
j^ccu  dlcund  co  fa  per  me  per  inpino  attintogli3  io  non 
perdd  la  jperanza  di  poterti  parlare .  Doue  dici  -,  cfce  m  Ims 
«mi  ricercato  Sceuold  -,  cfce  w  appenda  reggeffe  la  prò ? 
uincid  pn  ci'3 io  ci  poppi  arriuato  :  io  l3ho  uijìo  in  E phepo  ^ 
mi  tenne  compagnia  que  tre  giorni ,  eh3 io  ui  dimorai  ;  ma 
non  mi  ha  detto  niente  ?  che  tu  l3 babbi  richiedo  di  pmilferui 
gio  .  uorrei  -,  ch3eg!i  haueppe  potuto  pentirti  :  perche  mi  pipa 
duro  a  credere  3  che  non  babbi  uoluto.  Sta  pano  * 

Cicerone  P roconpolo  ad  Appio  p ulchro  imperatore . 

QUdnd'io  paragono  quello  ?  che  ho  patto  io  ?  con  quello y 
che  e  puto  patto  da  te  :  nò  ueggo  che  tu  mi  pia  uguale  in  amo 
re:  come  che  in  queflo  depdcri^che  noi  caminìdmo  di  pari,  sa 
pendo  io  bipede  -,  che  ti  porta  vhania  -,  egr  che  luogo  egli  de s 
ne  appreffo  di  te  :  gli  domandai  in  hrandizzo  -,  per  qual  par 
te  penpiua  che  tu  uolepp  che  io  entraffi  nella  prouincid  .  mi 
rijpofe  )  che  io  non  d  poteuofare  copi  piu  grata  P  che  fio  popi 
Pi  nauicato  d  Sida  :  &  io  gli  promifi  di  parlo }  anchora  che 
lo  pacepji  con  poco  honore  -,  &  con  dìfeommodo  mio  .  H auen 
do  poi  ritrouato  in  Corpu  Lucio  clodio  -,  perfino,  a  te  tanto 
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congiunta. ,  che  ?  parlando  con  lui -,  mi  parca  di  parlare  con 
effo  teco  ;  gli  àiffl ,  ch'io  uolca  pigliare  il  camino  0  che  ?ha* 
nid  mi  hauem  pregato  .  dllhora  egli  ringraziatomi  dell* ani* 
mo  che  mojìrauo  7  mi  fé  ce  grande  in ft  antid  ?  ch'io  andafji  in 
continente  a  Ldoduea  ;  con  dirmi  -,  che  uoleui  ejjere  nella  pri 
ma  parte  della  prouincia  3  per  poterti  quanto  prima  partire ; 
&  che  -,  /e  jl  fuccejjore  non  foffi  io  -,  il  quale  tu  defderaui  di 
uedere  )  ti  fareflì  prima  partito  -,  che  tipoffe  jldto  fuccejjo  .  il 
che  fi  (onfrotaua  con  le  lettere  7  eli  io  riceuetd  in  R orna:  alle 
quali  mero  aueduto  della  preffa  -,  che  haueui  di  partire  .  ri* 
jfyofi  a  clodio  -,  ch'io  farci  quello -,  che  mi  domandaua  0  & 
molto  piu  uolontieri  ?  che  fe  mi  blf  gnaffe  far  quello  -,  che  a 
phariia  haueuo  promejTo  .  la  onde  mutato  confglio  -, fubito 
ti  fcriff  una  lettera  di  mia  mano  :  la  quale  riceuefti  affai 
per  tempo  ^f  come  la  tua  rifofla  mi  dimofra .  h  auendo  io 
pe  tto  queflo)  parmi  hauer  fatto  il  debito  mio  :  ne  potcuo  uft 
re  maggiore  amoreuolezza  .  horaeffamina  di  rincontro  ciò ; 
che  tu  hai  fitto  .  Non  folamente  non  fei  flato  la  ?  oue  mi  pò? 
teff  uedtre  quanto  prima  :  ma  fi  andato  in  parte?  doue  non 
ti  poteuo  arriuare  nel  termine  di  que '  trenta  giorni  -,  lì  egaa? 
li  ti  fono  flati  ajjegnatì  a  partire  .,  compio  credo  p  dalla  leg * 
ge  Cornelia  :  tal  che ,  parendo  alla  gente  che  tu  fuga  il  con s 
greflfo  .,  di  qui  prendono  argomento .,  che  tu  mi  fa  poco  ami? 
co  :  cj  di  rincontro  par  loro^ch'io  ti  fa  dmiciffmo  .  &puz 
re  auanti  -,  ch'io  giunge  ff  nella  prouincia  -,  hebbi  le  tue  Ict* 
ter  e  :  nelle  quali  fe  ben  mi  fgnifeaui  la  tua  gita  a  T  arfo  ? 
nondimeno  mi  daui  ferma  fperanza  di  abboccarci  :  ma  da s 
poi  alcune  per  fon  e  ?  credo  ben  maligne  (  perche  queflo  nido 
hoggidi  fi  truoua  in  molti  )  ma  nondimeno  hauendo  qual* 
dx  materia  di  ragionare  ^  non  cono  fendo  la  fermezza 
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deff  animo  mio  , f  ingegnauano  di  alienarmi  daWamiàtia 
tildi  j  dicendomi  ,  che  tu  teneui  ragione  in  Tarfo  ,  che  tu  or ? 
dinaui  ,  gyfaceui  di  molte  cofe  1  potendo  già  ptnfare  ?  ch'io 
ero  entrato  nella  prouiftcìa ,  gj  che  non  toccaua  piu  a  te  Fai 
mimjlrdrld  :  il  che  ri  anco  da  coloro  fi  fuolfare  ,  li  ondili  in 
briev.e  tempo  difettano  l'arriuo  del  ficee ff or  e  .  Io  no  mi  tur 
hduo  alle  parole  di  coforo  :  dnzi  ,  fe  ciò  era  nero  ?  ti  porta* 
uo  obligo  ,  perche  mi  dlleggeriui  di  una  parte  de3  f afidi  :  et 
mi  allegraua  -,  che  doue  l3  ufficio  del  mio  gouerno  haueua  a 
durare  un  anno  intiro ,che  mipdreud  pur  troppo  lugo ■  tòpo, 
per  opera  tua  mifoffe  tolta  la  fatica  di  un  mefe .  vna  co  fa  , 
per  dire  il  uero  -,  mi  turba  -,  che  di  quel  picciolo  numero  de 
faldati  -,  che  nella  prouinciaf  trouano  -,  ci  manchino  tre  co z 
horti ,  le  quali  erano  piu  intere  dell3altre  ;  £7  eh3 io  non  fap s 
piandone  elle  fano  .  et  porto  inefimabile  affanno  , perche  non 
fo  doue  poterti  uedere:  ne  per  altro  ho  differito  di  fermerà  , 
fe  non  perche  d3hora  in  bora  Caffettano  .  ma  perche  non  mi 
fcriueui  niente  -,  botti  mandato  Antonio  codottiere  degli  euo 
cati perfona  mloroft  ,  &  di  cui  molto  mi  fdo  j  acetiche, 
parendoti  ,  li  confegnì  le  fanterie  ;  a  cauft  ch3io  pofja  metter 
mi  a  qualche  imprefd  prima  che  paffi  il  buon  tempo  .  nel  che 
£7  l'amicitia  nofra  ,  £7  le  tue  lettere  mi  dauano  fferanza 
di  potermi  ualere  del  confglio  tuo  :  £7  quefa  jferanza  non 
ho  pero  ancor  dd  tutto  perduta,  ma  non  pofjo  già  imdginar 
mi  -,  quando  ,  b  doue  io  fa  per  uederti  ?  fe  tu  non  me  lo  feri 
ui .  lo  per  la  parte  mia  parò  conofcere  a  buoni ,  £r  a  rei, che 
l'animo  mio  tanto  e  difpofo  dd  amarti ,  quanto  pofja  efjcre. 
del  tuo  hai  ben  dato  J  rei  un  poco  di  occafone  a  penfare  il 
contrario  .  £7  mi  fard  carijfmo  ,  che  ammendà  queflo  er* 
xore ,  et  accio  che  tu  poffìfar  ragione  ?  doue  ci  pò  ff  amo  ri « 

*  trottare 
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trouare  Infume  faina  U  legge  Cornelid  :  io  giunf  neìld  prò 2 
uincia  r ultimo  di  Luglio  :  uddo  in  C ilicidper  ld  Cappado -j 
cid  :  moffi  il  edmpo  ddll'J Iconio  l'ultimo  di  Agofto  .  hord  fe 
penfi  di  potermi  pdrldre  -,  piglid  quel  tempo  ?  &  quel  luogo  -, 
che  ti  parerà  piu  commodo  .  std  fino  . 


Cicerone  P roconfolo  di  Appio  p ulchro  . 


SCRIVERÒ1  piu  a  lungo  -,  quando  hauerò  piu  té 
po  .ho  fritta  la  prefente  in  fretta  ,  uo  tendo fi  di  preferite  par 
Urei  fruitori  di  Bruto ,  per  uenire  a  Roma  :  di  modo  che 
non  ho  hauuto  /patio  di  fcriuere  ad  altri-,  che  a  te ,  cg?  a  B ru 
to  li  legati  Apameani  m  hanno  portato -,  non  dirò  una  tua 
tpifola  -,  ma  un  uolume  pieno  di  ramarichi  ingiufiffìmi ;  per 
hauere  impedito  con  le  mie  lettere  lafahrica  loro  .  nella  me 2 
defima  epifola  mi  pregati! -,  ch'io  gli  concedeffi  fuhito  licenza 
di  potere  edifeare  -,  a  caufa  che  il  uerno  non  gli  coglia  :  £7 
poi  mi  daui  una  f  ancata  -,  per  hauer  lorprohibito  il  rifeuo ? 
ter  e  i  tributi  auantì  -  che  io  cono  fiuta  la  caufa  glie  ne  hauef 
fi  permejfo  :  dicendo  effer  fata  una  forte  d'impedire  ^non  poz 
tendo  informarmi  del  cafo ;  fe  no  al  uerno  nel  ritrarmi  di  Ci 
licia  .  H ora  odi  ?  fe  tu  hai  ragione  di  dolerti  di  me.  veniua = 
no  a  lamentar  fi  diuerf  perfine^  con  dire  che  erano  ag^raua 
ti  a  pagare  tributi  intolerabili .  io  firifft ,  che  non  fi  faceffe 
altro  f  n.ch'io  non  haueffi  meglio  intefa  la  cofa  7  e  meglio  mi 
fujji  inpor mato  di  quefti  tributi .  fi  può  quefio  chiamare  un 
termine  d  ingiufitia  ?  ò  ;  io  non  poteuo-  infirmarmene  auan 
ti  il  uerno  .  &  fi fa.  ma  doueuo  io  andare  a  loro  per  imi 
formarmi  ?  ò  pure  eff  uenire  a  me?ò7cofi  lungi?  che? 
quando  mi  ferine fti?ch' io  li  lafciaffi  fabricare  auanti  il  uer 2 

Epif.Vam.  F 
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no  ;  non  pcnfauì 5  che  douejjero  uenire  0  dou'io  era  ì  benché 
hanno  fato  un  errore  degno  di  rifa  :  pache  m'hano  refe  do 
po  il  uerno  le  lettere  ?  che  portauano  per  ottenere  di  compir 
C opera  l'eflate .  ma  fappi  -,  ch'io  fono  perfeguire  il  tuo  piace 
re  ;  con  tutto  che  fiano  molti  piu  quelli ,  che  ricufino  dì  pa * 
gare  tal  tributi  ;  che  quelli  -,  che  contentino  .  de  gli  Appiani 
bafe  inpn  qui .  P duftnid  liberto  di  Lcntulo  ,  A ccenfa 

mio  .,  mi  dice  0  che  ti  fei  lamentato  con  lui  -,  per  non  efferti  io 
uenuto  ad  incontrarti .  Appunto  l  ho  fatto  per  dij  prezzar 
ti.  venne  un  tuo  feruitcre^  che  era  giapafjata  mez*. 
za  notte  ;  £7  fecemi  intendere  -,  che  tu  farefti  ali' Iconio 
aitanti  il  giorno  :  ma  efjendoci  due  uit  -,  non  fapendo  io 
per  quale  tu  douejfi  uenire  ;  mandai  per  l'una  Varrone  tuo 
famigliariffimo  -,  &per  l'altra  Quinto  lepta  Capo  degli 
ingegneri  dell' efrcito  mio  :  £7  a  ciafcuno  di  loro  comandai 
C he  uenijfero  manzi  correndo  ;  accio  che  potefji  ufcirti  all'ina 
contro  :  uenne  Lepta  correndo  ,  £7  mi  fece  intendere  D  che  tu 
eri  già  pdj fato  oltre  aliefercito .  fubito  uenni  all'lccnio  .  tu 
fai  ?  come  andò  poi  la  coja  .  perche  non  doueuo  io  uenirti  in * 
contro  t  prima  ad  Appio  Claudio  j5  dipoi  ad  Appio  imperato 
re  r  dipoi  per  l'ufanza  de  maggiori  ?  £7  -,  che  piu  importa  ? 
ad  un  amico  miofjfatialmente  ejfendo  io  piu  ambitiofo  in  fi  * 
miti  ufa  cij  -,  che  non  fi  conuiene  ali'honore  -,  £7  alla  dignità 
mia.  ma  no  piu  di  quejlo.  mi  dice  oltre  a  ciò  il  predetto  P au 
fanidj  che  tu  ti  doleuì  di  me  con  tal  parole  :  come?  Appio  è  ito 
incontro  a  Lentulo,  lentulo  incontro  ad  Appio^et  Cicerone  in 
contro  ad  Appio  non 
quefìd  ?  certamente  mi  fu  a  merauiglid ,  che  tu  huomo  al 
mio  giudicio  di  fomma  prudenza^  di  molta  dottrina^efaer 
to  nelle  cofe  del  mondo  ?  galante  di  amabile  piaceuolezza? 


fi  e  degnato  d'ufóre  1  Deh  che  nouita  e 
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la  quale  è  uinUyCome  drittamente  uogliono  li  Stoici  ;  mi  ma 
r  dirigilo  y  dico  y  che  tu  auertifd  a  quefe  inette  mtnutie  .  péfi 
tu  forfè yche  ld  nobiltà  degli  Appffò  de  ilentuli  fid  in  mag? 
gior  pregio  dppreffo  di  me  y  che  gli  ornamenti  della  uìrtu  ? 
quand'io  non  hdueud  dnchord  confeguite  quelle  cofe  y  che  fo.z 
no  fecondo  ld  uolgdre  opinione  di  grdndiffimd  ftima  :  nonpe 
Yo  md  ammirai  quefh  uoftri  nomi  :  io  teneito  bene  in  gran 
prezzo  quelli  huomini  y  che  ue  gli  haueano  Idfcidti  :  md  dopo 
che  con  l'indufrid  midgìunfi  dd  un  certo  fegno  di  glorid  y 
che  mi  parca  bafare  a  uiucrehcnorato  :  non  gi  dm  di  fuperio 
re  y  md  fi  ben  pare  d  uoi  m'ho  tenuto  .  ne  ho  uifìoy  che  G neo 
Pompeio  y  ìlqudle  a  tutti  gli  huomini  ?  che  fono  mai  fati  ;  a 
Publio  Lentulo  y  il  qudle  a  mefteffo  antepongo  ;  hdbbinu  hdz 
uuto  dltra  opinione .  fe  tu  penfi  dltramenteyno  farà,  mal  niu 
nofper  intenderebbe  fid  gentilezzdyet  che  fa  nobiltà  )che  con 
fideri  un  poco  quello  y  che  ne  ferine  Athenodoro  figliuolo  di 
Sdndone .  mdper  torndre  a  propofito  0  uorrei  che  tu  crede ffi 
di  certOy  ch'io  ti  fono  non  foUmente  dmico  3  ma  dmiciffimo  : 
£7  uferò  ogni  pruoua  per  fartelo  conofcere  con  gli  effetti. ma 
fe  tu  uai  cercando  occdfione)  per  parere  di  non  effere  obligd* 
to  di  affaticarti  tanto  per  mCy  quato  io  mi  fono  affaticato  per 
te  :  io  ti  libero  fn  bora  di  quifo  faflidio  .  Ci  faranno  de  gli 
dltriyche  non  mi  mancherannoyg^  maffimamente  il  mio  G io 
ue  configlieri .  fe  anche  fei  tale  di  naturdyche  ti  diletti  di  con * 
tendere  :  non  potrai  fdreyd' io  non  ti  ami  al  folito  :  ma  fardi 
beney  ch'io  mi  curerò  pocoyfe  noi  crederai .  Ti  ho  fritto  que 
fe  cofe  alla  liberdy  fapendo  che  io  fempre  ho  fatto  l'uffcio  de 
l  dmico  ;  (£7  confidandomi  nell'amore  >  ch'io  ti  porto  :  il  qua 
le  fi  come  io  prefi  conferma  deliberatane  y  co  fi  il  conferirò 
fin  che  tu  uorraì „  sta  fam  * 


Clarone  Proconfolo  ad  Appio  vulchro . 


ANCHORA  cìuo  uegga ,  che  tu  fdYdi  d  Roma  pri 
macche  lydbbi  Id  prefente -,  &  che  di  già  douerà  effere  Ydffrei 
ddto  il  udno  ragionare  di  quefii  maligni  della  pr  Quinci  a  :  no 
dimeno  bruendomi  tu  fcritto  cofi  a  lungo  delle  Ioy  fmiftYe  re 
Idtioni  j  ho  penfato  di  rifonderti  brieuemente .  M a  non  ri * 
toccherò  altramente  i  primi  due  capi  delf  epiflold  tua:  perche 
non  hdnno  cofd  alcuna  determinata  ?  ò  certa  ;  fe  non  queflo , 
che  nel  luogo  -,  ione  fi  rende  ragione -,  £7  in  alcuni  conuiuij 
fi  è  uedutoper  molti  fegni  efìeriori -,  ch’io  non  ti  fono  amico . 
Io  non  fo  -,  che  tu  uoglia  inferire  :  fo  bene  ?  che  in  molti  luo* 
ghi  ho  parlato  di  te  honoratamente  5  rendendo  non  picchia 
tefiimonianza  deWamiàtid  nojìra .  Circa  li  legati  ;  io  no  po 
teuo  condurmi  a  far  co  fa  piu  giufta  :  perche  ho  fminuito  le 
fl  efe  alle  pouere  citta  fenza  fminuire  in  alcuna  parte  il  tuo 
honore .  offendo  io  in  Apamea^uenero  i  primati  djl  molte  cit 
td  a  riferirmi  0  che  le  prouifoni  delle  ambafeierie  erano  tane 
to  grandi  ?  che  le  citta  non  haueuano  il  modo  di  pagarle  . 
alhora  io  penfai  di  molte  cofe  :  &  mi  parea  fatica  a  credere 0 
che  tu  ,  huymo  non  foldmente  fduio  -,  md 7  come  hord  fi  dice ? 
ciuile ,  hduefft  a  cdro  quejle  dmbafeierie  :  &  parmi  di  ricor 
ddre  hduer  fatto  queflo  difeorfo  in  Sinnade  a  i  detti  legati , 
che  Appio  Claudio  fenza  il  teflimonio  de  i  M indenfi  ( che  di 
quella  città  fu  fatto  mentione  )  era  cono  fiuto  dal  Senato  3 
£7  dal  popolo  r ornano  :  £7  che  altre  uolte  haueuo  uiflo  0 
che  i  legati  -,  li  quali  ueniuano  per  lodar  quale!’ uno  ^  non  ha 
ueuano  mai  audienza  dal  senato .  c 'y  finalmente  conchiufi  3 
che  mi  piaceua.  la  loro  ottima  dìfoftione  ?  perche  fi  moflrdz 
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nano  grati  uerfo  di  te,da  cui  haueano  riceuuto  benefìcio :  ma 
che  il  coniglio  non  mi  parea  neceffario  :  &  [e  pur  uoleudno 
dimoflrdre  il  fuo  buon  animo  ;  che  ip  gli  hduerei  loddti  7fe 
haueffiro  fitto  tdle  ufficio  dUe  fue  fpefe  :  le  quali  fe  anchofuf 
fero  rdgioneuoli  -,  hard  conceffo  che  fi  fìcffero  tolte  dal  publi 
co  ;  ma  non  altamente  .  In  quefìo  tu  non  poi  dolerti  di  me 
con  ragione  :  md  tu  aggiungi  -,  che  ad  dlcuni  è  pdruto  0  Ve s 
ditto  mio  quaf  &  bella  p  ofld  ejfer  fato  fatto  per  impedir  co * 
tefte  legationi .  hor  a  me  pare  -,  che  non  tanto  f  portino  ma? 
le  coloro  -,  che  fanno  cof  cattiui  uffici j  -,  quanto  quelli -,  che  ui 
porgono  orecchi .  io  compofi  /’ editto  ejfendo  in  R orna .  non  ci 
ho  poi  aggiunto  nulla ,  fe  non  un  capitolo  che  trafcriffi  del 
tuo  :  &  ciò  ad  inflanza  de  i  Datiari  ?  li  quali  a  quefìo  effet* 
to  mi  uennero  a  ritrouare  a  Samo  .  £7  circa  lo  fminuire  le 
ffefi  delle  città  -,  io  fcriffi  quel  capitolo  molto  pefatamente 
pofimi  alcune  cofe  nuoue 7  con  tanta  loro  utilità  ?  che  pare  eh 3 
io  babbi  lor  data  la  uita  .  onde  io  ogni  di  piu  mi  godo  di  ha 
nere  fatta  f opra  tal  materia  co  fi  gioueuole  ordinatone .  ma 
quefìo ,  ondàe  nata  la  foffitione  -,  che  io  babbi  cercato  uia  dì 
offenderti -,  non  fi  può  dire  che  fila  fiata  mia  inuentione  :  pera 
cioche  è  copi  fatta  da  altri  prima  che  da  me .  già  non  ero  io 
tanto  [ciocco  y  che  penfafji  quefìi  legati  uenire  à  R  orna  per  fa 
cende  priuate  ?  li  quali  non  per  fue  bifogne  particolari  -,  ma 
publiche  -,  erano  mandati  a  ringratiarti  -,  lodarti  in  un 
configlio  non  priuato  y  ma  generale  di  tutto  il  mondo  -,  cioè 
nel  senato  di  Roma  .  quando  io  feci  commandamento  y 
che  niuno  fenza  mia  licenza  andaffe  -,  non  perciò  efclufi  colo n 
ro  -,  li  quali  nonpoteuano  ucnir  à  trouarmi  di  la  dal  T aun 
ro  y  don ero  con  l*  e  finito  .  i£r  certo  mi  fono  tifo  di  ciò  y  che 
me  ne  firiuefii  :  penhe  non  accadeua  ?  che  mi  ueniffero  à  tro 
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udn  in  campo  7  ò  che  paffaffero  il  Tauro  -,  volendo  parlar * 
mi  nel  camino  che  feci  dd  Idocticca  infno  dii  Iconio  y  fi  come 
mi  parlarono  i  magifrati  y  &  gii  dmbafeiatori  di  tutte  quel 
le  Dio  cefi  ;  gj  citta  ?  che  fono  di  qua  dal  Tauro  .  fatuo  fe  no 
haueffero  cominciato  ad  ordinare  i  legati  per  Roma  voi  3  che 
io  fui  oltre  il  Tauro  :  il  che  certo  non  è  cefi  :  perche  e  fendo  a 
Laodicea  ad  A pamea  -,  a  Sinnade ,  a  Tintomelo  5  dei  leccia  ; 
nelle  quali  citta  mi  fermai  ;  mtte  quefie  legationì  erano  già 
ordinate .  Ne  reflerò  di  dirti ?  che  quello ?  che  io  ho  fattofho 
fatto  per  fa  tifare  a  i  preghi  delle  citta  :  le  quali  fi  doleuano 
di  cotefa  fhefa  :  dicendo  che  no  poteuano  accozzar  tanti  da s 
nari  -,  fenza  porre  grani ff ime  taffe  -,  forzando  i  lor  cittadini 
a  pagare  tanto  per  tefta  y  e  tanto  per  porta  :  che  puoi  effere 
copi  troppo  dura  :  carperò  io  moffo  non  piamente  da  grufile 
tid  ?  ma  da  compaffione  y  non  potei  tolvrare ,  che  al  danno 
patito  dalli  l ero  ufficiali  fi  aggiungere  quefia  feft  fonerà 
chia  .  tu  non  doueui  prefar  fede  alle  danze-,  che  ti  erano  dei 
te  .ma  fe  ti  diletti  di  attribuire  ad  altri  quello  -,  che  a  te  uiee 
ne  in  mente  :  tu  fai  torto  alTamicitid  noftra  .  che  fe  io  hauef 
fi  mai  penfato  di  guafare  in  alcun  atto  la  fama  tua  y  non 
hauerd  domandato  a  Lcntulo  tuo  genero  -,  ne  al  tuo  liberto 
in  Brandizzo  -,  ne  al  capo  de  gli  ingegneri  in  Corfuyin  qual 
parte  tu  uoleui  y  ch'io  ueniffi .  &  fe  uorrai  feguire  Fautto -> 
rita  de  gli  huomini  dottifftmi  ,  li.  quali  hanno  fritto  dell*  a* 
mietila  y  non  donerai  preftare  orecchi  alle  fini f  re  relationi  de 
gF incitatori .  hor  penfi  tu  -,  che  non  mi  fa  mai  fato  detto 
niente  di  te  ?  come  dire  y  che .,  quando  io  haueuo  da  uenire  a 
laodicea  -,  tu  paffafi  il  Tauro  r  che  tu  rendeui  ragione  in 
Tarfo  in  quei  medefimi giorni-,  che  io  in  Apamea y  in  sinnan 
dey  in  Filomelo  ?  non  uoglio  aggiungere  altro  -,  per  non  pd* 
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ttrt  di  efjere  in  quel  difetto  medcfmo,di  che  io  t’accufo.dirò 
ben  liberamente  :  fe  cotefe  cofe  ,  le  quali  tu  dici  efjìrti  riferì 
te  da  altri  ,  tuoi  commenti  (ano ,  grfntioni  ;  tu  commetti 
troppo  grane  errore  :  ma  scegli  è  nero  ,  che  altri  te  le  riferì 
fcano  ;  pur  commetti  errore  afcoltandole  .  io  non  mancherò 
mai  dell’ufficio  di  buon’amico  .  g j  fe  alcuno  tiene  ,  che  gli 
andamenti  miei  fia.no  di  huomo  afìuto  :  uorrei  che  quefo  ta 
le  mi  diceffe  ,  che  bella  afutia  farebbe  la  mia ,  fe  io,  hauendo 
ti  fempre  difefo ,  fbetialmente  in  tempo  ,  che  non  credeuo  di 
douere  hauer  bi fogno  del  tuo  fauore  ;  bora ,  che  bìfogno  ne 
hojccrcaffi  di  pattarmene .  faluo  fe  non  ti  parefe ,  ch’io  t’ha 
ueff  0 ffefo  ,  per  hauer  porto  gli  orecchi  a  certi ,  che  ffarldz 
nano  de  tuoi  minifri .  doue  io  non  ho  però  mai  fentito  ,  che 
toccaffmo  il  tuo  honore,  ò  che  de  predetti  mini  fri  troppo  fcò 
ciamente  parla jfero  :  fe  non  che  C  Iodio  ,  ragionando  meco  in 
Corfu  ,  molto  f  dolfe ,  che  li  uitq  altrui  hauefjero  maculato 
il  candore  del  nome  tuo.  lo  non  ho  mai  multato  niuno  a  par 
Idrmi  di  fmil  materia  :  ma  perche  fono  molti  coloro ,  che  ne 
parlano  ,  gj  perche  non  offendono  ,  al  mio  parere, la  fama 
tua  ;  io  non  mi  fono  troppo  curato  di  chiuder  loro  la  bocca  . 
fe  alcuno  è  di  opinione ,  che  niuno  poffa  rappdcìfcarfi  a  buoz 
na  fede  :  co  fui  non  conuince  noi ,  come  huomini  per f  di ,  ma 
la  perfìdia  del  fuo  animo  dinota  ,  mof  randa  efftre  in  lui 
quel, che  degli  altri  crede.  &  il  medefmo  fa  cof  cattiuo  con 
cetto  di  te ,  com'egli  fa  anchora  di  me .  ma  fe  i  miti  dndari 
non  piacciono  a  qual  ch’uno  ;  parendogli  frano  ,  che  io  nel 
gouerno  di  quefta  prouincia  tenga  modi  alquanto  diuerf  da 
i  tuoi,  f  come  io  confeffo  di  tenere ,  non  biafmando  però  la 
maniera  del  tuo  gouerno  :  quefio  tale  io  non  mi  curo  che 
mi  uoglia  bene ,  Tu  come  huomo  nobile ,  gir  generofo  ti 

Fm  m  *  » 

Utj 


libro  III, 

fei  allargato  in  donare  di  quello  della  prouxneia .  a  me  è  pó¬ 
mo  di  tener  diuerfa  uid  0  battendo  riguardo  alld  qualità  di 
cofi  duri  tempi .  gj  fe  non  ho  imitata  la  tua  liberalità  -,  non 
dette  alcuno  merauìglìarfene  :  perciò  che  .,  oltre  che  per  mid 
natura  io  fui  fempre  riftrctto  à  donare  /’ altrui  -,  muouomi 
djjai  :  come  ho  detto  .,  per  Id  conditione  de 5  tempi  :  &  a  que 
tali ,  che  di  ciò  per  interejje  loro  fi  lamentano  7  poco  m’incre? 
[ce  di  parere  acerbo  .,  per  effer  dolce  a  me  fejfo  .  Mi  hdtfdt 
to  piacere  de  gli  auifi ,  che  mi  hai  dati  :  gj  ringratioti  della 
memoria  -,  che  tieni  delle  facende  mie  :  nelle  quali  di  una  prin 
cipale  ti  prego  ,  che  facci  ogni  sforzo  -,  che  non  mi  fi  proluna 
gin  il  tempo  dtlTuffcio  :  g?  preghi  H ortenfio  ,  noflro  colle * 
gà^gr  famigliare  amico  -,  che  fe  mai  fece  -,  ò  pensò  di  farmi 
piacere  .,  non  fa  bora  contrario  à  quefo  mio  defderioXirca 
le  cofe  di  qua  :  io  mi  pam  di  Tarfo  alli  V  1 1 .  di  Ottobre  : 
et  fcriffi  la  prefente  il  giorno  apprejfo  nel  contado  di  Mopfut 
hefia  doue  mi  trouauo  con  befercìto  .  fe  farò  niente  -,  te  lo 
farò  fapere  :  ne  fermerò  mai  a  cafa  fenza  fcriucre  a  te .  C ir? 
ca  li  partiti  7  credo  fa  fata  una  baia  .  quelli  Arabi  0  che  uen 
nero  nella  prouincìa  in  habito  de  p arti  -,  fi  dice  che  fono  iti 
uid  :  g?  che  nella  Boria  non  ci  ev  alcun  fo  fpetto  di  guerra . 
De  fiderò  che  tu  mi  ferina  fejfo  delle  cofe  tue  D  gj  delle  mie  -, 
g/  del  fato  della  Republica  :  del  quale  io  fono  infafidiojaz 
to  piu  ,  che  mi  fcriui  -,  che  il  noflro  p ompeio  ha  da  gire  in 
I fógna  .  sta  fino . 


Cicerone  Imperatore  ad  Appio  pulchro . 

FINALMENTE  ho  pur  letta  una  lettera  degna  di 
Appio  elodia piena  di  lmmanìtd\  dì  corte f  a }  gy  di  diligenti 


DELLE  EPIST.  FAM,  4r 
ZA.  certo  chef  affretto  di  Roma  ti  ha  ritornato  ld  tudgetilez 
Z<t.  Gran  difpiacere  hebbi  quaderni  fcriuefi  in  maggio  offerì 
do  anchord  in  A fid  1  in  materia  de  i  legati-,  olii  quali  haueuo 
prohibito  il  uenire  a  Roma  ;  (gr  grande  ?  quando  ti  lamenta 
fi7  perche  haueuo  impedita  lafabrica  degli  Apamci  :  di  mo 
do  che  fapendo  non  hauerti  offefo  7  mezzo  in  colera  ti  re feri  fa 
fi  :  ma  lette  le  lettere  -,  le  quali  hai  dato  a  P hilotimo  mìo  lù 
berto ho  conofciuto  -,  che  erano  molti  nella  proulncia  -,  che 
defderauano  -,  che  noi  foffimo  poco  amici  :  cgy  che  giunto  a 
Roma  -,  anzi  fubito  che  tu  uedefi  i  tuoi 7  intendevi  da  loro 
Vofferuanza  -,  cg;  amoreuolezza  mia  uerfo  di  te .  &  quann 
to  penf  ch’io  fimi  quello  che  mi  fermi  fe  accader  a  co  fa  che 
fi  appartenga  alla  mia  dignità  7  che  tu  -,/è  ben  è  impoffibi * 
le  7  nondimeno  mi  renderai  degno  cambio .  anzi  tu  lo  farai 
facilmente  :  perche  non  è  cofa  al  mondo  7che  non  fi  faccia  con 
fudio  :  &  non  è  fi  alta  imprefa  -,  che  non  la  fuperi  un  uero 
amore .  Ho  fempre  giudicato  ?  co  fi  mi  fcriueuano  i  mieiy 

che  tu  ottenerai  il  triompho  :  ma  tuttauia  ho  prefa  maraui^ 
gliofo  contento  deUa  jfreranza  certa -,  che  me  ne  dai  :  &  non 
per  potere  ancor  io  tanto  piu  facilmente  ottenerlo  (  che  que * 
fto  farebbe  un  termine  Epicureo  )  ma  perche  la  dignità  ?  £7 
la  grandezza  tua  mi  e  cara  per  fe  fefja  .  la  onde  poi  che 
hai  maggior  commoditd  di  meffo  -,  che  non  hanno  gli  altri  -, 
perche  ninno  uerrebbe  di  qua  fenza  farti  motto  :  mi  far  a  ca = 
rifjimo  che  tu  m’ dui  fi  come  prima  ld  cofa  hduera  hauuta 
quel  fuccejfo  -,  che  tu  jfreri  7  <gr  che  io  de  fiderò  .  fe  la  tardità 
del  Senato  per  ungiamo y  ò  due  (  che  piu  non  potrà  )  man * 
derain  lungo  que  fa  defiderato  effetto  :  non  però  l’honor  tuo 
riceuera  alcun  danno .  ma  per  quanto  amore  tu  miporti?  et 
per  quanto  defderi  che  io  porti  a  te  ?  fa  di  conformi  pnflo 
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con  quefo  grato  duìfo  .  gy  ti  ricordo  a  compire  7  gy  atte? 
ncrmi  il  dono  7  che  mi  hdi  promejjo  :  peroche  y  oltre  che  p- 
no  de  fiderò  fo  di  conseguir  ht  faenza  de  gli  Auguri f  mi  piac 
dono  infinitamente  ì  doni  tuoi  ;  con  li  quali  mi  fai  fede  del*  f, 
l'amore  incredibile  7  che  mi  poni .  &  perche  di  tal  dono  tu 
mi  domandi  ricompenfa  :  e  mi  bifogna  confiderarui  fopra 
molto  berte  7  per  darti  ricompenfa  conueneuole  :  perche  fé  in 
quefto  nonufaff  quella  diligenza  7  che  fono  folito  di  ufare 
nel  reflo  y  io  ucrrei  à  perdere  il  pregio  7  nel  quale  fono  ap 1 
prejfo  di  te  7  &  hduerefti  giufta  cagione  di  tenermi  non  fo * 
lo  per  negligente  7  ma  per  ingrato  .  gj  di  quefo  bafe.  H01 
ra  uorrei  ;  che  all'offerta  7  che  mi  fai -,  tufaceffi  l'effetto  fu 
guire  :  uoglio  dire  ?  che  tu  mette fft  ogni  forza  7  per  farmi 
ottenere  le  jupplicationi  :  ufandoui  la  tua  folitd  diligenza  7 
perche  il  Senato  me  ne  con  foli  &  ptefto  -,  gj  con  quelle  piu 
honorate  dimof  rationi  che  fi  può.  tu  me  l'hai  promefjo:  non 
mancar  alla  tua  fede  :  &  fallo  anchoraper  rifletto  dilla  no 
fra  antica  amicitia  .  dubito  7  che  hauerò  troppo  indugia * 
to  d  fcrinerne  al  Senato  7  gj  che  le  mie  lettere  per  la  difficuU 
ta  del  nauicare  feranno  arriuate  nel  tempo  delle  uacanze.ma 
io  in  ciò  mi  fono  gouernato  con  l'effempio  tuo  ;  g?  penfo  ha 
uer  fatto  bene  7  a  non  fcriuergli  fùbito  ch'io  fui  chiamato  im 
peratore7  ma  dopo •  molte  altre  facende  operatein  tutta  quei 
fa  efate.  in  quefo  adunque  mifduoriraiji  come  prometti: 
gj  in  cpni  altro  conto  ti  piacerà  di  hauermi  in  protettione  in 
feme  con  i  miei  7  doue  occorrerà  lor  bifogno  del  tuo  aiuto  * 

Sta  [ano. 
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Cicerone  Imperatore  dd  Appio  P ulchro  . 

f  £ 

I  N  T  E  S  o  il  temer aro  ardire  di  coloro ^  liquali  ti  cidi 
udno  trdudglio  -,  benché  di  primo  dnnuntio  io  refìaffi  atto* 
nitQj  perche  niuna  cofd  tdnto  fuori  dell7 opinione  mia  poteud 
dccdfcare  :  nondimeno  poi  ch'io  mi  rdccolfi  tutto  a  confiderà 
re ripigliai  animo  ?  hauendo  gran  fferanza  in  te .,  &  gran 
difftma  nedi  tuoi:  £7  affai  ragioni  mi  occorreuano  pronti  fft 
me  -,  per  le  quali  penfauo  0  che  quefro  affanno  ti  doueffe  accre 
(cere  honore  ,  ho  bene  hauuto  d  dijfetto  -,  che  gli  inuidi  hdh* 
tino  trouato  modo  di  leuarti  la  gloria  del  triompho  :  il  qua a 
le  fenza  dubio  tu  hauerefli  ottenuto  ,  fi  come  a  tuoi  meriti  fi 
conueniud  .  della  qual  perdita  fe  tu  farai  quel  conto  -,  che  io 
])o  fempre  giudicato  douerfifare  :  farai  fauiamente  ^  et  uita 
toriofo  triompherai  dd  dolore  de  tuoi  nimici  •  perche  ti  cono 
[co  fi  gagliardo  di  amici  -,  £7  di  fi  gran  prudenza  -,  che  do a 
uerano  pendrfi  di  efferfi  lafciati  trafconere  in  tanta  leggìi 
rezza  «  Quanto  a  me ,  io  ti  giuro  7  che  per  aiutarti  in  quei, 
fio  prefenu  cafo  frettante  dlla  tua  dignità  (che  non  uoglio  di 
re  -,  dllafalute)  opererò N  in  qucfid  prouincia  tutto  quello, che 
può  Operare  un  uero  amico  ,  &  uno  che  fa  nel  grado. }ch  e  Co 
no  io  *  commandami  3  che  farai  con  marauigliofa  prontez * 
za  fruito .  Quinto  Seruiio  mi  diede  una  tua  breuiffimd 
lettera  4  la  quale  paruemi  pero  troppo  lunga  :  perche  non 
haureiuoluto  effere  pregato  .  duoimi  ,  che  fi  a  uenuto  tema 
po  -,  doue  potrai  conofcere  la  filma  -,  ch'io  faccio ,  di  te  7  & 
di  P ompeio  1  il  quale  io  debbo  (limare  oltre  ad  ogni  altro  ; 
£7  1° amore  1  ch'io  porto  a  Bruto  :  benché  l'hauenfìi  ogni 
modo  conofciuto  per  altra  uiaji  come  il  coronerai  anchora . 
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md  poi  effe  cccorfa  quefa  occafwne  :  douc  auenga  7  elisio 
mdnehi  in  cofd  alcuna  7  uoglio  ejfer  tenuto  un  trifìo ,  £7  /^a 
wo  di  poco  honore  .  Pontino  ?  il  quale  io  fo  ejjerti  molto  obli 
gdto  -,  ti  rende  quelli  ufficij  7  che  deut .  era  ito  dd  tphefo  per 
f  ue  bifogne  di  non  picciolo  momento  :  ma  tntefa  ld  cofd  tua 
fubito  fe  ne  ritornò  à  Laodicea  .  di  tali  huomini  fapendo  io 
che  tu  nhduerdi  numero  infinito  in  tuo  fduore  ;  pdrmi  efit 
fer  certo -,  che  li  tuoi  nimlci  in  cambio  di  abbuffarti  ti  alzerai* 
no  •  e7  cafo  che  diuentì  C enfore;  &  che  amminifri  la  Cen * 
fura  jfi  come  dei  ?  grpuoi  :  non  a  te  folamente  ?  ma  a  tut* 
ti  li  tuoi  ueggo  che  farai  un  perpetuo ,  et  ricco  prefdio  .  Ho 
ra  sforzati  -,  che  non  mi  fa  allungato  il  tempo  dell'ufficio  : 
accio  che  quando  ti  haueremo  ftisfatto  di  qua  7  poffamo  an 
chora  feruirti  co  fi  ,  fe  ci  fard  niente  ^  ch’io  poffafare  a  com 
modo  j &  feruigio  tuo .  Quello  7  che  mi  ferini  de  i  fauorì} 
che  hai  -,  il  che  mi  ferirono  anchord  gli  amici  miei  di  cofa? 
non  mi  è  fato  punto  nuouo  ^  &  nho  prefo  infinito  piacere ; 
non  folamente  per  tuo  rifletto  ?  effendoti  amico  5  compio  fo$ 
noj  &  per  il  còmodo  che  mi  nafte  della  tua  dolci ffima  amici 
tid  ;  ma  etiandio  perche  ueggo  0  che  nella  no  fra  città  fi  tiene 
pur  conto  de  gli  huomini  ualorof  ?  £7  fi  fauoriftono  i  pari 
tuoi  :  ld  qual  mercede  ho  io  ftmpre  hauuta  in  pagamento  del 
le  fatiche j  &  de  i  trauagli  miei .  ma  mi  ì  paruto  di  nuouo y 
che  fa  fato  tanto  temerario  quefio  giouine  -,  che  babbi  tolta 
la  tua  nimicìtìa  3  fenza  guardare  all’ingiuria  -,  chefaceua  a 
me .,  il  quale  l’ho  dìfeft  due  uolte  in  cauft  capitali  ;  cgj  fenza 
confderare  al  danno 3  che  a  lui  ne  donerà  meritamente  fegui 
re  7  effendo  tu  ornato  di  molte  qualità ,  &  di  molti  prefidif, 
che  a  lui  mancano  .  Circa  le  parole ,  di’ egli  da  fiocco  fan * 
trullo  ha  ufate?gia  min  era  fato  fritto  il  medefmo  da  Mar 
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co  Celia  mio  famigliare  .  gr  voglio  tu :  pppi  ?  cfre  fo  haucrei 
piu  toflo  volute  fiaccare  P  amichici  vecchia  0  fe  bdueffi  fdputo 
il  fuo  mal7  animo  uerfo  di  te^che  co  giungermi  co  lui  con  firn 
ui  legdmì  di  parentela  .  fon  certo  7  che  tu  non  dubiti  delPaf 
fettione  -,  che  ti  porto  ;  ld  qualeho  fatta  conofcere  ad  ognivt 
%  no  &  qui  nella  prouincia  ?  gr  per  alianti  in  Roma  :  nondi * 
meno  perche  veggo  nelle  tue  Ietterebbe  tv  hai  qualcli ombra 
di  me  ;  io  intendo  dì  giuflìf  carmi  con  teco  ;  che  di  lamentar 
mi  non  mi  pare  bora  tempo  .  H or  dimmi  :  quando  ho  io 

impedito  i  legati ,  che  non  pano  venuti  a  Roma  a  laudarti  f 
non  vedi  tv  0  che  non  harrei  potuto  far  co  fa  ?  che  manco  dì 
quefla  tì  noceffe  ;  quando  ti  haueffi  odiato  apertamente  ?  g? 
medefimamente  -,  quando  hauefji  voluto  portar  Podio  cela* 
to  0  non  harrei  potuto  uenire  ad  atto  alcuno ,  che  piu  mi  di* 
fcoprìjfe  .  Piofofft  perfido  ?  come  perfidi  fono  coloro  -,  li  ava 
li  dicono  queflo  di  me  :  non  farei  già  co  fi  pazzo  0  che  io  con 
teco  mi  fcopriffi  in  un  tratto  a  tanta  nimicitia ,  maffima* 
mente  in  cofa  -,  doue  moftraffi  defiderio  di  nocerti  0  gr  in  ef* 
fetta  nulla  ti  noceffi .  mi  ricordo  ?  che  alcuni  vennero  a  dir* 
mi  ^  che  le  prouifioni  de  i  legati  paffauano  la  debita  mi  furai 
alli  quali  io  non  commandai  0  ma  dijji  -,  che  mi  pareua  -,  che 
le  dette  prouifioni  fi  riduceffero  alla  regola  della  legge  Come 
Ita .  gr  ancho  di  queflo  io  mi  rimefft  di  uoler  loro  ;fi  come 
pomo  far  fede  i  coti  delle  citta  :  nelli  quali  fi  vede ,  che  la  ffe 
fa  fu  tale  -,  quale  parve  loro  di  fare  .  ma  i  trifìi  fi  fono  inge * 
gnati  di  corrompere  la  verità  con  mille  bugie  :gr  hannoti 
dato  ad  intendere  :  che  non  folamente  a  quelle  ambafeierie -, 
che  deueano  partire  per  Roma ,  furono  levate  le  prouifioni , 
ma  furono  ridomandate  ,  gr  fatte  reflituire  a  gli  agenti  di 
quelle ?  che  già  erano  partite  ;  g/che  quefla  fu  la  edufa ;  che 
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molti  refarono  di  venire  a  Rowd  .  mi  dolerci  gravemente 
di  te  7  fe  nonfoffe  7  com'ho  detto  difipra  7  che  l' intento  mio 
e  foUmente  di  giufif  carmi  7  gx  non  di  accufani  7  per  non 
dare  travaglio  ali3 animo  tuo  hcra  7  ch’egli  è  per  altro  traua 
glidto .  et  non  ti  dannerò  dell’ battere  creduto  alle  parole  di  co 
fioro  :  ma  dirò  bene  alcune  ragioni  7ptr  le  quali  no  deueui  lo 
rocredere .  et  ueramente?fe  tu  mi  hai  per  huomo  da  bene -,  u 
per  huomo  degno  di  que  ftudij  7  alti  quali  dalla  pueritia  mi 
diedi  ;  fe  credi  7  ch'io  fia  pure  un  poco  magnanimo  ;  gr  fe 
mi  conofci  di  non  picciolo  consiglio  nelle  cote  d3impondnzd  : 
non  Co  7  come  babbi  comprefi  nel  giudici o  deli’ animo  tuo  ? 
di  io  babbi  potuto  ufare  non  dirò  alcuna  perfidia  -,  alcuna  fin 
mulatione  -,  ò  fallacia  nelTamicixia  noflra  -,  ma  pure  un’atto 
baffo  j  ò  dishonoreuole .  ma  feti  piace  di  figurarmi  per  huo 
mo  doppio  7  &  fallace  7  qual  cofa  e  -,  chepoffa  meno  cade * 
re  nella  natura  d3un  tale  7  cbefdegnar  l’amore  di  una  per * 
fona  floridiffima  ;  ouer amente  mordere  la  fama  di  colui  nel 
la  pYouincia  -,  il  cui  honore  dagli  altrui  morf  babbi  difefo  a 
R orna;  oueramete  moflrar  mal3 animandone  no  babbi  poffan 
za  di  nocere  ;  onero  ufar  la  perfidia  in  parte  7  dotte  ti  fcopri 
fenza  alcun  profitto  ?  gx  perche  doueuo  io  effere  tanto àmpia* 
cabile  iter  fio  di  te  ;  battendo  faputo  da  mio  fratello  7ch  e  tu  non 
mi  fio  fi  nimico  -,  quando  potetti  effere  fenza  biafmo  alcuno  f 
gX  poi  die  con  pari  defiderio  ci  riducemmo  a  concordia:  qual 
piacere  mi  domandafi  effendo  Confilo  7  che  ti  fojfc  negato 
da  me  ?  quando  ti  accompagnai  7  che  andavi  nàia  provine 
eia  ;  quale  imprefk  mi  commettefi  d  Pozzuoli  -,  nella  quale 
io  non  babbi  con  la  mia  diligenza  vinta  la  tua  fferanza  ? 
gX  degli  è  vero  7  che  gli  huomini  doppi  ?  gx  fallaci  in  ogni 
conto  riguardino  all’utile  proprio  :  qual  cola  all  ultimo  mi 
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trd  piu  utile  ,  &  piugìoueuole  5  che  la  congiurinone  d'uno, 
perfona  nobiliffma  7  &  honordtifjimd  -,  /<*  cui  potenza  ?  c/<* 
trf/e  ingegno  &  udlore  accompagnata  ?  i  cui  figliuoli  y  co  a 
gnati  y  egT  parenti  mi  poteano  effere  di  grande  ornamento  7 
&  di  gran  prefdio  ?  ne  ho  però  cercata  l'amìcitia  tua  con 
dijjegno  particolare  ,  perche  p^m ,  &  quefi  ben 
che  tu  hai  ?  io  glijìimaua  :  amaua  per  fe  fleffi .  £7  oltre 
a  ciò  quanto  credi  tu  ,  ch'io  prezzi  quei  ubiceli  ?  co  i  quali 
migioua  di  uederci  infume  legati  (  la  fmilitudine  de*  jiudiy 
&  de*  f  udì gr aui  ?  la  dolcezza  del  conuerfare  0  del  uiuere ? 
et  del  ragionare  infume .  le  quai  cofe  fono  conofciutc  da  me . 
ma  che  dirò  di  quelle  -,  che  fono  conofciutc  dal  popolo  <*  la  pd 
ce  y  che  noi  facemmo  :  nella  quale  ?  per  effere  tanto  notatoti 
può  correre  cof  minimo  errore  ?  che  non  dia  f  f  atto  di  per = 
fidia  :  il  collegio  deli*  Augurato  ?  nel  quale  appreffo  li  no  fri 
maggiori  non  tanto  che  foffe  lecito  ululare  famicitia  -,  ma 
non  f  poteua  trarre  alcuno  a  quella  dignità  ^  che  hauef 
fe  hauuto  nimicitia  nel  collegio  .  ma  per  lafcidre  a  banda  tari 
te  cofe^et  di  tanta  importanza  :  dóuef  truoua  y  che  un* huo 
mo  babbi  hauuto y  ò  babbi  potuto  ^  ò  deuuto  hauere  in  quella 
riuerenza  un* altro  hnomo^  che  io  ho  G neo  Popcio  faoc  .ro  ài 
tua  figliuola  ? percche  fe  i  meriti  uagliono  :  io  reputo  ch  ’rgìi 
m  h  abbia  ref  imito  la  patria ?  i figliuoli  fa  fallite  fo  dignità ? 
et  brieuemente  me  fefjo  .  fe  la  dolcezza  della  conuerfationc  ; 
quado  f  trouò  mai  nella  no  fra  citta  unamicitia  piu  fretta 
della  nofra ?  et  fe  uagliono  fegni  di  amore  ^et  di  corte  fa:  qua 
le  imprefa  non  mi  ha  egli  commeffa  f  qual  fcreto  non  mi  ha 
communicato  f  quado  era  lontano  da  Roma  -,  di  cui  feruta  f;y 
fe  non  di  me  ?  qual  termine  dì  honore  non  mi  ha  egli  tifato  ? 
£r  finalmente  con  quanta  facilita  ?  con  quale  Inumanità  [ape 
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portò  P effer  punto  da  me  nclld  difenfione,  ch’io  feci  per  Mito 
ne  f  con  quanto  fiudio  prouidde ,  c Wio  non  incorreffi  in  qual 
che  dfigratia  popolare  ?  coprendomi  col  fuo  confglio  ,  con 
Vduttorita ,  &  hrieuemcnte  con  le  armi  i3  nel  qual  tempo  à 
procedette  meco  con  tanta  granita , con  tanta  altezza  di  ani 
tno,  che  non  uotle  mai  predar  fede  alle  parole  non  di  qualche 
phrige  ,  ò  di  qualche  Licaone  ,  come  tu  hai  fatto  nella  cofa 
de  i  legati  ;  ma  di  molti  huomini  grandi  ,  che  gli  diceuano 
male  di  me .  Adunque  effendo  che  fuo  figliuolo  è  tuo  genero; 
<£?  ch’io  fo, oltre  a  quefia  congiuntione  di  parentela  ,  quan e 
to  tu  sij  amato  da  Pompeio filmato :  come  non  debbo  an* 
chor  io  amarti  f  j ferialmente  hauendomi  egli  ferino  tai  lette 
re  ,  che  fe  tanto  inimico  ti  fiofft  ,  quanto  fono  amico  ,  nondi & 
meno  mi  Immillerei  ,  cg?  lafidereimi  gouernare  a  lui .  ma  di 
quefio  bafie  infin  qui  :  &  fono  forfè  fiato  piu  lungo ,  che  non 
bifognaua .  Veder  ai  quello  ,  che  ho  parte  già  fatto,  &  pam 
te  incominciato  per  te .  il  che  io  fio  ,  gyfayd  piu  tofio  per  ho 
nor  tuo  ,  che  per  pericolo  ,  che  ne  porti ,  perche  fpero  intera 
dere  di  corto,  che  farai  fatto  Cenfore  :  il  quale  ufficio  per  effe 
re  ufficio  da  huomo  di  gran  ualore ,  gj  di  dito  intelletto  ,  ti 
ricordo,  che  richiede  altra  con fider  adone ,  gf  altro  penfero , 
che  non  fa  il  prefente  negodo .  Sta  fano . 

Cicerone  imperatore  ad  Appio  P ulchro, 
compio  ffero ,  Cenfore . 

E  S  S  E  N  D  O  col  campo  ideino  al  fumé  P  ir  amo ,  heb 
hi  in  un  tempo  due  lettere  tue ,  le  quali  Quinto  Serui'io  da 
Tarfi  mi  haueua  mandate .  luna  era  di  V.  di  Aprile:  l’ale 
ira ,  che  miparea  pìufrefca ,  non  haueua  la  data  .  r fifone 
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dero  dunque  prima  alla  piu  uecchid  :  doue  mi  fcriui  come  fei 
fiato  affoluto  della  M aefld  ,  cioè  della  falfa  imputatane  chehi 
dauano  i  tuoi  auerfarij  ,  dccufandoti  di  bauer  tocco  l'hcnore 
della  R epublica  .  del  qual  fuccefjo  benché  molto  andrai  hauef 
fi  bauuto  raguaglio  per  diuerfe  uìe  (che  ninna  co  fa  è  fiata  piu 
nota  ,  non  perche  alcuno  haueff:  penfato  altramente  ,  ma  per 
che  tutte  le  cofe  de  glihuomini  fegnalati  femprecon  publico 
grido  f  fogliono  diuulgare  )  nondimeno  le  tue  lettere  mi  mol 
tiplkorno  il  piacere  :  non  folamente  perche  mi  narrauano  il 
pafjato  piu  diffufamente  ,  che  altri  non  faceua  ;  ma  anchora 
perche ,  intendendolo  da  te  flejjo  ,  mi  era  auifo  che  mi f  (far 
gejfe  l'animo  di  maggior  contento .  nella  quale  allegrezza  ti 
ho  abbracciato  col  penfero,  &  bdctata  l'epifola ,  &mcco  me 
defimo  ,  come  di  cofa  mia  ,  mi  fono  rallegrato  ;  perche  qudn~ 
do  il  popolo  ,  il  senato ,  li  giudici  fauorifeono  l'ingegno  ,  l'in 
dufria  ,  la  uirtu  ?  parmi  che  fauorifeono  anchor  me  .*  il  che 
forfè  amene  per  quel  dolce  inganno,  per  il  quale  mi  gicuadi 
credere,  che  io  anchora  poffegga  quelle  doti,  a  cui  ogni  fauore 
fi  deue .  ne  mi  marauigliauo,  che  la  caufa  tua  co  fi  glorio  fo  f 
nehaueffe  formo ,  ma  che  i  tuoi  nimici  haueffero  hauuto  co  fi 
iniqua  mente .  £7  benché  anchora  ti  refi  a  purgare  le  obiet? 
tioni  dell  ambito  :  non  pero  dei  pigliartene  gran  penfero  : 
peràoche  fi  come  haifempre  difefa ,  &  accrefciuta  la  M defa 
del  popolo  Romano,  cofì  l'ambito  hai  fempre  fuggito  .  &  chi 
confiderà  bene  ;  trotterà  ,  che  siila,  componendo  la  lepge  del? 
la  M  defa  uolfe  tra  l' altre  cofe ,  che  non  fi  poteffe  infamare 
alcuna  per  fona  fenza  graue  pena .  lambito  ordinariamen 

tefuole  efferef  noto  d  ciafcuno  ,  che  quale  ui  cade  non  ha  uer 
fo  da  difender f  ;  &  quale  accufa  uno ,  che  non  ui  fa  caduto, 
f  [copre  a  manifefa  calunnia  .  la  onde  non  dubito,  che  f  co* 
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mefei  [tato  dffoluto  deìld  M deflà  7  non  sij  dnchord  p er  effere 
dffoluto  de!x  àmbito  :  perche  è  chidro  piu  che  ld  luce  7  che  non 
cercdfìimdi  glikonori  per  uid  indiretta  .mi  uien  uogliadi 
maledire  la  mia  mala  forte  ?  che  non  ha  permeffo  7  che  io  mi 
fa  trouato  a  Roma  :  che  cantra  li  tuoi  aduerfanj  h  duerei  fat 
to  ufficio  tale  7  che  delia,  lor  j ciocca  imprefa  farebbono  refda 
ti  [cornati .  ma  circa  il  giudicio  della  M aefìd  due  cofe  mi 
ferini  3  che  rn  hanno  porto  grandìffimo  piacere  :  la  prima  7 
che  tu  fei  fato  difefo  dada  Repub lica  ifeffa  j  la  quale  quana 
do  bene  haueffe  copia  de  buoni  7  &  ualorofi  chtddini  7  douea 
ria  aiutare  i  tuoi  pari  ;  ma  bora  tanto  maggiormente  7  per 
efferne  tanta  penuria  in  ogni  grado  di  honore  7  &  di  età  7 
che  ritrouandofi  uedoua  ;  &  derelitta  ha  gran  cagìane  di  ab 
braccìdre  co  fi  fatti  nitori  :  C  altra  ?  perche  ti  lodi  fommamen 
te  di  p ompeio  7  C '7  di  Bruto  .  io  mi  allegro  -,  che  tu  babbi  due 
parenti  co  fi  amor  moli di  tanto  ualore  :  Fano  de  quali  non 
ha  pari  ?  ne  hebbe  mai  in  tutto  il  mondo  7  r altro  fempre 
fra  igiouini  della  no  fra  citta  ha  tenuto  il  primo  luogo  ?  7 

per  quel  che  io  ne  feri  7  tendilo  dnchord  fra  quelli  7  che  di 
età  lo  auanzano  :  <gr  tanto  piu  me  ne  allegro  7  perche  fono 
dmiciffimi  miei .  Circa  li  teflimoni  corrotti  :  fe  ]r  lacco  non 
gli  hduerà  fatto  publiedre  per  infami  7  f  arollo  io  nel  uefiirt 
paffando  per  II  Afa .  bora  uengo  all  altra  epifola  ♦  Ho  uia 
fio  il  ritratto  7  &  la  [or  macche  mi  mandi 7  del  tr  attagliato  fd 
to  della  Repub  lica  :  la  quale  tu  hai  dipinta  nelle  tue  lettere 
con  arte  di  marauigliofa  prudenza  .  &  fonomi  tutto  confo a 
lato  per  il  difeor forche  uifai  Iperche  ueggio?che  non  ci  e  tana 
to  pericolo  P  quanto  io  temeud  7&àè  maggior  p  refdio  0  che 
no  ferdud  ;  scegli  è  nero  quel  che  tu  mifcriufche  la  città  tut 
td  fi  rimetta  dlgouerno}&  configlio  di  P ompeio  .  &  infume 
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ho  cono  fiuto  7  quinto  e  dijfofio  1 ànimo  tuo  -,  &  manto  in* 
fiammato  d  difendere  la  parti  .  &  hoprefo  im (limàbile  pia 
cere  di  quejìd  tu<L  cojì  amoreuole  diligenza  che  nel  colmo  de 
gli  affari  grandi  -,  che  hai  y  non  però  fei  rifiato  di  farmi  no =s 
to  lo  fiato  della  Kf puhlicd  *  S  io  hdueffì  faputo  ;  che  tufofs 
fiauilupato  in  quefìe  brighe  0  non  ti  laurei  fatto  cofi  impor 
Urna  inflanza  del  libro  degli  Augurij .  hord  eh0 io  lo  fo ;  non 
ti  follecito  altramente  ad  attenermene  tipromeffa  :  ferbdgli  a 
tempo y  che  l  un  l  auro  di  noi  fia  difoccupato  :  &  per  bora  in 
loruece  mandami  7  fi  come  prometti  ?  tutte  le  tue  orationi 
fornite ,  Tullio  5  che  mi  douea  parlare  in  nome  tuo  ,  non  e 
per  anelar  a  comparfo  :  &  qui  non  ce  piu  ninno  de  tuoi  7  fe 
non  tutti  i  miei  -,  che  fono  tutti  tuoi .  io  non  fo ,  quai  fiano 
quefe  lettere  -,  che  tu  dici  che  io  ti  ho  fritto  tanto  in  edera  * 
botti  fritto  due  fiate ,  per  gmflificdr  mi  delle  falfe  relationi , 
Ae  bonetti  lanute  di  me  :  & giufiificandomi ,  mi  fono  dolu 
to  di  te ,  che  le  ìaueui  credute .  &  e  fiata  fi  modefla  la  que * 
vela  mia ,  che  mi  panna  che  un'amico  con  un' altro  amico  no 
teffe  lecitamente  tifarla  :  ma  f  eia  ti  di  (face  y  non  buferò 
mai  piu  .  £7  fe  le  lettere -,  che  io  friffi  in  tal  materia^  non  fu? 
rono  ,  come  ferini ,  elegantone  belerò  ti  dico^chenon  f  irono 
mie  :  perche  fi  come  Arijlarcho  non  reputa  di  Homero  ?  qual 
uerfo  non  gli  piace  :  cofi  tu  (  uoglio  un  poco  burlare )  non  ere 
dere  ?  che fiia  mia  una  cofi  -,  che  non  fa  terft  ^  &  elegante , 
Sta  fino  :  &  effendo  C  enfio  re  ?  ricordati  di  mirare  di 
ffecchiarti  noia  Cenfura  del  tuo  proauo » 
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RALLEGREROMMI  primd  con  teco  (  che  coji  ri 
chiede  l'ordine  delle  cofe  )  dipoi  uolgerommi  a  me  fleffo  .  Mi 
rd'legro  ddunque  delgiudicio  dell*  ambito  :  &non  che  tu  fid 
fiato  afjoluto  il  che  non  era  dubio  a  ninno  :  ma  perche  7 
quanto  fei  miglior  cittadino  -,  &  piu  famofo  -,  quanto  fei  piu 
ualorofo  amico  0  <&  quanto  è  maggiore  il  numero  delle  tue 
uirtu  ,  tanto  ex  piu  da  marauigliarfi  -,  che  nelle  tabelle  di  tan * 
ti  giudici ,  le  quali  pofjono  offendere  fenza  feoprir  fdutton 
re  ,  non  fi  fia  trouatd  nafeofia  alcuna  maliuolenzd  5  che  ha n 
ueffe  ardire  d' impugnarti .  do  uerdmente  fi  può  tenere  a  mi 
racolo  -,  maffimamcnte  a  chi  confiderà  ,  che  tempi  fono  que n 
[ti  -,  che  huomini  ,  che  cofhtmi .  io  per  me  non  mi  ricordo  ha  a 
uer  ueduto  co  fa  quefìi  parecchi  anni  ,  che  maggior  marauin 
glia  mi  deffe .  H ora  per  uenire  à  quella  parte  ,  che  a  me  toc 
ca  ;  poniti  un  poco  in  luogo  mio  ,  &  fa  conto  -,  che  tu  fa  me ♦ 
uederai  ?  che  in  queflo  cafo  non  merito  biafmo  alcuno  , 
che  dal  canto  mio  le  ragioni  faranno  uiue  ,  &  gagliarde .  Io 
prego  iddio, che  il  contratto  parentado  con  Dolab ella  partorì fn 
ca  quella  confo latione  a  me  alla  mia  Tullia  -,  la  quale  tu 
con  la  tua  folitd  amorcuolezza  ci  defideri .  il  che  come  che  io 
jferi  douer  effere  ;  nondimeno  mi  ritrouerei  poco  contento  7 
che  ciò  foff e  auenuto  in  fmìl  tempo  ;  fi  non  [offe  la  tua  fapin 
enza  ,  <dj  Immanità  ,  che  mi  confola  .  per  il  che  non  fo  come 
ufeire  di  quefìa  materia  :  perche  da  un  canto  io  non  debbo  din 
re  j  che  mi  diffiaccid  una  cofa  -,  che  tu  moflri  hauere  a  caro  : 

dai]? altro  nondimeno  un  non  fo  che  mi  morde  :  quantun n 
que  mi  paia  effere  piu  che  certo  ?  che  tu  cono  fa  beniffimo  ?  che 
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tutto  ìlfeguito  e  flato  paffato  da  i  miei  ;  dlli  quali  pónendo* 
mi  io  hdueuo  commeffo  0  che  -,  douendo  io  effere  tónto  lontd * 
no  ,  non  apettaffero  dì  fdpere  ld  mid  uolonta  -,  md  faceffero 
cffi  quello ,  che  reputaffero  il  meglio  .  Et  fe  tu  cifoffi  poto  in 
por  fona  f  potrid  dire  un  altro .  in  tal  cdfo  hduereì  accettato  il 
partito  :  ma  del  tempo  non  harrei  fatto  niente  cantra  il  tuo 
piacere  -,  ò  fenza  il  tuo  configlio  .  Tu  uedi  ;  compio  fudo  per 
la  fatica  ch’io  duro  0  mentre  cerco  di  non  offenderti  con  di* 
re che  il  predetto  parentado  non  mi  piace .  alleviami  adun 
que  di  queflo  carico  ^  che  mi  peft  tanto ?  che  non  mi  ricordo  di 
hduer  mai  trattato  caufd  piu  diffìcile .  <&  babbi  dì  certo ,  che 
quando  intefi  la  nuoua  di  quejìd  parentela  ^  fe  di  vìa  dilipentif 
[imamente  non  haueffi  ejfeguìto  do  che  ctlThonor  tuo  fi  appar 
teneua  7  fubito  mi  fereì  meffo  a  difenderlo ?  con  moflrdrti  non 
già  miglior  animo  ai  prima  (  che  migliore  non  potrei  )  ma 
maggior  caldezza  1  &  piu  pronto  dejiderio  di  feruirti .  nel 
partirmi  d’uffcio  hebbi  la  detta,  nuoua  ^ attilli.  d’A^ofio  ? 
che  ci  éuicinauamo  d  Sida  per  mare.difji  fubito  a  Quinto  Ser 
uilio  ?  il  quale  era  meco  -,  £7  fi  mofraua  poco  lieto  di  tal  nuo 
ua  -,  che  uoleuo  ejferti  piu  0  che  mai  ^fduoreuole  .  che  piu  ì  io 
non  diro  già  ^  che  I  amor  mio  uerfo  di  te  fia  diuenuto  ma%* 
giore  ;  ma  dirò  bene  -,  che  maggiore  e  diuenuto  il  defiderio  di 
moflrarloti .  perche  fi  come  il  ripetto  detta  noflrd  paffatd  ni d 
mijld  dianzi  mi  frimolaua  5  ch’io  mi  guardaffi  a  non  dare 
ombra  alcuna  d  effermi  riconciliato  con  teco  fntamente  :  cofi 
hord  ld  parentela^  eh  io  ho  contrdttd  con  Dolabella  tuo  dccu* 
fame  -,  mi  ajlringc  a  porre  ogni  diligenza  -,  perche  non  fi  crt 
dd  -j  che  per  tal  effetto  lo  fmi furato  amore  -,  ch’io  ti  porto  ^  fid 
in  alcuna  parte  fminuito*  Sta  fano , 
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Cicerone  Imperatore  dd  Appio  Fulchro. 

QV  A  S  I  indouinandomi  y  che  in  fimile  apulo  baiarci  hi 
fogno  una  aoltd  del  tuo  femore  :  quando  ji  confideranno  in 
Senato  le  cofe  da  te  operate  nella  prouincia  y  io  procurano,  a 
tutto  mìo  potere  la  grandezza  delPhoncr  tuo  .  dirò  nondime 
no  y  C7  dirollo  con  uerita 0  che  tu  mi  hai  rendutopiu ;  che  non 
haueui  riceuuto  .  chi  non  m’ha  frittOy  che  non  folamente  con 
Pauttoritd  D  della  quale  mi  contentano  da  un  tale  huomo  y 
ma  etiandio  con  Peperà  -,  col  cordiglio  y  infno  con  andare  a 
cafa  a  riir  onore  i  mieiy  non  hai  la fcìato  alcuno  carico  d’uffi 
eh  ad  alcuno  r  io  tengo  maggior  conto  dì  qufte  ecfy  che  non 
fo  di  quelle  appunto^  per  le  quali  fi  durano  quefte  fatiche  :  per 
ciocie  molti  anchora  fenza  aiuto  di  uirtu  hanno  afjeguitii 
fregi  di  lei  :  ma  la  uirtu  fola  è  quella  ?  che  può  affguire  il  fa 
uore  de  tuoi  pari ,  la  onde  io  non  mi  propongo  altro  frutto 
delPamicitia  noflra -,  che  Pomicino  ijlefja;  la  quale  è  quel  fruì 
to  j  chepaffa  tutti  gli  altri  di  dolcezza  7  majfime  per  il  piace 
re  y  che  de  i  nofri  Jìudi  fentiamo  .  gj  ti  prometto  :  che  aman 
do  amcnduela  Republica  ?  come  amiamo  -,  il  mio  parere  non 
fard  mai  diuerfo  dal  tuo  :  gj  ne  gli  altri  comi  hauerò  il  me * 
defimo  animo  -,  uiuendo  con  tcco  di  continuo  nelP effercitìo  di 
quelle  uirtu  -,  le  quali  amendue  f  guatiamo  .  vorrei  che  lafor 
tana  hauejje  difyofìa  -,  che  tu  poteffi  tanto  amare  i  miei^quan 
Pio  amo  tuttti  li  tuoi',  dì  che  pero  non  mi  difero  yper  un 
certo  occulto  prefaghy  che  ne  fa  Panimo  mio  .  ma  qucflo  non 
importa  a  te  :  egli  è  carico  mio .  uiuì  pur  ficttroyche  per  quefa 
nucua  parentela  non  tanto  che  fi  fa  punto  fminuita  Paffete 
Itone  mia  uerfo  di  te\  ma  ella  è  ere  fiuta  in  gran  manierdyf 
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come  a  gli  effetti  uederdi  ;  dnchord  che  pareffi  effere  giunta 
d  quel  colmo  -,  che  lapotcua  uenire  .  Quando  io  fermilo  la 
preferite ,  io  fp erano  che  tufoffi  Cenfore  ?  gj  quefta  è  la  edu * 
fd  che  l  epifìola  è  breue  7  g?  modejìa  0  fi  come  deuono  effere 
le  lettere  1  che  fi  fcriuono  ad  un  mdefìro  de 3  co  fumi,  sta 

fdno . 


LIBRO  QYARTO  DELL’EPISs 
TOLE  FAMIGLI  ARI  DI 
CICERONE. 

Cicerone  4,  Seruio  sulpitio . 

1 

Aio  Trebdtio  mìo  famigliare  amico  mi 
ferine  ?  che  tu  gli  hai  domandato  P  dotilo 
G  fono  :  cgj  che  ti  diffiace ?  che  la  tua  in  fermio 
td  ti  tolfe che  non  potefii  uenire  a  uedermi , 
ritornato  che  io  fui  della  prouincidiet  che  ho 
rag  io  m  accofiaff  a  Rema  7  uorrefi  con  effo  meco  commua 
nicd)e  dell  ufficio  di  ciafcuno  di  noi .  Dio  uoleffe  ò  Seruio, che 
d  hdueffimo  potuto  fauelldre  infieme  duanti  -,  che  la  Repua 
blica  rUinaffe  :  (  che  bora  minata  lapoffiarno  chiamare)  ccr 
t  dm  ente  noi  le  haueremmo  prouifo  di  pudiche  fifegno  .  So  ? 
che  nel  Conflato  tuo ^  gj  dopo  il  Conflato  fempr  e  confi  gli d& 
fi  la  pace  :  perche  antiuedeui  il  male  ?  che  douea  feguìre ,  gy 
benché  io  face  {fi  il  rnedefimoggy  molta  cura  ui  poneffi ?  non  pe 
ro  mi  uenne patto  di  poter  comporre  le  dijcordie  duòli .  ero  ut 
nuto  tardi  :  enofilo  :poco  informato  della  caufa  panna  che 
io  fuffi  :  gy  finalmente  deboli  forze  mi  trouano  d piegar  le 
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dure  uoglie  Odierni  7  che  la  guerra  brdmauano  .  hard  dd 
che  forno  fuori  di  fperanza  di  potere  aiutare  ld  R  epublied  :fe 
alla  noflrauita  alcun  uerfo  pofftamo  pigliare ,  non  di  tenere 
alcuna  forma  delpreflino  fiato  7  ma  di  piangere  in  modo  la 
R  epublied  j  che  non  manchiamo  dì  debito  noflro  :  piu  uolon = 
tieri  con  te  configlierommi  7  che  con  qual  fi  uoglia  altra  per  s 
fona  del  mondo  :  perche  ti  conofco  ricco  del  thefòro  delle  dotiti 
ne  7  &  peritijfimo  di  tutte  le  antiche  7  &  le  moderne  bifioz 
rie  .  gj  fappi 7  che  io  ti  hauerei  già  fritto  7  che  il  tuo  andai 
re  in  Senato  farebbe  fuperfuo  ,  gy  che  non  ui  farefti  alcun 
profitto  7  non  efifndoci  piu  forma  alcuna  di  libero  senato  : 
ma  non  te  lo  fcriffi  ^dubitando  di  nGn  offender  Ce  far  e  :  il  qua 
le  tu  puoi  comprendere  0  quanto  a  male  hauerebbe  Lanuto 
eli  io  ti  biafimaffi  la  fianza  di  Roma  y  che  a  me  chiedeua  in s 
flantemcnte  che  io  ueniffi  a  fard .  a  cui  riffofi 7  quando  mi 
prego  che  uolejji  ancor  io  ridurmi  in  Senato  yche  dirà  quel  me 
defimo  7  che  poi  dicefii  circa  la  pace  7  &  circa  la  Spagna .  Tu 
uedf  a  che  termine  fumo  :  imperio  noflro  ediuifo  :  laguer 
ra  e  acce  fa  di ogni parte  :  Roma  e  abbandonata  7  gj  effofla  a 
gli  incendi j  :  fono  caduti  i  giudcijfle  leggfet  finalmente  tutte 
le  buone  ufanze .  per  il  che  non  folamente  no  trouo  che  ffera^ 
regma  non  ueggo  co  fifa  quale  io  ardi fcd  di  difiderare ,  ma  fe 
turche  fi  prudétiffimo  ^reputi  buono  gàie  parliamo  infieme 7  an 
chora  di  io  diffegnaffl  di  allotanarmi piu7che  no  fono-,  da  R 0 
ma  7  il  cui  nome  ifleffo  non  poffo  fentire  fenz'c fremo  dolore  ; 
nondimeno  mi  faro  piu  appreffo  .  Ho  detto  a  T rebatio  ;  che  7 
fe  tu  uoleffi  mandarlo  a  parlarmi  7  non  ricufi  quefta  fati? 
ca  :  al  che  fare  ti  prego  :  ouero7  fe  ti  piace  7  mi  mandi  qual a 
ch'uno  de  i  tuoi  7  di  cui  piu  ti  fidi  :  accioche  a  te  non  fid  ne 5 
ceffdrio  ufdre  di  Roma  7oame  non  bifogni  accofiarmici  ♦  io 
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nel  tuo  fapere  ho  tanta  fide 7  &  tanto  nd  mio  ?  foyfe  matta* 
menu  7  mi  confido  7  che  fono  certijjimo  ?  che  gli  buomini  lau 
daranno  7  cfo  c/;e  di  communi  parere  amendue  conchiudere * 
mo  ♦  sta  fino  , 


C iceYone  a  seruio  Sulpitio 


A  L  L  I  XXIX.  d’ Aprile  7  ejfendo  nd  Zumano  7  ria* 
uei  le  me  lettere  :  &  uiflo  quanto  mi  fcriueui  7  conobbi  la  po 
ca  prudenza  7  che  philotimo  haueua  ufata  :  il  quale  hauendo 
mi  da  parlare  in  nome  tuo7  intorno  a  quanto  occorreua7  non 
venne  effo  altramente  7  ma  mandò  le  lettere  :  lequali  diceui 
effer  brieui  7  penfando  che  egli  doueffe  portarle .  ma  nondime 
no  7  lette  ch’io  l’hebbi7  la  tua  Poflhumia  uenne  a  ritrouarmi 
infume  con  S  ermo  tuo  fgliuolo  :  &  fi  rifolfero 7  che  tu  douef 
fi  uenire  nel  Zumano ;  pregandomi  a  uolerloti  fcriuere „  Da 
ue  mi  chiedi 7  ch’io  ti  dia  configlio  :  io  ho  maggior  bifogno  di 
effer  confglidto  7  che  di  confgliarc  altrui  come  ardirei 
io  di  dar  configlio  à  un’huomo  della  duttorita  7  &  pruden * 
Zd  5  che  fei  tu  i  fe  cerchiamo  7  qual  f  a  l’uffcio  nofro  ;  facil¬ 
mente  il  trouertmo  :  fe  cerchiamo  rutile  ;  haueremo  fatica  a 
trouarlo  ♦  ma  fe  famo  quelli  7  che  douemo  efferej  cioè  7feuo 
gliamo  tenere  per  utile  (blamente  quello  7  che  è  giufo7  ho 
nefo  :  non  ci  può  effm  occulto  quello  7  che  habbiamo  da  f* 
re  «  D oue  ferini  7  che  la  mia  caufa  e  congiunta  con  la  tua  : 
egli  è  troppo  nero  :  perche  ambidui  egualmente  famo  refan 
ingannati:  procurammo  l’uno  j  V altro  la  quiete  uniuerft 
leggr  la  commune  concordia  :  la  quale  ejfendo  utiliffma  d 
Ce  fare  ;  ci  credemmo  parimente  farli  piacere  7  a  pratticar  la 
pace  ♦  quanto  ci  fa  fallito  il  penfero  yzj  d  che  famo  giunti 9 
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tu  l  ucai  :  £7  non  follmente  conofci  le  cofe  prefintt  7  0r  le  pafi 
pt^e  7  ma  e  dindio-  prevedi  le  future  .  duri  neceffitì  è  quefia7 
di  ejjere  corretto  d  pare  uni  delie  due  copeco  appruouare  quel 
h  7  che  fi  pi  -  ò  ritroiiaruiti  preferite  7  dnchon  che  non  lo  àfo 
pruoui .  duno-  de  quii  pirtiii  mi  pire  uergcgnofo  7  &  haL 
tro  pieno  di  pericoli ,  infine  io  mi  rifoluo 7  che  ci  doniamo  par 
tire .  mi  t  cjlì  uedere7doue  douiimo  dndare.Noi  fumo  d  un 
frano  p  affo  ;  per  non  poter  fi  pigliare  alcuna  adibendone,  la 
quale  non  incorri  in  qualche  gran  diffiditi  .  fe  a  te  parer a\ 

10  giudico  -,  che  tu  fiacca  in  quefo  modo  :  che  fi  già  hai  fida 
tuito  ccja  dicunafin  che  non  $  accorai  il  mio  confidilo  col  tuo  7 
non  pigli  altramente  fatica  di  venire .  ma  fi  uvei  prima  con 
figliirti  meco  :  io  t  affetterò  .  mi  fard  carijfimo  7  potere 
do  con  tuo  commocto  7  che  tu  uenga  quanto  prima  .fi  come  è 

11  defiderio  di  Seruio  7  &  di  Vofihumia .  sta  fino  * 


Cicerone  a  scyuìo  sulpitio  * 

OGNI  giorno  mi  uien  riferitolo  me  tu  fii  pieno  dipm 
fieri  7  &  che  peY  il  gran  publlco  danno  nini  con  eftremo  dolo 
re  .  di  che  fe  bene  non  mi  mar  miglio  7  g7  confi f fa  befferò  an 
cor  io  nella  meiefima  dffiittione  :  nondimeno  e  m'increfce  oU 
tri  modo  7  che  tu  7  dotato  di  fapienzd  qua  fi  fmgulare  7  non 
voglia  piu  tojìo  allegrarti  dei  tuoi  beni^che  pigliarti  affanno 
de  gli  altrui  mali .  £7  io7  fi  bene  non  concedo ;  che  alcuno  hab 
hi  prefo  maggior  cordoglio  di  me  del  mifirabil  fine  della  no ? 
fin  Republica  :  nondimeno  horamaicon  molte  ragioni  mi 
Uo  confolando  7  &  mafifiimamente  con  penfare  7  che  io  alla 
patria  mia  non  ho  mancato  di  pagare  quanto  un  buon  citta c 
dino  le  deve ,  io  molto  tempo  aitanti  ?  come  da  un  alta  ton 
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recidi  affai  di  lontano  la  mina ,  che  ueniud:  £7  uidìla  molte 
piu  ,  perche  tu  me  la  mofiraui .  conciona  che  ,  fe  bene  io  fono 
[tato  nella  prouincia  gran  pane  del  tuo  Confo  lato  ?  nondime 
no  cof  difeofto  )  com'ero  ,  concfceuo  quale  era  il  tuo  parere 
in  rimediare  auanti  al  cafo  a  quefa  pcftiferd  guerra  :  oltre 
che  mi  trottai  in  Roma  nel  principio  del  tuo  Conflato  ,  quart 
do  difcornndo  fi opra  tutte  le  guerre  chili  auertijìi  il  Senato  5 
che  fi  guardafero  da  i  p  affati  flagelli  ;  £7  che  dimaginajft * 
ro  j  quanto  piu  intolerabili  [arebbeno  coloro,  che  a  quefli  tem 
pi  epprimeflero  la  patria  ,  poi  che  tanto  crudeli  erano  fiat, 
quelli  ,  che  ai  altri  tempi  dhaueano  eppreffd  flnza  batterne 
ej]  empio  ueruno  :  effonda  ufanza  de  gli  Imo  mini  di  tonfare  3 
che  f  faccia  con  ragione  civ ,  che  f  fa  con  effempio  :  oltre  che 
fml  cercare  ognuno  ,  qua fl  a  gay  rami  troppa! far  e  la  erudii 
td  de  i  primi.  Ricordati  adunque,  eh  e  tali  fono  in  efirema  mi 
fetta  j  che  far Mono  in  felici  fimo  fato  ,  fl  haveflero  flguito 
Vauttcrita  -,  £7  il  conflglio  tuo  .  tu  dirai  :  Qie fio  che  coflt 
è  a  me  fra  tante  tenebre  ?  &  fra.  tante  mine  della  Republi - 
cd  f  io  confi f  .,  che  il  dolore  e  tale  ,  che  appena  può  riceve* 
re  tonfiamone  .  tanto  grande  e  la  perdita  di  unte  le  cofle , 
£7  la  difberatione  dà  ricuperarle  :  ma  nondimeno  dcuereflì 
temperare  il  dolore  con  quefa  conflolatione  ,  la  quale  non  c 
picchia  :  aie  Ce  far  e  iflejfo  ,  £7  tutti  i  cittadini  infume  giu* 
dicano  p  che  di  fannia  ->  di  prudenza,  £7  di  honore  non  ci  fa 
rimafo  altro  lume ,  che  la  per  fona  tua .  £7  fe  fi  lontano  da 
tuoi ,  tanto  piu  leggiermente  dei  portare  quefa  noia 


io  tì  reputo  meno  infelice  7  che  non  fame  noi  ?  che  le  uega 


dau 
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gimo  .  Vin  qui  per? fa  hauere  ufitto  tutti  quei  modi  di  confo * 
lare  p  eoe  m  ha  dcttaio  l  amore^  eh  io  ti  porto  «  pii  altri  con 
forti  fono  in  te  Jìeffo:  li  quali  io  cono feo  che  fono  quelli  y  che 
rendono  il  rigore  J  gli  afflitti .  io  fo  7  che  foflì  fempre  [ìndio* 
fo  di  tutte  Le  dottrine  5  &  fra  l  altre  della  philofophìa  :  laqua 
le  -,  fi  come  nelle  profferita,  tiene  contento  l' animoso fro  ?  co* 
fi  nelle  diuerflta  ce  lo  allenta  y  quali  bora  egli  ariette ;  chegra 
uezza  alcuna  d  affanni  lo  affliga.ne  gli  (ludi  adunque  dique 
(la  fdcYdtifjimd  fetenza  riponiamoci  ;  poi  che  di  tutti  gli  altri 
piaceri  la  fortuna  d  ha  pyiui  •  al  che  ti  ejfoYttrd  ?  fe  non  puf* 
fi  ?  com'ho  detto  -,  che  ti  ho  cono  fiuto  fin  dada  pueritìa  ima 
moYdto  di  co fl  bella  uirtu  :  nella  quale  hai  confumato  molto 
tempo  ♦  ti  diro  adunque  fo  [amen  te  (  &  fiero  che  la  mia  rifa 
lutione  ti  debba  piacere  )  ch'io  ueduto.  com'era  caduto  il  pre* 
gio  dell'arte  mìa  -,  cioè  dell'eloquenza  7  tutti  i  mieipenflerì  ho 
riuolti  allo  (ìndio  della  p hilofophia  .  &  perche  uedi  ?  che  l'ar 
te  tudjbenche  fa  eccellente ?et  fngulare^nondimeno  època  piu 
(limata  -,  che  la  nafta  :  non  piglierò  carico  di  ricordarti ,  che 
in  cof  fera  tempo  fa  ancor  tu  ti  ritiri  nel  f  curo  porto  della 
philofophìa ,  pervadendomi ,  che  ni  ti  si}  già  ritirato  .  per 
bora  altro  rifugio  non  balliamo  :  £7  queflo  che  balliamo  P 
i  tale  -,  chef  e  non  può  riflordrci  del  publico  danno ?  può  alme 
no  giouard  con  Icuarcene  la  memoria  *  serrilo  tuo  figliuolo 
fik  miracoli  in  tutte  le  arti  liberali  -,  &  filialmente  in  qus* 
fa.  -,  nella  quale  ho  fritto  ch'io  mi  ripofo  ,  io  gli  uoglio  tanto 
lene  5  che  non  cedo  d  ninno  in  amarlo  -,  fuori  che  a  te  :  nel 
che  ho  il  contracambio  da  lui  :  perche  mi  ama  &  offerua , 
&  p  per  quel  ch'io  fàggio  ?  con  opinione  di  farti  piacere  * 

Sta  [ano  • 


vi'' 


L  V-'V  -  :: 


’  X'-  -  . 


c  /  Cicerone  à  Seruio  Sulptio  . 

ACCETTO  Id  fcufdjchefdi  ielFhdUermi  fcrìtto  fin 
lettere  aunifefjo  tenore ,  e  con  l'ifeffe  parole  :  ma  faccetto 
inquanto  mi  ferini ,  che  l  hai  fatto ,  perche  molte  uolte  per  ne 
gligenza ,  &■  poltroneria  de  mefft  le  lettere  fi  fm  arri (cono . 

parte  ,  owe  ttfcufi  con  dire ,  che  per  pouerta  di  parai 
le  (  che  cof  la  cniami  )  tu  fermi  piu  lettere  in  una  medefma 
forma ,  io  non  f  ammetto  in  modo  niffuno  .  hj  doue  dici  per 
fcherzo  ,  (  che  cof  la  prendo  )  che  io  ho  le  ricchezze  della  lin 
gua  :  ogni  modo  io  conopeo, che  di  parole  non  fono  molto  pcue 
ro,(coe  non  accade  diffmulare  )ma  nondimeno (  &  ciò  non 
dico  f  mutando  )  io  cedo  di  facile  a'da  fondita ,  c7  elee  amia 
de’ tuoi  ferità  .  Circa  il gouerno  deW  Adula  :  io  lodai  fem* 
pre  il  tuo  confi gho,  di  non  hauer  rkufato  tal  carico  :ma  mol 
topiu  l’ho  lodato  lette  quefte  ultime  tue  :  percioche  tutte  le 
ragioni,  che  adduci ,  fono giuftiffime della  tua  aulto* 
nta  ,  e?  prudenza  degniffme .  Doue  ti  ramarichi ,  pero = 
che  non  tene  feguita  quella  contentezza  d'animo ,  che  (le? 
raui ,  parendoti  che  qui  d  Roma  fiamo  men  male  :  feltra* 
mente  tu  t  inganni .  ma  perche  e'  tanta  la  penurhatione  <<r 
la  conpuf  otte  delle  co fe  ;  &  tanta  e 4  la  mina ,  che  ha  mena * 
to  la  fceleratifjima  guerra ,  che  ognuno  f  reputa  infelici  ffi* 
mo  ,  douunque  egli  fifa  :  perì  tu  ti  penti  del  con  folio  tuo 
C7  noi , chef amo  à  cafa ,  ti  paremo  beati .  ma  perii  contri 
rio  noi  efmiamo  te  non  già  uacuo  di  molepie ,  ma  rifletto 

“  m!:m0:  &  if!  T“fo*lmno  la  tua  condurne  e'  mblio * 
re  '  edanoflra  ;  che  tu  feipeuro  a  ferirne  la  cagione  de  i  do 
lori  tuoi  ;  la  doue  noi  noi  poffamo  farefnza  'pericolo  ; 
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d<7  non  per  diffetto  del  uincitorCy  che  non  patria  effer  piu  mo 
derato  y  mi  deìTifieffa  uittoria ,  Uguale  e  fempre  infoiente 
nelle  guerre  ciuili .  in  una  cofd  t'habbiamo  auanzato  -,  per 
hauere  fdputo  primi  di  te  Idgrdtid  0  che  fece  C efdre  a  M ar* 
cello  tuo  collegi  :  &  pdrimente  per  hdiier  v.ifio  9  come  indù 
il  negotio :  p  ercioche  ti  affermo  ydie  dopo  quelle  mi  ferie  y  cioè" 
poi  che  fi  ex  incomincidto  a  contendere  della  forami  delTìmpe 
rio  Romano  ;  non  è  p affato  altro  in  senato  con  dignità  deU 
la  Republica .  i  Senatori .  hauendo  Lucio  Fifone  fatto  men* 
tione  di  Marco  marcalo  ?  £7  effeniofi  Gaio  M ar cello  gittata 
a  piedi  di  Ce  fare  -,  pregandolo  humìlmentc  che  faceffe  gratta 
a  fuo  fratello  dì  poter  ritornare  a  Roma  -,  tutti  infieme  lem 
tifi  y  fupplicheuolmente  nel  pregarono  .  albori  Cefarc  accu * 
fata  ly  acerbità  di  Marco  Marcello  (  che  cefi  la  chiamaua  )  et 
iodata  honoratijfimamente  la  fomma  bontà  ,  c '7  prudenza 
tua  y  in  unfubito  oltre  ad  ogni  fberanza  dijfe  y  che  per  fatisi 
fare  al  senato  ad  contento .  non  mi  domandare  :  quelgior s 
no  mi  pdYue  tanto  bello  ?che  mi  fi  rapprefentò  una  certa  ima 
gine  della  Republica  ;  &  mi  parea  quafi  di  uederla  rauiudr 
fi  .  per  it  che  hauendo  tutti  quelli  -,  che  auantì  me  erano  fiati 
ricercati)  venduto  gratie  a  C eftreydd  Volcatio  infuori ;  ilqua 
le  haueua  detto, che7  fefoffe  in  Marcello  non  ritornerebbe  mai 
d  Roma  :  quandi  fui  ricercato ?  mutai  ilpropofito  mio  :  per 
che  haueuo  deliberatOy  nongxa  per  pigritidyma  per  dolore  del 
U  perduta  dignitàyii  non  parlare  mai  in  senato,  ma  quefio 
atto  di  afare  fi  genzrofo  0  Or  l'ufficio  del  Senato  ruppe  il 
mio  proponimento :  fy  ringratiai  C efare  con  molte  parole  :  il 
che  forfè  fard  caufa,  ch’io  non  potrò  piu  godermi  quelThone s 
fia  quiete  7  la  cpuale  era  unico  refrigerio  a  i  no  fin  mali .  ma 
nondimeno  ho  uoluto guardarmi  di  offendere  C efare:  il  qua 
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V™  fempre,  perauenturd  crederia,chy  io  foffi  di  opim 
nìonz  o  che  la  fina  Republicd  non  foffe  Republicd  .  parlerò  d* 
dunque  ,  per  compiacergli  :  ma  parlerò  di  rado  ,  per  fodis* 
fare  d'ili  (ìndi  miei  :  ìmperoche  fe  bene  infno  dalla  mia  mie 
cute  ogni  arte ,  <gr  ogni  dottrina  liberale ,  &  mafjimamen 
tela  philofopbid mi  e  pkcciuta  :  nondimanco  quefio [indio 
ogni  di  piu  mi  diletta  7  credo  per  la  magrezza  delTeta\che 
porta  few  prudenza  ;  £7  per  la  malignita  di  quefli  tempi  , 
la  quale  e  tanta ,  che  niun  altro  rimedio  e  potente  a  f?om 
brarà  l  ariano  da  quelle  mole fiie,che gli si  duolgono  intorno * 
al  qual  [indio  tu  mi  ferini  che  non  puoi  attendere  per  la  mol 
titudine  de  i  negotij  :  ilche  potrai  hora  :  perche  le  notti  ,  che 
fi  uanno  dilungando  ,  pur  ti  daranno  qualche  poco  di  tem* 
po  ^  il  noftro  S eruio  con  fomma  riuerenza  mi  honora :  et  mi 
e  d  infinito  contento,  che ,  oltre  alle  lettere ,  ueg^o  in  lui  con 
giunta  una  fomma  bontà  con  un  fiommo  ualore .  e^li  ravìo 
najfeffio  con  meco  de  ì  cafii  tuoi ,  &  mi  domanda  ,fe  tu  deb 
bì  refi  are  nella  pmdncia ,  ò  partirtene  .  fin  qui  fieno  di  pare * 
re, che  ci  governiamo  fecondo  il  uolere  di  Ce fare,  fe  tu  foffì  ah 
Roma,  da  i  tuoi  infuori  non  uederefii  ccfa,  che  ti  efhiUraffe 

idj!m9f  Cefdre  pieno  di  cortefia.ma  ti 

jO  c  ir e, a: e  lo  fiato  della  Republicd  è  tale, che  uorrefi  piu  tofio 

intenderlo ,  che  uederlo  .  quefio  ti  dico  contra  uoglia  mia;per 
c  jc  de  fide  r  crei  diuederti  in  Roma  per  mia  confolatione  :  ma 
dicolo  ,  perche  antepongo  il  tuo  commodo  al  mio  piacere  . 

Sta  (ano.  r 

S eruio  Sulpitio  <*'  Cicerone . 

> 

P  H  R  k  mone  di  rulli* ,  tua  figlinola,  ho  fintilo  quel? 
affanno ,  eh  io  dauuo  :  &  tale  fiiagura  ho  reputata  coma 


I 


,  .....  - - 
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mane  :  &  fio  mi  fojfì  ritrouato  dì  R orna  ?  tu  hauerefii  we- 
duto  con  gii  occhi  il  mio  dolore  -,  &  io  a  te  in  tal  cdfo  non  fe 
rei  mancato  di  ogni  pofftbile  ufficio  .  Hor<*  benché  fid  crude 
le  -,  £7  dcerbd  Id  conditane  di  quei  parenti  -,  £r  amici ,  che 
pigliano  carico  di  confoldre  altrui  -,  la  doue  effi  hanno  bifogno 
di  confoldtione ;  non  potendo  far  quefio  ufficio  fenza  molte  Id 
prime  ?  per  effere  da  pari  moltfiia  tr affitti  -,  nondimeno  non 
refiero  di  poni  auanti  dì  gli  occhi  quelle  cofie  -,  che  al  prefente 
mi  uengono  in  mente  :  non  già  perch'io  fimi  ?  che  tu  non  le 
uegpd  :  ma  perche  dal  uelo  del  tuo  dolore  forfè  ti  fono  contea 
(e .  Qjudi  e  la  cagione  -,  che  la  morte  di  tua  figliuola  ti  deba 
ba  tanto  perturbare  ?  penfa  y  come  la  fortuna  ci  ha  trattati 
infin  qui  :  che  ci  ha  tolto  quei  beni  -,  che  a  gli  huomini  non 
m.nOj  che  i figliuoli^  deuono  efifier  cari  ;  la  patriaja  dignità  0 
tutti  gli  honori  -,  &  tutte  le  laudeuoli  ufanze .  che  accrefcia 
mento  di  dolore  puoi  batter  riceuuto  per  Id  giunta  di  quefia 
fola  difgratid  f  oueraynente  qual  e'  quell’ animo  -,  che  non  fid 
tanto  auezzo  a  quefie  cofe  -,  che  hormai  non  ci  babbi  fatto  il 
callo  j  &  che  [emendale  fi  dolga  ?  le  hai  tu  forfè  compaffione , 
perche  fia  morta  ?  appunto  io  credo ,  che  ti  doglia  di  quefio:  ef 
fendo  necefifdrio  ,  che  tu  udii  penfitndo  -,  come  bene  fteffi  pen 
fiidmo  dnchor  noi  -,  che  queUe  perfine  habbino  hauuto  una  vel 
ld  uenturd  -,  dllequdli  fino  fiati  cofii  fiduoreuoli  i  cicli  ?  che  con 
Id  una  hanno  cambiata  la  morte .  &  perche  haueua  ella  da 
defiderare  piu  lunga  ulta  r  per  qual  fieranza  ?  per  qual  con 
tentezzd  di  animo  (  per  copular  fi  con  qualche  genth  huomo  ? 
con  cui  lietamente  uiueffie  ?  appunto  io  credo  ?  che  dettano* 
fitrd  giouentu  hauerefii  potuto  fciegliere  un  genero  conuenien 
te  alla  tua  dignità  :  alla  cui  fede  ti  afficuraffi  di  credere  la 
perfond?cr  i  fatinoli  tuoi. forfè  perche  haueffe  cagione 
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di  allegrar  fi 7  quando  uedefie  1  [noi  figliuoli  in  floride  fate? 
li  quali  da  fi  mede  fimi  gouernaffero  L<  h  eredita  la  fìat  a  dal 
pddre  7  peruenijjèro  fuccijfiiuamente  a  mùgli  Lanari  ;  ufdf 
fero  la  fu  liberalità  nelle  opportunità  degli  amici  i5  qual  è 
di  quefe  cofe  ?  che  non  ci  fa  prima  tolta  7  che  data  ?  o;  egli 
è  pur  male  perdere  i  figliuoli  :  fi  ch'egli  e  male ,  ma  e  peg¬ 
gio  patire  quello  ^  che  noi  patiamo  .  lo  ti  uno  raccontare  una 
cofit  ?  la  quale  a  me  ha  reato  non  picdola  confolatione  :  per 
uedere ,  fe  altrettanto  potejfe  recarne  a  te .  Ritornando  deh 
l' Afa ,  g?  nauicando  da  Egina  uerfo  m  e  gara  ;  cominciai  a 
volgere  la  uifid  dlognì  intorno  .  dopo  me  era  Egina ?  dinari? 
zi  M  tgara  7  da  man  deftra  V  imo  7  da  fini  fra  Corimbo  :  le 
quali  terre  furon  già  fiondi  [firme  7  et  bora  fi  ueggono  diftrut 
te  j  gj  minate  .  cominciai  cofi  fra  me  mede  fimo  a  penfiare  : 
Dunque  noi  huomini  uie  piu  fragili  3  dui  uetro  ?  ci  turcia? 
mo  fe  alcuno  di  noi  ò  muore  ?  ò  è  ammazzato ^quando  in  cofi 
breue  fatto  di  luogo  tanti  corpi  di  città  fino  agguagliate  al 
la  terra  ?  Non  uuoitu  0  Seruio  ricono feerti  ?  ggj  ricordarti  7 
che  fei  nato  mortale  f  Quefiù  altro  effiempio  ?  fe  ti  pare  7  ponti 
aitanti  a  gli  occhi .  poco  fa  in  un  tempo  tanti  huomini  quali? 
jicati  fono  motti  :  fi  e  in  oltre  tanto  diminuito  l'imperio  :  tut 
te  le  prouincie  fono  fiate  tormentate  :  gj  perche  è  [penta  Val 
ma  d  una  donniciuola  7  tu  metti  tanti  lamenti  r3  laqual  fe  al 
preferite  nonfufie  morta  ;  fra  pochi  anni  nondimeno  le  conue 
nia  morire  :  impero  che  era  nata  mortale.  Deh  lenati  quefia 
paffione  dal  cuore:  g?  piu  tofio  riduceti  a  memoria  quelle  co 
fe ,  che  fon  degne  deh  tua  per  fona  :  lei  efiire  uiffuta  quel  ti 
po  che  le  bifognaud  :  effere  fiata  infieme  con  la  Rcpublica  : 
hauer  ueduto  fiuo  padre  P retore,  Confilo  7  gj  Augure  :  efi? 
fer  fiata  maritata  ne  i  primi  giouini  di  Roma;  hauer  Lanuti 
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quafi  tutti  i  contenti  -,  che  fi  panno  gufare  in  me  fa  mondo  : 
&  efiferfi  partita  di  Ulta  nel  punto  5  che  la  R epublica  manca 
ua  .  per  le  qual  rdgioni  tu  non  puoi  ?  ne  potrebbe  elld  ram-z 
maricdrfi  deild  fortund  .  Et  oltre  a  ciò  dei  ricordarti  di  effe s 
re  quel  Cicerone  5  il  qudlefei  f olito  dì  ammonire ggy  conforta 
re  altrui .  non  imitare  adunque  i  medici  ignoranti  -,  li  quali 
nell'altrui  infermità  fanno  profcfftone  di  hauer  l'arte  della 
medicina  ,  £7  €f]1  non  fi  fanno  curare  :  ma  piu  toflo  ricorri 
a  quei  precetti  fi  quali  d  gli  dltrifuoleui  donare  .  Non  è  don 
lore  cofi  grande ?  che  la  lunghezza  del  tempo  noi  diminuifaj 
Qj  dif acerbi .  a  te  fi  difdice  i' affettar  quefto  tempo  7  &  non 
gii  andare  incontro  con  la  tuafapienza  .  cgj  scegli  è  nero  -, 
che  l'anima  fa  immortale  :  ella  certamente  .,  qual  e  fato  il 
fuo  amore  uerfo  di  te  ?  dolcemente  ti  prega  ^  che  con  l’ affiti 
tione  tua  non  turbi  la  quiete  di  lei .  non  negare  quefa  gra ? 
tid  al  farito  di  tua  figliuola  :  non  la  negare  a  gli  amici  ?  li 
quali  fi  dogliono  del  tuo  dolore  ;  non  la  negare  alla  patria  ; 
d  cdufd  che s'hduerd  Infogno  di  te  ?  p offa  ualerfi  dell'opera -, 
e  del  configllo  tuo  .  e  poi  che  fiamo  peruenuti  a  talefae  ci  bi 
fogna  anchora  feruire  alli  rijfetti  :  guardaghe  altri  no  pene 
finche  tu  non  pianga  tanto  la  figliuola  -,  quanto  le  miferie  del 
la  r epublka)&  l'altrui  uittoria .  Mi  uergogno  di  fcriuerti 
piu  a  lunoOj  per  non  parere  7  ch’io  mi  diffidi  delia  tua  prue 
denzd  .  per  il  che  con  quefio  brieue  ricordo  farò  fine.  Rabbia 
mo  uifio  alle  uolte  ;  che  tu  reggeui  prudentemente  alla  felice 
fortuna ne  rip or taui  grandi fj ima  lode  :  hor  facci  uedere 
in  quefio  decidente  ,  che  tu  (ai  reggere  anchora  ali'inf elice  ? 
fenza  pigliarti  maggior  affannone  non  fi  conukne^accioche 
di  tutte  le  uirtu  quefa  fola  non  ti  paia  mancare .  Quanto 
alle  cofe  di  qua  ?  conno  intenda  che  fila  quetato  l'animo  tuo^ 
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te  ne  donerò  fubito  auifo.  std  [ano . 

Cicerone  a  seruio  Sulpitio  . 

> 

I  O  uorrei  -,  ò  Seruio  -,  come  ferini  5  cke  m  fu  [fi  fiato  a 
Komd  -,  cjudndo  fegui  il  mio  grduiffimo  cafo  :  perdo  c/;e  je 
mi  fono  alquanto  acquetato  per  le  lettere  tue  1  tanto  piu  con 
laprefenza  mi  bduerefìi  dìutdto  7  &  conciandomi  ■>  &  do  tf 
lendoti  parimente  delld  cduft  del  mio  dolore .  Mi  è  ftdtdgrd 
td  ld  tua  confoldtione  :  perche  oltre  a  i  ueri  rimedi ,  che  dìld 
mìa  noia  apporta  -,  mi  dimoflrd  ld  compdffione ,  che  mi  hdi . 
fmilmente  il  tuo  Seruio  con  tutti  quelli  ufficij 3  che  in  co  fi  fdt 
to  tempo  fi  potettero  ufare  ?  mi  dichiarò  &  in  quanto  pregio 
mi  tiene  .,  egr  quanto  pmfaua 3  che  quefio  dnimo  fuo  ucrfo  di 
me  ti  fuffe  grato  :  la  cui  amcreuolezza  tato  mi  e  pidcciutd  -, 
che  non  poteuo  riceuerne  maggior  contento  ;  che  3  alleprezc 
za*,  non  uuò  dire  -,  perche  bora  in  me  allegrezza  alcuna  non 
ha  luogo  .  &  non  folamente  mi  confolano  i  conforti  y  che  tu 
mi  porgi  -,  ^7  qudfi  la  compagnia  del  cordoglio  5  wi  co?; 
fold  anchora  la  tua  auttorita  :  imperoche  mi  reputo  a  uer s 
gogna  -,  i/  «ow  tolerare  le  mie  difgratie  con  quella  fortezza  -, 
cf)e  tw  ornato  di  tanta  fapienza  giudichi  ch°io  le  debba  tole-s 
rare  .  ma  alcuna  uolta  mi  perdo y  &  appena  mi  difendo  dal 
dolore  :  perche  mi  mancano  quei  diletti, eh  e  a  gli  dittigli  ef» 
fempi  delti  quali  mi  propongo  fin  fmile  fortuna  non  mancor 3 
fio,.  Quinto  m  dffimo  perdette  il  figlino  lo  ?ch’ era  fiato  C  ofolo^ 
e  che  dopo  quella  dignità  hauea  fatto  proue  mirabili .  Lucio 
P  dolo  ne  perdette  due  in  fette  giorni.Mdrco  Catone  ne  perdet 
te  uno  3  il  quale  era  pieno  di  prudenza dì  ualore  .  &  nel 
lor  numero  pongo  il  uofiro  Callo ,  ma  quefii  tali  furono  a 
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certi  terrifiche  la  dignità  ,  la  quale  dalla  Republica  confegui 
nano  ,  li  confolaua  .  a  me  non  era  rimdfo  altro  conforto, che 
quello  ,  che  morte  mi  ha  rubbato  :  haueuo  perduti  quelli  ora. 
namenti ,  li  quali  tu  connumeri  ,  £7  che  io  haueuo  con  gran 
didime  fatiche  acquijldti  :  i  miei  pen fieri  non  erano  impediti 
dalle  facende  de  gli  amici ,  ne  dal  maneggio  della  Reputali? 
ca  .  non  poteuo  trattare  alcuna  caufa  :  nepoteuo  configlia? 
re  il  Senato  ;  mi  pareua,fi  come  era  in  effetto  ,  hauer  pera 
duti  tutti  i  frutti  delT indufì ria  della  fortuna  mia  .  ma  dal 
l'atra  parte  p  enf andò  ,  che  tale  infortunio  non  à  me  foto 
era  auenuto ,  ma  a  te  con  alcuni  altri  era  commune  :  dijfo? 
neuo  l’animo  mio  a  patienzd  :  <£7  tanto  piu  facilmente,  pere 
che  haueuo  doue  rifuggire ,  doue  ripofarmi ,  doue  f caricare 
il  pefo  delle  molefie  :  cioè  haueuo  mia  figliuola,  la  quale  con 
fuoi  dolci ,  £7  dilctteuoli  ragionamenti  mi  fcacciaua  dall’ ani 
mo  ogni  nebbia  de  trijli  penfierì .  ma  bora  per  quefia  cofi 
graue  ferita  fento  rinfrefearmi  le  piaghe ,  che  pareuano  fai? 
date .  primario  era  prillo  della  Republica  ,  haueuo  almeno 
a  cafa  chi  mi  confidano.  :  mahora  ueggendomi  di  quello  co? 
pdgnio ,  la  quale  io  piu  amaua ,  rimdfo  folo  ,  reputo  hauer 
perduto  tutte  le  dolcezze ,  che  l’affanno  della  Republica  potè 
nano  rifiorarmi .  il  che  mi  fa  tanto  piu  def  derare,  che  tu  ri 
torni  quanto  prima  .  tutti  i  conforti ,  che  f  pojfono  porgere 
con  lettere ,  fono  nulla  a  quelli ,  che  mi  porgeranno  i  tuoi  ra 
gionamenti .  &  di  ciò  fero  effere  in  brieue  conflato  :  pera 
che  intendo  ,  che  fi  affetta  il  tuo  ritorno  .  io  defdero  d:  ue? 
derti  prefio  per  molti  ri jf  etti  fra  gli  altri ,  accio  che  ci 
configliamo  di  buon  bora  ,  come  habbiamo  a  pdffar  quefio 
tempo  ,  nel  quale  d  conuien  difif  onere  la  forma  del  nofiro  ui 
nere  alla  uolontd  di  un  folo  :  il  quale  come  che  fa  pieno  di 
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prudenza  -,  &  di  cortefa  ,  £7  babbi  uerfo  di  me  ,  per  quel 
ch'io  ho  uiffo  j  Anzi  buon  animo  che  nò  ,  &  buoniffimo  uer 
fo  di  te  ;  nondimeno  bifogna  auertire  1  come  ci  rifluiamo  , 
non  di  operare  alcuna  cofa  ,  ma  di  ripo  farci  con  fua  buona 
gratia  „  Sta  [ano  . 


Cicerone  a  M arco  Marcello . 


BENCHÉ  non  mi  afficuri  di  riprendere  il  con  figlio , 
che  tu  hai  feguito  fin  qui  ,  non  perche  io  non-  fa  di  contrario 
parere  ;  ma  perche  ti  reputo  tato  fauio  ,  che  all'opinione  tua 
non  ardirei  di  anteporre  la  mia  :  nondimeno  per  la  nofra 
uecchia  amicitidj  &  per  l'infnita  beniuolenza ,  che  dada  tua 
pueritia  mi  hai  mojìrdta  ,  non  ho  potuto  mancare  di  fciiuer 
ti  quello  ^  che  alla  tua  ulta  io  giudico  effere  utile  ,  con  riferì 
uo  anchora  dell'honore .  lo  mi  ricordo  beniffimo  0  che  tu  fi 
quello,  che  uedefi  molto  auanti  i  principij  di  quefi  mali  ;  fi 
quello  y  che  nel  Conflato  merauigiiof  opere  face  fi .  &  va 
rimente  mi  è  a  memoria  ,  che  non  confi  glia  fi  mai ,  che  fi  ma 
neSS.^dfJc  k  guerra  ciuile  nel  modo  ,  che  fi  è  maneggiata  ; 
ne  mai  ti  piacque  l  efrcito  di  Pompeio  ;  £7  fempre  temef  i  i 
pericoli  ,  che  fono  poi  intrauenuti .  £7  deui  ricordarti  ,  che 
anchor  io  fui  del  tuo  parere .  0*  però  fi  come  tu  poco  tempo 
noie  fi  effer  prefente  alla  guerra  ,  cof  io  ,  per  non  efferui^fe 
ci  fempre  ogni  sforzo  :  percioche  non  fi  combatteua  col  confi 
glio  ,  con  l  auttorita ,  con  la  caufa  :  le  quai  cof  erano  in  noi 
j uperiori  r  ma  combatteuaf  con  le  braccia  ,  £7  con  le  forze  , 
delle  quali  non  eramo  pari .  noi  fummo  adunque  uinti  ;  0 
fe  non  uinti  (  perche  pare  che  una  giufa  ,  £7  bone  fa  caufa 
non  poffi  effer  uinta  )  fummo  almeno  rotti,  0  fconftti .  nel 
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che  ninno  può  non  maffmamente  lodare  il  tuo  confi gliof  che 
Idfcidfti  dnidreil  def  derio  di  combattere  infeme  con  la  ffe~ 
ranzd  di  umare  ;  dando  a  cono  fare ,  che  il  fauio ggx  buono 
cittadino  fi  come  mal  uolontieri  fi  mette  alla  guerra  ciuile , 
cof  poco  f  cura  di  uederne  il  fine  .  lo  neggo  ^  che  quelli  ?  li 
quali  non  hanno  feguito  il  con  figlio  7  che  tu  hai  prefi ?  fi  fono 
partiti  in  due  fitte  :  perche  quali  f  fino  forzati  di  rinouare 
la  guerra  in  Africa ,  (gr  quali  f  fino  gittati  in  grembo  al 
uincitorc  -,  come  habbiamo  fatto  anchor  noi .  tubai  tenuto 
una  uia  di  mezo  :  riputando  degli  altri  due  partiti  il  primo 
poco  fardo  -,  il  fecondo  forfè  men  che  honoreuole  .  in  nero  e 
fi  tiene  da  ognuno  -,  che  tu  babbi  fatto  fauiamente  :  &  fono 
ci  anco  molti  1  che  di  ciò  ti  lodano  come  magnanimo  5  etfor 
te  :  ma  deue  bafarti  di  efferti  fatto  cono  fere  per  tale :  horay 
potendo  ricuperare  le  tue  fufanze  -,  &  il  tuo  prifiino  fidto  5 
come  puoi  facilmente  ;  non  loderei  -,  che  tu  dimoraffi  piu  fi 
quefta  tua  durezza  .  Qefare  non  dubita  d'altro  ,  fi  non  che 
tu  non  debba  fa  per  gli  grado  deda  reftitutione .  fopra  che  non 
decade  ,  ch'io  parli  ;  uedendof  quello ,  che  ho  fattoio  .  ma  no 
dimeno  fi  già  tu  hauefji  propofio  di  uiuere  perpetuamente  in 
eflio  piu  tofo  -,  che  uedcr  la  patria  in  firuitu  :  nondimanco 
deuerefii  penfare  7  che  douunque  farai  ^  fempre  ti  trouerai 
in  potefia  dì  colui 0  che  tu  faggi .  il  quale  quando  ben  fi  con-s 
tentaffe  -,  che  tu  uiueffi  fuori  doue  che  fa  quietamente  .,  & 
in  liberta  :  tuttduia  deuerefii  confiderare ?  qualfuffe  meglio y 
o  uiuere  a  Roma  ?  cgr  in  cafa  tua ,  duramente  d  Rhodi  -,  ò 
d  Mitilene  .  ma  effindo  colui  1  che  noi  temiamo  -,  patrone  del 
mondo  0  non  uuoi  tu  piu  tofio  effere  a  cafa  tua  finzd  perito  z 
lo  -,  che  con  pericolo  nell'altrui  t  io  per  rne^  fi  bifigndjfe  per * 
dere  la  ulta  ?  la  uorreipiu  tofio  perdere  nella  patria  ?  che  in 
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luoghi  eflerni ,  &  forefieri .  quefto  ;  ch'io  ti  ferino  ? 
to^o  taffz  ^uei'iì  ?  Ae  ti  :  li  quali  per  le  tue  [insulari  5 
chiari fftme  uirtu  fono  infiniti .  Dubitiamo  anchora  de 

le  tue  fufanze -,  le  quali  non  uorrmmo  che  fiffero  po fi  e  a 
facco  :  perche  attenga  che  non  poffino  riceucre  alcun  danno 
che  fa  per  durare  (  che  ne  C  efare  ,  in  cui  mano  è  la  Repu * 
tòctf ,  «e  f/JÌ  R epublica  potrebbe  tolerarlo  )  nondimeno  7  fa a 
pendo  io  che  ci  fono  in  Roma  de'  predoni  ?  non  uorrei  che  per 
qualche  fcidgurd  fuffero  fumeggiate  .  £7  fcriueniti  libera * 
mente  ,  c7  pdwrd ,  /o«o  quefìi  predoni  :  ma  fono 
certo  1  che  il  fai  .  Gaio  Marcello  tuo  fratello  ?  il  qual  e  da  co 
tìnoui  affanni  tribolato  ^  co  molte  pietofe  largirne  cerca  d'im 
penarti  la  tornata  .  ne  io  fento  minor  affanno  di  lui :  benché 
V ufficio  ,  ch'egli  fa  per  aiutarti ,  a  me  non  e  conceffo  di  fa * 
re  ;  hauendo  io  per  me  fteffo  ufato  l'aiuto  altrui  appreffo  di 
Ce  fare  .  col  quale  io  non  poffo  ?  fe  non  quanto  fogliono  potè * 
re  i  uinti  appreffo  il  uincitore  :  ma  nondimeno  non  manco  a 
Marcello  ne  di  con figlio ,  ne  di [ìndio  .  gli  altri  tuoi  non  fi 
uagliono  di  me  ima  in  ogni  occorrenza  fono  parati [fimo  . 
Sta  fano . 

Cicerone  d  Marco  Marcello  . 

NON  ardifeo  di  confgliarti ,  ò  di  porgerti  alcuno  fi* 
ftegno  :  perche  ti  conofco  prudentiffimo  ,  ( y  di  grandiffìmo 
animo  :  onde  gran  profusione  mi  parerla  la  mia/ io  uolefft 
entrare  a  confortarti .  &  scegli  e  nero  ?  che  tu  [opporti  ?li 
acerbi  cafi ,  che  fono  feguiti  1  con  quella  cofanza ,  ch'io  in* 
tendo;  piu  tofo  mi  debbo  rallegrare  con  la  tua  fortezza /e 
cercare  di  alleggerirti  il  dolore,  fe  anco  iferi  accidenti  dela 
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R  epublica  tl  leudno  lo  feudo  della  tua  prudenza  ;  io  non  pre 
fumo  di  battere  fi  copiofo  ingegno  1  che  mi  dia  V animo  di  poa 
ter  confutar  te  ?  non  potendo  me  feffo  .  a  gli  altri  uffeij  ren 
dui  fi  curo  che  non  mancherò  giam  ai .  et  fe  atterrà ;  che  i  tuoi 
di  qua  mi  adoprino  in  tuo  fcruigio  ,  mi  affannerò  con  tanto 
femore -,  che  concieranno  ,  ch'io  fono  obligato  a  fare  per  te 
non  folamente  tutte  le  cofe  -,  ch'io  poffo ,  ma  etìandlo  quelle  ? 
ch'io  non  poffo  .  non  refterò  però  di  dirti  una  co  fi  :  la  quale 
tu  piglierai  ò  in  luogo  di  ricordo ,  ò  digiudicio  :  che  comune 
que  la  pigli -,  puoi  bene  efferefeuro  ;  che  per  l'amore  ;  ch'io 
ti  porto  7  non  l'ho  potuta  tacere .  io  itorrci  -,  che  ti  rifola 
v.effi  a  uolerftre  quel  ?  chefo  io  -,  cioè  a  uoler  uiuere  in  R oa 
ma  .  prima  ti  dccerto^che  non  maculerai  il  candore  della  tua 
dignità  j  dando  neceffariamente  luogo  alla  fortuna  :  dipoi  ex 
commune  opinione  -,  gy  fi  uederà  in  effetto  D  che  tu  farai  fem 
pre  de  i  primi  ;  oue  ci  refi  alcuna  forma  dì  R epublica  :  la 
quale  quando  pure  rimaneffe  in  tutto  annullata  ;  egli  e  me  a 
glio  ali' ultimo  eleggere  di  uiuere  bandito  a  R orna  1  che  ala 
troue .  che  fc  tu  fuggi  Roma  ?  per  fuggire  la  feruitu  ;  qual 
luogo  non  à  fggetto  a  Ce  far  e  ?  fe  anco  non  ti  curi  di  uiuere 
piu  in  un  luogo  0  che  in  un' altro  :  qual  e  piu  dolce  luogo  de 
la  patria  ?  ma  ti  prometto  0  che  Ce  far  e  amajgy  fauorifee  gli 
ingegni  :  gj  abbraccia  -,  quanto  può , gli  huominì  nobili ^gy 
qualifcati .  ma  non  piu  di  quefo  .  ritorno  à  dire  -,  ch'io fta 
rò  il  debito  mio  infume  con  li  tuoi  -,  fe  pur  faranno  tuoi  :  fe 
no  -,  io  dal  canto  mio  con  ogni  occafione  fo  disfarò  di  quanto 
deuo  all' amicitia  -,  eh' e"  tra  noi .  sta  fano  * 
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Cicerone  à  Marco  Marcello. 


BENCHÉ  pur  dianzi  ti  h abbia  fritto  à  lungo  per 
Quinto  M utio  ,  <Qr  ti  habbia  mofrato  il  mio  parere  :  nondi 
meno  uenendo  Theophilo  tuo  liberto  di  co  fa ,  la  cui  fede  ,  et 
beniuolenza  uerfo  di  te  mi  è  notiffma ,  non  ho  uoluto  lafciar 
lo  uenire  fenza  lettere  mie  .  Ti  ejforto  adunque  di  r.uouo  à 
di  fonerti  di  uenire  a  uiuere  con  noi .  tu  uederai  perauentu * 
ra  di  molte  cofe ,  che  non  uorrefn  :  ma  non  già  piu  di  quel * 
le ,  che  tu  odi  ogni  giorno  :  £7  non  è  in  poter  tuo  di  fare , 
che  quello ,  che  riceui  col  fenfo  dell’andito ,  ti  perturbi  meno, 
che  fe  il  mtdefimo  col  fenfo  degli  occhi  riccuejfi  .o',mi  bis 
fognerà  ade  uolte  dire ,  gj  fare  alcune  cofe ,  che  non  uorrei. 
Prima  cedere  à  i  tempi ,  cioè  obedire  alla  neceffita ,  fu  fem = 
pre  reputato  fenno  grandifftmo  .  di  poi,  per  quel  che  fi  uede, 
queflo  tuo  argomento  non  è  uero.percìocbe  ftando  in  r0 ma, 
non  ti  è  forfè  lecito  dire  ciò ,  che  tu  fenti ,  ma  etti  ben  lecito 
tacere.  Vn  fola  e  quello ,  dotai  prefente  gouerna  :il  quale 
non  fi  confi  glia  co  ifuoi ,  ma  da  fe  [teff  .  &  il  mede  fimo  fa 
rebbe  Pompeio  ,  fe  il  cafo  haueffe  dato  ,  ch’egli  foffe  rimafo 
uincitore .  uogliamo  noi  credere ,  che  dopo  la  tintoria  egli 
haueffe  fatto  capitale  di  noi;  fe  nei  trauaglìo  delia  guerra, 
quando  ueaeua  ,  che  tutti  correliamo  una  fortuna,  fi  fruì? 
uafolamente  del  confglio  di  certi  huomini  poco  prudenti  et 
fe  quando  tu  eri  Qonjolo ,  non  uolf  fguire  il  tuo  fapientift 
mo  confglio  ;  ne  uolf  gommar f  à  modo  uofro  nell’anno, 
che  tuo  fratello  reggina  il  conflato  :  tu  penf ,  s’efifff  <» 
nato  nella  poffeffione  della  R epublica ,  che  haueffe  mai  dato 
orecchi  à  nofri  configli  r  Le  guerre  ciuilifono  tutte  piene  ai 


,  " 
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di  mìfirie .  fitnnolo  i  nofiri  maggiori ,  che  piu  dima  uolta 
Vhanno  prouate:  fallo  la  nofira  età  ^  che  Uba  fieffi  uolte  fen 
ti  te .  ma  non  ci  è  co  fa  piu  mi  fera  ^  che  la  uittoria  ifleffa  :  la 
quale  fe  ben  a  i  migliori  peruiene  7  nondimeno  quelli  medeff i 
‘mi  piu  feroci  ?  gj  piu  sfrenati  rende  :  di  modo  ,  che  fi  non  fi 
no  tali  di  natura  ?  dalia  neceffnà  fino  sforzati  di  ejfere  :  per 
cioè  il  uincitore  conuiene  concedere  moke  co  fi  contra  fica  uoi 
glia  a  coloro  -,  per  mezzo  de 1  quali  ha  uinto .  non  uedeuìfor 
fi  infieme  con  meco  ^  quanto  emide  hauea  ad  ejfere  la  unto 
ria  di  P ompeio  ?  adunque  ,  scegli  hauejfi  uinto  -,  uorrefi  an 
co  in  quel  cafi  mancare  della  patria  :  per  non  hauer  cagione 
di  uedere  le  ingiufiitiefine  uifarebbono  f  o  .,  io  non  dico  que 
fio  ?  dirai  tu  :  farei  à  Roma  ?  perche  goderei  le  mie  [ufi ani 
ze  -,  £7  tenerei  il  grado  mio  .  &  io  rifiondo  ,  che  alla  tua 
uirtu  fi  conueniua  firezzar  le  co  fi  tue ,  &  non  hauere  ah 
irò  oggetto  j  che  la  Rcpublica  .  apprefio  ?  qual  è  il  fine  del 
tuo  Configlio  ?  ninno  ti  riprende  di  quello  -,  che  hai  fatto 
fin  qui  :  perche  necefjàriamente  hai  figuito  il  prìnepìo  delia 
guerra ,  £7  fauiamente  ti  fii  tolto  da  non  uederne  il  fne .  ne 
pare  ad  alcuno  ,  che  nel  male  babbi  battuto  troppo  maligna 
forte  :  perche  con  una  quiete  honorata  hai  confiruato  lo  fan 
to  j  &  la  fama  della  tua  dignità  .  ma  bora  niun  luogo  ti  de 
ue  ejfere  piu  dolce  della  patria  ;  ne  la  dei  meno  amare  ^  per 2 
che  fa  deforme  ;  nepriudrla  anebora  della  prefintia  tua ;  e  fi 
fendo  rima  fi  uedoua  di  tanti  huomini  famofi  :  finalmente  fi 
hai  mo fi  rato  grand3  animo  y  per  non  e  fiere  ito  fupplice  d  uin 
citare  :  guarda  ,  che  tu  non  fa  reputato  fuperbo  -,  a  rifiutai 
re  la  fui  cortefia  :  et  fi  fuole  ejfere  tenuto  fatuo  colui  -,  il  qua 
le  fi  allontana  dalla  patria  opprcjfd;  alcuna  uclta  anchora  fi 
uole  attribuire  a  durezza  il  non  dcfiderarla  :  &  fi  ci  è  uie 
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tato  di  godere  il  bene  della  fortuna  publica  -,  godiamo  dime* 
no  quella  ,  che  a  no i  pomatamente  è  concejfd  .  Dico  in  fine  ? 
che  fe  tu  fidi  cofii  per  uiuere  piu  libero  ^dcui  nondimeno  auer 
tire  5  che  perauentura  non  ci  uiui  molto  [auro  :  £7  confido * 
rdre  -,  che  fe  la  flanza  di  Roma  è  pericolo fa?  altroue  fifa  peg 
già  .  io  ho  tanto  defiderio  3  che  tu  uenga  -,  che  Marcello  tuo 
fratello  ò  dì  poco  -,  ò  di  niente  m  auanza  .  £7  fi  reputerò  fan 
aio  .,  /e  piglierai  quel  partito  ,  che  ti  può  partorir  quiete  ?  & 
contentezza .  stufano . 

Cicerone  a  Marco  Marcello . 

/  V  . 

BENCHÉ  «on  hduefft  copi  alcuna  di  nuouo  da  feria 
uerti  ;  fargia  incomindaffi  ad  affettare  tue  lettere  7  onero 
piu  toffo  te  fieffo  :  nondimeno  non  uolfi  lafciare  ,  che  Theo* 
pbilo  ueniffe  a  noto.  Penfa  adunque  di  uenir  quanto  prima 
perche  ti  accerto  che  ucrrai  affettato 2  ne  folamente  da  noi : 
cioè  da  i  tuoi  ,  ma  da  ogni  perfona  ,  uo  qualche  uolta  con 
fiderando  ,  che  ti  paia  grane  il  uenire.  &  certo  te  ne  batterci 
per  ifcufdto  -,  fe  nonfhaueffi  altro  fenfo  ?  che  quello  de  ?li 
occhi .  ma  non  efjendo  molto  piu  leggieri  le  coje  5  che  fi  odo* 
no  -,  di  quelle  -,  cne  fi  ueggono  j  &  parendomi  -,  cita  per  cretti 
riffetto  tu  debba  y  fenza  prendere  indugio  ?  ritornare  a 
ma  :  ho  uoluto  con  figliar  tene  con  quefla  .  <&  poi  che  io  ti  ho 
m  offro  il  mio  parere  :  a  te  ffa  il  rifoluerti  in  quella  maniera ? 
che  aila  tua  prudentia  fi  conuiene  .  uorrei  nondimeno  che 
mi  fcriueffì  ?  a  che  tempo  ti  affettiamo  >  Sta  fino , 
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Marco  Marcello  a  Cicerone . 

(  ) 

GRAN  forza  hebbe  fimpre  F  dimoriti  tua  dpprefs 
fo  ai  me  :  ma  fe  giamai  mi  piegai  d  tuoi  ricordi ,  fommi  qut 
jtd  uoltd  piegato  certamente  ,  Gaio  Marcello  mio  amoretto s 
li  [fimo  fratello  non  (oldmente  confortandomi  ?  mahumilmen 
te  pregandomi  5  ch'io  contentaffi  a  tornare  a  Roma ;  nonhd 
potuto  mai  perfuaderlomi  j  ne  fare  quello  effetto  ,  che  dipoi 
hanno  fatto  le  tue  lettere .  Ho  intefo  dalle  uoftre  lettere  ?  co? 
me  paffato  il  negotio  .  F ufficio ?  che  fai  rallegrandoti  con  me 
co1  perche  nafee  da  uerifftmo  animo  1  mi  è gratifftmo^  et  tan 
to  piu  grato  ?  perche  fra  cefi  pochi  amici  3  &  parenti  0  liqud 
li  dd  douero  fi  a jfann  afferò"  per  me  7  ho  cono  fiuto  la  fingu? 
lare  afpttione  che  tu  mi  porti .  Prima  io  fimauo  poco  torna 
re  in  quella  patria ;  doue  potcjfero  meno  le  leggi  0  che  gli  huo 
mini,  ma  bora  fono  di  opinione 7  che  ninno  ò  nelFaduerfa  7 
ò  nella  propitia  fortuna  poffd  uiuere  lontano  dd  fi  buoni  ami 
ci  da  huomini  fi  qualificati  ?  come  f  te  uoi .  la  onde  an * 

cor  io  mi  allegro  della  fperanza  7  che  ho  di  deuer  uiuere  con 
uoi  :  &  a  te  in  particolare  refto  tanto  obligato  7  che  penferò 
fempre  per  ogni  occafone  di  me  frani  -,  come  hai  fatto  bene 
fido  a  per  fona  7  la  quale  in  amarti  à  ninno  de  tuoi  amici  è 


Seruio  sulpitio  a  Cicerone 


B  E  N  C  H5 1  O  fappia  di  portami  grane  ?  &  nolo  fa  no 
nella  :  nondimeno  7  perche  il  cafo  7  £7  la  natura  è  fupericre 
a  tutti  gli  huemini  ;  mi  è  parfo  ?  qual  ella  fi  fa  7  di  nvn  ta s 


delle  epist.  fam.  c3 
cerld  .  Affi  XXV  III.  di  Maggio  efendo  armato  per  fida 
Mc  da  rpidMro  à  Pireeo  ,  iuitroudi  Marco  Marcello  nofiro 
collega  ,  <&■  consumai  quel  giorno  con  lui .  il  di  apprcffo ,  che 
io  parti  da  lui  con  intentione  di  dniare  in  Beotia,  uifita* 
re  il  refto  dela  mia  prouìncia  :  egli }  per  quel  che  mi  diffe 
era  per  riamare  alla  uolta  deT Italia  per  la  uia  de'de  Malte. 
l’ altro  di,  e  fendo  io  d'animo  di  partirmi  aAthene  ;  circa 
le  dieci  bore  di  notte  Pofìhumio foto  famigliare  amico  mi  um 
ne  a  trottare ,  gr  hffemi ,  che  dopo  cena  Publio  Mario  chi * 
Ione,  famigliar e  amico  di  Marcelo  ,  lo  banca  ferito  con  un 
pugnale  ,  ©r  haueuagli  dato  due  ferite ,  una  nel  fornico 
altra  nella  tefla  di  fotto  l’orecchia  :  ma  che  nondimeno  fbt 
rana ,  eoe  potefe !  campare  :  &  che  Magio  dopo  il  federato 
effetto  s  era  da  fe  [ìefe  ammazzato:  et  Marcelo  haueua  man 
dato  lui  per  riferirmi  il  cafo ,  &  pregarmi  ch’io  r annaffi  de 
edict .  d  eoe  io  feci  difuhito ,  &  fenza  indugio  m’ avidi 
uerfo  la  nd  apparir  della  luce  :  quando  non  molto  difcoflo  J 
Pireeo  [contrai  un  fruitore  di  Addino  :  il  quale  mi  prefent'ò 
una  lettera  ;  don’ era  ferino ,  che  poco  aitanti  il  rimi  Mar- 
celo  [uà  una  hauea  finita  .  in  quefto  modo  una  per  fona  no* 

jl  &c  chldrd  ?er  moltì  ttalo « ,  da  un’huomo  uiHfftmo 
«  d  infima  conditione  con  acerba  forte  di  morte  ì  (lato  fan 

toh  una  :  &  Vanendogli  per  Uffa  dign  ita  perdonato  ini* 
mui ,  fi  e  trottato  un’amico ,  che  l’ha  uccifo .  io  non  reflui 
d  armare  infimo  al  fino  aloggiamento  :  la  doue  non  tróuai 
die  due  liberti ,  &  alcuni  pochi  feruì  ;  che  gli  altri  diceuano 
ejferfi  fuggiti ,  sbigottiti  di  fe  medefimi ,  per  ejfire  flato  am  - 
mazzetto  tllor  padrone  dinanzi  alproprio  aloggiamento 
mi  bfogno  farlo  portare  alla  città  nella  mia  lettica  :  &  iui 
g  i  ffci  fare  un  mortorio  con  quela  pompa ,  che  maggiore  fi 
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potette  fare  in  Athene.  dd  pii  A theniefi  ncn  potei  impetrare , 
che  mi  concede [J ero  il  luogo  da  fepelirlo  nella  città  ; perche  fi 
fcufdud.no  eh’ erano  impediti  dalla  lor  religione  :  ne  però  mai 
per  r adietro  ciò  haueuano  conceffo  ad  alcuno  .  ma  ci  pera 
meffero  di  poterlo  fepe'ire  ir  qual gimnd fio  piu  ci  piacefft .  et 
noi  di  molti  degemo  il  piu  nobile  :  che fi  il  gimnafo  deli  As 
cademìa  ;  doue  arfo  il  corpo  fito,  ordinammo  ,  che  gli  A  thè? 
nief  ui  facefjero  fare  un  monumento  di  marmo  .  T u  uedi 
adunque ,  che  auanti  &  dopo  la  morte  io  ho  fatto  per  lui 
quelli  uffici  ?  alti  quali  ero  tenuto  &per  il  rifletto  dell* ami* 
citia  -,  &  per  effere  flato  fuo  collega  nel  Conflato  ♦  Sta  fan 
no  .  Di  Athene  ?  l’ultimo  di  Maggio  . 

Cicerone  a  Publio  N igidio  F igulo. 

✓ 

L  A  caufdy  che  già  tanto  tempo  non  ti  ferino  7  fi  è  prima 
per  non  hauere  co  fa  alcuna  certa  di  fcrìuere 7  &  poi  per  non 
potere  ufare  ninna  di  quelle  forti  di  lettere  -,  che  fi  ufano  .  ld 
fortuna  ci  ha  tolto  gli  argomenti  lieti  :  non  pofftamo  non 
pur  fcrìuere  di  cofe  allegre ,  ma  ne  anco  penfare .  refaci  una 
certa  ragione  di  lettere  dolorofa  ?  &  mifra  ?  £7  a  quefi 
tempi  conforme  .  quefd  ancora  mi  manca  :  perche  deuendo 
c  proferirà  qualche  aiuto  ,  }  conciarti  :  io  non  ho  che  prò* 
ferirti  :  perciò  cl)e  anchor  io  da  pari  fortuna  sbattuto  -,  ali  al 
trui  foftegno  m’appoggio  :  &  mie  tanto  difeara  la  prefente 
ulta  -,  che  mi  doglio  affai  piu  che  non  mi  rallegro  di  uiuere » 
Cj  quantunque  io  non  habbia  riceuuto  particular mente  al* 
cun ingiuria  notabile  dalla  fortuna  ;  £7  Ce  far  e  fenza  miei 
preghi  affettare  babbi  operato  in  me  molti  fegnalati  benefit 
cij  :  nondimeno  porto  l’animo  tanto  iifeontento  ?  che  mi  uer 
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gogno  di  cfjere  rimdfo  in  uitd  .  fono  pino  di  molti  amici ;  de 
quali  parte  ci  ha  tolti  la  morte  y  parte  per  paura  del  uincito - 
re  in  diuerfi  paefi  fe  ne  fono  fuggiti  ;  £7  ueggcmi  priuo  di 
quelli  amici  y  li  quali  la  R  cpublica  da  me  in  tua  compagnia 
difefa  ci  conginn  fe  :  gj  in  oltre  mi  trono  tra  il  naufragio  y 
&  la  ruma  delle  fufìanze  loro  :  ne  odo  follmente  y  ma  etian 
dio  ueggo  y  che  le  fortune  di  coloro  fono  diffipatey  con  l'aiu* 
to  de  quali  già  tfiinguernmo  Vincendìo  della  R epuilka  :  £7 
doue  prima  foleuamo  hauere grandiffmo  fauore  y  grandif s 
fima  dimoriti  y  g7 grandi fiìma  gloria  y  bora  tu  te  queffe 
cofe  fono  corfe  :  ben  è  nero  y  che  mi  pare  di  poffedere  la  orda 
va  di  Ce  fare  :  ma  ella  non  *puo  piu  ;  che  la  forza  y  g/'  la 
mutadone  di  tutte  le  cofe  ygj  dei  tempi .  per  il  che  rimdfo 
uedouo  di  tutte  quelle  cofe  y  alle  quali  &  la  natura  y  gj  la 
uolontd  y  gj  la  confuetudine  mi  haueua  affuefa.no  :  diffide s 
ciò  a  mefleffo  fenza  piacer  e  altrui  ;  perche  effendo  io  nato 
per  fempre  operare  alcuna  co  fa  degna  di  grani' buomo  ;  ho * 
ra  non  folamente  non  ho  modo  di  operare  ?  ma  ne  anco  di 
penfare  p  come  io  poffigiouare  ad  alcuno  :  g?  la  doue  prie, 
ma  poteuo  porgere  aiuto  a  perfone  baffe  y  gj-  ignobili  y  gj 
fouuenirefn  a  colpitoli  ;  bora  a  Vublio  N igidio  mio  carifi 
fimo  amico  yche  già  fu  tanto  Inonorato  y  etiche  ognuno  auan 
za  di  dottrina  y  g?  di  fantita  y  non  poffo  pure  offerirmi . 

R eftami  adunque  y  eh  io  cerchi  di  conciarti  5  £7  di  lcuar& 
ti  con  uiue  ragioni  queT  affanno  ,  che  l'animo  ti  preme . 
ma  fe  ninno  ha  forza  di  conciare  ò  te  y  oueramente  alz 
trui  7  tu  fei  neramente '  quel  deffo  .  per  il  che  non  tocche * 
*0  ?  ma  lafciero  tutta  a  te  quella  parte  7  che  contiene  in  fe 
quelle  di  finite  dotte  7  gj  efquifite  .  la  fiero  che  tu  ueda  ciò 
chef  conuenga  a  un  buomo  ualorofo ,  gjfauio  ;  ciò  che  da 
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te  domandi  la  grauita,  ^altezza  dell'animo,  la  tuapaffata 
utta  ,  gli  fludi,  lefcienze  ,  dUe  furili  fodi  fempre  dttefo  con 
gydniijfimd  Uude  .  md  dirotti  quello  ,  ch'io  poffo  fapere  , 
flando  a  R omd  ,  £7  ponendoci  mente  ,  com'io  faccio  .  ti  af* 
fymo  adunque  ,  che  non  farai  lungamente  in  cotefle  mole * 
file ,  nelle  quali  tu  fei  al  prefente  ;  ma  in  quelle ,  in  che  fia * 
mo  ancor  noi  ,  dubito  che  fempre  farai .  parmi  primdmena 
te  di  comprendere ,  che  colui  ,  che  regge,  t'habbì  in  buoniffi s 
mo  concetto .  non  ferino  quefo  fenza  fondamento  ,  quanto 
manco  gli  fono  familiare,  tanto  piu  fono  fagace  a  ff  iare  i'a* 
nimo  fuo  ♦  £7  pero  fa  certo ,  che  non  differifee  per  altro  la 
tua  reftitutlone  , fenon  per  hauer  tanto  piu  giufta  cagione  di 
negare  le  gratie  chicfegli  da  coloro  ,  co  i  quali  fta  adirato  , 
dppreffo  tutti  gli  amici  fuoì  ,  dico  quelli  ,  che  gli  fono  cariff  ? 
mi  fono  affdtìonatì  alle  tue  uirtu  .  al  che  fi  aggiunge  il  fa* 
non  che  hai  del  popolo  ,  anzi  pure  di  tutta  Roma ,  oltre  che 
la  Republica ,  la  quale  in  uero  bora  è  debole \  (  ma  neceffarìo 
e  ,  che  ingdglìardifca  )  con  quelle  forze  ,  che  hauer  a  ,  tforze 
ra  quelli  ,  che  la  gommano,  a  nfituirti  la  patria  .  Dijji  nel 
principio  ,  che  non  pcteuo  offerirti  l'opera  mia  ,  &  nondime 
no  bora  ardirò  di  cjjerirlati .  pcrcioche  io  cercherò  con  ogni 
termine  di  riuerenza  di  prendere  ,  &  obligarmigli  amici  di 
C cfare  ,  li  quali  mi  amano  molto  ,  &  mollo  fi  trattengono 
meco  :  &  con  anifeiofa  maniera  uederò  di  penetrare  qua»* 
io  piu  a  dentro  potrò  nell' amicitid  di  effo  C efare  ,  la  quale  in 
fin  qui  me  fata  ferrata,  per  la  mia  troppa  rijfettiua  natu-s. 
ra  .finalmente  ti  prometto,  che  io  tenterò  tutte  lo  me ,  per  le 
quali  penfero  di  poter  peruenire  al  def  derio  noftro:  &  in  ciò 
farò  piu  affai ,  che  non  ardifeo  di  feriuere .  nelle  altre  oppor 
tunica  commandami ,  che  mi  uedxrai  auanzaredi  amoreuo 
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\tz%d  tutti  gli  altri  amici ,  &  parenti  tuoi .  non  tengo  cofa 
di  mondo  ,  che  non  fa  coft  tua  ,  come  mia  .  ma  in  ciò  non 
mi  uoglio  e  fender  e  fu  oltra  :  perche  uoglio  ,  che  tu  fieri  di 
poterti  ualere  del  tuo  :  fi  come  io  confido  che  ti  mitrai,  non 
mirejìa  altro  ,  che  efortarti ,  &  pregarti ,  che  tu  firmi  l’a 
nimo  cantra  Ufiortuna  ;  &  ti  ricordi  non  fidamente  le  cofe , 
che  da  altri  grandi  huomini  hai  imparate ,  ma  etiandio  enei 
le ,  che  col  tuo  ingegno  ,  <57  co!  tuo  ftudìo  hai  partorite \  il 
che  facendo  ;  t’ appoggierai  a  'ottona  j manza  ;  £7  con  fior 
tezza  tolererai  ogni  aduerfo  accidente  .  ma  tutto  quefio  chi 
louede  meglio  di  te  r  lo  abbraccierò  fempre  ogni  imprefia ,  do 
u’ io  cono  fica  di  poterti  giouare  ;  &■  confinerò  la  'memoria 
de  i  benepeij ,  che  nella  per  fona  mia  operafti  neR’infielice  tem 
fo  dell’ c filo  mio  .  sta  fimo  . 
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Cicerone  a  G neo  piando  . 


D  v  E  lettere  tue  ho  ricemte  ,  date  in  Cor  fu  r  nell’uno 
delle  quali  t’allegraui  meco  ,  per  hauere  intefo  ,  come  io  rito ■ 
netto  la  mia  prijlind  dignità  :  nell’altra  mi  auguraui  felicita 
del  nuouo  matrimonio  .  &  io  ti  affermo ,  che  ritengo  la  mia 
dignità^ ,  fe  dignità  fi  chiama  ,  quando  tu  hai  quella  mente 
uerfo  la  Rcpublica  ,  che  debbono  hauere  tutti  gli  huomini 
buoni .  mafie  la  dignità  coffe  in  recare  ad  effetto  i  tuoi  drit 
ti  configli ,  ouero  almeno  difendere  liberamente  le  tue  opinio 
ni  :  non  ci  rimane  pure  un  uefìigio  dì  dignità  :  &  non  è  po 
co  ,fe  poffiamo  reggere  noi  mede  fimi  ;  tal  che  con  patienza 
f  affiamo  la  grandezza  de  i  mali ,  li  quali  parte  ci  premono 
parte  cifoprafano  :  il  che  è  difficile  in  eofi  mifera  guerra  :  il 
cut  fine  da  un  lato  minaccia  uccfione,  dall’altro  fi  ruitu .  nel 
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qual  pericolo  affai  mi  confalo  -,  quando  mi  ricordo  hauerpre 
uifid  quefta  dura  calamita  pn  d  quel  tempo  ?  ch'io  temeuo 
non  foldmente  ld  uittorid  de'  nimici  noftrf  md  la  noftra  prò 
pid  :  che  troppo  io  ucdeuo  7  quanto  pericolofd  fuffe  una  con a 
tcfd?  d  cui  per  premio  iouejfe  effere  ejfojìo  l'imperio  R  orna* 
no  fe  bene  quelli  hdueffero  uinto  -,  dlli  quali  io  moffo  dd 
fferanza  di  pace  ?  non  da  udghezzd  di  guerra  m'ero  dcco s 
fiato  ;  conofceuo  nondimeno  ?  quanto  doued  effere  crudele  ld 
uittorid  de  huomini  ddirati ,  cupidi  .,  £7  infoienti  :  ma  fe  hdz 
uejjero  perduto  ;  quanti  huomini  grandi  ?  &  quanti  buoni 
cittadini  erano  defìinaii  alla  morte  :  li  quali -,  quando  io  prat 
tiedud  la  pace  ?  £7  mofirduo  loro  le  miferie ;  che  fi  tirano  die 
tro  le  guerre  duilì  ?  fi  faceuano  a  credere  ^  che  i  miei  confi s 
gli  piu  preflo  da  timore  ?  che  da  prudenza  procedefjero  .  D0 
ut  t' allegri  meco  del  nuouo  matrimonio  :  fono  cerùffrmoshe 
tu  desideri  la  mia  quiete  :  ma  io  non  hauerci  prefe  nuouo  co 
figlio  in  cofi  miferi  tempi  ?  fe  nel  ritorno  mio  non  haueffi  tro 
uato  lefujlanze  proprie  coft  mal  conditionate  7  come  la  R epu 
blica  .  io  non  ero  ficuro  [ otto  il  mio  tetto  :  tutta  la  cafd  erd 
piena  d'infidie  -,  £7  difrdudi  :  uedeuo  ,  che  in  ogni  parte  fi 
ordinano  lacci  per  me  da  coloro  appunto  5  dlli  quali  per  miei 
grandiffimi  benefici  douea  effere  chariffmo  il  (angue  0  £7  ld 
robbd  mid .  ld  onde  p  enfi  con  ld  fedeltà  d'una  nuoud  pdren 
teld  dffuurdrmi  conir d  ld  perfdid  delld  uecchia  .  md  delle 
noftre  cofe  hdbbiamo  detto  a  bafidnza  ?  £7  forfè  piu  -,  che  no 
bijognaud  .  Circa  le  tue  -,  fa  buon  animo  -,  ne  temere  a  alcu 
na  difgratia  particolare  :  perche  uinca  chi  uoglia .,  tu  non 
porti  periculo  alcuno  .  fo  ?  che  C efare  ti  ha  nceuuto  in  grdz 
tia  -,  &  p ompeio  non  ti  ha  mai  uoluto  male .  Dell'animo 
mio  ucrfo  di  te  ?  ti  prometto  7  che  douunque  conofcero  di  poz 
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tertigioudre  -,  benché  io  ucdd  che  al  preferite  poco  pioudre  tì 
poffo  7  nondimeno  non  mancherò  di  uolgerui  ogni  mio  confi? 
glio  -,  £7  àiligenzd  .  e7  ti  prego  a  tenermi  duifato  di  tutto 
quello  ?  che  fai  dei  diffegni  tuoi ,  Std  fino 


Cicerone  a  Gneo  vldnclo  . 


H  O  ritenuto  und  tud  molto  brieue  :  nella  quale  non  ho 
potuto  cono fcere  quello  7  ch'io  defderduo  difdpere  :  ho  co 
nofduto  quello  7  che  fdpeuo  benijfimo  :  perche  non  ho  intefo  7 
come  fortemente  tu  fopporti  le  communi  miferie  :  ho  bene  ue 
duto  7  qudnto  m dmi  :  md  queflo  io  lo  fdpeuo  :  fe  hdueffi  Cd 
puto  quell* dltro  7  hduerei  hduuto  mdterid  dd  friuere .  md 
con  tutto  ch'io  t'hdbbid  fritto  dianzi  il  mio  pdrere  :  nondi ? 
mdnco  di  preferite dnchord  ho  penfdto  d'duenirti  ;  che  non  ti 
reputi  di  effere  d  piggior  pdrtito  degli  dltri .  in  gran  perico 
lo  fdmo  tutti  7  md  il  pericolo  è  commune .  quefd  e  und  fcid ? 
gUYd  uniuerfdle  :  non  dei  dunque  recufdrld^ne  chiedere  7  che 
d  te  folo  fd  conceffo  quel  7  che  d  gli  dltri  è  negdto  .  per  il  che 
debbiamo  anco  in  quefo  hduer  le  nofre  uoglie  unite  ;  come 
nel  reflo  le  hdbbidmo  fempre  hduute  :  di  che  io  ddl  tuo  cdnto 
ne  ho  buond  ferdnzd  ?  cgj  ddl  mio  fcurdmente  ti  prometa 
to  ♦  std  ftno , 
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STOLE  FAMIGLIAR  I 
DI  CICERONE, 

Quinto  Metello  Celere  0  figliuolo  di  Quinto  ? 

P roconfolo  a  Cicerone , 

E  Tv  fe  fino  -,  mi  piace .  N  onhaueret 
mdi  creduto  -,  che  tu  hdueff  cof  poco  fimo, 
f  to  il  nofro  fcambieuole  dmore  -,  gy  Fdmìz 
citid  frd  noi  rinoudtd ,  che  per  und  fòla  pd 
rota  tudoueffi  cercdre  ogni  uid  per  difertdr 
Metello  mio  fratello  ;  non  riguardando  ne  dlld  nobiltà  della 
no  frd  famiglia  -,  ne  a  quelTimmenfo  amore  ;  che  io  a  uoi  ? 
gy  alla  R epublica  fempre  ho  portato  ,  et  porto  .  i  cjudi  rifyet 
ti  pur  doueano  piu  potere  nell3 animo  tuo  -,  che  una  piccola  in 
giuria  -,  che  tu  haueffi  riceuutd  .  bora  io  ueggo  ?  che  f  tra ? 
ma  la  mina  di  mio  fratello  ;  gy  che  io  fon  uiìipefo  da  chi  me 
no  fi  conueniud  .  Onde  io /he  uoi  -,  gy  la  R epublica  difendo 3 
uiuo  in  graniiffima  affittone .  ma  facilmente  ue  ne  potrei 
fe  pentire  .  troppo  fuor  di  ragione  ui  fete  portdti  ?  fen? 
za  imitare  il  lodato  co  fumé  de  no  fri  maggiori  ;  li  qua? 
li  furono  clementiffimì .  Io  non  fferauo  0  che  tudoueffiefz 
fere  cof  poco  cof  ante  nell’  amore  -,  che  mo frani  prima  di  por 
tarmi .  Con  tutto  quefo  le  ingiurie  uofre  non  faranno  mai 
da  tantoché  mipoffino  ficcare  dalla  Republica . 

Sta  [ano  ♦ 
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Cicerone  a  Quinto  Metello  Celere  ,  figliuolo 
di  Quinto  -,  l?roconfolo  . 

SE  £7  ?  esercito  [eterni  1  mi  piace  .  Mi  Jcriwz  cta 
tfow  hduerefti  mai  creduto  ^  ch'io  doueffi  hauere  in  fi  uil  pre 
gio  VdmkitidL  tud  :  il  che  non  fo  ben  comprendere .,  che  fi  uo z 
glid  dire  :  md  nondimeno  uo  penfdndo  0  che  ti  fid  fdto  rifez 
rito  j  compio  ?  dijj'utdndo  in  Sendto ?  hebbi  a  dire .,  c/;e  d  mol 
ti  rincrefceud  -,  ch'io  haueffi  confenidtd  la  Republicd  :  et  che 
i  tuoi  piu  congiunti  parenti  ?  dlli  quali  non  hdueui  potuto  ne 
gdre .,  dd  te  hdueudno  impetrdto  -,  che  tu  non  mi  Iduddfji  in 
Sendto  -,  fi  come  hdueui  propofìo .  il  clie  dicendo  ^  figgiunf  y 
che  erd  fato  pdrtito  frd  noi  Vuffcio  di  faludre  ld  Republiz 
cd  :  perche  io  hdueuo  difefo  R omd  ddirinfdie  domeniche 
ddl  trddimento  de  ribaldi  cittddini  y&tuld  Itdlid  dadi  niz 
mici  drmdti  .,  £7  dall' occultd  congiurd  :  £7  che  auefia  noz 
frd  compdgnìd  di  co  fi  grdnde  ?  £7  honordtd  imprefd  era  fa 
td  difcioltd  dd  i  pdrenti  tuoi  :  li  quali  hdueuano  a  male  -,  che 
io  dd  cui  tu  eri  fdto  in  cofe  di  grdnde  importdnzd  merdui 
gliofdmente  aggradito  ,  doueffi  effere  dd  te  in  dlcund  pdrte 
ricomperato  .  &  in  quefo  ragionamento  narrando  io  5  con 
quale  allegrezza  hdueuo  affettato  -,  che  tu  mi  lodafji  1  & 
quanto  ingannato  ero  re  fato  di  co  fi  fatta  (joeranzd  :  i  Sez 
natorife  ne  prefero  piacere .,  £7  cominciamo  a  forriderejion 
per  quello  -,  che  haueuo  detto  di  te  0  ma  fi  per  l'inganno ^ch* io 
hdueuo  riceuuto  &  perche  apertamente  ?  £7  inpenudz 
mente  confejfauo  la  ambitione  mia  .  in  quefo  adunque 
non  ti  ho  offefo  ?  anzi  ti  ho  fommamente  honorato  mdz 
nifefdndo  il  defdcrb  ?  che  haueuo  hauuto  di  effere  loz 
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dato  da  te  -,  per  ddr  maggior  luce  a  mìci  chiarì  fatti  con  lo 
ffler.dore  dd  teftimonio  tuo  .  Doue  tu  dici  dd  nofiro  fama 
bituole.  amore  :  io  non  fo  ?  quale  tu  penfi  cffcre  amor  fcam a 
bieuole  :  ma  credo  bene  ?  che  dlhora  fcambieuele  fia  ?  qudn* 
do  runa  pine  -,  0  V altra  con  pari  afjettìone  fi  ama ,  Se  Ho 
dicejfi  ;  ch’io  haueffi  per  far  piacere  a  te  renuntiato  la  proa 
uincia  ?  mi  reputar tfii  piu  tofto  nano  che  altramente  :  perche 
la  renuntiai  per  f  disfare  a  me  j ìeffo  :  0  ogni  di  piu  me  ne 
trouo  contento  .  dico  bene  -,  che  nd  deponerla  operai  0  che  a 
te  fujfe  commejfa  .  non  dirò  niente  dell’ufficio  -,  ch’io  fri  ani 
ti  la  uoflra  demone  :  folamme  ti  giuro  in  aeriti  -,  che  il  mio 
collega  opero  tutto  a  mia  richufa  .  0  poi  che  fufii  eletto  d 
quel  gouerno non  ti  ricorda  ?  con  quanto  fudio  io  congre a 
gai  il  Senato  ;  quanto  lungamente  io  parlai  in  tua  lauderò 
mi  dicefi  tu  D  che  non  folamente  thaueuo  lodato  0  ma  t’ha a 
ueuo  lodato  con  forno  de  gli  altri  0  che  concoYreuano  teco  f 
oltre  a  rio  y  il  decreto  -,  che  [opra  tale  elettione  fece  il  Senato 
in  quel  giorno  ;  mentre  durerà  -,  fari  fede  dd  mia  buon’ ani 
mo  uerfo  dì  te .  0  dapoi  che  tu  andalii  nella  prouincia^uor 
rei  che  ti  riduceffi  i  memoria  ifauori  ?  che  nel  Senato  ^  0 
appreffo  il  popolo  ti  feci  ;  0  le  lettere  ?  ch’io  ti  fcriffi .  0 
quando  batterai  tutte  quefte  cofe  raccolte  ;  confiderà  ti  pre& 
g°  ofe  quando  ultimamente  ritornafi  à  Roma  ?  mi  remua 
nera  fu  di  tanti  feruigi .  Dotte  dici  della  nofìrd  rinouatd 
amicitid  :  non  f  intendere  p  perche  la  chiami  rinouatd  -,  non 
effendo  mai  mancata  .  Doue  ferini ?  che  mi  fono  portato 
male  9  hauendo  per  una  fola  parola  oppugnato  Metello  tuo 
fratello  :  primamente  ti  accerto  ^  che  mi  piace  molto  quefto 
animo  tuo  7  0  quefa  fraterna  ?  0  carnale  ^  0  itera  a a 
mcreuolezza  :  dipoi  -,  f  in  alcuna  co  fi  mi  fnooppofoa 
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tuo  fratello  per  conto  della  Republica  ;  ti  prego  a  perdonar? 
mi  :  perche  amo  la  R  epublicdy  quanto  piu  fi  può  amare .  ma 
feho  difefo  Vhonor  mio  dalTimpeto  fuo  crudeliffimo  uerfo 
dime  :  bafìiti  -,  ch’io  non  mi  fono  mai  doluto  con  teco  della 
ingiuria  di  tuo  fratello  .  il  quale  Intuendo  io  rifaputo  che  av 
parecchiaua  7  &  diftoneua  tutto  lo  sforzo  del  Tribunato 
fuo  alla  mina  mia:  pregai  Claudia  tua  moglie  y&Mu? 
da  uofira  fonila  0  la  cui  affèttione  uerfo  di  me  per  l’amici ? 
da  ,  che  ho  con  P ompeio  ,  in  multe  cofe  haueuo  conofciuta  y 
che  da  co  fi  iniqua  mente  il  rimoueffero  .  ma  egli  con  tutto 
che  io  fuffi  Confolo  -,  &  haueffi  conferuato  la  Republica  -, 
nondimeno  mi  fece  tale  ingiuria  -,  che  non  fu  mai  fatta  ne 
a  magifrato  alcuno  per  minimo  che  fuffe  -,  ne  al  piu  trijìo 
cittadino  che  urna  :  percioche  all7 ultimo  di  Decembre ,  come 
puoi  hauere  intefo  ?  prohibt  ,  che  nel  diporre  il  Conflato  io 
non  poteffi  dar  conto  al  popolo  delTatdoni  mie  *  la  cui  in? 
giuria  mi  ritorno  all  ultimo  m  grandijjimo  honore  :  però 
che  non  mi  concedendo  egli  altro  ?  che  il  giuramento  ;  giu? 
rai  con  alta  uoce  -,  qgj  il  popolo  coti  alta  uoce  y  &  con  mìa 
non  picciola  gloria  -,  parimente  giurò  -,  che  il  mio  giura? 
mento  era  ueriffimo  .  R iceuuta  qucfa  cofi  notabile  ingiù? 
ria  y  nondimeno  il  di  medcfmo  mandai  a  Metello  de  i  com? 
munì  anici  y  pregandolo  y  cne  fi  rimoueffe  dal  proponimen? 
to ,  ch’egli  hauea  prefo  cantra  di  me .  alli  quali  effo  rifbo? 
fe  y  che  non  poteua  farlo  fenza  biafmo  :  &  poco  atlanti 
parlando  al  popolo  haueua  detto  3  che  non  era  giufìo  D  che 
io  haueffi  adito  di  parlare  7  non  hauendo  io  Sfiato  -,  che 
quelli  a  diffa  fua  parlaffero  -,  li  quali  haueuo  puniti .  che 
huomo  grane  -,  &  maturo ,  che  bratto  cittadino  ;  il  quale 
non  off  ante  che  io  hauejfi  liberato  il  senato  dalla  mone 
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R orna  dall' incendio  .,  l'Italia  ddUd  guerra  5  mi  giudicaua 
degno  di  quella  pena ,  alla  quale  il  senato  di  confenfo  di  tuta 
tigli  huomini  buoni  bdueua  dannati  coloro ,  che  hdueuam 
uoluto  ardere  R omd  -,  tagliare  a  pezzi  i  magiftrati ,  gj  Sei 
nitori  1  <&  fufeitare  una  crudeli ff ima guerra  .  onde  io  non 
ho  ojftfo  tuo  fratello  ?  ma  da  lui  mi  fono  difefo  :  &  il  primo 
di  Gcnaio  nel  contrafio  ?  che  facemmo  infìeme  in  materia 
della  R  epublied ,  puotè  conofere  5  che  non  mi  manedua  ne 
animo  -,  ne  forze  per  rifondergli .  fegui  dipoi  5  cfcc  dii 
quattro  del  medefimo  mefe  ;  hauendo  egli  conuocdto  il  pò* 
polo  -,  nel  te/  principio  del  fuo  ragionare  rn  incominciò  a  Idn 
cerare  ?  nominandomi  ad  ogni  terza  parola  -,  £7  minaccìan 
domi  -,  con  rfnzVno  deliberatiffimo  di  uolermi  mettere  in  fon* 
do  ncn  per  uia  di  giudicio  -,  ò  di  ragione  -,  con  fero  em n 
pito  .,  (*r  con  dcerfe.4  uiolenza  .  cm  temerità  fe  io  non 
mi  fuffi  animofamente  oppofto  :  chi  non  fumerebbe  -,  che  io 
haueffi  mefrato  udore  nel  mio  Conflato  piu  prefìo  per  ben 
nefeio  di  fortuna  -,  che  per  uirtu  5  ò  per  fortezza  d'ani* 
mo  f  fe  tu  non  hai  faputo  la  mala  intentione  di  Metello  con n 
tro  a  me  :  qutfto  e  fegno  euidente  0  che  fa  poca  filma  di  tey 
non  fervendoti  di  co  fa  di  tanta  importanza  .  ma  feti  ha 
communicato  il  fuo  configlio  :  deuerefli  reputarmi  benigno j 
gy  manfueto  ;  non  mi  offendo  mai  doluto  con  reco  ^  anchon 
ra  che  fufjero  con  me  tutte  le  caufe  da  dolermi  :  perche  non 
con  parole  5  come  fermi  ^  ma  con  ogni  termine  d'ingiuria 
mi  haueua  tolto  a  perfeguire  .  H ora  confiderà  la  human 
nitd  mia  :  fe  humanita  fi  dette  chiamare  0  quando  l'huomo 
non  pur  queta  l'ira  dell'animo  fuo  0ma  fi  Immilla  a  chi  lo 
ha  offefo  .  iO)  auenga  che  tuo  fratello  m'haueffe  deerbamenn 
te  ingiuriato  ?  non  però  gli  fui  mai  meno  che  fauoreuole. 
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&  ogni  uoltd  ,  che  fi  trattaua  di  lui  nel  Senato  ;  mi  dccofld 
uo  femore  all'opinione  di  quelli ,  che  uerfo  di  lui  bcni^namen 
te  operauano  .  ne  contento  di  queflo  ;  bench'egli  fofje  mio  ni 
mico  -,  nondimeno  ,  per  éW  era  tuo  fratello  ,  non  pur  mi  /f  ide 
que  ,  md  operai  a  tutto  mio  potere ,  che  f  modif caffè  il  de ? 
creto  ordinato  contro  alni ,  per  il  che  io  non  ho  oppugnato 
tuo  fratello  ;  ma  a  tuo  fratello  ho  repugnato:  ne  uerfo  di  te , 
come  fcriui  -,  fono  fato  mobile  ,  ma  tanto  f  abile  ,  che  ho  per 
feuerato  in  amarti ,  anchora  che  tu  mi  deffi  materia  del  con 
trario  .  &  al  prefente  ,  fe  ben  mi  fcriui  quaf  minacciando, 
non  uoglio  manco  dolermi:  perche  non  folamente  io  perdo? 
no  alla  tua  pafjtone ,  ma  io  la  lodo  fommamente  ;  mofran 
domi  il  naturale  affatto  ,  quanto  fa  la  forza  dell' amor  fra 
terno  .  Tuttauia  ti  prego ,  che  anchora  tu  giudichi  dritta * 
mente  la  mia  paffone  ;  concedendomi  ^  che,fe  i  tuoifanzal 
cun  merito  mio  acerbamente ,  &  crudelmente  mi  oppugna 
nano ,  non  folamente  non  deueuc  lor  cedere ,  ma  in  tal  ca* 
fo  ricorrere  a  te  per  aiuto  ,  &  ualermi  delie  forze  non  pur 
tue  ,  ma  di  tutto  l'effercito  -,  che  hai .  lo  ho  fèmpre  fimata 
l'amicitia  tua  ;  &  dal  canto  mio  fempre  mi  fono  sforzato  di 
farti  cono [cere,  che  migliore  amico  di  me  non  haueui .  non  fo 
no  punto  mutato  d'animo  ,  ne  mai  muterommi ,  mentre  che 
io  uedero  di  fartene  piacere  :  &  fe  rodio  ?  che  io  merita* 
mente  porto  a  tuo  fratello  ,  può  feemare  punto  quell' amore 
che  e  tra  noi  ;  lafcicrò  manzi  di  odiar  lui ,  che ,  odian* 
dolo  ,  dia  cagione  di  non  hauer  te  per  amico  ,  sta 
f  ino . 
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Quinto  M cullo  Nepotea  Cicerone . 

I  O  non  preflofede  alle  dishonefie  rcUtioni ,  che  continua 
mente  mi  manda  queflo  faftidiofi  :  perche  tu  >  procacciando 
Fhonor  mio 3  affai  bene  dimofìri  quelle  effer e  fai fe  .  fon  fermo 
d’odiar  quefle  perfine  5  che  cercano  di  feminar  fcandali  fra 
gli  amici .  la  onde  uolontieri  accetto  te  per  fratello  ;  prefup* 
ponendo  -,  ch’egli  non  fa  piu  al  mondo  .  mi  rincrefce  hau&r a 
lo  difefo  due  notte  :  perche  ogni  bene  ?  che  gli  ho  fatto  -,  è  fld 
to  uie  peggio  perduto  ,  che  Fio  Fhaueffi  fatto  a  un  nimico , 
ferino  à  Iodio  una  lunga  lettera  de  i  p rogreffi  miei  ;  &  ciò -, 
per  non  effere  importuno  a  noi  con  tante  lettere .  da  lui  in * 
tenderete  il  parer  mio  circa  lo  flato  di  quefla  prouincia  .  No» 
vorrei  -,  che  F altrui  maluagità  foffe  da  tanto  ;  che  in  te  fien 
gneffe  F  amore  ?  che  già  miportaui .  sta  fano  * 

Cicerone  a  Quinto  Metello  Nepote  Confilo* 

L  E  lettere  di  Quinto  mìo  fratello ,  £7  di  Tito  pompo a 
nio  mio  fingulariffimo  amico  mi  haueano  meffo  in  tanta  fi  e 
ranza  -,  che  afiettaua  di  effere  da  te  non  meno  aiutato .,  che 
dal  tuo  codega .  lo  onde  ti  fcrifji  1  fi  come  conueniud  adai  fot 
tuna  mìa  ;  rin  or  aliandoti  di  quello  haueui  già  fatto  -,  £7  pre 
gandeti  a  non  macare  a  cofi  amor  ernie  principio,  dapoi  non 
filo  mi  feri j fero  i  miei  7  ma  fammi  riferito  da  molti -,  che  cdz 
pitauano  di  qua  ;  che  Fanimo  tuo  uerfo  di  me  era.  mutato  • 
la  qual  co  fa  fece,  che  non  m’attentai  piu  di  fcrìuerti7per  non 
darti  fdfìidio  -,  nc  molefia .  bora  auifato  da  Quinto  mio  fra 
tetto  ?  con  quanta  amorevolezza  hai  parlato  di  me  nel  sena * 
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fo  ;  mi  è  party  debito  -,  &  neceffario  ufficio  ringrdtiani  di 
nuouo  delT amore  ?  che  tu  per f  neri  di'mofìrdrmi .  M d  7  dio 
non  faccio  torto  alla  tua  cortefid,  non  refarò  di  predarti  1 
che  tu  upglia  fdludri  tuoi  con  meco  infiemepiu  tofto  5  che 
per  r arroganza  7  &  crudeltà  loro  oppugnarmi .  tu  lui  uirt 
to  te  fleffoj  per  donare  alla  R epublied  le  inimictietue  :  et  uot 
rai  nutrir  le  altrui  contra  di  lei  f  ti  obligo  la  fede  mia,  che 
feper  tua  demenza  mi  [occorrerai  -,  io  [irò  in  ogni  occafio  * 
ne  al  tuo  commando  .  ma  fe  lafcierai  7  che  al  Senato  7  di  pò* 
polo-)  a  magiftratifia  uietato  di  traimi  di  quefo  indegno  efs 
[ilio  7  nel  quaie  fui  finto  da  federata  uiolenzd con  ruma 
tanto  della  Republica  7  quanto  mia  :  auertifei ,  che  potrai  et 
talhora  defderare  di  aiutar  me  con  la  Rcpublica^quando  nc 
dito  [campo  ai  lei  ?  ne  alla  falute  mia [  trouerà  rimedio  * 

Sta  f ino . 

«r  ~  Cicerone  a  G dìo  Antonio  7  fgliuofo  di 

Marco  7  imperatore  * 

H  A  v  E  v  O  propofo  di  nonfcriuertì  mai  -,  fenon  per 
lì  fogno  de  gli  amici  ;  non  perciò  io  [off  certo  di  poter  loro 
giouare  7  ma.  per  non  dare  a  conofere  ?  che  [offe  punto  altea 
rata  l  amicitia  no  fra  .  et  non  mi  farei  partito  da  quefo  pen 
[eroffie  non  fojje  occorfo  a  Tifo  Pomponio  di  uenire  a  trouar 
ti  :  il  quale  ffapendo  quello  7  ch’io  ho  fmpre  operato  a  bene 
[do  tuo  7  offendo  nofro  communi  amico  }  mi  ha  a  fretto 
-  à  [ritieni  la  puf  me  :  nella  quale  deuierò  al  quanto  dal  mio 
proponimento  .  Se  io  diceffi ,  che  tu  mi  foffi  molto  obliato, 
non  direi  la  bugìa  ;  hauendo  fmpre  procurato  il  tuo  coma 
modo  il  tuo  honore  7  &  la  ma  gloria  ;  la  dove  puoi  tu 


la 


I 


I 

L 

il 
li 

il 


Ì-L 


1(1 


■+  'vi  -&7? :■???&;■ 

■;  .-  ■••  :•  --  ..  .;■•■  '.f.  -, 

"-<KY& 

■■•  /■  .  '  -A.  -  ■  'n-/ 


-  ■»■  ;,-y  ’  /■•'/•J  *■ 

■  '  '  .y. 


■  V  -V 

.  .  -  '  *£&**¥&  • 

_ 


libro  V. 

mede  fimo  con  iteriti  teftimoniare  -,  cf;e  »ow  mz  ^ce/?z  »mì 
ti«  minimo  feruigio  ;  anzi  hdi  cercato  dlle  uolte  di  nocermi 
per  <j«e!  che  ho  intefo  dd  molti;  che  no  voglio  affermare  di  ha 
verlo  io  troudto  ;  per  non  u far  forfè  quella  pdrole  ifejfd ’5  co» 
Lt  <j^Je  dicono  che  tu  fei  f olito  di  cavillarmi .  ma  ndn  inten 
do  di  fcriuerti  quel  3  che  mi  è  flato  riferito  :  lafcio  che  te  lo 
fdccì  dire  d  Pomponio ;  il  quale  ne  hd  prefo  quelTifteffo  diffid 
cere  D  che.  ho  fattoio  .  il  Senato  5  gy  il  popolo  Romano  è  tefi 
monio  de  i  fegnaldti  rffrb  che  per  tuo  grado  ho  fatti .  fe  me 
n  babbi  in  alcuna  parte  rif  orato  ?  ninno  è  ?  che  lo  fappia 
meglio  di  te  .  dell" obligatìone  0  che  mi  devi -,  non  fi  a  bene  a 
me  dirlo  :  tanto  fa  ,  quanto  gli  altri  ne  giudicano  .  per  Fa? 
dietro  t'ho  prefato  aiuto  -,  favore  ^  prima  con  opinione 
che  cu  doueff  tenerne  qualche  conto  ?  di  poi  per  honor  mio  -, 
dubitando  di  non  effer  tenuto  incofantefe  Idfcidff  di  giovar 
ti.ma  bora  fi  apparecchia  tale  occafone ,  che  bifognera -,  ch'io 
mi  cì  adopri  con  altro  ardore  -,  che  non  facevo  prima  .  ne  mi 
ritirerò  da  fumile  imprcfa  ?  anzi  mi  ci  porrò  gagliardamen * 
te  ?  pur  ch'io  non  mauegga  digittar  via  l'opra  j  &  la  fa* 
tka  :  che  in  tal  cafo  tu  medefmo  mi  terrefi  per  pazzo  . 
Pomponio  ti  riferirà  7  doue  appaia  quefo  bifogno  dell' a * 
luto  mio  .  il  qual  Pomponio  5  benché  mi  confidi  che  per 
amor  di  elfo  lui  farai  ogni  co  fa  5  nondimeno  te  lo  raccom* 
mando  :  fe  niente  di  quello  amore  ?  che  già  mi  porta* 

fti  j  anchora  ‘in  te  uiue  ?  ti  prego  à  mofr armilo  tutto  nel * 
la  per  fona  fua .  di  che  non  mi  puoi  fare  alcuna  co  fa  piu  gra * 
Stafano , 
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Cicerone  d  Publio  Scfìioj  figliuolo  di 
Lucio  P  Proconfolo. 

D  E  C  I  o  tuo  liberto  mi  uenne  a  pregare  ;  ch'io  uedefz 
fi  di  fare ,  che  al  preferite  non  ti  [offe  fuccejfo  .  i0  ,  benché  ha 
ueff,  buona  opinione  della  una  ,  <*7- dei  cofiumifioì ,  nondì= 
meno  battendo  à  memoria  quanto  mi  haueui  fritto  pochi 
giorni  manzi ,  mi  parta  duro  à  credere  ,  che  tu  haueffi  mie 
tato  pilifero  :  ne  mi  affmraua  di  fare  alla  fa  fimplice  pa* 
fola ,  con  tutto  ch’io  l’eflimaffi  honefa  per  fona  ,  &  a  tefe 
deliffima  .  ma  dapoi  che  Cornelia  tua  donna  fu  à  parlare  a 
T enntia  ,  Qj  io  me  ns  certifcai  da  Quinto  Cornelio  :  fui 
tanto  diligente ,  che  mi  trottai  nel  Senato  ogni  uolta  che  f  ri 
dufe:  £r  circa  il  defi  derio  tuo  di  uoler  rifare  nella  prouin s 
eia,  durai  gran  fatica  dfarlomi  credere  à  Quinto  Tufo  Tri 
uno  della  plebe ,  cg-  d  gl;  altri  ,  dii  quali  poco  auanti,come 
ancaora  a  me, tu  haueui  fritto  tutto  il  emano,  quefta  cofa 
delle  prouincie  Sera  [offe fa  per  infine  al  me  fi  di  Cenato:  ma 
tumula  fi  potea  feraredi  ottenere  à  quel  tempo  il  nofiro  in 
tento  .infine  io  mi  rifolfi  di  comperare  la  cafa  di  Craffo  per 
trenta  mila  &  feicento  uenticinque  feudi ,  poi  che  tu  tene 
adegrafti  con  meco  .  f,  che  mi  trono  alle  falle  un  carico 
de  de  mi  tanto  gr due ,  che  mi  uien  uoglia  di  entrar  in  quali 
eie  congiura ,  quando  mi  uogliano  accettare,  ma  è  tanto  l’o 
dio  ,  che  mi  portano ,  che  mi  danno  repulfa  ,  <*7  mi  odiano 
apertamente ,  come  fola  cagione  della  lor  mina  :  oltre  che 
non  fi  fidano ,  et  hanno  paura, ch’io  nonuadicon  arte:  non 
potendo  credere  ,  che  à  me  manchino  danari  che  ho  libe = 
tato  t  prefatori  dell’ afedio ,  èe  e  fi  gli  haueuano  pofo.  qj 
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non  f  ingannano  niente  :  perche  quella  imprefa  mi  diede  tdn 
to  credito  3  che  trouerei  di  molti  predatori  -,  che  per  picciolifjì 
mo  utile  mi  crederebbono ?  ogni  quantità  di  danari  ;  ld  dcue 
digli  altri  tornano  fei  per  cento  alTanno  fenza  manco .  Son 
flato  a  ueder  la  cafa  tua  :  ho  confidenti  la  fabrica  ;  che 
d’ogni  parte  me  paruta  belliffima .  Ho  difefo  Antonio  nel 
Senato  con  quella  caldezza  -,  et  diligenza )  che  ho  potuto  mag 
fiore  :  &  con  l'auttorita  mia  ho  piegato  affai  ilìSendto  a  fa 
Morirlo  .  non  ho  uoluto  mancargli  di  qucfto  ufficio  ;  benché 
degli  altri  p affati ,  e  fi  fa  ?  che  mi  ha  mal  riconofduto  *  T i 
prego  d  fcriuermi  fjpeffo  *  sta  [ano  ♦ 

Cicerone  a  G neo  pompeio  M agno ? 
figliuolo  di  eneo  * 

H  O  prefo  ìnfeme  con  tutti  piacere  incredibile  dalle  lete 
ter  e  ?  che  tu  ferini  al  Senato  :  perche  dima  fri  tanta  fferan* 
za  di  ficurezza  ?  quanta  in  te  folo  fidandomi  ho  io  fempre 
promeffo  ad  ogniuno  .  ma  pel  contrario  quei  tuoi  uecchi  nu 
mici .,  che  ti  erano  nuouamente  diuenuti  amici  5  udendo  la 
nomila  della  tua  vittoria?  fono  rimaf  attoniti ,  et  fupefatti: 
et  ?  uedendof  caduti  della  fferanza  che  haueuano  di  perue 
vare  alla  gloria  di  cof  nobile  imprefa?con  contìnua  tribulatio 
ve  fe  ne  doglieno  .  le  lettere  ?  che  a  me  [crini  ?  benché  hab 
bino  picchia  fgnif  catione  dell'amor  tuo  uerfo  di  me^nodimc 
vo  mi  fono  fate  carifjtmc .  che  di  ninna  cofa  mi  foglio  mai 
tanto  allegrare ?  quanto  io  faccio  allhora?ch  io  conojco  hauer 
fatto  il  debito  mio  :  perche  iio  non  trouo  nfeontro  di  cortefd 
nell'amico  ?  none  però  ?  ch'io  non  fenta gran  contento  difo a 
pr affarlo  ne  gli  articoli  dell’amicitia ,  benché  non  ho-  dubio 
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mffuno  ?  che  la  Repullica  non  fid  per  legarci  D  et  con  dolciffi 
ma  cathena  ccngiungerci  ;  quando  affittirne  mia  uerfo  din 
tefaquale  in  molti  conti  hai  potuta  conofceye^non  bafte  d  far 
mi  hauerc  l’amore  ?  &  U  grada  tua  .  et  perche  [appi  7  qual 
ccfa  batterei  uoluto  che  mi  haueffi  ferino  :  te  lo  dirò  aperta n 
mente^fi  come  alla  natura  mia. 3  et  alTamicitia  noflra  couien 
fi.  Mi  partita  hauer  operato  cofe  di  tanto  momctoahe porta 
uofermìffma  opinione ,  che  tu  douefji  allegrarti  con  meco  : 
peroche  co  fi  eri  tenuto  di  fare  prima  per  rifpctto  della  patria , 
et  poi  per  conto  deifamiótia  nofìra .  ma  io  no  penfando^che 
tu  halli  lafciato  di  fare  tale  ufficio  per  dulio  ài  non  offende 
re  qualche  per  fona  .  benché  ti  prometto  ?  che  non  è  ninno  0 
che  non  lodi  quello  che  ho  operato  a  falutc  della  patria  . 
quando  farai  uenuto  -,  conoscerai ?  ch’io  mi  fono  portato  con 
tanto  confi  gito  j  (gr  con  tanta  grandezza  di  animo  -,  che  non 
hauer ai  a  itile  Samum  a  mia  :  uedendo  da  gli  effetti  P  che 
fi  come  tufei  molto  maggiorente  non  fu  Scipione  Africano - 
cof  io  non  fono  molto  minore  di  Lelio  »  Stafano  . 

Cicerone  a  M arco  Licinio  Graffo  ? 
i  (  figliuolo  di  Mdr co. 

'm  \ 

S  O  N  certo,  che  tutti  gli  tuoi  ti  hauer ano  fcritto  co  auan 

tofludio ,  gj  affetto  io  ho  difefa  accrefciuta  la  tud  digni 

td  .  perche  mi  fono  travagliato  di  modo,  c'hanno  potuto  bea 
ttiffimo  conofcere  il  def idem, duo  tengo  di  fruirti .  fono  fid :3 
to  alle  mani  co  i  Confoli ,  &  con  molti  C onfoldri  :  et  non  fui 
mai  tanto  àrdente  in  trattare  alcuna  caufa,qu.tto  fono  flato 
in  trattate  la  tua  t  ne  folamentc in  quefla ,  ma  in  opni  altra 
mi  fono  deliberato  di  pigliare  la  cura, et  la  diflefa  dell'honore , 
et  dello  flato  tuo  ;  per  pagare  quanto  detto  alla  noflra  antil 
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cd  amicitia  j  fi  come  ho  fatto  con  quefia  occdfione  -,  g?  hdue 
rei  fatto  prima  ^  fa  una  certa  qualità  de  tempi  opponendo  fi 
di  de  fiderio  mio  non  ti  hauefae  impedito  .  et  nel  nero  fono  fa 
to  pronti  [fimo  con  l*  animo  dd  honordrti  3  et  aggradirti:  ma 
eoli  e  occorfo  ,  che  alcuni  huominij  alT altrui  laude  inuidiofi 
gj  nimki ,  a  gufa  di  pefilenza  infatando  et  guadando  Va 
micitid  no  fra -,  hanno  caufatofaie  tra  noi  per  un  tempo  trop 
po  amorevoli  effetti  non  fiano  faguiti.  et  per  riftorareinpar 
te  quel  tempo  io  pcteuo  ben  defiderare  ?  ma  non  giafperare 
co  fi  bella  occafione ,  come  e  fata  la  prefente  ;  dandomi  moz 
do  la  Fortuna  non  pur  di  mofrarti  il  mio  uero  g?  co  fante 
amore ,  ma  di  mofrdrloti  nel  maggior  colmo  delle  tue  bonac 
eie .  nel  che  io  ho  hauuto  la  forte  in  tanto  fauoreuofache  non 
falamente  la  cafa  tua -,  ma  tutta  R orna  conofce ;  duo  tifano 
amici  [fimo  .  gj  bora  la  tua  donna  ;  fra  tutte  d  altre  matro 
ne  pr  e  fanti  [[ima  ^  gj  i  tuoi  ubidienti fami  gj  molto  ualon 
rof  figliuoli  fi  gouernano  fecondo  iconfglfg 7  ricordi  miei 7 
ualendof  di  me  nelle  opportunità  loro  :  gj  il  Senato  0  gj  il 
popolo  Romano  uede  ejj  refaamente  ?  che  in  quefia  tua  tonta, 
nanza  non  hai  amico  -,  che  piu  caldamente  di  me  procuri 
rhonor  tuo .  N on  e  mia  cura  di  donarti  raguaglio  delie  co* 
fa  ?  che  fono  faguite)  g 7  che  faguono  tuttauia  :  rimettendomi 
d  quello jche  ti  fermeranno  li  tuoi .  Dì  me  ti  accerto -,  che  non 
uenni  a  cafa  nell' dmicitid  iua  ;  ma  come  prima  entrai  nelle 
facende  7  hebbifampre  quefio  fine  fai  uolerti  amare,  fluori* 
Ye  gj  honorare .  dopo  il  qual  tempo  non  mi  ricordo  -,  che  io 
non  t  babbi  ogni  hcra  piu  riuerito ,  gj  offa  maio  3  g 7  che  tu 
non  w*  babbi  amato  >  gj  aggradito  .  gz  fa  tal  uoita  e  na * 
to  fra  noi  qualche  difa  ar  ere  ;  uoglio  che  dagli  animi  no  fri 

efirpiamo  talmente  la  memoria  di  quel  tempo ,  che  mai  piu 

non  poffit 
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non  po fifa  rinafcere.  tu  feì  tale  huomo,&  io  defilerò  di  effere 
tdle2  che  fiero  ld  nofira  [retta  amicitia  douere  (fiere  di  lau¬ 
de  a  ciafcuno  di  noi  ;  efiendoci ambiduoi  abbattuti  nei  mede* 
fimi  tempi  della  Republica .  a  te  fi  a  di  tenere  quel  coro  di  me, 
che  piu  ti  piacerà  :  nepmfo  però,  che  tu  fa  per  [limarmi  me * 
no  di  quello  ,  che  digrado  mio  fi  conuenga  .  ma  io  ti  promet 
to  quanto  io  staglio  a  beneficio  tuo  :  &  ti  facelo  ficuro  ,  che 
duanzerò  ogmuno  in  fervimi.  &  fe  ben  in  ciò  doueffi  haiure 
molti  concorrenti,  nondimeno  io  paro  tal  pruoua,  che  tutti  re 
feranno  uinti  ;  offerendomi  a  farne  al  gimicio  di  qual  fi  uo 
glia  perfora  ,  <£r  fi  edulmente  di  Marco  &  Publio  tuoi  figli* 
uoli .  li  quali  come  che  mi  fiano  amendue  carifjimi ,  rondimi e 
no  io  fono  diquanto  piu  affettionato  a  Publio  ,  perche  non  pu 
re  di  prefente ,  ma  fin  da  fanciullo  mi  ha  fempre  amato  ,  <g<y 
riuerito  come  padre  .  Prefupponi  che  quefie  lettere  habbiano 
forza  di  conuendone  ,  non  di  epifi ola  :  renditi  certo,  che  io 
ofieruero  fantiffimamente  ,  g?  fera  con  ogni  diligenza  quan 
to  bora  ti  prometto  ;  <*r  V ufficio  ,  che  in  difenda  tua  ho  fet 
to  a  difefa  della  tua  dignità  ,  ferodo  fempre,  prima  per  ejfcr * 
ti  amico  ,  dipoi  per  non  parere  infdbile  .  n  on  farò  adunque 
piu  lungo  :  folamente  ti  affermo,  che  douunque  io  da  me  M 
fo  uedro  di  poter  j  are  alcuna  copi ,  la  quale  fa  per  apportar 
U  o  commodo,  o  piacer  e, la  farò  fiontaneamente  :  £7  di  quel* 
lo  che  io  non  potrò  uedere,fe  da  te ,  ouero  da  i  tuoi  ne  ferì 
duenito,  opererò  di  maniera,  che  di  bauermi  ricerco  ui  troua 
rete  contenti .  pregoti  adunque ,  che  mi  adoperi  in  ogni  tuo 
bìfogno,  per  minimo  ,  per  grande  ,  per  mediocre  che  fa  ;  & 
che  tu  ferina  adì  tuoi ,  che  fi  stagliano  dell'opera  ,  del  confi* 
glio ,  deli3 duttorita  ,  &  fauor  mio  nede  bi fogne  publiche , 
pnuate  ;  giudicali,  &  domefiice  ;  tue,  &  degli  amici  tuoi  : 

Epifi.  Vam.  K 
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Publio  Vdtinio  imperatore  al  fuo  Cicerone . 
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$  E  tu  dipendi  gli  buomini  fecondo  il  tuo  co  fumé  ?  Publio 
Vdtinio  j  hauendo  bi fogno  dì  effere  difefo  ?  al  tuo  patrocinio 
ricorre .  non  penfo  che  mi  darai  repulfa  nelle  cefo  ?  doue  ua 
Vhonorc  -,  battendomi  accettato  in  quelle  ?  doue  meno  imporr 
tana  .  ma  io  qual  debbo  piu  tofo  eleggere  7  ò  chiamare  d  dU 
fefa  mia  0  che  colui  -,  fono  il  cui  patrocinio  già  fon  ufo  a  lànce 
re  ?  debbo  forfè  dubitare  -,  che  tu  ^  il  quale  per  la  ftlute  mia 
ti  opponefti  all7 impeto  di  molte  per foni  potenti jf ime ?  bora  non 
sij  per  poter  refifere  alle  trife  &  maluagie  cperationi  di  alcu 
ni  j  che  fono  tanto  uuoti  di  forze  ?  quanto  pieni  d’inuìdia  f 
per  il  che  fe  tu  m’ami  al  f olito  ;  abbracciami  -,  £7  diffonda -a 
difendere  il  grado  mio  contra  quefi  tali .  tu  fai,  che  la  mìa 
fortuna  trotta  no  fo  in  che  modo  facilmente  degli  aduerfarij 
non  già  per  mio  merito  certo  :  ma  che  mi  naie  -,  fe  ciò  nondi s 
meno  decade  per  mia  mala  forte  ?  fe  per  ifiiagurd  alcuno  fi  L 
nera  per  nocere  alla  mia  dignità ri  prego  a  difendermi  con 
la  folita  cortefia  .  Ti  mando  la  copia,  della  lettera ,  ch’io  fcrif 
fi  al  senato  in  auifo  de  i  progreffi  miei .  Mi  uien  detto  ,  che 
ti  è  fuggito  un  feruo  -,  &  che  bora  fi  trend  nelpaefe  de  var * 
dei  :  dd  qua' e  tu  non  m’hai  fritto  niente  :  ma  nondimeno  io 
ho  commandato  ,  che  fa  cercato  per  mare  ,  &  per  terra  :  & 
te  lo  trouerò  ogni  modo ;  faluo  fe  non  fard  fuggito  in  Dalma ? 
tìa,  donde  però  lo  capterò  finalmente «  Ti  prego  ad  amarmi . 
Sta  (ano  .  Nel  campo  3  di  N  arona,  alli  Xl  il  di  Luglio. 
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Publio  v Minio  Imperatore  al  juo  Cicerone. 

/  ó 

DEL  tuo  Dionigi,  per  molto  ch’io  babbi  cenato ,  fin  epà 
non  ne  trono  la  traccia  ,  &  tanto  peggio  ,  perche  anchord 
cjua  è  uenuto  il  freddo ,  che  mi  cacciò  di  Dalmatici  .  ma  nona 
dimeno  faro'  tanto  ,  ch’io  ne  lo  catterò  una  uolta .  Ho  ni ilio 
quanto  mi  ferini  di  Catilio.  Oi me,  che  è  quello,  che  mi  domati 
dii  onde  uiene ,  che  tu  uuoi  fempredame  l’ imponibile  f  io 
uorrei  poter  fare  ogni  co  fa  per  te,  &  perii  nofìro  seflo  sera 
uilio  :  ma  ut  dico  ben  liberamente ,  che  mi  marauiglio  affai , 
che  noi  aiutiate  fintili  huomini ,  accettiate  fimili  caufe  . 
Qffflo  Catiiio  e  il  piu  ribaldo  huomo,  che  uiua  .  quanti  gcn 
tiihuomini ,  quante  honejìc  matrone,  quanti  cittadini  R omda 
ni  La  uccifi ,  gj  fatti  fchiaui  ;  quanti  paefi  ha  minati .  vedi 
che  animale  egli  e  :  ha  hauuto  ardire  di  contendere  con  meco  , 
C7  io  l’ho  prefo  in  guerra  .  il  mio  dtfderìo  faria  di  perdonar 
gli  per  amor  uoflro  :  ma  che  poffo  io  rifpondere  à  quelli ,  li 
quali  gridano, g?  fi  lamhano ,  ch’egli  ha  depredati  i  lor  beni, 
effugnate  le  nani,  uccifi  i fratelli ,  i figliuoli,  i genito, i  fs’io 
ffft  piggiore  di  Appio ,  nel  cui  luogo  fono  flato  fu jìituito,  non 
fo  fe  lafdaffi  impunita  unta  f  eltrila  :  ma  nondimeno  uedero 
di  contentarti .  Quinto  Voìufio  tuo  difcepolo  lo  difendere 
peraumura  egli  potrà  acquetargli  aduerfarij ,  facilmente  lo 
potrei  affoluere  / 1  prego  a  preformi  ogni  tuo  aiuto, doue  tu 
vegga  ,  eh  io  n  riabbi  Infogno  .  afre  mi  fa  gran  torto  :  do 
utrebbe  proporre  in  Senato,  che  mi  fi  concedere  l’honore  del - 
le  fupplicationi ,  per  la  felicità  che  i  Dei  mi  hanno  donata  in 
quefla  guerra  di  Dalmati  a  :  deuerebbe  dico  farlo  ,  g?  non  lo 
fa  :  come  s  io  non  haueffi  operato  cofe  degne  di  triompho,  non 
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che  di  fupplicationi  .  fe  mole  appettare  ,  ch'io  babbi  fornita 
tutta  la  guerra  :  io  uerrò  ad  effere  trattato  peggio  de  gli  ab 
tri  -,  che  hanno  guerreggiato  per  la  Republica .  ci  refi  ano  an 
chora  uenti  terre  antiche  della  Dalrnatia  :  le  quali  fi  fono  uni 
te  con  piu  di  fejfantd  .  Dopo  che  mi  fono  fate  ordinatele 
fupplicationi  -,  fono  andato  in  Dalrnatia  :  ho  pyef  fei  terre  per 
forza  :  ci  rimane  quefa  fola  ?  la  quale  è  grandiffima  ,  già 
quattro  uolte  da  me  prefa  :  perche  ho  prefo  quattro  torri y  & 
quattro  muri <gj  tutta  la  rocca  :  dalla  quale  leneui ,  i  fred 
di  .,  le  pioggie  m'hanno  [cacciato  :  £7  per  mia  mala  fiagura 
fono  [tato  forzato  a  lafciar  la  terra  predetta  ^  &  la  guerra 
già  finita  .  per  il  che  ti  prego  ,  fe  fard  bifogno ,  a  fauorirmi 
apprejjo  a  Ccfare  -,  £7  a  difendermi  in  ogni  conto,  confeyma 
opinione  di  non  hauere  amico  piu  amoreuole  di  me .  Sta  fano9 
adì  V  *  di  Decembre ,  di  N arona  . 

Cicerone  d  Publio  vatinio  Imperatore . 

NON  mi  marauiglio  -,  che  i  miei  uffeij  ti  f ano  grati  ; 
battendoti  Tempre  cono  fiuto  grati  [fimo  fra  tutti  gli  altri  :  & 
non  ho  mai  ceffato  di  predicarlo  ;  percioche  fono  fato  da  te 
non  folamente  ringratiato  ,  ma  etiandio  cumulatiffmamen a 
te  rimunerato  .  la  onde  in  tutte  le  altre  tue  bifogne  mi  troue a 
rad  prontiffmo  d feruirti .  Doue  mi  raccommandi  Pompeia 
tua  moglie  )  nobiliffnna  donna  :  nife  le  tue  lettere ,  fubito  par 
lai  col  nofro  Sura ,  che  le  diceffe  da  mìa  parte  ch'ella  mi  fa? 
ceffo  J  fapere  ciò  -,  che  le  bifognaua  :  che  io  la  feruirei  nolana 
tierì  :  £7  ti  prometto  di  farlo  :  £7  5  fefard  bifogno  ,  io  ande a 
rò  in  perfona  a  ritrouarU  .  nondimeno  uorrei -,  che  tu  le  feria 
uejf  -,  che  dìa  non  reputi  nìuna  cofa  ne  tanto  grande^ne  tanto 
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picchia  ,  Id  quale  a  me  paia  ò  difficile  ,  ò  poco  deputi  di  me . 
tutto  quello  ,  ch’io  farò  per  te  7  mi  parerà  facile  ,  &  conuene 

che  Dionigi  ritorni . 
d  fe  egli  fard  ribaU 
do  ,  lo  menerai  prigione  nel  triompho  .  Ma.  l’habbiano  que~ 
fti  Dalmati ,  che  ti  danno  che  fare  .  ma  ,  come  tu  fcriui  in 
brieue  li  debellerai  &  illufir iranno  le  uittorie  tue:  perche  fa? 
tono  fempre  tenuti  bellicofi  .  sta  [ano . 


noie  al  grado  mio  .  Se  mi  uuoi  bene , fa 
io  gli  attenerò  quanto  pii  prometterai .  n 


fa/fafa  -  Cicerone  a  Lucio  Luceio  ,  figliuolo  di  Quinto  * 

H  o  de  iberato  di  aprirti  l’animo  mio  con  lettere  ,  le  qua 
li  non  hanno  tanta  uer gogna  :  poi  che  in  perfona  non  fono 
mai  fiato  ardito  di  farlo  per  una  certa  mìa  non  dirò  mode =? 
jlia  ,  ma  rufiichezza  non  fio  donde  in  me  foprauenuta  .  A  r? 
do  d’un  de  fiderio  marauigliofo  ,  &  ,  s’io  non  m’inganno  , 
affiti  lodeuolefaie  tipiaccia  d’ittufirare  il  nome  mio  co  la  luce 
de  tuoi  fritti,  il  che  fe  ben  faefife  notte  mi  hai  dato  intentione 
di  uoleno  fare  :  nòdimeno  uoglio  che  mi  per  doni  fa  io  te  ne  fol 
lecito  :  percioche  la  maniera  del  fcriuer  tuo  fa  quale  io  ho  firn 
preff  erato  che  doueffe  riufeire  belliffìma  ,  ha  uinta  l’ opinion 
ne  mia  ,  cgj  hammi  talmente  prefo  ,  pgp  accefo  ^  che  fono  enn 
trato  in  calaijfimo  defiderio  ,  che  le  cofe  da  me  operate  fiano 
fritte  con  la  penna  tua  :  percioche  non  folamente  fifero  ,  che 
il  mio  nome  fi  perpetui  netta  fama  ,  ma  etìandio  bramo  di 
dermi  co  fi  uiuo  quell’ auttorita  ,  che  può  na fermi  dal  teftimo 
nio  tuo  ,  &  di  gufar  quetta  dolcezza  ,  che  fintirò  uedendon 
mi  effere  lodato ,  &  amato  da  un  tuo  pari.  &  anchora  ch'io 
fappia,  quato  fei  occupato  :  nondimeno  perch’io  ueggo,che  tu 
hai  già  finita  la  hifioria  della  guerra  italica,  &  ernie  ;  et  mi 
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h dueui  detto ?  principiaui  le  altre  cofe  :  non  ho  uoluto  mdn 

care  a  me  fiìefifo  di  duertirti ,  che  tu  pcnfaffit  ?fe  uoleui  attacn 
care  le  noftre  cofe  con  r altre  ;  oueramente  1  come  hanno  fate 
to  molti  Greci ,  Cdliifìhene  ld guerra  Troiana ,  Timeo  quella 
di  Pirrho  0  Polibio  la  N umantina  ?  li  quali  tutti  appartorno 
le  predette  guerre  ;  cofi  anchora  tu  diuideffi  la  congiura  dui 
le  dade  guerre  eflerne  .  io  certo  non  ueggo  5  che  importi  mol 
to  alla  mia  laude  7  ma  riguardando  alla  gran  uoglia  mia ,  di 
certo  egli  importa  ,  che  tu  non  affretti  7  di  ejjere  arriuato  al 
luogo  commodo  a  ragionar  di  noi  ?  ma  che  anticipi  il  tempo  , 
Cj7  facci  prima  metione  delle  cofe  mie.  infume  [e  in  un  fola 
argomento  7et  in  una  fola  per  fona  fi  e jfer  citerà  l'ingegno  tuo  : 
uegg°  con  h animo }  quanto  piu  abondeuole  1  egr  piu  orna 
ta  riufcira  la  materia  .  ne  però  fono  co  fi  priuo  d'intelletto  ? 
ch'io  non  conofca  ?  quanto  io  fia  impudente  ?  prima  à  imporr 
ti  tanto  carico  (  chepotrefìi  facilmente  canfore  le  occupatici 
ni  )  dipoi  a  ricercarti  ;  che  tu  mi  uoglia  lodare  :  perche  può 
effere  facilmente }ch* io  non  ti  paia  di  meritarlo .  ma  come  fi  è 
incominciato  a  poffare  i  termini  della  modeflia  ?  non  fi  può 
far  meglio  ?  che  ffrogliarfi  affatto  la  uergogna  .  &  però 
ti  prego  con  ogni  efficacia  ?  che  tu  orni  i  miei  gefii  in  magi 
gior  maniera  anchora ;  che  peYduentura  non  filimi  che  meritii 
no  di  e  fifiere  ornati  ;  &  che  non  riguardi  alle  leggi  delThifiloa 
ria ^  ma  al  merito  dell' omicida  noflra  :  la  quale  Morrei  che  in 
quefiìo  apprefifio  di  te  poteffie  un  poco  picche  la  uerita .  £7  per 
che  tu  fcriuefiigia  in  non  fo  qual  proemio  ?  &  certo  leggìdi 
dramente  ^  che  fi  come  quell' Herccle  di  Xenophonte  non  fi 
Idfciò  punto  muouert  alle  lufinghe  de  i  piaceri ,  cofi  non  muo 
uerebbe  te  il  rijfretto  delTamidda  :  bora  uorrei  ?  che  a  mio  co 
tento  tu  cangiaffi  penfiiero  ?  £7  in  grada  del  nofilro  amore  ti 


DELLE  EPIST.  FAM,  76 

diffoneffi  d  fodis fermi  di  quefto  mìo  piego .  &  quando  ’H 
come  io  desidero  0  tu  ti  nfolud  d  rdccoghere  ld  memoria  delle 
cofe  mie  7  &  a  riflringerldin  un  uolume  f parato  :  fera  und 
mdterid  -,  d  mio  credere  ,  affai  degna  delia  tua  eloquenza  : 
percicche  incominciando  da  quel  tempo  ?  che  nacque  la  congiti 
Td  j  £7  feguitando  infno  a  quello 3  ch'io  ritornai  dì  bando^tu 
trouerai  tanti  accidenti  degni  d'hiforia  -,  che  mettendoli  tutti 
infieme  formerai  un  corpo  rdgioncuole .  £7  in  ciò  potrai  ud ? 
leni  della  cognitione  che  hai  dette  mutazioni  ciuili ,  parte  nar ? 
rando  l'origine  dette  aifcordie  -,  parte  moflrando  i  rimedij 
contra  i  putuyi  mali .  uitupercrai  le  cofe  uitupereuoli  :  lode? 
rai  le  lodeuoli  5  approuandole  con  quelle  ragioni  -,  che  ti  par ? 
ranno  migliori  :  uolendo  feruare  il  tuo  co  fumé  di  parla? 
re  boeramente  ?  noterai  la  perfidia ,  le  infidie ,  i  tradimenti  di 
molti  contra  me.  &  molta  uarieta  nel  fcriuere  ti  preferanno  ^ 
i  cafi  miei  D  piena  d’un  certo  piacere ;  che  inuiterd  gli  huomi ? 
ni  a  leggere  piu  auanti  :  percioche  non  e  co  fa  piu  atta  a  dilet 
tare  i  lettori  ^  che  la  uarietd  de  tempi  -,  &  le  uarie  mutatìoni 
della  fortuna  :  le  quali  fe  bene  -,  quando  le  pruouammo  -,  ci 
furono  di  trauaglio  7  non  ci  fa  pero*  difearo  di  uederle  fcrit ? 
te .  imperoche  la  fictira  ricordatione  della  preterita  noia  ap ? 
porta  contentezza  :  &  gli  altri ,  che  non  hanno  patito  alcuna 
propria  molefia.  leggendo  gli  altrui  traudgli  fenza  alcun  lor 
dolore  j  fentono  una  certa  compafftone^che  riempie  l'animo  di 
grata  dolcezza  .  Q ual'e  di  noi  P  che  non  habbia  piacere  -,  ^7 
compaffioney quando  legge  la  morte  di  quell' Epaminonda, che 
mori  ftto  Mantmea  ?  il  quale  pure  alhora  commanda  ,  che 
glifid  canato  il  ferro  ,  ond'era  a  morte  ferito  quando  inten ? 
de  ,  che  il  fuo  feudo  e  fatuo  1  (*7  inteft  che  l'ha  ?  ffrezzando 
il  duolo  efremo  della  piaga  ?  tutto  contento  fmifet  i  gior* 
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ni  fuoi  con  genero fa  morte .  q ual’è  di  noi ,  che  non  legga  con 
miràbile  dttentione  la  fuga ,  gj  il  ritorno  di  T hemijiocle  ? 
egli  c  aero  ,  che  unhifìorid  continuata  fare  che  alquanto  ci 
diletti ,  perche  rapprefenta  ordinatamente  i  fucceffi  delle  cofe 
paffate  :  ma  una  narr azione  appartata ,  doue  f  ueggano  idu 
biofi  7  gg  nari j  accidenti  di  qualche  eccellente  perfona  0  por? 
tafeco  marauiglia  7  afyettatione  ;  lentia  ?  molefia  ;  jferanz 
za  -,  timo) x  :gg  feti  fine  è  notabile  ?  fi  arriua  leggendolo  di 
colmo  del  p  acere .  per  il  che  mi  fard  piu  accetto  ?  fe  ti  rifolue s 
rdi  di  feparare 5  gj  diuidere  dalla  continuatione  de  i  tuoi  fcrit 
ti  quejla  dirofauola  delle  cofe^gg  degli  euenti  nofrì  :  la  qua 
le  contiene  in  fe  udrij  atti -,  gg  molte  anioni  de  configli ?  gg  de 
tempi .  Io  non  credo  -,  che  tu  debba  entrare  in  fo fretto  7  ch’io 
uadi  cercando  di  pigiar  l’animo  tuo  per  uia  di  affentdtione  0 
fe  bene  tanto  def  derio  dimojìro  di  effere  celebrato  da  te  :  pero 
che  tu  non  fei  huomo ,  che  no  conofca  te  medefmo  ;  gg  che  no 
reputi  piu  tofo  inuidi  coloro  ,  che  non  t’ammirano  ?  che  adu 
latori  quelli  5  che  ti  laudano  .  ne  io  fono  co  fi  fiocco  ?  ch’io  uo 
glia  effere  celebrato  ?  gg  fatto  eterno  da  uno  -,  che  anch’egli 
in  celebrarmi  non  confegud gloria  particolare  dell’ingegno  ^ 
gg  dottrina  fua  .  uolfe  AÌeffandro ,  quelfamofo  capitano ,  fo 
lamente  da  A  pelle  effer  ritratto  -,  £7  intagliato  da  Lifppo  : 
gj  fecelo  .,  non  perche  cercaffe  di  entrar  loro  in  gratta  con  ar 
te  di  affentdtione  1  ma  perche  uedeua  che  la  pittura  di  A  pelle, 
gx  ld  [coltura  di  Lifppo  doueano  render  chiari  i  nomi  loro  ? 
g 7  recar  a.  fe  riputatone  .  benché  quefli  artefei  con  la  loro 
arte  non  rapprefemano  altro  che  la  imagtne  del  corpo  7  di 2 
moftrandoci  la  effgie  di  coloro  -,  che  ueduti  non  Labbia  3 
mo  :  ma  qualunque  ev  illufre  per  lodeuoli  opere ,  fenza  a-. s 
luto  di  fimulacri  uiue  per  fe  flejfo  ?  gj  timer d  fempre  neU 
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la  memoria  clelli  huomini .  gr  uedcfi  ?  che  non  hd  minor 
fama  quel  Spanano  Ageflao  -,  il  quale  non  uolle  mài  effere 
ne  dipinto  ?  ne  fcolpko  -,  che  quelli  ^  che  in  ciò  gran  curd  pò? 
fero  ;percìoche  un  folo  libretto  di  Xenophonte  7  compoflo  in 
Idude  di  quejto  Re.,  hd  di  gran  lungd  dudnzdto  tutte  le  imd 
gini ,  et  tutte  le  f  amache  fi  tr oudno.gr  per  que fi d  cdgione 
fard  maggiore  il  contento  ieT  animo  mio ,  gr  la  dignità ,  gr 
il  credito  àtlldfdmd  ?  fe  peruerrò  ne  i  tuoi  fritti  ^  che  fio  per 
ueniff  negli  altrui  perche  non  folamente  hduerò  hduuto  he 
niuolo  f  ingegno  tuo ,  fi  come  hcbbe  Timoleonte  quello  di  Ti* 
meo  ,  gr  remifocle  quello  di  Herodoto  9  md  etiandio  Vaut* 
tonta  d  una  perfona  chiariffma  0  gr  ejjemplare  5  gr  cono 3 
fiuta  nelle  facendo  importanti  della  R  epublìcd  :  tal  che  pare 
Yd  -,  co  io  babbi  truoudto  non  jolamente  quella  chiara  trom* 
ba  y  che  Aleffindro  ?  poi  che  fu  giunto  al  Sigeo  7  diffe  che  Ho 
mero  faceua  rifonare  in  honore  di  Achille  -,  ma  etiandio  un  te 
fimonio  grane  d’una  perfona  grande^gr  ftmoffftma .  Av 
me  piace  quell  Hettore ,  che  introduce  N euio^  il  quale  non  tan 
to  dì  ejfir  lodato  fi  allegra ,  ma  [otto giunge  ,  da  una  perfond 
lodata  .  gr  fe  non  mi  uerr a  fatto  d3 impetrare  quefaprdtid 
da  te  5  cioè  fe  per  qualche  tua  facenda  non  hauerai  tempo  di 
confo '.armene  (  perche  nele  cof  poffibili  non  crederei  che  tu  po 
teff  mancarmi  )  farò  forfè  sforzato  a  fare  queUo  y  che  molti 
fogliono  riprendere  :  fermerò  io  di  me  fejfo ,  con  Veffempio 
però  di  molti  huomini  famof  .  Ma  tu  fai ,  che  in  quefia  par  . 
te  occorrono  molti  rifletti  :  bifogna  ,  che  dife  medefmi  fri* 
uano  parcamente y  fe  hanno  operato  alcuna  cofa  degna  di  lati 
de ,  gr  lafino  fare  qudle ,  che  meritano  biafimo .  al  chef  ag 
giunge ,  che  gli  fritti  non  acquetano  fede  ?  ne  dimoriti;  gr 
molti  finalmente  biafmano  quefia  maniera  di  fimere ■  dicen 
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dolche  nelld  Grecia  ibdniitori  de  giuochi  Gimnkì  tifano 
mdggm  modefita ,  li  quali  poi  che  hanno  pofto  le  corone  in 
capo  agli  ditti  uincitori  ?  &  con  dltd  noce  publicdti  i  nomi 
loro  ;  quando  effj  ?  dudnti  che  fifìnifcdno  ì  giuochi  ?  fono  co? 
yondti  j  fanno  uenire  un  dltro  ^  che  gli  publichi  ^  per  non  pu 
blkdre  effi  le  untorie  loro  .  io  defederò  di  fuggir  queflo  biafi* 
mo  5  G7  fuggir  odo  0fe  mi  confeoli  delld  mìd  domdndd  :  c '7  i 
confeoldrmene  ti  prego .  &  a  fine  che  non  ti  mdrduigli ,  per 
che  io  ufi  hord  tante  cerimonie  in  pregarti  foduendomi,  tu  fjoef 
fe  uolte  promeffeo  di  uoler  comporre  con  grdn  diligenzd  uno 
perd  delle  cofee  mie  :  dicoti  ?  come  difefei  nel  principio  ,  che  io  te 
ne  feoUedto  non  per  altrOj  fe  non  perche  uorrci  ogni  modo?che 
gli  altri  mi  conofceffeero  in  ulta  da  i  tuoi  libri -,  &  che  io  pò? 
teffei  uiuo  godermi  il  frutto  della  gloria  mia  .  fe  tu  poteffi  fen 
Zd  incommodo  ->  hauerei  caro  ?  che  mi  dejfi  rifio  fa  :  &  rifol 
uendoti  d  pigliar  eV  impr  ef a  fiarò  un  compendio  delle  cofemie , 
md  fe  mi  rimetti  a  un  dltro  tempo ,  la  fiero  dtfdrlo -,  &  rifer 
berommi  a  parlarne  tcco  a  bocca  .  tu  fra  tdnto  feguirdi  thi* 
fiorici  incominciata ,  <&  per feuer eroi  in  dm.drmì .  std  fdno  ; 

Cicerone  a  Lucio  Incelo  ?  figliuolo  di  Quinto  * 

BENCHÉ  la  confoldtione  delle  tue  lettere  mi  fid  grd* 
tiffimd  ?  perche  mi  dimofìra  un  fommo  amore  congiunto  con 
fomma  prudenza  :  nondimeno  un  dltro  frutto  affai  grande 
ne  ho  raccolto  0  hdutnio  cono  fiuto ,  con  quanta  fortezza  tu 
firezzi  le  cof  humane  ?  £7*  come  fi  parato  benifjimo 5  &  ar 
mato  contra  i  fieri  colpi  delld  fortuna .  &  certo  che  è  felice  0 
&  neramente  fauio  colui ;  il  quale  non  dalla  forte  fi  lafciago 
uernare  ;  ma  effo  gouerna  la  forte  ?  &  in  fi  filo  fi  fida  ?  & 
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da  fe  feffo  -pende .  quefd  opinione  ho  io  (emprehamtd  :  & 
benché  mi  fofjì  imprejja ,  £7  fitta  nella  menu  ,  nondimeno 
ld  uiolenzd  de  i  tempi  infelici  ,  &  le  continue  botte  delle  di* 
uerftd  idi  ducano  fmoffia ,  £7  cd^e  dell0  animo 

mio  .  fcor^  ueggo  ,  che  i°hai  raffermata  con  quefe  tue  ulti* 
me  lettere ,  £7  molto  piu  con  quelle  ,  cke  poco  intorno 
a  tal  propofto  mi  haueui  ferine .  £7  però  ti  aceno  ,  che  mi 
fono  fate  carijfime  ;  £7  che  non  e  fi  pretto fa  gioia  7  che  riffa 
io  a  queUe  io  non  haueffi  a  uile .  £7  benché  quelle  ragioni  ,  le 
quali  elegantemente  ,  e7  copiofamente  cibai  raccolte ,  hai* 
bino  mirabile  forza  di  consolare  :  tuttauia  ninna  cofd  m%a 
maggiormente  con  filato,  che  là  fermezza,  £7  ld  granita  dd 
l  animo  tuo  ;  laquale  io  in  quefle  tue  lettere ,  come  in  uno 
jf  eccbio  ,  ho  ueduta  ;  £7  tanto  la  prezzo  ,  che  mi  reputo  ucr 
gogna  non  imitarla .  piu  ti  dico  ,  che  mi  tengo  anco  piu  f or* 
te ,  £7  piu  co  fame,  che  non  fei  tu ,  che  mi  predichi  Idfortez 
za:  perche  tu  pari  di  hauere  pur  qualche  ffcranza  di  miglior 
fortuna ,  doue  con  diuerfe  ragioni  cerchi  di  moflrarmi ,  che 
non  fi  dee  tenere  la  Republica  per  tanto  indebolitacela  non 
poffa  riforgere ,  fi  come  uggiamo  che  ffeffo  ri  forge  un  già 
diatore  abbattuto  dal  altro  .  onde  non  e  miracolo ,  che  tu  fa 
forte  -,  hauendo  alcuna  fferdnza  :  ma  ì  ben  miracolo ,  che  tu 
jferi  niente  .  dimmi  :  qual  cofd  uedi  tu ,  che  non  fa  in  tutto 
guafla ,  £7  confumata  ?  confiderà  tutti  i  membri  dela  Re- 
pubica ,  li  quali  ti  fono  notiffimi  :  niuno  ue  ne  trouerai  feu 
ramente ,  che  non  fa  rotto  ,  fracafifiato  .  le  quai  coffe- 
guirei  narrando  ,  no  le  uedeffi  meglio  di  te;  òs°io  potefiji 
ricordarle  fenzd  dolore  :  benché  per  i  precetti ,  che  tu  dai 
ci  bifogna  (cacciare ,  £7  al  tutto  mettere  in  bando  ogni 
dolore  .onde  io  tolererò  gli  incommodi  pmati,come  m-V 
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giudichi  ?  &  li  communi  con  maggior  fortezza  anchora^che 
tu  iftcffo  -,  il  quale  mi  conforti  i  tolerdrli  :  perche  tu  pur  fei 
folleudto  da  qualche  fferanza^  fi  come  flriui^ma  ld  mia  fera 
maggior  fortezzdjperche  non  ferì  dccompdgndtd  àd  fferan* 
Zd  dlcund ♦  et  f  come  tu  dmoreuolmente  mi  ricor  dilanierò  co 
foldndomì  con  penfdre  quanto  fempre  ho  dmdtd  ld  RepublU 
cd  con  ridurmi  ì  memorid  quei  tempi  -,  che  teco  infieme 
tanto  1° aiutai .  ho  fatto  per  la  patria  non  manco  certo  di  quel 
lo  .,  ch’io  deueua  ;  piu  neramente  1  che  non  può  fare  un  huo ? 
mo  .  mi  perdonerai  -,  s’io  laudo  alquanto  me  fejfo  :  perche  ri 
cordando  quelle  cofe  -,  lequali  tu  mi  proponi  ì  penfare  ?  per 
fcdcciar  dall’animo  i  torbidi  penfieri  -,  fento  grandi ffimd  con s 
folatione  .  gy  per  obedirti  5  quanto  per  mepotraffl ,  minuos 
lerò  dalle  molepie  7  cg?  dalle  paffoni  ;  &  trasferirò  V animo 
allo  fudio  delle  dottrine  -,  le  quali  nella  florida  fortuna  fono 
di  ornamento  -,  &  nelThorridd  di  aiuto  :  z?  farò  teco  tanto ? 
quanto  patirà  l’età-,  &  ld  compleffione  di  ciafcuno  di  noi  :  et 
fe  non  potremo  cofi  effere  infleme  -,  come  uorremmo  ;  nondiz 
meno  la  flimìitudine  degli  (ludi  noflri  uerxì  a  congiungerci 
col  penflero  -,  di  modo  che  non  ci  parrà  mai  di  ejfere  in  tutto 
fep arati .  Stafano  . 

Lucio  Luceio  ?  figliuolo  di  Quinto  ?  a  Cicerone  . 

SE  ^  fei  fano ,  mi  piace  :  io  (lo  ?  come  foglio 5  &  anco 
alquanto  peggi°  ?  ch’io  non  foglio  .  Io  ho  domandato  molte 
uolte  di  te  -,  deflderdndo  di  uederti  :  £7  mi  fono  mar  ciniglia s 
to  ?  com’anchor  bora  mi  marauiglio  0  che  tu  pia  tanto  fuori , 
di  Roma  .  non  fo  fermamente  la  caufa  -,  che  ti  tien  da  noi  lori 
tano  .  fe  ti  piace  la  foletudine  ?  per  hauere  maggior  commo* 
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ditd  di  comporre  :  me  ne  allegro ,  non  riprendo  il  tuo  con 
figlio  :  perche  non  fi  può  trottare  piu  dilettinole  ffaffo  r.onfo 
lamento  in  qu efi  tempi  miferi ,  &  infelici ,  ma  ancora  r.e  i 
tranquilli ,  &  lieti ,  <(j  /ferialmente  all'animo  tuo  fatico , 
che  hora  cerea  ripofo  dopo  tante ,  <*7  fi  grandi  occupationi  ] 
&  erutto  ,  che  fempre  produce  frutto ,  che  altrui  diletta 
&  te  ftejfo  riempie  di  gloria  .  ma  fe  ti  fei  dato  in  preda ,  fi 
come  quando  eri  qui  ,  alla  trifezza ,  er  alle  lagrime  :  me  ne 
doglio  perche  tu  ti  duoli ,  gr  crucci  :  (grafemi  concedi  li¬ 
cenza  di  dire  il  mio  parere ,  non  pojjo  non  riprenderti .  deh 
che  uuol  dir  quefto  ì  tu  foto  non  uederai  le  cofe  aperte  &• 
mamfefe ,  il  quale  con  l'acume  dell'ingegno  fcor  vi  le  cccuL- 
tijjimef  tu  non  eonofeerai ,  che  il  continuo  lamentar  fi  non  ri 
leua  mente  (tu  non  t'accorgerai ,  che  piu  tofo  fi  raddoppia = 
•to  gli  affanni ,  li  quali  la  tua  prudenza  ti  chiede  che  li  ‘(ocm 
bn  dall’animo  tuo  f  mafe  con  conforti  non  poffo  in  te  opera = 
re alcum co  fa  ti  prego  per  quanto  amore  mi  porti , ‘che  ti 
adarghi  da  quefe  molefie ,  &  ritorni  a'  uiuere  con  noi  c? 

j  I,  ”°/?W  cammuni  >  i  p»re  a  i  tuoi ,  che  Rudi  piu 
degli  altri  son0  tr attagliato  da  due  cofe  contrarie.non  uor 
rei  addurti  faftdta  con  quefli  miei  ricordi  :  uorrei  perfua 
derti ,  che  la/aa/ft  il  proponimento  ,  che  hai  prefo  .  ti  preoo , 

che  o  nell  una  facci  a'  mio  fenno ,  ò  dell'altra  non  ri  tutti. 

Std  Jdno  ♦ 

Cicerone  a  Lucio  Luccio ,  fgliuolo  di  Quinto . 

T.Zn  T  1°'  Vam°ref  clfemifort'h^  tutte  le  parti  mi 

fi  mof  ranelle  lettere  che  da  te  ultimamente  Uricemie. 

del  quale  amore  benché  io  fuff,  certiffmo  prima  che  hora 
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nondimeno  quejìa  dimofratione  mi  è  fiata  oltra  modogrd, 
td  7  direi  gioconda  -,  s'io  nonhaueffi  perduta  quejld  parola 
in  ogni  tempo  ;  egj  non  per  quella  cdufd  7  che  tu  penf}  &  nel 
ld  quale  ufando  parole  dolciume  7  &  amor euohff ime  in  efì 
fìtto  grauemente  mi  riprendi  ;  ma  perche  a  quella  profonda > 
pidgd  non  trono  quelli  rimedi  7  che  ld  poteudno  fanare.  Deh 
dimmi  di  grdtid  ,  poffo  io  ricorrere  d  gli  dmici  ?  doue  fono  ? 
tu  fai ,  de  qudli  io  pdrli  :  perche  gli  hdbbidmo  hduuti  qua  fi 
communi  :  fai  7  che  altri  fono  morti  3  altri  oflinati  di  non  ué 
nire  a  R orna  uiuono  in  lontano  paefe .  io  potrei  ben  uiuere  te 
co  -,  £7  lo  defidero  fommamentt .  fama  dmici  di  molti  anni , 
W  f declamo  una  medefima  profìffme  di  lettere:  ninno  uin 
colo  y  ninna  cofd  manca  alla  noftra  congiuntione .  ma  poffia 
mo  noi  effere  infume  ?  io  per  me  non  faprei  dire ,  che  impedì 
mento  ci  fa  :  ma  non  'dubbiamo  gid  fìtto  infno  di  hard , 
effendo  meni  in  fu  quello  di  Tufculo ,  c 7  di  Pozzuoli  :  che 
dirò  in  R omd  ì  oue  7  effendo  Idpiazzd  commune  7  ld  uicindn 
Zd  poco  importa  .  per  mala  uentura  noi  habbiamo  feontra * 
to  certi  temei  7  che  ci  uer gogniamo  di  uiuere  in  tempo7  che 
doucuamo  ricogliere  il  frutto  delle  paffate  fatiche  .  qual  rifu * 
gio  mi  rcflaua  7  effendo  j fogliato  di  tutti  i  contenti ,  &  di 
tutte  le  confolationi ,  ch'io  fileno  hduere  ?  l'unico  rifugio  del 
le  lettere  7  nelle  quali  3  per  non  poter  far  altro  ,  continuamen 
te  mi  efferato  :  ma  e  gran  fìtto  ,  ch'effe  dnchord  il  loro  aiu * 
to  mi  negano  ,  dj  pare  che  mi  ferrino  fuori  del  porto  della 
quiete  7  c7  mi  riprendano  acerbamente  ,  perch'io  dimoro  in 
lue  fa  uita  ,  nella  quale  non  fi  può  fonare  altro  ,  che  con* 
tinud  miferid  -,  &  continua  tribolatione .  c7  marauigli  7 
perch'io  nino  lontano  da  quella  città ,  doue  non  ho  cofd  ne 
pMica  7  ne  prima  ?  che  mi  poffd  piacere  ?  io  confumo  tutto 
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il  tempo  nelle  lettere,  non  per  trottar  medieind ,  che  mi  qv.a, 
rifcain  tutto ,  ma  per  ingannare  il  dolore ,  che  mi  preme , 
er  [e  haueffimo  battuto  auertimcnto ,  come  non  habbiamo 
hauuto  per  le  continue  paure,  che  ci  teneuano  fiffeft  :  [arem 
mo  fiati  fempre  mai  infume  :  ne  bora  tr attaglierebbe  me  la 
tua  indiftoj, tiene  }ne  offenda  ebbe  te  il  cordoglio  mio  .  gr 
pero  a  tutto  noftro  potere  facciamo  di  uittere  infume  •  perche 
non  poffidmo  imaginarci  cofa,  che  meglio  ci  torni .  fr  Lochi 
giorni  adunque  uederottì,  stafano,  '  ‘ 


Ù 


Clarone  a  Titio  * 


B  E  N  CHE  non  fa  huomo,chepoffi  meno  confarti  di 

Tì  ddlle.. tUe  m°lfe  Pref°  tMt0  diffìacere ,  che  io 

f  efjoka  Infogno  di  confolatione  :  nondimeno  non  eiTendo  il 

mio  dolore  cofi  acerbo,  come  il  tuo  :  &  udendoti  in  cof,  era 

ue  angofita- mi  e'  partito  uffxio  tenuemente  ali’amicitia  no 

1  l  &  aU  dmore  >  Cl/,°  “^to  ,  non  piu  tardare  à  fcri- 
uem ,  ma  porgerti  qualche  medicina  leggiera,  la  quale  poffa 
diminuire  il  tuo  dolore,  fi  non  potrà' in  tutto  fattilo. &U 

Tu  *UOne  '  °rdmm  >  &  ufimd  °gnmo ,  dellaquak 
debbiamo  continuamente  ragionare ,  &  penfare  ;  che  babbi* 

mo  a  mente ,  come  tifiamo  Uomini ,  Hi  fitto  quefiat 

ge,cleatutuicolpi  di  fortuna  Unofirauita  debbi  cff«e 

tfiofia  :  alla  qual  legge  non  debbiamo  cercare  di  opporci  lieti 

fando  queda  condurne ,  con  laquale  nafeiamo  ;  anzi  con  ea 

tienza  fipportare  quelli  decidenti, aliiquali  prudenza  humìnl 

non  può  rimediare  ;  confilandoeì  con  penfare  che  roti 

5-(eyt0,0ijj  t  ho  ditta ,  dehU  gramltmntt  optrarirrtUo 
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animo  tuo  per  alleuiamemo  del? affittino  -,  che  fatti  :  norÀh 
manco  io  intendo  di  proporti  cefi  -,  che  hauera'  maggior  fon 
za  -,  che  tutte  le  confoUtioni ,  le  eguali  fono  fate  tifate  ?  gr 
fritte  da  huomini  fapientiffimi .  dico  adunque  p  che  confiate 
ranio  al  mifero  fato  della  nofra  citta  -,  ggr  dia  maluagitd 
di  quefii  tempi  ;  conoscerai }  che  neramente  beati  fono  coloro , 
li  quali  non  hanno  h aulito  figliuoli  ;  gj  coloro  meno  infelici ? 
li  quali  bora  gli  hanno  perduti  >  chefe  perdutigli  haueffero  -, 
quando  la  Republica  forma  .  egli  e  nero  -,  chefe  tigraua  la 
gran  perdita  5  die  ,  mirando  al  danno  rlceuuto  : 

non  ueggo  uia  da  diuertire  in  tutto  il  tuo  dolore .  ma  fe  la 
naturale  affettane  ti  muoue  d  piangere  le  miferie  di  quelli  -, 
che  fono  morti  :  per  non  produrre  bora  in  mezzo  do  7  che  in 
quefa  materia  ho  [beffe  fiate  letto  -,  gr  udito  ,  che  nella  mor 
te  non  e'  male  alcuno  ;  dopo  laquale  fe  F anima  uiue  -,  quella 
piu  propriamente  fi  deue  chiamare  immortalità  ?  che  morte  ; 
^7  anco  muore  infieme  col  corpo  -,  ho»  /J  rfewe  sfamare  -, 
che  ui  fid  alcuna  mi  feria  5  poi  che  non  fi  finte  :  lafciando  dico 
quefa  parte  da  canto  -,  dirotti  fiamme  una  ragione 7  la  qua 
le  e  uerì ffimd  ;  che  alla  Republica  ?  amèna  tal  pericolo  -,  che 
cidfeuno  deuerebbe  allegrarfi  di  fuggirlo  con  la  morte .  non 
trouapiu  ricetto  l’honefia ,  la  bontà  -,  la  uhm  -,  ìa  giufla  in 
tendone  ,  le  buone ,  g?  lodate  arti  :  gr ,  che  e  peggio  bah 
biamo  fmarrita  la  libertà',*?  I *  fierezza  .  fi  checonfideran 
do  alle  miferie  ?  nelle  quali  fiiamo  demerfi  ,  C7  alF  iniqui jjimd 
condurne  del  uiuer  nofiro  }  mi  pare  >  die  m  ‘ptfo  crudeli^ 
fimo.gy  pefiilendofiffimo  anno  non fia  p affiato  da  quefa  ulta 
alcuno  ,  perirne  cfcr/ì-* ,  che  per  dono  detti  Dei  immorta 

li  non  fa  fato  tolto  da  un  acerba  guerra ,  £7  Affi¬ 

na  perpetua  pace .  per  il  che  s’io  poteffi  imprimerti  nella , 
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nimo  que fi" opinione  5  che  non  fa  incontrato  alcun  male  a 
coloro  y  che  tu  hai  perduti  :  molto  minore  dilania  la  noia 
tua  :  peroche  ci  re/feria  follmente  quell" affanno  fola  del  dolo 
re  y  che  fi enti  non  per  la  morte  loro  ?  ma  per  il  danno  prò? 
prio  ,  ma  non  fi  conmene  già  alla  granita ygj  alla  fapienza, 
che  da  fanciullo  hai  fempre  mofirata  -,  diffierarfi  per  U  per * 
aita  di  coloro  y  cne  nulla  pdtifcono  ,  Ricordati  -,  che  fin  qui  fei 
munto  con  tanta  moderatione  d1 animo  3  che  ti  è  necefjdiio 
perfeuerare  con  la  medefima  coflanza  .  &noi  defiliamo  col 
con  figlio  y  &  con  la  prudenza  anticipare  in  noi  quello  -,  che 
d  lungo  andare  ci  apporterà  il  tempo  yil  quale  col  rimedio 
delli  anni  ogni  cruda  piaga  guari  fce .  che  fe  non  fu  mai  co  fi 
ud  feminelldyche  nella  perdita  de  i  figliuoli  non  re  fin  alfe  una 
volta  di  piangere  :  certamente  noi  fumo  tenuti  ad  ottenere 
dalla  prudenza  noflra  do  y  che  ci recherà  la  giornata  y  & 
non  djjettare  la  medicina  del  tempo ,  la  quale  ci  porge  pri = 
ma  la  ragione .  Se  quefte  lettere  faranno  frutto  -,  reputerò 
d  hauere  ottenuto  il  def  derio  mìo  ;  fe  non  potranno  opcrarey 
mi  parerà  nondimeno  hauere  ufato  l'ufficio  di  quello  ami s 
co  y  che  fempre  tifano  fiato  ?  £7  ti  prometto  di  douere  ejfere ? 
fin  ch'io  uìuo ,  sta  fimo  . 


/? 


Cicerone  à  Publio  Sejìio . 


A  QV  E  S  T  I  tempi  pajjdti  io  non  t’ho  fcritto  eoa 
tne  fmletio  7  non  perdi  io  ndhaueffi  dimentkdta  Cdmicitia 
noflrd ,  mi  perche  per  m  tempo  infieme  con  U  r cpublica 
mi  trouai  opprejfo  da grduifftma  mina  dipoi  Cingiti* 
fio  3  V  acerbo  tuo  cafo  mi  affligeud  di  modo }  che  gMd  ed 

Epijt'Vam.  ^ 
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gione  mi  i aud  di  non  ti  fcriuere  ♦  H ord  parendomi  hduer 
pur  troppo  lungamente  mancato  a  queflo  ufficio  ;  &  fiimu-z 
landomi  appreso  la  memoria  del  tuo  ualore  P  di  quella 
grandezza  cP animo  ?  diche  ti  conofco  dotato  :  ho  pennato  di 
rompere  ilfdentio  -,  con  ferma  opinione  di  non  errare  .  Tu 
fai  o  Publio  Seftio  ?  che  fofti  dccufato ejjendo  lontano  da 
r orna  :  io  ti  diffifi  allhora  :  et  ti  difefi  maggiormente  5  quan 
do  eri  net  medefimo  pericolo  3  che  Milone  :  &  tofio  ch'io  fui 
ritornato  di  bando ?  con  tutto  che  la  caufa  tua  [offe  altramtn 
te  ordinatale  non  hauerei  comportato  ioffe  mi  cìfoffi  tro 
nato  -,  nondimeno  non  ti  mancai  di  queir aiuto ;  ch'ioti  potei 
ti  prejtare  ,  nel  qual  tempo  nonfolamentc  il  nimico  tuo -,  ma 
certi  che  mojìrauano  di  effeiti  amici ,  prefa  occafone  della  ca 
re  fila  0  cer corno  dì  porti  in  dàf gratta  del  popolo  :  &  operor 
no  tanto  -,  che  aggiunta  iafalfita  de  i  giudici  -,  &  la  maina 
gita  di  molti  altri  7  hebbero  forza  di  uincere  la  uerità  -,  et  la 
tua  giujìa  caufa ,  io  dipoi  in  alcuna  occorrenza  non  ho  mai 
mancato  a  Publio  tuo  figliuolo  ne  di  opera  -,  ne  di  coniglio , 
ne  di  fatica  ?  ò  di  fattore  ?  ò  di  teftimonianza  .  per  tanto  ha 
uenio  diligentemente  -,  £7  fintamente  feruati  tutti  gli  uffici 
delTamicitia  ?  non  ho  uoluto  manco  pretermettere  di  effortav 
ti^t  pregarti-,  che  ti  ricor di^come  fei  huomo  ?  et  huomo  di  ua 
lorej  cioè  che  [opporli  fastamente  queflo  cdfo  comune^et  incer 
to;comune?perchc  a  tutti  gli  huomìni  fuole  accafcar concerto 
perche  niuno  è che  fe  ne  poffi  guardare  ,  difenditi  adunque 
ualorofamente  dal  dolorerei  alla  fortuna  refifli  ;  riuolgcndo 
ti  fra  la  mente }  che  £7  nella  nofira  citta  -,  £7  nelle  altre  Re 
publiche  molti  ualenti  huomìni  -,  et  innocenti  -,  fono  jldti  man 
dati  in  efjilio  ingiuflamente  ♦  dicoti  anche  queflo  ;  £7  pidceffi 
fe  a  Dio?  ch'io  non  diceffi  il  uero  ;  che  fei  prim  di  quella  paf 
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tria  P  doue  ninno  prudente  può  uiuere  contento  .  Di  tuo  fi a 
gliuolo  io  dubito  p  s'io  non  te  ne  ferino  qual  coft,  di  non  pd e 
rere  ingrato  uerfo  le  uirtu  dell' animo  fuo  :  ma  fe  ti  dirò  tut 
to  quello  p  duo  ne  giudico  7  temo  di  non  r inonditi  ti  il  dtfde 
rio  p  &  rinfre farti  il  dolore  ?  che  per  la  prìudtione  di  cefi  de 
gno  figliuolo  fei  f olito  di  f In  tire .  ma  nondimeno  farai  prua 
dentifj imam  ente ,  fe  reputerai  7  che  l'amor  fuo  ?  il  fuo  ualoe 
re  £7  la  fud  indufria  fa  tua}  &  fu  fempre  con  teco  :  perche 
non  fono  manco  noflre  le  cofe ?  che  abbracciamo  con  l'animo 
che  quelle  che  meliamo  con  gli  occhi,  imperò  l'alto  ualore  di 
lui  p  £7  1°  fnifurdto  amore  ?  che  ti  porta  ;  ti  debbe  effere  dì 
gran  confo  Mone  .  ne  picciolo  conforto  ti  deue  arrecare ,  con 
fderando  che  noi  y  £7  molti  altri  tanto  ti  amiamo  7  egj  fi? 
miamo  per  le  rare  qualità  dell'animo  tuo  ;  che  quefa  aduer 
fa  fortuna  non  ti  toglie  punto  dell'amore 7  òJld  giudkìo  no ^ 
firo.  al  che  fi  aggiugne  un'altra  ragione  ;  che  non  hai  meri 
tato  quefto  effilio  :  £7  non  hauendolo  meritato  ?  parimene, 
te  7ion  te  ne  dei  dolere  :*  perche  gli  huomini  fkuij  7  do  e 
ue  f  ano  della  loro  innocenza  confapeuoS ,  non  fi  turbano 
mai  per  accidente  che  loro  interuenga .  Io  non  mancherò  in 
ogni  occafone  di  mof  ratti  7  quanto  m  fa  cara  l'amicitid 
tua  :  douunque farò  ricerco  da  tuofgliuolo  0  lo  fcruirò 
con  quella  prontezza  ?  che  merita  il  fuo  ualore ^  l' offeritati 
za  p  che  mi  porta  .  qgy  fe  tu  mi  commander disfarò  fi  che  non 
referai  ingannato  della  tua  fjperanza  :  &  non  farò  mai  len 
to  a  fomenini  ò  di  confolatione ,  ò  di  aiuto *  sta 

[ano. 
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Cicerone  a  Tito  Fabh* 


BANCHI-  io  medefmo  5  il  quale  defidero  di  confoUr * 
ti  7  batterei  bi fogno  che  altrui  mi  confolaffe  ?  non  ejfendo  oc s 
corfo  di  quefii  anni  ccfa  7  che  m’ babbi  tanto  trafitto  7  quanto 
ha  fatto  bora  l'incomodo  tuo:  tuttavia  non  folamente  ti  efor 
to7  ma  ti  prego  perVamicitia  no  fraghe  fermi  l'animo  cotrd 
gli  infoYtunij  7  hauendo  a  mente  7  con  qual  condurne  nafea 
no  tutti  gli  huomìni  7  <£?  a  che  tempi  f  amo  nati  noi .  il  tuo 
udore  ti  ha  dato  piu  ?  che  la  fortuna  non  ti  ha  tolto  :  perche 
hai  confeguito  quello  7  che  non  conseguirono  molti  huomìni 
ignobili  jet  hai  perduta  una  cofa^che  anchora  molti  huominì 
nobiliffimi  hanno  perduta  .  oltre  che  io  ueggio  7  che  le  leggi ? 
i  giudicij  -,  <gr  tutte  le  laudeuoli  ufanze  della  noftrd  patria 
talmente  f  muteranno  -,  che  ben  felice  fa  colui  7che fenza  ^ ra 
uiffma  pena  da  cof  fatta  Republica  fi  fera  partito,  que fio  de 
uerid  bajìare  a  temperare  il  dolore  della  tua  feiagura  :  ma 
tanto  piu  la  deui  con  pazienza  tolerare  ,  perche  godi  le  fu s 
/ ìanze  tue  7  &  fei  amato  da  noi  7et  da  ifgliuoli  7  &  in  que 
fto  effilio  ti  trotti  non  per  colpa  tua  7  ma  per  la  potenza  di 
un  fola  .  Io  faro  fempre  di  quell'animo  uerfo  di  tef,  &  dei 
tuoi  figliuoli  7  che  tu  defideri  ch’io  fa  7&  ch’io  fono  tenu* 
to  di  ejfere  ♦  Sta  [ano  . 


Cicerone  à  Rufo  ♦ 


H  O  fempre  creduto  7  che  tu  rn  babbi  amato  cordialmen 
te  :  ma  ogni  di  piu  mi  confermo  nella  mia  credenza  :  &  cos 
rtofeo  mientemente  quello  ?  che  già  ma  uolta  mi  fcriuefi  ? 


delle  EPIST.  FAM.  83 

che  Pdjfittìone  tud  uerfo  di  me  hord  apparirebbe  maggiore  y 
che  nella  prouìncia  non  appdriua  :  perche  fi  potrebbe  uederCy 
che  elld  procede  dd  giudicioytt  non  da  obligatione. benché  Co? 
plnione  mìd  ì  y  che  tu  non  pcjfd  fdr  piu  di  quello  ?  che  nelld 
pYcuincid  f dee  fi  i  a  dìmoffratione  dell' amor  tuo  .  R  iceuei  ali 
di  paffati  le  tue  lettere  y  le  quali  mi  furono  cdriffme  :  perche 
mi  fcriueuij  che)  dnchoYd  che  tu  affettaff  la  uenutd  mid  con 
grdn  dcfderio  y  nondimeno  poi  che  le  cofe  erano  andate  altra 
mente  di  quello  y  che  credetti  y  ti  ralegraui  del  confglio  da 
meprefo .  hord  ho  rkemte  queff' altre  5  che  m'hanno  dato 
grandiffmo  piacere  :  per  intendere ,  come  tu  fei  di  queU'opi 
mone  y  che  debbono  effere  tutti  gli  huomini  buoni  -,  &  Udlo? 
rofi  y  che  ninna  cofa  fa  utile  y  fe  non  è  giufa  y  &  bone  fa  : 
£7  oltre  a  do  y  perche  mi  prometti  di  feguirmi  douunque  mi 
uoigero  y  con  animo  di  gommarti  a  modo  mio .  di  che  non 
puoi  far  cofd  ne  a  me  piu  grata  ?  ne  a  te  y  s'io  non  mingan* 
no  y  piu  honoreuole .  F  in  qui  non  t'ho  frìtto  la  mia  intendo 
ne  y  non  perch'io  mi  gnardaff  dd  te  3  ma  perche  y  communi 
cdnio  teco  il  mio  confglio  y  era  un  uolerti  ricordare  l'ufficio 
di  quel  buon  cittadino  y  dd  quale  tu  fai  profeffone  -,  £7  inni 
tarli  a  correre  il  pericolo  y  a  la  fortuna  mid.  ma  poi  che  ueg 
Z°  y  con  quanto  amore  ?  £7  con  quanta  cortefia  mi  ti  offerì: 
accetto  uolontieri  il  tuo  buon' animo  ;  ma  non  ti  grano  dà 
attenermi  la  promejfa  .  fe  fardi  quello  0  che  moiri  -,  te  ne  re 
f  ero  grandemente  obligato  :  fe  no'l farai  y  t'haueròper  ifeti 
fato  ;  £7  nell'un  cafo  reputerò  ?  che  tu  babbi  feruìto  a  i  ria 
ffetti  j  £7  nell' altro  y  che  per  amor  mio  gli  babbi  /prezza? 
ti .  Difficilmente  fi  può  l'huomo  rifoluere  in  quefe  anguffit : 
nelle  quali  fi  con  off  e  beni  [fimo'  quello  y  che  e  graffo  ;  ma  non 
ui  fi  difeerne  quello  y  che  è  utile .  nondimeno ;  (e  dogliamo  effs 

L  .iij 
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fere  quelli  -,  che  debbiamo  -,  cioè  derni  de  i  noflri  fluii  -,  et  del 
ld  noflrd  profeffone  ;  non  poffiamo  dubitare  -,  che  non  fla 
piu  toflo  dd  eleggere  lo  honeflo  -,  che  l'utile .  et  fe  tu  fei  di  tdz 
le  opinione  3  io  a fletto  ld  uenutd  tud  .  parendoti  di  non 
poter  uenir  di  preferite  laf  deue  Fhonefld  d  chidmd  :  io  ti  ter 
r'o  dUìfdto  di  quanto  hi fognerà  .  <*y  infine  ti  dico  7  che  io.mì 
appagherò  di  ciò -,  che  tu  farai  :  ma  facendo  quello  -,  che  io 
uorrei  ?  rimarrò  piu  contento .  sta  [ano  * 

Cicerone  a  Rufo  * 

COMVN  QVE  hduefft  potuto ,  ti  farei  uenuto  a  tro 
uare  ,  fe  tu  foffi  uoluto  uenire  lardone  haueui  ordinato * 
imperò  doue  mi  fermi  -,  che  fei  re  flato  per  non  incommodar 
mi  ;  rifondendo  ti  decerto  -,  che  fe  tu  m'hauejji  mandato  i 
domandare  1  non  haurei guardate  di  mio  commodo  ?  per  fer 
uirti .  Alle  ditre  parti  detta  lettera  tud  potrei  piu  rifolutdn 
mente  referiuere  ?  fe  cifoffe  Marco  Tullio  mio  cancelliere  :  il 
quale  fon  certo  -,  quanto  al  notare  i  conti  (  del  reflo  non  pof* 
fo  affermare)  che  non  ha  operato  co  fa  alcuna  con  f ne  di  far 
ti  danno  ?  ò  uer gogna  .  quando  ben  l'orline  uecchio  -,  & 
il  co  fiume  antico  anchord  fi  offeruaffe  :  fa  però  ficuro  1  che 
non  h alierei  fatto  cofpoco  capitale  delTamicitia  noflrd  7  che 
io  hduefft  prefentdti  i  conti  fenzd  rifcontrarli  con  teco.md 
effendo  neceffario  per  la  legge  di  Ce  fare  lafciarne  copia  nella 
prouinda,  &  portarne  poi  l'originale  a  Roma  :  ho  fatto  nel 
la  prouincia  quello  ,  che  anchord  a  Roma  hauerei  fatto  ,  fe 
l'ufanza  di  prima  duraffe  .  nel  che  mi  fdai  tanto  di  te  7  che 
non  mi  fi  io  effere  quello  ?  chefaceffe  i  conti  con  teco  :  ma  ne 
diedi  il  carico  al  mio  cancelliere -,  commettendoli  efreffamen* 
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te  che  tutto  acconciaffe  a  modo  tuo  .  io  non  mi  pento ,  ne  pen 
tirò  giamai  dì  hducre  hduutd  in  te  quella  fede  y  che  ho  mo* 
fìnta  di  hduere  :  md  pdrmì  di  frano  -,  che  su  babbi  prefo 
foretto  del  mio  cancelliere ;hauendo  pur  tu  Infoiato  -,  che 
Marco  Mindio  tuo  fratello  uedtffe  li  conti  con  lui  :  liquali 
conti  furono  fatti  in  abfenza  mia  :  ne  io  ui  pò  fi  mano  altra* 
niente  -, fenon  che  y  dopo  che  fumo  forniti ,  li  lefft  7  hauen* 
dogligia  nifi  -,  e7  approuatì  tuo  fratello  .  fe  quefo  fìc  hono 
re  ^  non  potei  maggiormente  honorarti  :  fe  fu  fede  ?  piu  di 
te  mi  fidai  ?  che  quafi  di  me  fi  effo  .fe  fu  hi  fogno  in  tal  nego * 
tìo  di  hauer  riguardo  alla  laude  y  utilità  tua  -,  fi  come  hi 

fognaua  di  hauere  :  non  haueuo  per fona  piu  atta ;  ne  piu  dì* 
[creta  in  fimile  feruigio  del  mio  cancelliere,  et  fe  in  kpameay 
&  in  Laodicea  ho  depofla  la  copia  de  i  conti :  non  è  fato  per 
altro  y  che  per  ohedire  alla  legge  -,  la  quale  commania  y  che 
fi  lafcino  appreffo  due  città  della  prouincia  .  per  il  che  a  que 
fla  parte  rìffondo  y  che  y  fe  bene  era^con  meco  molte  giu* 
fle  cagioni  y  per  le  quali  non  poteuo  prendere  indugio  a  con 
fegnare  i  conti  in  R orna  -,  nondimeno  t’hauerei  aff  ettato/ io 
non  haueffi  penfato  ?  che  non  fi  poteffero  piu  ritoccare  y  poi 
che  nella  prouincia  fi  fono  depofti .  &  quanto  à  Volufio  :  io 
fono  informato  da  huomini  intendenti .,  <£?  minimamente 
da  Gaio  Camillo  amidffimo  mioy  in  tai  cofe  ejfeniff* 
mo  0  che  non  fi  poteud  mutare  la  partita  ,  ne  manco  tramfe 
rire  il  debito  di  Vdlerio  nella  per  fona  di  Volufo  :  offendo 
che  coloro  ,  li  quali  haueuano  promeffo  per  Valerio  -,  ne  fa* 
rehhono  ne  piu  ne  meno  tenuti  a  pagare .  £7  lafomma  del 
debito  non  era  -,  come  tu  ferini  -,  di  75-0.  futi  ;  ma  di  43  5-. 
perciò  che  dì  quel  piu  y  che  mancina  f  no  aldi  7)-0  .  noi  ne 
haueuamo  riceuuti  gli  affegnamentì  a  nome  di  Valerio  . 

uij 
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md  ccYto  tu  dimofri  bene  di  tenermi  per  poco  cortefe  ,  et  per 
poco  diligente  ,  anzi  (  di  che  però  non  mi  curo)  per  poco  pm 
dente  :  per  poco  cortefe ,  uo tendo  che  un  mio  legato 
uno  mio  ufficiale  fid.no  fiati  fgrdudtì  non  per  beneficio  mio  , 
md  del  mio  cancelliere  ,  maffime  non  douendo  effere  oblird 9 
ti  d  quefto  pefo  :  per  poco  diligente ?  f (limando  ch’io  nonhab 
bi  cercato  di  fapere  una  co  fa,  la  quale  all’ufficio  mio  tanto 
importdud  }  che  mi  potea  tornare  in  pregiudicio  ;  &  che’l 
mìo  cancelliere  babbi  effo  notato  quello  ,  che  gli  e  pdrfo ,  fen 
Zd  farmene  motto  :  per  poco  prudente ,  dicendomi  ,  che  fe 
ic  fopra  ciò  hdueffi  penjato  ,  piu  duedutamente  farei  proce s 
àuto  .  &  lo  ti  dico  ,  che  riho  pur  penfato  ,&ho  attefo  a 
Icudre  co f  graue  fomma  da  doffò  a  Volufio  :  &  dall’ altro 
canto  ho  trottato  io  la  uid  ,  che  Tito  Mario  ,  &  quelli  altri, 
che  haueuano  fatta  la  ficurtd  per  Valerio  ,  non  feffero  efs 
fi  a  pericolo  di  pagarla  ;  a  ciò  prendendo  tal  compenfo , 
che  ninno  fe  nò  doluto ,  anzi  tutti  me  n’hanno  fommamzn 
te  lodato .  &  dirotti  piu  ;  che  folo  il  mio  cancelliere  non  l’hd 
hduuto  a.  bene  .  md  io  ho  riputato  honeflo  ,  che  io  ripardff 
fi  al  danno  particolare  di  tanti  cittadini  miei  amici ,  poi  che 
a  i  popoli  baueuo  corferuato  il  fuo  .  Circa  li  danari  cd $ 
udii  della  prouincia  ;  tu  fai ,  che  hauendomi  fritto  G neo 
Pomperà ,  ch’ioti  metteffi  in  fatuo,  tu  li  deponefi  nel  tem 
pio  liceo  per  ordine  mfo .  Pampero  dipoi  gli  mandò  a  pi a 
girare  :  &  infieme  con  quelli  Pulito  Sefìioprefe  anchora  li 
tuoi .  ma  quefo  non  rileud  di  propofito .  tu  ti  lamenti , 
perde  io  non  ho  fatto  apparire \nel  libro  de  i  conti,  come 
di  mente  mia  tu  gli  hauìui  depofìtati .  <£}  io  mi  dorrei  di 
•  non  batter^  battuto  ardimento  di  farlo ,  fe  non  che  fi  pon * 
no  uedere  le  lettere  dd  Senato ,  ónde  noi  contentammo , 
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che  i  facerdoti  di  quel  tempio  dnnouerdffeno  ì  predetti  duna* 
ri  à  Publio  SefHo  .  di  modo  che  io  uedendo  }  che  era  affli 
manifeflo  7  ìn  mano  di  chi  fuffero  peruemtti  -,  non  curai  con 
farne  piu  ampia  fede  di  aggiungere  chiarezza  ad  ma  co 
fa-,  la  quale  era  piu  chiara  che  il  Sole  :  benché  bora  per 
tua  fatisfattione  affai  mi  rincrcfca  di  non  hauerlo  fatto  .  £/ 
fe  tu  uuoi  0  come  ferini  -,  dare  ì  conti  a  parte  ;  a  caufa  che  fi 
uegga  -,  come  tu  hai  depofti  i  danari  per  ordine  mio  :  con  ra 
gione  me  ne  debbo  contentare  :  <gy  quando  ben  con  ragione 
te  lo  poteff  negare ,  non  referei  però  di  compiacertene ,  Cir 
ca  la  partita  delli  2 1  yoo  ducati  non  hai  da  dolerti  :  perche 
fu  notata  fi  come  piacque  a  te ,  ò0  per  dir  meglio  ?  a  tuo  fra 
tello  .  Io  ammenderei  uolontnri  [fe  fi  poteffe  -,  quello  che  ho 
lafciato  dì  fare  nel  confegndre  i  comi  :  ma  mi  bi fogna  auer ? 
tire ch’io  non  incorrefji  tal  uoha  in  errore  y  effenao  paffuto 
il  termine  dal  Senato  prefffo  .  ma  ceyto  tu  non  hai  ragione 
di  alterarti  tanto  :  perche  non  poteuo  gommarmi  ahr amen 
te  :  benché  in  do  mi  rimetto  al  parere  di  quelli  -,  che  fe  ne  in ? 
tendono  meglio  di  me .  Ti  obligo  la  fede  mia  P  che  non  man ? 
cheYo  di  fo  dh farti  in  tutto  quello  -,  che  potrò  :  che  delTimpofft 
bile  non  fi  può  promettere  .  Tu  mi  fcriui  anchora  y  ch’io  deè. 
ueua  lafcìarti  il  carico  di  far  fede  al  senato  de  i  buoni  porta 
mentì  di  coloro  -,  che  nella  prouinda  fono  il  nofro  goucrno 
hanno  fatto  bene f  do  alla  R  epublica  .  al  che  io  rifgondo  -,  che 
non  ho  fatto  fede  fenon  de  i  Tribuni  militari  :  &  dei  prefet 
ti  dei  m^i  commendali .  nel  che  m’ingannaua  a  parti? 
to  ;  credendo  di  potere  a  mio  beneplacito  prefemare  i  nomi  lo 
ro  :  ma  pò  foia  fui  auertiio  y  che  era  neccffa.no  are fintarli  mi 
ff  ano  di  trenta  giorni  dopo  portati  i  conti .  certamente  mi 
[piace  7  che  io  non  d  babbi  riferùata  quefta  cura  :  poi  che  nè 
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fri  tónto  ambitiofo  :  perche  io  ogni  modo  non  ferito  dlTambi 
rione .  &  che  rio  fi d  nero  D  io  lafidi  di  nominare  i  centuria a 
ni  -,  &  i  camme» fili  de  i  Tribuni  militari  :  però  che  di  que* 
f  i  ld  legge  non  mi  dfringeud  a  tempo  determinalo  .  r efd* 
mi  rifonderti  deili  z^oo. ducati  :  de  anali  mi  ricordo  che  tu 
mi  fcriuefi  già  da  Mirina  D  toccandomi  delT errore  -,  ciberà 
feguìto  per  colpa  tua  D  &  tton  mia  ;  perciò  che  fe  fi  dette  ri * 
prendere  alcuno  0  deuefi  riprendere  Mindio  tuo  fratello  0  & 
Tullio  mio  cancelliere .  ma  non  potendo  fi  piu  correggere  tale 
errore  -,  perche  già  -,  depofi  i  danari  -,  mero  della  prcuincid 
partito  :  io  ti  fcrifji  amoreuolmente  con  offerirti  per  riforo 
quella  quantità  di  danari  -,  ch'io  fferaua  di  potere  hauere  / 
ne  quefo  negherei  io  mai  :  ma  non  mi  par  già  honefo 5  ch'io 
fa  bora  tenuto  a  darti  per  obligo  quello  -,  che  alhord  per  cor- 
tefid  ti  proferf  :  ne  -,  perche  tu  mi  fcriua  dellì  detti  2  500  du 
cari,  ho  ritenuto  la  tua  lettera  con  quel  diffiaccre  7  che  un  al 
tro  la  ricetterebbe 3  chefuffe  cbligdto  a  riforarti .  ma  ilpeg* 
gio  e .,  ch'io  (lo  in  maggior  perdita  ,  che  tu  non  fai .  di  che 
voglio  auifarti  ;  non  perch/io  credale  tu  non  lo  fappi  ;  ma 
per  farri  cono fcere  -,  che  non  hai  cagione  di  ramaricarti .  io 
haueuo  meffo  in  E phefo  fui  banco  de  i  P ublicani  1 2100  duca 
tì  :  li  quali  nell' amminifrarione  della  prcuincid  haueuo  legi 
imamente  guadagnati .  nondimeno  Pompeio  fe  liprefe 
tutti  fenza  lafiaruì  un  picciolo  .  di  che  fe  io  mi  doglio  -,  a  te 
non  importa  fapere  :  bafa  ^che  tu  dà  reputare  il  tuo  danno 
leggiero non  hauendo  perduto  che  25-00.  ducati  7  la  done 
io  n'ho  perduto  1  2 1 00  ;  £7  prefupporre  -,  che  il  senato  non 
t'habbi  data  co fi  graffa  prouifone  1  come  ha  dato  7  &  che  io 
non  t'habbi  donato  tanto  -,  come  ho  fatto .  chefetu  mi  hauef 
fi  prefari  quefi  25-00,’ ducati  ?  ho  però  tanta  fede  nella  tua 
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rtdtìd  gentilezza  ?  £7*  nell" amore  mi  porti  y  che  bora  non  mi 
fringerefi ,  perrihauerli ,  d  wen^foc  il  mio  :  perche  altra* 
mente  non  hauerei  modo  di  rimbor fartene .  lo  »ow  wz*  yjW(> 
guardato1  di  pungerti  liberamente  :  perche  reputo  ,  che  tra 
gli  amici  fia  maggior  fegno  d’amore  la  ficurtà  ,  che  il  riflet 
to  ;  yZ  come  penfo  7  che  tu  [timi .  tenere  ?  come  Tullio  fia  ri* 
tornato  di  uilU ,  non  noterò  A  mandatoti  per  tua  fathfat* 

tione .  Lrf  prefente  uorxei  che  per  ogni  rifletto  la  fraedaff . 
«Sti  ♦ 


Cicerone  a  Lucio  Mefcinìo  . 

H  O  foto  con  piacere  le  tue  lettere  :  dalle  quali  ho  ìntefo 
come  tu  dtftderì  grandemente  di  uedermi  :  il  che  penfauo  fen 
za  che  me  lo  fcriuefji .  mi  piace  quefo  tuo  desiderio  ;  il  qua* 
le  non  è  però  maggiore  del  mio  ;  che  fopra  ogni  felicità  defi* 
dero  di  uederti .  quando  la  no  fra  patria  era  piu  co  pio  foche 
bora  non  è  y  denomini  di  ualore  y  £r  di  neri  cittadini  ?  & 
era  maggiore  il  numero  de  gli  amici  miei  5  non  nera  però 
niuno  -,  con  cui  piu  uolontieri  ufaffifhe  con  ejfo  teco  5  qgy  co* 
chi  ?  con  cui  tanto  uolontieri  .*  ma  bora  ^  quali  ejfendo  mor * 
ti ,  quali  in  lontani  paefi 5  &  altri  nonhauendo  quell" animo 
uerfo  di  me  7  che  già  juoleuano  hauere  P*  in  uerità  meglio  mi 
faprebbe  un  fol giorno  ch"io  confumaff  con  teco  ,  che  non  fa 
tutto  quefo  tempo  5  ch’io  confumo  con  molti  di  quelli  1  colli 
quali  conuerfo  neceflariamete :  perdoche  ti  aui foche  affai  piu 
cara  mi  farebbe  ia  foletudine  ?  s’io  poteffi  ufarla  ?  che  non  fo 
no  gli  inter tenimenti  di  coloro ,  che  frequentano  la  cafa  mia, 
fuori  che  uno  ,  ò  due  al  piu  .  non  trono  altro  flaffo ,  che 
quello  de  i  nofri  ftudi  :  adì  quali  configlio  che  anchora 
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tu  dia  opera  .  in  quefli  y  cerne  in  un'ameno  giardino  ?  mi  ri * 
tiro  j  per  cogliere  fra  quefla  rid  ,  &  h orrida  fortuna  di  qut 
frutti  in  parte  y  che  altri  nella  piu  florida  ;  &  felice  coglierei ? 
he .  oltre  a  ciò  mi  con  fola  ,  pmfdnioflra  me  medefmo  -,  cfce 
ho  pur  flempre y  come  credo  che  fappi y  configliato  il  bene  del 
la  patria  ?  £7  cf:e  «on  ho  mai  riguardato  al  conmodo  prò * 
pno  j  ma  alla  fallite  pullied  .  &  fe  il  mio  nero  procedere  no 
fitffe  fina  cauto  a  quell*  amico  7  che  tu  non  potè  fi  mai  amare , 
perche  amaui  me  :  egli  farebbe  beato  7  &  tutti  i  buoni .  i& 
non  he  mai  uoluto  ?  cf:e  uìolentid  d’ alcuno  fluflfe  da  tanto y 
che  [fegneffi  la  liberta  communi .  <*y  poi  che  io  nidi y  che  quel 
le  armi  0  le  quali  haueuo  fempre  temuto  y  erano  tanto  poten 
ti  y  che  la  parte  noflra  non  poteua  reggere  alle  lor  forze  : 
mojfi  pratiche  d’accordo  5  udendo  anzi  accettar  la  pace  con 
partito  flcuro -,  che  arriflhiar  la  fortuna  centra  piu  forti  di 
noi  »  ma  queflo7  &  molte  altre  cofe  di  brieue  conferiremo  in 
fleme .  non  fto  però  bora  a  Roma  per  altro  -,  che  per  inten 
dere  prima  -,  ch’io  mi  parta  7  il  fucceffo  della  guerra  7  che  fi 
traudglia  in  Africa:  perche  ho  ferma  opinione  -,  chepreflo 
preflo  ne  uederemo  il  fine  :  &  penfo  y  che  m’importi  un  non 
fo  che  y  ch’io  indugi  il  partire  ;  per  potere  effere  htfleme  con 
gli  amici  a  prendere  partito  f  condogli  dui  fi \  che  hdueremo  : 
benché  quefto  ,  non  fo  che  ^  non  faprei  dir  quello  ?  che  m’im& 
porti  :  perche  la  co  fa  è  uenuta  a  tale  y  che  -,  uined  chi  uogli  t , 
la  uittoria  fard  la  medefma  5  auegna  che  la  ragione  fa  piti 
con  una  parte  -,  che  con  l’altra  .  con  tutto  queflo  non  mi 
fp attento  punto ?  anzi  bora  7  che  fono  fuori  d’ognì  fperanzdy 
porto  l’animo  piu  ftcnro-,  che  non  portano  alhora^che  noi  erd 
Marno  tra  la  fpcranzd  y  e’I  timore  *  gran  confoldtione  in  me 
operafli  con  un’altra  tua  -,  che  auanti  quefld  riceuei  :  doue 
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b&hi  molto  piacere ,  che’ l  tuo  benigno  ingegno  U  tua 
fommd  dottrina  ti  éutaffe  àpaffar  con  fortezza.  la  riceuu * 
td  ingiuria .  io  non  mi  guarderò  di  dirti  il  uero  ;  dubitano 
forte  del  contraria  :  perche  prima  mi  par  cui  di  animo  anzi 
molle ,  che  altramente  ,  fi  come  per  lo  piu  fumo  noi  altri ,  al 
U  fiali  troppo  pefa  la  cathena  della  fmtu ,  effendo  confuti 
àwuerc  feto  Iti ,  &  per  effere  nati ,  &  crcfciuti  in  una  che 
ta  Ubera, ,  <gr  beata  .  ma  fi  come  nella  grandezza  della  luo * 
na  fortuna  non  ci  fama  perduti ,  cofi  non  ci  doniamo  pera 
aere  nelle  dnguftie ,  nelle  quali  ci  ha  rapportati  quella  fbaa 
uenteuole  proceda  :  gr  la  morte ,  la  quale  ancho  felici  dotte * 
Mmo  prezzare  ,  perche  dopo  quella  non  fi  [ente  alcuna  mi * 
feria  ,  bora  per  ufeir  di  tanti  affanni  non  fidamente  debbia , 
me  ff rezzarla  ,  ma  bramarla ,  Ti  prego  per  quanto  amo% 
re  mi  poni ,  a  figuitar  li  (ludi ,  come  fai  :  perche  ci  nutrifeo 
no  l  animo  di  dolciffima  fferanza  ;  &  credi  fermamente , 
che  aaaa  coipa ,  gr  dal  peccato  infuori ,  onde  femore  Mi 
&  farai  fempre  lontano ,  m»  pm  aU'huon»  alcu¬ 

ni  cofa ,  p  bombile  che  fa ,  cfce  lo  poffa  ffauentare .  io 
aerro  prejh  a  trottarti ,  fi  uederò  dipoterlo  far  feltramene 
te  :  &  fiprauenendo  cagione  da  mutar  configlio ,  te  «£  do, 
nero  [ucito  auifo  .  m<t  è  gratta  non  ti  mettere  à  uenire  in 
quejte  bande ,  fé  pri™  «o»  ti  configli  con  meco  :  perche  non 
uogao  che  tu  entri  in  cofi  lungo  camino  con  ifioncio  dela 
tuadeoue  compie f [ione .  Ti  prego  ai  amarmi ,  come  fai 
C7  a  uiuere  con  l’animo  lieto  :  accioche  il  corpo  il  quale  hi 

(roportione  con  quello. J,ia  piu  [ano  ,&  piu, gagliardo  ' 

Sta  [ano  »  1  * 
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STOLE  FAMIGLIAR! 

DI  CICERONE* 


Cicerone  ad  Aulo  Torquato  * 

E  N  C  H  E  fid  tale  lo  fcompiglio  di  tutte 
le  cofe  j  che  ognuno  della  fua  fortuna  fi 
B  fomenti  -,  &  non  fa  ninno  ^  che  non  eleg* 
geffe  di  ejfere  doue  fi  uoglia  piu  tofto  ,  che 
La  doue  fi  truoua  :  nondimeno  a  me  non  è 
dubio  -,  che  in  quefti  tempi  a  ciaf  uno  huomo  da  bene  non  fa 
piu  grane  /5 ejfere  a  Roma  -,  che  altroue  :  imperoche  autngd 
che  per  lutto  altri  ferita  ajpriffima  pena  per  lo  gran  danno 
pubiico  5  £7  particolare  ;  tuttauiagli  occhi  accrescono  il  do s 
lore  j  li  quali  fono  cof  retti  a  uedere  quello  ?  che  odono  gli  al 
tri  -,  ne  ci  lafciano  mai  riuolgere  ilpenfiero  dalle  miferie .  per 
il  che  quantunque  fa  neceffarìo 7  che  reggendoti  priuo  di  mal 
te  cof  -,  tu  babbi  grandi  fimo  affanno  :  nondimeno  libera  lo 
animo  tuo  dal  dolore  di  non  effere  a  Roma  ;  il  quale  io  odo 
che  ti  molefa  y  &  affigge  :  percioche  anchora  che  ti  prema 
djfai  l effere  diuifo  da  ì  tuoi  ^  &  dalle  cofe  tue  ;  nondimeno 
elle  tengono  il  lor fato  y  ne  meglio  lo  terrebbono  .,  f  tufuff 
prefnte:  &  tu  non  dei  ;  quando  ti  ricordi  de  i  tuoi  -,  lamenz 
tarti  di  un  male .,  il  quale  hai  commune  con  molti  :  che  que-s 
fo  farebbe  un  ricufar e  la  fortuna  de  gli  altri .  Et  quando 
egli  attiene  ò  Torquato  -,  che  tu  uulgi  ilpenfiero  a  te  medef  -s 
mo}  non  bifogna  che  tu  did  luogo  alla  diff  trattone  ^onerarne 
le  al  timore:  perche  Ctfarefl  quale  infin  qui  contro  a  te  è  fa 


m 
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to  piu  tngiuftojche  la  tua  dignità  non  richiedeva fi a  dati  gra 
difftmi  fogni  di  non  volerti  piu  male .  ne  credere  ;  perch'egli 
fia  maggiore  di  noi ,  che  fi  a  pero  piu  f  curo  .  &  effondo  in* 
certo  il  fine  di  tutte  le  guerre  :  ddlTuna  uittoria  non  veggo 
che  tu  porti  alcuno  pericolo ?  che  dalla  mina  puhlic  a fa  f epa * 
rato  :  (27  dell3  altra  fo  che  non  hai  mai  battuto  paura  .  Refi  a 
che  ti  traffiga grandemente  il  commune pericolo  della  Repu* 
hiicd  .  il  quale  io  pongo  quafii  in  luogo  di  confolatione .  gy  a 
quefio  male  cefi  grande  anch  or  a  che  gli  huomini  dotti  diano 
molti  rimedi^  io  dubito  però)  che  non  nifi  peffa  trovare  altro 
vero  conforto )Cn e  anello  )  il  quale  e  tanto )  quanta  è  la portez. 
za  addammo  altrui  :  imperoche  fe  a  nume  bene  P  &  felice* 
mente  bafia  cu  e  il  fine  de  Ih  h  uomo  fa  nel  ninno fam  ente  ope * 
rangtau  non  hai  ragione  di  chiamarti  infelice  ?  h avendo  firn * 
pre  indricciatì  i  tuoi  cofigli  ad  ottimo  fine.  Già  non  efiimo  io} 
quando  noi  abbandonammo  la  patriafi  figliuoli fegy  le  fcrtu* 
ne  noJir€)che  ciò  faceffimo  per  fferanza  di  premio:  ma  ci  pa 
rena  di  fare  un  ceno  ufficio  giu  fio  )piO)<gr  donato  alla  Repu 
bhed  (27  ai  nofiro  nonore  :  non  effiendo  tanto  infinfatixhe  te* 
nejfimo  la  uittoria  per  ferma,  la  onde  degli  è  fe  putto  c quello  7 
che  ci  fu  prò po fio  potere  auenirejquando  entramo  nella  cau * 
fa  :  non  debbiamo  abbandonarci  5  come  fefuffe  acca  fiato  co* 
fia  )  la  quale  non  hauefjvmo  mai  penfiato  douere  auenire .  ere * 
diamo  adunque  (  come  in  uerita  pojfiamo  credere  )  che  non 
fi  poni  mai  biafimo  alcuno  delle  co  fi  fi  e  per  colpa  della  for* 
tuny  non  di  noi  attengono mancando  di  quefio  bìafimo , 
debbiamo  con  patienzd  tolerarc  quelli  incommodi)  che  tutti 
gli  huomini  incontrano  .  gyper  venire  a  quello 7  perche  tutto 
il  predetto  ho  ragionato  ,  io  conchiudo  ?  che  Hmomo  nera* 
mente  uirtuofi  non  fi  debba  mai  perdere  nella  grandeza 
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2d  de  i  mali .  md  pieghi  ld  forte  a  qual  pdrte  fi  uoglia  7  in 
ogni  cdfo  tu  hai  dd  fierare ,  (e  fieranza  ci  refa  alle  cofe  co? 
munì .  mi  ricordo  -,  che  tu  fileni  riprendere  ld  mid  di  fiera? 
tione  -,  £7  confortarmi  a  quella  guerra  5  md  no ? 

ìontieri  mi  uedcui  andare .  nel  qual  tempo  io  non  biafmaud 
ld  noflrd  cauft  -,  ma  il  confglio  r.oftro  :  pero  che  uedeuo?  che 
tardi  facenamo  contrago  a  quelle  armi ?  le  fidìi  molto  dm 
ti  erano  fate  per  noi  medefimi  confermate .  per  il  che  confi? 
gliauo  -,  che  fi  doueffi  fuggire  quella  guerra  -,  nella  quale  più 
ualeuano  le  forze  ;  che  i  configli  ?  £7  piu  la  uìolenzd  -,  eoe 
non  ld  ragione  .  £r  quando  io  diceuo  ?  che  feguirebbe  quello y 
che  bora  fi  uede  effere  feguito  P  io  non  indouinaua  il  futuro  : 
ma  temeuo  -,  che  non  ci  auenijjero  quelli  affanni  -,  che  uecieuo 
poterci  auenire  :  filialmente  che  P  s  io  hauefji  battuto  a  prò 
mettere  l'uno  de  due  fini  >  quel  fine  -,  eh' è  feguito  -,  come  il 
piu  certo  -,  hauercì  promejfo  :  percioche  tramo  fiuperìori  in 
quelle  cofe ,  le  quali  non  s'adoprano  a  combattere  -,  ma  infe 
fcriori  ndCifierienza  dell' armi ,  <&  nella  gagliardia  de  i 
faldati .  md  bora  piglia  tu  di  grada  fieli' animo  P  che  alba 
ra  giudicai  ch'io  doueffi  hauere  .  Tutto  il  predetto  ho  ferie 
to  -,  perche  il  tuo  p hilargiro  dianzi  ragionando  con  meco  -, 
£/  nioffo  -,  fecondo  me-,  da  fedeli  fimo  amore  -,  mi  dijfe  -,  che 
tu  ti  lafci  alcuna  uolta  trafiortare  al  dolore  ,  al  quale  do? 
uerefi  fùngere  il  freno:  che  fi  la  R  epublied  tornerà  mai  nel 
t  tifino  fato  -,  puoi  fermamente  fiorare  -,  che  in  quella,  urne 
yai  tanto  honoratoj  quanto  fi  conuiene  :  £7  fe  pur  ella  rimar 
va  oppreffa  0  <gj  defilata  -,  non  ui  hauerai  piggiw  con  dido? 
m  degli  alni .  trquefo  tempo  ?  nel  quale  tutti  fiamo  fofic 
fi  y  &  sbigottiti  -,  perdo  men  graue  ti  tienila  parere  ;  perche 

fei  in  quella  citta  -,  ouè  nata  ?  crefeiuta  id  uh  tu  -,  cr,e  ci 
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ìnfegndL  a  regolare  ,  gj  di  fi  onere  la  noftrd  urta  :  ggr  bai  sa 
uio  S tilpitio ,  il  quale  femore  amafli  unicamente  :  lì  cui  amo - 
reuoli  ,  pfgi  conforti  non  ti  mancano  .  £7  p  bauejfimo 
feguito  Tauttorita,  g?  il  coniglio  fuo  ,  «o»  batteremmo  per z 
duto  con  r armi  in  mano  ,  wd  cz  faremmo  fottomefji  difar s 
r/7^ti .  perche  fono  flato  lungo, dotte  forfè  non  bi fognatici  ; 
quello,  che  piu  importa ,  dirò  brmemente  .Io  wow  ho  per  fona, 
a  cui  io  fiapiu ,  che  a  te  obligato .  la  mina  di  quefla  gueyra 
m'ha  tolti  quelli  amici, diti  quali  ero  tanto  tenuto;  quanto  bai 
potuto  fapere.  io  fi, che  al  preferite  io  uaglio  poco  .  ma  perche 
non  è  ninno  cofi  affocato ,  &  demerfo  nella  mala  fortuna, che 
con  lungo  fludio  ,  gy  con  gran  follecitudine  non  poffa  opera z 
re  alcuna  co  fa  .*  io  ti  prometto  di  affaticarmi ,  douunque  farò 
ricercato  ,  per  te ,  &  per  li  tuoi  figliuoli ,  con  quell' affanno, 
C7  queda  diligenza ,  che  all  amidtia  noflra  fi  conuiene  . 

Sta  f'ano * 

1  Cicerone  ad  Aulo  Torquato  . 


S  E  piu  di  racio ,  eh  io  non  foleua  ,  d  fcriuo  ,  non  è  per s 
ch'io  mi  fiordi  di  te ,  ma  tra  perche  mi  trouo  il  piu  delle  uoU 
te  indifioflo  ,  benché  bora  mi  finti  affai  bene ,  ggy  perche  non 
fono  in  Roma,  eh  io  poffa  fapere,  fi  alcuno  uiene  in  coflta .  per 
il  che  fid  ficuro ,  ch'io  tengo  memoria  di  te  ,  gy  dmoti  piu  che 
mai ,  gj  non  ho  minor  cura  delle  cofi  tue ,  che  delle  mìeproc 
prie .  se  fin  qui  non  fii  potuto  ufiire  di  quel  mare,  oue  malli: 
gna  fortuna  tifo  (fin fi ,  gy  dopo  lungo  trauaglio  a  quel  por z 
to  armare ,  che  gli  buomini  uoleuano ,  gy  fperauano  :  fu u 
rdmente  tu  non  hai  cagione  di  dolertene  piu  che  tanto  ;  confa 
derando  l'iniqua  conditione  de  i  tempi  prefinti .  egli  è  neceffd 
rio,  che  la  Republica  ò  fla  continuamente  trauagliatd  dall'dr 
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mi  ;  onero  fi  ripofi  und  uoltd ,  fe  quelle  gidmai  fi  po faranno; 
onero  fe  ne  udii  in  perpetua  ruind .  fe  le  armi  ualeranno  : 
tu  non  dei  teme,  e  di  coloro  ,  liquai  ti  riceuono  in  grdtid  ,  ne 
manco  di  quelli  ,  che  hai  aiutati .  fe  le  armi  fi  poferanno  per 
accordo  ,  ò  fi  porranno  giu  di  fiacchezza  ,ò  dai  uincitori 
faranno  tolte  d  i  uinti  :  in  qualunque  di  quefi  modi  la  citta, 
potrà  regnare  ,  tu  ritornerai  nel  grado  tuo ,  &  infume  con 
quello  goderai  le  tue  fortune  .  ma  f  ogni  cofa  minerà  ,  0 
fard  quel  f  ne ,  il  quale  Marco  Antonio  perfona  prudenti ffimd 
infin  d'alhora  ttmeua ,  ch'egli  antiuedeua  le  future  difeordie  : 
certo  mi  fra  ,  0  infelice  eia  confoldtione ,  che  à  quejio  inten 
do  di  darti ,  /f  erialmente  a  un  tale  huomo,&  a  un  tale  citta? 
dino}  ma  nondimeno  neceffdrid  ; ninno  douerfi  dolere  di  quel 
lo  ,  che  con  tutti  gli  altri  patifee  .  che  uirtu  fa  in  quefie  poche 
parole  (  perche  non  uoglio  per  ogni  rifletto  fcriuere  piu  audn 
ti  )  fe  lo  conjidererai  ,  come  fai  :  certamente  anchora  fenza 
mie  lettere  conofccrai ,  che  quefi  torbidi  tempi  fi  potranno  qua 
do  che  fa  rafferenare .  mafia  in  che  fato  fi  uoglid  la  R  epu-a 
blica ,  tu  non  hai  da  temere  :  0  fe  dia  andera  in  mina  ,  fe 
ben  ri  premerà  [òpra  modo  di  foprauiuere  a  lei,  donerai  però 
Apportare  quella  fortuna,  della  quale  tu  non  farai  fato  edgio 
ne .  ma  non  piu  per  bora  .  Mi  farà  cdriffimo ,  fe  tu  mi  feri? 
uerdi  quello  ,  che  fai,  0  oue  fei  per  effere  :  accioche  io  f appio. 
0  doue  fcriuere ,  0  doue  uenire  .  Sta  fano . 

r  Cicerone  ad  Aulo  Torquato  . 

NELLE  lettere  paffatefui  un  poco  lungo  piu  tofo  tirato 
dall' amore,  ch'io  ti  porto,  che  perche  lo  richiedeffe  il  bifogno  : 
percioche  il  tuo  ualore  è  tanto  faldoptr  fe,  ch'egli  non  è  nero, 
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che  per  fo [tenerlo  gli  accadano  puntelli  di  conforti  :  &  io  non 
pofjo  confortare  altrui ,  effendo  priuo  di  ogni  corfolatione ,  ld 
onde  al  prefente  mi  conuerra  cfjere  brieue  :  pcroche  fe  alhord 
non  era  r^eceffario  fcrìuere  co  fi  a  lungo  ,  tanto  meno  è  bora, 
neceffario  :  &  fe  dibora  fu  neceffario  ,  quello  bafla  ,ffetiaU 
mente  non  effendo  occorfa  cofa  di  nuouo:  impcroche  fe  bene  cz 
gni giorno  habbiamo  delle  nuouefe  quali  deui  bauere  anchor 
tu  ;  no  dimeno  tutte  tirano  a  quel  f  ne  :il  quale  io  uergo  co  fi  bt 
ne  con  l'animo  ,  come  quelle  cofe  ,  che  ueqgiamo  con  gli  oc ? 
chi.  egli  e  uero,che  ninno  può  indouinare  l'eflto  della  pugna: 
&  pure  a  me  pare  di  uederlo  ;  &  s'io  non  lo  ueggo ,  almeno, 
effendo  neceffario  che  è  l'uno  ,  ò  l'altro  uined  ,  io  comprendo 
quale  debba  effere  la  uhtoria  tanto  dell'uno  ,  quanto  deìTdU 
tro  .  &  pieghi  la  fortuna  oue  le  piace ,  io  ueggio  uenire  un 
tal  flagello, che  quafl  per  fuggirlo  fi  degnerebbe  cercare  ld  mor 
te,  con  la  quale  alcuni  penfano  di  ffauentarci  :  impcroche  una 
ulta  priua  di  honore  non  ex  ulta  ,  ma  ex  una  crudeliffima 
prigione  :  nella  quale  chi  eleggerà  piu  toflo  di  uìuere ,  che  di 
morir  fi  ?  che  fe  non  fu  mai  fauio  niffuno  ,  che  ld  morte  re =- 
putaffe  cofa  infelice ,  ne  ancho  ad  uno  buomo  felice  ;  perche 
temerla  noi ,  li  quali  non  fappiamo  piu  che  affettare  ]fe  non 
mi  ferie ,  &  affanni  ?  ma  tu  fei  in  que'da  città  ,  oue  fi  può 
credere ,  che  i  faffi  medefmi  con  maggiore  eloquenza  poffi* 
no  dirti  quefìe,  £7  piu  altre  cofe .  io  ti  prometto ,  anchora  che 
le  miflrie  altrui  fano  di  picchia  confoladone ,  che  tu  non 
fei  in  maggior  pericolo  ,  che  fi  fa  qual  fi  uoglia  ò  di  quelli , 
che  hanno  abbandonata  la  guerra  ,  b  di  quelli ,  che  l'han* 
no  rinouata  .  gli  uni  fono  in  battaglia  :  gli  altri  temono  di 
colui ,  che  rimana  uincitore  .  ma  quefla  confolatlone  e  di 
picciolo  momento  :  haccene  un'altra  maggiore ,  la  quale  io 
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(fero,  che  à  te  ferita,  fi  come  (Irne  a  me .  fin  ch'io  farò  al  mo 
do,  non  m  a friggere  di  coi  a  alcuna,  e  (fendo  da  ogni  colpa  lon 
tano  :  £7  quando  non  ci  faro,  non  (emiro  affanno  ninno  .  ma 
cne  e  quello,  eh  io  faccio  f  io  torno  di  nuouo  d  portare  nottole 
ad  Attiene.  Douunque  mi  potrò  adoperare  a  beneficio  tuo,  fa 
ro  fi, che  ui  apparirci  fegno  d'un3 animo  amonuolijfimo  uerfio 
di  te.  Sta  fimo. 

Cicerone  ad  Aulo  Torquato. 


D  I  nuouo  non  ci  e  co  fa  alcuna  ;  (^7  fe  ci  fioffie  niente  fio 
che  li  tuoi  te  ne  fiogliono  auifiare .  ma  del  futuro  anchora  che 
difficilmente  fe  ne  po fifa  parlare ,  nondimeno  per  coniatura 
1  huomo  alle  uoltc  ui  può  dare  apprejfio ,  quando  la  cofa  è  ta? 
le  ?  che  fe  nepoffa  preludere  il  fine  .  per  bora  pani  (b  lamente 
di  conoficere,  che  la  guerra  non  durerà  lungo  tempo  :  benché 
alcuni  jiano  di  contrario  parere .  io  penfio  ^  che  à  queft'hora 
fia  già  figulto  qual  cofa ,  non  perch'io  lo  fappia  di  certo  }  ma 
perche  fi  può  facilmente  imaginare  .  prima  il  fine  della  batta 3 
glia  e  incerto  ,  onde  ciafiuno  [fera  di  uincere  :  dipoi  dall'una 
parte ,  &  dall' altra  è grandiffimo  numero  di  genti,  le  qua* 
li  bramano  di  modo  la  giornata  ,  che  non  fie  marauiglia  ,  fe 
uincerà  l'uno  di  loro  .  quell'opinione  ogni  dì  piu  fi  conferma, 
anchora  che  fia  qualche  differenza  tra  le  caufe  della  guer * 
ra  ,  nondimeno  tra  le  ui  norie  non  douere  ejfiere  molta  .  nei 
poffiamo  penfare/ome  debbano  efifere  i  Pompeiani,  per  haucr 
li  gia  quafi  pruouati .  ma  fe  C efiare  uincerà ,  non  è  niuno,che 
non  confideri,  quanto  egli  fia  per  uendicarfi  f  opra  ifuoi  nimi 
ci .  fe  ti  pare  ,  ch'io  accrefica  il  tuo  dolore ,  il  quale  confolan s 
do  deueuo  alleggerire  ,  io  confiefifo,  che  non  trono  ninna  con 3 
foldtione  alle  fàagure  communi ,  da  quella  infuori  p  la  qua* 
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le  pero'.,  fe  tu  ld  poterti  pigliare  ?  e' grandiffima^  gy  delk  qua 
le  io  ogni  di  piu  mi  udglio  .  gy  e  quefa  0  che  l’huomo 7  quan 
do  ha  operato  tutto  quel  bene  1  che  hd  potuto  operare  ?  non  fi 
deue  turbare  per  incommodo ,  che  gli  auengay  non  lo  meritan 
do  .  la  onde  hduendo  noi  Cempremai  configlidto  l’utile  della 
Republicd  1  gy  ejjendo  colpa  della  fortuna  piu  toflo  -,  che  de  i 
nojlri  configli  ?  che  le  co  fe  fatto  fucceffe  ò  roucfcio  ?  gy  brie -, 
uemente  bauendo  fatto  il  debito ,  non  debbiamo  differarf^ma 
prejìar  patienza  a  i  caf  aduerf  .  ma  io  non  mi  perfuado  pe? 
ro N  di  poterti  confolare  in  quefte  miferie  communi  0  le  quali  a 
confolare  hanno  bifogno  di  maggiore  ingegno  ?  gy  a  fòpporc 
tarle  d’una  uirtu  fngulare .  nondimeno  ogniuno  potria  faci l 
mente  pruouarti  -,  come  in  particolare  tu  non  hai  cagione  di 
dolerti  :  perche  quantunque  C  efare  fa  flato  piu  tardo  a  trar s 
ti  di  affanno  7  che  noi  non  penftuamo  y  io  fo  pero\  cWegli  tie 
ne  buon  animo  uerfo  di  te  :  cbe  degli  altri  non  credo  che  ac 
cada  fcriuere  nulla  .  Refta  che  ti  prema  y  gy  doglia  -,  perche 
e  tanto  tempo  -,  che  fei  lontano  da  i  tuoi .  quefla  certo  è  gran 

fei  diuifo  da  i  piu  dolci  ?  gy  piu 
-  ma  fi  come  dianzi  tì  friff^egli 
ol  propio  fato  s’accorda ,  gy  ciaf 
cuna  toglierebbe  di  e  (fere  innanzi  per  tutto  -,  che  la  dotte  fi  iyo 
ua  .  io  per  la  mia  parte  mi  reputo  in  felici  [fimo  y  per  effere  a 
Roma  ;  non  folamente  perche  in  tutti  mali  e  piu  acerbo  il  ue* 
dere  0  che  l’udire  ;  ma  perche  y  effendo  qui  y  fono  piu  cffoflo 
a  tutti  i  cafjche  all’improuifìa  poffono  auenirejo  ho  conforta 
to  te  con  quei  precetti  -,  li  quali  (Indiando  ho  apparati  :  ma 
me  non  tanto  gli  fudij  y  quanto  la  lunghezza  del  tempo  hd 
mitigato .  tu  ti  puoi  ricordare ,  in  quanto  dolore  io  fa  fato, 
nel  che  la  prima  confiamone  fi  e\  che  io  ho  ueduto  piu  de  gli 
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dltri .  <£r  che  ciò  fid  nero  ;  io  defidemcd  U  pace,  dnchorct  che 
le  conditioni  fo ffero  inique  .  fe  iene  io  non  prefumo  di  h<ts 

ucre  indoumato  per  mio  fapere ,  md  perche  olla.  fortuna  e 
piaciuto  di  farmi  indoumar  quello  ,  c/)V  feguito  :  piacenti 
nondimeno  quefld  uana  loda  di  prudenza  .  Trotto  un?  altra 
confutatone ,  ta  quale  a  me  e  communio  con  teco  1  che  ilo  fof 
ji  bora  cLiamdto  al  fine  della  ulta  3  non  ui  nuderei  mal  uolon 
tieri  :  perche  mi  crederei  con  la  mone  di  por  fine  da’ti  affane 
ni  ;  er  partireimi  da  quella  R epublka,  nella  quale  non  mi 
fiotta  di  ti ii. ere  .  oitre  d  ciò  io  fono  hoggi  mài  uecchio ?  &  re 
puto  hduer  jfefo  tanto  bene  gli  anni  miei ,  che  da  una  parte 
morirò  conforto ,  &  dall'altra  non  mi  pareri  riceuere  indù 
ria ,  fe  fero  sforzato  i  pdffar  quel  fumé ,  oue  la  natura  iftef 
fa  mi  ha  già  condotto  .  V  Ltimamente  egli  ev  morto  in  quefa 
guerra  un  perfonaggio  tale &  tanti  huomini  ualorof  ci  han 
no  Idfciatd  id  uita  7  che  fe  noi  foffimo  af  retti  alla  morte  7  pa 
yerebbe  impudentia  il  ricufdrla  .  io  per  la  mia  parte  mi  pro£ 
pongo  tutti  gli  accidenti  :  gj  non  e  male  co  fi  grande  7  il  qua 
le  io  non  penfi  ,  che  ci  fa  ideino  :  ma  non  temo  niente  7  perche 
e  maggiore  il  trauaglio  ,  che  ci  da  la  paura  7  che  non  è  quell0 
ifeffa  co  fa  ,  onde  temiamo  :  nella  quale  non  foldmente  farà 
dolore  alcuno  ,  ma  troueremo  1° ultimo  fne  de  ì  dolori .  ma 
non  dirò  piu  aitanti  :  che  ho  forfè  detto  piu,  che  non  Infogna* 
uà .  è  tanto  l’amore, ch’io  ti  porto 7  che  ferino  piu  a  lungo  de! 
folito  mio  .  Mi  e'  fjiiacciuto  7  che  Seruio  fi  fa  partito  d'Athe 
ne  :  il  quale  7  per  e fferti  famigliare  7  come  e\  &  pieno  di  bon 
tà  7  &  di  prudenza  7  fon  certo  7  che  douea  fempre  effere  teco y 
&  con  fuoi  dotti,  &  dilettcuoli  ragionamenti  fpezzar  la  neb 
bia  de  tuoi  folti  penfieri .  Vorrei  7  che  fi  come  deui  ?  &  fuo? 
li  ?  tu  ti  aopoggiaffi  al  tuo  fermo  udore  ♦  lo  procurerò  con 
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ogm  {Indio  7  &  con  ogni  diligenza  quello  ^  ch’io  penfierò  efjer 
ti  in  piacere ,  <&  a  te  ?  0  diti  tuoi  appartener fi .  il  che  facendo 
imiterò  il  tuo  amore  uerfo  di  me  )  ma  non  aggiunterò  già  i 
meriti ,  Sta  favo. 

Cicerone  ad  Aulo  Cecina . 


OGNI  no  Ita  ch’io  uepgo  tuo  figliuolo  (  che  qua  fi  ogni 
giorno  lo  ueggio  )  io  gli  offro  0  cgj  prometto  l’opera  ?  g '7  l<* 
diligenza  mia  fenz  alcuna  eccettione  ò  di  fatica  -,  ò  di  occupa 
tione,ò  di  tempo  :  ma  il  fattore ,et  l’auttorità  con  quefia  eccetz 
tione  -,  don’io  uaglia  .,  <gr  dou’io  poffa  .  Ho  letto  ,  &  leggo 
il  tuo  libro  diligentemente  ?  gj  lo  feruo  diligenti  fi  imamente . 
/  hauere  7  £7  le  fortune  tue  mi  fono  a  cuore  ;  £7  ogni  giorno 
piu  uado  jferando  ?  che  ti  debbano  effere  rejìituite  :  peroche 
fono  molti, che  in  ciò  fi  affaticano  :  fi  come  fo  certose  ti  haue 
ra  fritto  tuo  figliuolo  ,  che  ne  ha  grandiffma  fieranza .  ma 
delle  cofe  ,  le  quali  fipoffono  per  coniatura  imaginare.io  non 
mi  do  nato  di  ueder  piu  a  lunge  di  quello ,  ch’io  mi  perfuado , 
cne  tu  uegga 5  <&  fappi .  ma  nondimeno  perche  può  efftre.fie 
ejjendo  abbagliato  dal  dolore  tu  non  lepoffi  cofi  ben  di f  irne s 
mi  e  par  fi  di  frinenti  il  mio  parere  .  egli  eN  tale  la  natu? 
ra  delle  cof  -,  £7  tale  il  confo  de  i  tempi  ,  che  cotefia  fortuna 
non  può  a  teò  a  gli  altri  lungamente  durare ;  ne  anco  in  una 
caufa  cof  buona ,  et  in  cittadini  fi  buoni  un’ingiuria  cof  acer 
ba  fermar  fi  .  per  il  che  a  quella  fferanza  -,  la  quale  ho  di  te 
in  particolare  non  filamento  per  la  tua  dignità  ,  et  per  lo  tuo 
Malore  (  che  quefii  ornamenti  fi  trottano  in  molti  altri  )  uì  fi 
Aggiungono  le  tue  doti  proprie  ?  cioè*  l’alto  ingegno  ,  £7  la 
fomma  uirtu  :  della  quale  C efare  fa  grandiffima  filma  • 
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&  in  cotef  a  fortuna  non  farefi  fato  un'oncia  ctl  tempo  ?  s'e 
gli  non  fi  tene  fife  offefo  da  quelle  uirtuofe  pàrtner  le  quali  tu 
gli  fei  cariffmo  .  ma  ognintorno  piu  fi  mitiga  ^  gr  addolci s 
fce  l'ira  dell 3  animo  fuo  :  gr  intendo  da  coloro  ?  li  quali  con 
effo  continuamente  uiuono  0  che  quef' opinione  dell'ingegno 
tuo  tigiouerd  molto  appreffo  di  lui .  per  il  che  prima  fa  5  che 
tu  fa  di  animo  grande  j  &  gagliardo  :  per  oche  fei  nato  di  tal 
padre  -,  gr  educato  7  gr  ammaefrato  di  forte ,  che  ti  è'  necef 
firio  a  farlo .  dipoi  babbi  fermi  ffma  feranza  per  le  caufe 
fopr  adette .  gr  uiui  feltro  -,  che  di  me  ti  puoi  fruire  in  ogni 
occorrenza  tua -,  gr  de  i  figliuoli  tuoi  :  perche  ciò  richiede  gr 
la  no  fra  uecchia  amicitia -,  (gr  l'ufanza  mia  uerfo  gli  amici 
mieigt  i  molti  beneficij  7  li  quali  da  te  ho  riceuuti .  stafano. 


Cicerone  ad  Aulo  Cecina , 


I O  mi  dubito  di  non  hauere  errato  :  perche  non  t'ho  fcrìt 
to  j  come  ero  obligato  fi  per  la  no  fra  grande  amicitia  -,  gr  fi 
anchora  per  la  congiuntone  delle  parti .  ma  non  fono  reftdto 
per  altrove  non  perche  afpettaua  di  hduer  materia  non  da  co 
fonarti  ma  da  rallegrarmi  con  teco  t  il  che  fiero  poter  fare 
in  brieue  :  ma  per  adejfo  far  oK  un  altra  co  fa  .  gr  anchora  che 
io  intenda  gr  (feri ,  che  tu  contYdfti  alla  fortuna  con  Fani? 
mo gagliardo  :  uoglio  pero'uedere  y  s'io  poffo  dccrefcerti  for 
za  .  non  mi  conofco  già  tale  da  poterlo  fare  :  ma  nondimeno 
io  credo  di  efferti  tanto  amico  ghe  l'auttorìtd  mia  potrà  affai . 
gr  non  eN  per  quefo  -,  ch'io  fimi  -,  che  tu  fa  priuo  d'ogni  ffe 
ranza  di  ritornare  nella  patria  :  anzi  io  fono  co  fi  ceno  -,  che 
tu  ci  tornerai  3  comeri  certo  tu  -,  che  io  ci  farei  tornato  .  mi 
ricordo  ;  quando  io  ne  fui  [cacciato  da  coloro  ?  li  quali  pene 
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fauano  di  non  poter  rumare  la  R epublicd  y  feio  prima 
non  ero  rumato  y  che  molti  miei  amici  y  che  di  A fid}  doue  tu 
eri  y  uenìuano  d  uedermi  3  mi  diceuano  y  come  tu  afferma* 
ui  y  die  io  ni  farei  ritornato  preffo  y  &  glorio fo  .  fe  te  non  in 
gannò  una  certa  fetenza  deHa  difciplina  Ptrufca  ,  la  quale 
da  tuo  padre  perfona  da  bene  &  nobiliffìma  haueuì  impara 
ta  :  ne  anco  noi  ingannerà  il  prono  fico  nofro  :  perche  ci  fio. 
mo  fondati  jopra  quello  ?  che  habbiamo  letto  -,  £7  in  diuerfi 
tempi  ueduto  y  pmouato  .  di  qual  modo  di  pronoftiedre 
perciò  piu  crediamo  y  perche  in  quefte  cofe  tanto  ofeure  y 
tanto  perturbate  non  ci  ha  mai  ingannati .  direi  le  cofe  ;  che 
ho  predette  y  £7  indouinate  y  fe  non  foffe  per  non  parere  y  cti 
io  uoglia  hard  fingere  quello  -,  c h'è  fuccejfo  t  ma  nondimeno 
molti  potino  tefimonìare  y  come  io  nel  principio  auifai  Pom* 
pelo  y  che  non  fi  congiungeffe  con  QefarCy  &  pofeia  y  che  non 
fe  ne  feparaffe .  io  uedeua  y  che  con  giungendo  fi  fi  diminuiua 
r  auttoritd  del  Senato  y  £r  poifep  arando  fi  nafceua  la  guerra 
dulie  .  io  era.  molto  amico  di  Ce, fare  y  ggy  amauo  y  cfy  riueri 
uo  Pompeio  :  ma  il  mio  confglio  a  Pompeio  erafedeley  &  à 
ciafcuno  di  loro  ftlutifero  .  paffo  moke  altre  cofe  y  le  quali 
ho  prati f  e  :  perche  non  uoglio -,  che  Ce fare ,  a  cui  fono  pure 
obligato  y  fappìd  y  che  fe  Pompeio  haueffe  ubidito  a  i  miei  ri* 
cordi  y  effo  farebbe  ceno  in  gran  fato  -,  &  honorato  da  tutti 
i  cittadini  ?  ma  non  batteria  già  quella  potenza  -,  ch'egli  ha  . 
io  configliai  Pompeio  -,  che  andaffe  in  Hiffagna  .  fe  ui  fuffe 
andato  y  non  farebbe  feguita  la  guerra  ciuile .  io  non  cercai 
di  ottenere  ,  che  Cefdre  poteffe  domandare  il  Conflato  :  che 
ciò  men  che  honefto  mi  p arcua  :  ma  poi  che  il  popolo  a  con * 
templatione  di  effo  Pompeio ,  quando  fedeltà  Confilo ,  glie 
n'hauea  conceffo  ;  io  diffi  ?  che  era  bene  à  faticarlo  .  &ue* 
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derida  ,  che  quefo  era  il  fi  me  delle  difeordk  chili ,  con  molti 
argomenti  m  ingegnai  di  jpegnerlo  ,  riprendendo  coloro ,  che 
non  volevano  U  pace  :  lacuale  tutto  chefojje  iniquiffma  ,  io 
nondimeno  ^anteponeva  alla  guerra,  che  dal  canto  no fro  e* 
ra  giufìiffima  .  Pompeio  conosceva  ,cri io  diana  il  nero  : 
ma  ci  erano  alcuni  tanto  ciechi  ?  che  per  vaghezza  dì  arricchì 
rc  o  &  &  cavar  fi  una  preferite  voglia  ,  non  vedevano  il  ma « 
le  ,  che  loro  in  brieue  tempo  ne  doveva  rifvltare .  quando  fu 
prefa  la  guerra  ,  io  non  mi  moffi  :  quando  fu  portata  fuori 
d  itala  ,  io  fetti  falcio  fn,  che  io  potei .  ma  hebbe  in  me  mag 
gior  forza  la  cura  delì'honore  ,  che  non  la  paura  della  falu* 
■}  &  deiia  vita .  non  volfi  mancare  a  P ompeio  ,  non  mi  ha 
vericio  egli  mancato  ne  i  bijogni  mici .  la  onde  per  finire  in 
famid  ,  quale  Amphiarao  nelle  favole  ,  io  me  riandai  a  una 
mina  manifefa.  nella  qval guerra  non  e  incontrata  alcuna 
advcrfita  ,  la  qua  e  io  non  haueff  annvntiata.  per  il  che  ,  poi 
che  tv  vedi  la  verità  delle  mie  dime fr adoni  ;  ragione  e  ,  che 
tv  mi  creda  :  fi  come  fi  fuol  credere  agli  Auguri  ,  &  a  e/i 
Afroioghi  7  poi  che  una  volta  hanno  predetto  il  vero  .  bora 
per  predirti  la  tua  forte  ,  io  non  interpreto  i  fogni  fecondo 
la  regola  degli  Auguri y  ne  guardo  come  volino  gli  uccelli  , 
ne  d folto  come  cantino ,  ne  pongo  mente  come  mangino  :  ma 
offervo  altri  fegni  :  liquali  fe  non  fono  piu  certi  di  quelli,  fi 
fono  piu  facili  a  comprendere ,  &  per  confeguente  meno  falli 
bili .  CJ  fopra  due  ragioni  fermo  il  mio  prono  fico  .  con  fide s 
yo  da  una  parte  la  natura  di  Ce  fare  :  dari altra  quella  delle 
guerre  chili .  la  natura  dì  Ce  far  e  e' benigna ,  &  demente , 
quale  appunto  e  ritratta  in  quel  libro  ,  dove  ti  lamenti  di 
lui .  ama  gli  [piriti  gemili ,  quale  e  il  tuo  :  &  à  molti ,  che 
per  te  lo  pregano ,  da  buona  [jeranza  ;  vedendo  che  non  per 
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vana  dmbitione  -,  ma  per  ufficio  ?  &  per  carità  fi  movono  . 
il  che  facendo  tutta  la  Thofcand  .,  e  ad  credere  ?  che  fard  efa 
favaitd  ,  hor  che  uuol  dire  ?  che  fin  qui  qutfle  cofe  hanno  pò? 
co  giovato  r  perche  egli  penfa  -,  che  concedendo  1  te  il  ritor * 
no  ?  col  quale  par  che  halli  qualche  ragione  dì  effere  cruccia 
to  ?  non  potrebbe  poi  negarlo  a  molti  altri .  O  -,  tu  dir  dicchi 
dunque poffo  io  [per  are 7  degli  e  in  colera  meco  ?  ti  darò  :  egli 
conofce  3  che  di  quei  medefimo  ponte  cauera  lefue  lode  ^  con  le 
cui  acque  egli  e  flato  alquanto  ojfefo  .  finalmente  egli  e  per 
fona  molto  fauia  ^  *7  aueduta  :  conopeo  che  non  potrà  gran 
tempo  tenerti  lontano  dalla  patria  :  perche  in  Thcfcana  ?  la 
quale  e  una  pane  d*  Italia  non  uile  ?  tu  [cifra  tutti  gli  altri 

il  piu  nobile  ;  tgr  in  R orna  a  chi  fi  voglia  de  i  piu  cari  cittadi 

-  j  11  ■■  1  '  0  [ 

ni  della  tua  età  per  ingegno  -,  per  favore  -,  £7  per  rama  egudt 

n  .  non  uorrfache  piu  toflo  al  lungo  andare  tu  riconcfca  cguz 
fio  beneficio  dal  tempo  -,  che  hor  a  da  lui .  ho  detto  di  c  e  far  e  „ 
hor  a  diro  delta  natura  delle  guerre  civili .  N  iuno  e  tanto 
nimico  a  quella  caufa  -,  la  quale  p ompeio  piu  toflo  f  into  dal 
la  ragione ,  che  ccnfigliato  prefe  ?  che  pofjd  dire  che  noi  fa* 
mo  (lati  cattivi  cittadini ,  outramente  huomini  malvagi  * 
nei  che  foglio  ammirare  la  gravita  1  lagiufìitia  ,  £7  la  [api* 
enza  di  C efare  -,  che  non  parla  mai  fe  non  honoratdmente  di 
Pompeio  .  ò  y  egli  fiha  purperfeguitato  .  la  colpa  non  e  di  Ce 
fare  ?  ma  delle  vittorie  ciurli ,  ma  noi  altri  come  ci  ha  egli 
abbracciati  r ha  fatto  Caffo  fvo  legato  :  badato  il  governo 
della  Galiia  a  Bruto  -,  &  a  Sulpitio  quello  della  Grecia  :  ha 
reflimto  Marcello  con  grandijfimo  honore ,  colquale  egli 
era  fieramente  [degnato  .  che  voglio  adunque  inferire  j3 
prenda  il  mondo  che  forma  fi  voglia  -,  la  natura  delle  co « 
fe  j  £r  Me  guerre  civili  non  patirà  mai  ?  che  in  ma  caufa 
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mtàtfimd  tutti  non  babbino  una  medefima  coniitionc  ;  & 
che  gli  huomini  buoni ,  &  li  buoni  cittadini  5  li  crudi  fono  in 
nocenti -,  non  ritornino  in  quella  citta  -,  nella  quale  tanti  ban s 
diti  fono  ritornati .  Quefio  è  il  giudicio  ,  dolo  ti  faccio  . 
^  quale  s'io  dubitaffi  niente  y  tiferei  piu  tofto  quella  confala, 
none  -,  con  la  quale  ejfendo  quel  mlorofo  httomo  -,  c/?e  fei  y  fa 
dimente  ti  conforterei  :  che  fe  tu  haueffi  prefe  Varmi  per  la 
R epublica  ,  per  hauer  ferma  certezza  della  untarla  (  che  co 
fi  dlhordpenfaui  )  non  farefii  troppo  da  loddre  :  ma  fe  hauef 
fi  penfdto  potere  auenire  -,  che  noi  fofftmo  uinti  -,  effondo  Ufi s 
«e  cfe!ta  guerra  incerto  ;  farebbe  cofa  indegna  di  te  ?  cfce  tu 
hduefjt  defiderata  la  uittoria  1  con  animo  però  di  ufarla  be^ 
ne,  &  il  contrario  non  poteffi  tollerare  .  ditterei  in  oltre , 
quanto  alleuiamento  ti  donerebbe  arrecare  l'hauere  a  men? 
te  y  come  le  tue  opere  tendeuano  a  buon  fine  y  &  di  quanto 
diletto  &  contento  doueriano  effcregli  fiudi  nette  aduerfitd  . 
racconterei  i  fieri  decidenti  non  foldmente  de  i  capitdni  anti? 
chi  y  ma  de  i  moderni  anchora  y  che  fono  fiati  in  quella  guer 
ra  con  reco  :  perciocbe  gli  effempi  altrui y  tornandoci  a  memo 
ria  la  legge  y  alla  quale  ubidì  fono  tutti  gli  huomini  y  ci  ab 
leggerifcono  il  dolore .  oltre  a  ciò  ti  auiferei  y  in  quanta  con * 
fiufione  7  &  in  quanto  fcompiglio  di  cofe  noi  uiueffimo  :  pero 
che  è  neceffdrio  y  che  ci  doglia  meno  l'efifere  priuati  della  pa? 
tria  y  quando  è  in  maludgio  fiato  y  che  non  quando  e  in  buo 
no  .  ma  a  quefio  non  accade  uenire  :  che  prefio  -,  compio  fife? 
ro  .,  anzi  pur  compio  seggio  chiaramente  1  ti  uederemo  ftU 
uo .,  &  honorato .  infra  tanto  -,  anchora  ciò  io  habbia  fatto 
molte  dine  notte  quefio  ufficio  ;  nondimeno  y  perche  C efare  y 
&  gli  amici  fuoiogni  di  piu  mi  accarezzano  y  ti  prometto 
di  nuouo  l'opera  7  la  diligenza  -,  la  fatica  ;  £7  l'aiuto  mio . 
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L7  fa  certo  ,  che  quel  femore  potrò  hauere, tutto  lo  adoprerò 
a  beneficio  tuo  .  Contraf  a  gagliardamente  allei  fortuna  ry 
wmi  con  buoni ffi ma  ff  croma  :  perche  hai  un  figliuolo il 
quale  fi  come  ti  famiglia  nelle  parti  del  corpo  ,  cofì  rapprefen 
ta  la  fortezza  ,  g?  la  barda  deli' animo  tuo  .  io  me  gli  off,  ro 

di  continuo ,  ne  mancherò  di  ftuorirlo  douunque  fero  ricerca 
to  da  lui .  sta  fe.no . 

.  Aulo  Cecina  a  Cicerone , 

I  N  T  E  N  D  O  ,  che  mio  figliuolo  non  ha  lafciato  uedere 
il  mio ^  libro  ,  dubitando  (  <*7  non  fenza  cagione  )  di  non  e>-s 
rare  a  no firo  danno  .  imperò  fe  non  l’hai  hauuto  cofi  prefo 
incolpane  il  mifero  fato ,  cue  noi  fimo  ;  che  del  primo  errore 
caligati ,  non  Morremmo  incappare  nel  fecondo,  ecco  ch’io  fo 
no  a  pìggior  forte  degli  altri .  unaferittura  fornita  f,  coL 
regge  col  calamo  :  la  fiacchezza  e  punita  dalla  fama  • 
ma  u  nno  errore  fi  ammenda  con  l’ejfdio  :  la  fimma  del 
qual  fallo ^  fi  e  ,  che  armato  ho  detto  male  dell’aduerfa - 
no  non  e  ,  fecondo  me ,  ninno  di  noi ,  che  non  f,  fa  notato 
per  la  untarla  fina  :  ninno ,  che  non  babbi  de  fiderato .  che  ce 
fre  goffe  quanto  prima  fuperato  :  &  ciò  non  babbi  fatto  bn 
quando  per  altra  co  fa  faenfeaua  .  degli  nonpenfa  lue  fot- 
ghe  neramente  felice,  fio  fa  cono  fé /perche  f! Jlir'd 

con  meco ,  per  hauere  io  fritto  alcuna  cofa ,  ch’egli  non  Hor 
rebbe,  battendo  perdonato  agli  altri,  che  hanno  pórti  prie  ohi 

tl?r>rd  ru7ftL  ■  mar tormu  *  fr°f°h  o  fu- 

fa  e^  fata  la  cau fa  ,  che  non  hai  hauuto  il  libro  ,  h ora  io 
conjefo  che  ho  fermo  di  te  parcamente ,  &  con  W/?mo 

non  offendere  altrui .  ma  chi  non  fa ,  che  ehi  ferite  in  qL 
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fd  materia  deue  liberamente  pdrUre  ?  fi  crede  5  che  il  bid? 
fimar  gli  altrui  uinjfd  co  fa  libera  :  nondimeno  bifogna  fai 
io  con  modefid .  non  può  l'huomo  troppo  laudar  (e  meìefu 
mo  -,  per  non  parere  arrogante  .  foiamente  adunque  il  loda* 
re  altrui  e  coft  libera  .&fe  tu  non  laudi  una  perfona  quan 
to  merita  ,  e'  neceffario  ?  che  tu  fa  riprefo  o  d'ignoranza  ?  ò 
d'inuidia  .  io  adunque  non  fo  -,  feti  hauerb  fatto  piacere  a  lo 
darti  in  quefo  tempo  ,  non  potendolo  fare  a  fufjicìcnzd  .  ma 
nondimeno  io  ti  ho  lodato  7  fono  andato  rattenuto  .  ho  ac 
cordate  molte  cofe  :  eV  molte  ne  ho  del  tutto  leuate  -,  lafcian 
do  di  poruene  alcune  ,  che  hauerei  potuto  dire .  Si  come  d<z 
dunque  1  fe  d'una  f cala  tu  togliefft  uia  alcuni  gradi  ,  alcuni 
ne  tagliajfi  ?  £7  alcuni  Ufctajfi  male  accommodati  ;  farefli 
che  fu  non  ui  fi  potrebbe  falire  :  cofi  chi  ferine  una  co  fa  con  ri 
fyettOjcbe  dolcezza  può  egli  recare  a  chi  la  Ugge  i3  e7  yuan* 
do  io  nomino  C  e  far  e ,  io  mi  ftnto  tutto  tremare ,  non  per  pau 
ra  di  pena  ?  ma  del  [ho  gìuiìdo  :  perche  non  intendo  bene  la 
natura  fua  .  Come  penfi  tu  ,  che  mi  fìia  l'animo  ,  quando 
fra  me  f  effe  ragiono  ?  qutfla  parola  gli  piacerà  :  di  queft'al 
tra  fo  in  dubio  .<&  fio  la  muto  ì  chi  fa  ,  che  non  fa  peg? 
yo  f3  oltre  a  do  ,  s'io  laudo  uno  5  cta  /o  io  di  non  offender? 
lo  ;  eiT  *’io  l’offendo  ,  no»  Vhauerd  egli  in  difetto  f  /cri/jfi 
contro'  d  /«i,  durando  la  guerra  ;  £7  me  ne  porta  odio  :  che 
dunque  fard  bora ,  ch'io  fono  uinto ,  àndito  f  tw  dncfco 
y<x  mi  accrefci  il  timore ,  il  quale  nel  libro  tuo  dell'oratore , 
per  difenderti  da  i  morditori^ti  pai  feudo  della  perfona  di  oru 
to  .  fe  tu  j  che  fei  grand’huamo  ,fai  quefo  ;  che  debbo  pen a 
fan  io  di  fare ,  che  a'  te  fui  fempre  picciolo  ?  &  bora  fono  ad 
ogni  uno  inferiore  f  uolendo  adunque  non  foiamente  a  me 
feffo  ,  ma  a1  tutti  quelli ,  che  leggeranno  Jodis  far  e  ;  &  fo  ? 
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frettando  in  ciò  cefi  il  faìfo ,  come  il  nero  :  quanto  fa  difr 
ficilefar  co  fa  buona  ,fc  tu  non  l'hai  franato ,  Intuendo  un' 
ingegno,  che  può  compiacere  a '  tutti  gli  Immori  ;  noi  lo  p mo 
uidmo  .  md  nondimeno  io  kdueuo  commejjo  d  mio  fi  olino 
lo,  ch’ei  ti  leggeffe  il  libro  fenza  lafciarloti  :  (alno  fe  ‘non  oli 
prometteffi  di  correggerlo ,  cioè  di  rimutarlo  tutto  .  circa 
l  dnddre  in  Afa  ,  dnchord  che  grdn  hifogno  mi  firioneffe 
pure  ho  feguitoil  tuo  configlio  .  Perche  debbo  io  LLl 
ti  per  me  I  tu  rudi  ch’egli  e'  uenuto  il  tempo ,  nel  quale  bi- 
fogna  prouedere  a  caf,  miei .  non  accade  il  mio  cicerone  ' 
che  tu  a  freni  mio  figliuolo  .  /’«*',  la  troppa  affettione ,  fi 
in  frettigli  tognono  quelli  ardimenti ,  che  in  ciò  fi  uornb - 
bona  hauere  .famefiiero ,  che  tu  pigli  tutta  quefiaimprefa’ 
io  ho  poflo  in  te  fola  ogmfrcranza  :  perche  fé  tanto  prude» * 
te  che  conofa ,  come  bifrgnì  entrare  a'  prendere  la  gra¬ 
tta  di  Ce  fare,  pero  e  necefifario ,  che  tu  fa  il  mini firo  del 
ntorno  mio  .  tu  hai  gran  potere  appreffo  di  lui,  fi  nan- 
èfrimo  appreffo  a  tutti  i  fuoi  amici  .  facilmente  Le 
rad  mento  nofiro,  fra  temedefmo  dimofirerai ,  che  non 
babbi  fidamente  da  pigliare  il  carico ,  che  da  mio  figliuolo  ti 
fic  impofio  (  benché  ciò  faria  pur  troppo  )  ™  che  Zto  il  ca¬ 
rico  fa  tuo  .&  fe  per  forte  la  miferia  mia  mi  fa  effere  fdoc 
co ,  &  impudente  ;  feufimi  la  tua  innata  gentilezza  :  lama 
le  e  fempre  tanto  grande ,  che  hormai  gli  amici  non  ffirfi 
no ,  ma  ti  commandano ,  che  tu  li  debba  aiutare .  TLf  ' 
go ,  che  no»  iafei  uedere  il  libro ,  che  ti  dara '  mìo  fiAiuho  • 
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Cicerone  ad  Aulo  Cecind  . 

i 

H  A,V  E  N  D  O  intefo  dd  largo  [Iqualc  ti  è  molto  ajfet 
donato  ^come  a  calende  di  Genaio  [niua  ld  tua  grazia:  parlai 
con  Bdlboj  gy  con  Oppiarono fcendo  che  ogni  cofd  erd  benfat 
td  7  che  effi  in  dbfcntid  di  Cefare  faceuano  :  gy  li  pregdi  caU 
ddmente  \  che  mi  concedeffero  -,  che  tu  potejft  (lare  in  Sicilia 
a  tuo  piacere .  li  quali  emendo  [oliti  o  di  promettermi  uolontie 
ri  -,  quando  lor  domandano  alcuna  coja  7  che  non  offcndejje 
^ li  animi  loro  .,  ò  anchora  di  negarmi  ?  gj  dirmi  ic  ragioni  -, 
perche  negaffero  :  aihora  non  mi  rifolfero  di  [ubilo  :  ma  non 
dimeno  tornorno  da  me  il  medejimo  giorno  -,  gfJ'f  mi  dijjcz 
ro  -,  che  tu  jìejfifin  che  tu  uole[[i  in  Sicilia  :  che  efji  pareboono 
[1  ^  che  C e[are  ne  [aria  contento  .  poi  che  hai  intefò  ciò  ?  che  ti 
concedono  :  pdrmi  di  [arti  noto  il  mio  parere .  patto  quejto  -, 
riceuei  tue  lettere  1  oue  ti  con[igli  con  meco  ?  [e  dd  tappa  mar 
ti  in  Sicilia  -,  0  pur  gire  in  A jid  per  acconciare  ì  [atti  tuoi . 
quefìo  tuo  penjìero  non  mi  e  paruto  convienici  con  le  parole 
di  Largo  .  egli  mi  parlò  in  guift  7  che  pareua7  due  tu  non  po 
teff  piu  molto  dimorare  in  Sicilia  :  gj  tu  deliberi  in  modo  -, 
che  mojlri  di  poterci  [are  .  ma  io  -,  o[a  que[o  yo[ia  quello  7 
[ano  di  parere .,  che  non  ti  muti  di  Sicilia  .  tu  [arai  uicino  d 
Ycomd'.gj  hauendo  commoditadi  [criuere  jiefjo  -,  potrai 
meglio  [ollecltare  il  tuo  ritorno  .  g?  ejfendo  rimejjo  ne'da  pa * 
trid  ò  per  [empre  ?  cornio  [fero  7  ò  per  un  tempo  :  m  un  trat 
to  ne  potrai  uenire .  per  il  che  mi  rifoluo ,  che  farai  bene  a  non 
panini .  T i  raccommanderò  a  Tito  Furptno  Vof  humio  a 3 
mico  mio  ai  [noi  legati  pure  amaci  miei. ,  quando  [aran 

no  uenuti:  perche  tutti  erano  a  Modena.  Sono  huomini 
[  pieni 
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pieni  di  bontà ,  gy  affmìonatì  molto  a  i  pari  tuoi ,  &  miei 
jìrettifftmi  umici .  D otte  ueder'o  di  poterti giouareymì  ni  dio 
puro  fenzd  tffernt  ricercato  .  &  fé  tu  mi  duifer4 ,  ioti  io 
poffa  farti  ftruigio  7  mini  affannerò  con  tanto  ardore  ,  che 
umet  to  tutti  gii  altri .  lo  parlerò  à  bocca  con  Furfano  tanto 
ciUdminte,che  le  lettere  faranno  anzi  cerimonie  [e ,  che  ne - 
ceffaric .  ma  tuttavia  effendo  piacciuto  alii  tuoi,  ch’io  glifac 
eia  una  lettera ,  laquale  tu  gli  poffa  prefentare  :  gli  ho  com 
pi  decititi .  la  copia  qui  di  fotto  uederai  .  sta  fino. 

Cicerone  a  Tito  Furfano  VYoconfolo . 

f 

^  T  R  A  me  Aulo  Cecina,  èfempre  fiata  tanta  fami* 
guarita  ,  Qgr  amidtia  3  che  niun  altra  potrebbe  ejjere  ma?* 
gior e  .  perche  il  padre  ai  lui  7  per  fina  udore  fa7fu  mio  <?ran 
de  amico  :  &  lui  da  fanciullo  ho  fernpre  amato  :  perche  da* 
ua  grandi ffima  fperanza  di  bontà 7  di  eloquenza,  emmi 
poi  fempre  piacciuta  la  prattica  fui 7  non  folamente  per  effer 
mi  amico  7  ma  perche  anchorafaceua  profeffione  di  v lettere  . 
dal  che  una  tanta  famigliarità  nacque  tra  noi  7  che  non  ha* 
ueuo  perfona  7  con  laquale  io  pratticdffi  tanto  .  non  accade 7 
eh  io  ferina  piu  manti .  tu  uedi  7  quante  cagioni  fono  con  me 
co  di  aiutarlo  7  douunque  fi  eflendano  le  forze  mie  .  £7  pey* 
che  ho  conofciuto  a  molti  fegni }  che  thnerefee  affai  uedere  i 
buoni  in  quefia  dura  fortuna  7  la  Republka  in  co  fi  mi  fi* 
r  abile  fiato  :  folamente  ti  prego  7  che  quel  de  fiderio  7  che  pria 
ma  haueui  di  giouar e  a  Cecina  7  tanto  crefica  7  che  pareggi 

l  amore  7  che  mi  porti  ♦  non  mi  puoi  far  maggior  piacere 
Stafano .  f 
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Cicerone  &  T Yebdtio  ♦ 

S  I  come  non  ì  Intorno  7  c  e  fappia  meglio  di  me -,  quan 
to  tu  m'ami  :  co  fi  io  feffo  mi  fono  teftimonio  dell1dmoYe)  che 
io  ti  porta  :  il  quale  è  fiato  cagione  ?  che  mi  fa  femore  [orna 
mamente  ffiacciuto  il  tuo  coniglio  di  feguir  la  guerra  dui * 
le  ;  &  bora  fa  7  che  io  non  [ma  minore  affanno  degli  affari 
ni  tuoi  0  che  tu  già  finii  fii  de  i  miei .  ma  (opra  tutto  mi  vrez 
me  -,  che  la  tua  refiitutione  udii  piu  in  lungo  7  che  nonmeri 
ti .  fallo  Pofihumuleno  ,  &  Sefiio  :  fallo  Attico  nofiro  -,  col 
quale  jp  effluirne  uolte  ;  £7  T benda  tuo  liberto 7  con  cui  poco 
fa  n'ho  ragionato .  &r  a  ciafcuno  di  quefti  ho  detto  piu  paté, 
che  do 'dunque  io  poteffi  aiutarti -,  hauerei  a  caro  di  effere  ado 
perdio  date 7&  dai  figliuoli  tuoi .  per  il  che  doglio  dì  gra 
tia  ?  che  tu  ferina  loro  ;  che  fi  udgliano  dell’opera  mia  -,  del 
configiio  -,  delThmre  -,  <&  della  perfona  :  che  tutte  cjuefie  co 
fe  j  per  e  fiere  in  poter  mìo 7  non  gli  uerranno  mai  meno  .  fe 
di  duttorita  -,  &  di  fauore  io  poteffi  tanto  -,  quanto  in  quella 
RepuUica  douerei  potere  ?  con  laqudle  ho  tanto  meritato  : 
tu  anchora  farefii  quello  ?  che  fei  fiato  :  gj  hauendo  quelli 
honori  0  che  tu  meriti  -,  tutti  gli  altri  del  grado  tuo  ti  porte s 
rebhono  honore .  ma  perche  in  un  medefimo  tempo  -,  gj  per 
una  medefimd  caufa  ciaf  uno  di  noi  eli  alto  fiato  in  humile  c 
caduto  :  io  ti  prometto  quelle  cofe  -,  le  quali  ho  dette  di  foprd 
che  fono  anchora  mie  ;  &  oltrea  ciò  quelle  7  le  quali  mi  pare 
diferbare  anchora  7  come  reliquie  della  prifiina  dignità  :  per 
cloche  C efare  ifiefio  -,  come  in  molte  cofe  ho  potuto  concfcere} 
piu  tofio  mi  ama  7  che  altramente  :  £r  quafi  tutù  lifuoi  piu 
famigliati  amici  ?  dili  quali  altre  volte  mi  è  accaduto  far  de 
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rìleiidti  benefici] ,  con  ogni  riuerenzd  mi  offemano  ,  gr  ho - 
nonno  .  per  il  che  fe  hauerò  adito  dlcuno  eli  proccdcciare  la. 
tua  refiitutione ,  il  che  cffi  mi  fanno  ogni  giorno  piu  facile  à 
forare ,  io  la  procaccierò  finz’ejferne  richiefio  .  non  accado 
no  tante  cerimonie  :  io  ti  ohligo  la  fede  mia ,  della  anale  uh 
Mi  ficuro  che  non  reflerai  mai  ingannato ,  che  io  mi  affa = 
tùbero  fempre  in  tuoferuigio  con  tanta  caldezza  ,  che  fi  co= 
nofeerà  l’amore ,  ch’io  ti  porto .  ma  mi  importa  affai ,  che 
do  lo  fappino  tutti  i  tuoi  :  accio  cu  e  frano  certi ,  che  cicerone 
non  è  mai  per  mancare  a  T rebatio  di  tutto  quello ,  che  potrà. 
&  però  potrai  loro  fcrittere ,  che  non  penfmo  effere  alcuna  co 
fa  tanto  difficile ,  laquale  facendola  per  te ,  non  fia  perpa 
remi  molto  facile .  stafano.  f 

* 

Cicerone  d  Trehdtio . 

/  ( 

_  molte  uolte  ti  hauerei  fcritto ,  fe  io  hdueffi  materia 
di fcriuere  :  percìoche,  quando  gli  amici  fi  trouano  nel  fiato, 
che  bora  tu  ti  trotti ,  non  hifogna  fcriuere  loro ,  fe  non  per 
confortarli,  & promettergli  aiuto,  &  beneficio .  porgerti 
conforto  non  mipareanecejfario,  intendendo  da  molti, quan 
to  fortemente ,  gy  fatuamente  tu  fopportaffi  la  ingiuria  ‘  de  i 
tempi ,  et  quanto  grandemente  ti  confilaffe  la  confidenza  del 
l  opere,  et  de  i  configli  tuoi .  et  fe  quefiofai ,  tu  ritogli  gran 
frutto  dd  i  uirtuofi  fluii  :  nellì  quali  io  fi  che  tu  fii  fempre 
uerfato  :  et  con  ogni  efficacia  ti  efforto  a  farlo  .  &  anchora 
che  tu  fi  d  copiofiffimo  di  effempi ,  hauendo  riuolte  le  amiche, 
&  le  moderne  hiflorie ;  £r  io  babbi  f Indiato  meno  di  qv.e'do, 
ch’io  Morrei  :  nodimcno  c ■(fendo  uerfato  nella  pratica  dell 
U  cefi  piu  ?  ch'ia  non  uorrei,  ti  accerto ,  che  cotcfia  ater * 
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la  ingiuria  della  fortuna  non  durerà  molto  tempo  :  per* 
cioche  mi  pare  y  che  colui,  fitto  li  cui  ombra  il  mondo  figo* 
uerna  -,  ogni  di  moftri  alcun  fegno  di  pietà  y&fi  rimetta  di 
Li  natura  delle  cofe  :  <£r  la  caufa  è  tanto  giu  fa  -,  che  ncceffa* 
riamente  infiemz  con  La  R epublica  -,  lacuale  non  può  fempre 
a  terra  giacere  3  risorgerà  7  &  piglierà  urgere  :  &  ogni  di 
fi  uedé ufare  maggior  benignità  -,  &  maggior  cortefia ,  che 
noi  non  fferauamo  .  le  epuaì  cofe  perche  molte  uolte  fi  cam* 
biano  ad  ogni  picchia  mutatone  di  tempo  :  offeriremo  tut 
ti  i  momenti ,  ne  lafcieremo  pdffare  occafotie  alcuna  di  gio * 
nani &  di  aiutarti .  per  il  che  fpero 7  che  ogni  giorno  mi 
fi  farà  piu  facile  quella  materia  -,  che  di  f opra  ho  eletta  -,  di 
fcriuerd  promettendoti  aiuto  .  &  lo  farò  piu  uolontieri  con 
pii  effetti che  con  le  parole  .fa  certo  -,  che  tu  hai  piu  amici, 
che  non  hd  ,  &  non  hebbe  mai  bandito  alcuno  ,  per  quanto 
io  ho  voluto  conofccre  :  cgj  io  non  cedo  à  ninno  di  loro  .  fa 
che  tu  babbi  un  animo  inumo ,  &  ualorofi  :  il  che  è  in  pò* 
tere  di  te  folo  .  le  cofe  -,  che  fono  in  potere  della  fortuna ,  ps 
ranno  gommate  da  i  tempi ,  et  regolate  da  i  configli  no  fri  • 
stufano . 

Cicerone  a  T yebatio  ♦ 

PRIMA  fa  amaua  folamente  D otabdla  ,  non  gli  ero 
niente  obligato  :  perche  non  mera  n  anco  accaduta  occafone 
di  effergli  :  et  egli  mi  era  tenuto  perche  non  gli  haueuo  man 
cato  ne  i  pericoli  fuoi  :  bora  perche  egli  oltre  alle  fufanze  ti 
ha  fatto  refituir  la  patria  :  glie  n  ho  tanta  obligatione  -,  che 
à  niun  altro  non  fono  piu  obligato  .  nel  che  grandemente  mi 
rallegro  con  teco  :  ne  uoglio  0  che  tu  mi  ringratij  ,  ma  piu 
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tojlo  che  ti  rallegri  con  meco  .  Vv.no  non  defadero  ,  V altro 
potrai  fare  ;  battendone  io  ricevuto  grandi  [fimo  contento , 
H ord  poi  che  la  uhm  ,  &  la  dignità  tua  ti  ha  aderta  la  via 
di  ritornare  a  i  tuoi  :  come  fauio  ,  &  magnanimo  ,  che  fei, 
dotterai  f cordarti  do  ,  che  hai  perduto  ;  &  ricordarti  queL 
lo  ,  che  hai  ricuperato  ,  tu  uiuerai  con  li  tuoi,  et  uiuerai  con 
noi .  maggiore  è  Vhonore,che  ti  e  flato  fatto,  che  no  e  la  per 
dita,  della  rohha:  la  quale  aìlhora  ti  farebbe  piu  cara,quado 
cìfaffe  alcuna  forma  di  R  epublica  .  vcfaorio  no  faro  amico 

mi  ferine  ,  che  tu  mi  rendi  per  tutto  grandi! fame  arade  ,  mi 
e  caro  Copra  mono ,  che  tu  uadi  predicando  il  beneficio  mio , 
&  che  infra  gli  altri  lo  fappìa  il  nofaro  shone  :  perche  le  eoe. 
fe  eh  io  faccio,  uorrei  che  piace fjmo  a  gli  huomini  prudentifa 
fami ,  Di  fiderò  di  vederti  quanto  prima .  stafano , 

S ,  '  Cicerone  ad  Ampio  Balbo  . 

_  M I  rallegro  tecodl  mio  Balbo ,  g’7  per  giufaa  cagione  mi 
rallegro  .  ne  fono  co  fa  fiocco ,  ch'io  ti  voglia  pafeere  di  va 5 
ndfferanzd  :  accioche  poi  di  avella  fhernito  ,  mai  piu  non 
ofi  di  faerar  miglior  fortuna  .  ho  trattata  la  caufa  tua  piu 
liberamente ,  che  lo  fiato  mio  non  comportaua  :  percioche  ac 
cefo  a  honefaa  carità  ,  &  mofjo  da  quello  amore ,  che  infra 
noi  fu  fempre  commune ,  avenga  che  i  miei favori  f off  no  de 
boli ,  nondimeno  ho  condotta  la  nofara  intentione  .  la  tua  re 
faitudone  e  piu  che  certa  :  &  io  lo  fa,  che  Vho  impetrata,  ho 
quefad  uentura  ,  che  tutti  gli  amici  di  C  efare  mi  amano,  <*r 
tanto  aggrada  loro  Vamicida  mia ,  che  dopo  lui  nonhanno 
perfonapìu  cara  .  Vanfa,  H ircio  ,  Balbo ,  Oppio  ,  Matto, Po 
fahumio  mi  vogliono  tutto  il  ior  bene  :  et  fecondo  che  da  Voci 
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cafone ,  con  gli  effetti  mel  dimoftrdno  .  &  fe  io  hdueffi  fate 
to  quefa  pruoud  per  me  ,  non  mi  parerebbe  poco  di  hauere 
operato  tanto  in  cjuefìi  tempi .  il  che  è  proceduto  ,  perche  non 
J ono  dnddto  con  rifiato  ff  come  perduenturd  hdurebbe  fat 
to  un  altro  ,  che  in  epuefìd  fortuna  fi  foffe  troudto.  &  hduen 
do  uecclra  dmicitid  con  co  fioro  ,  me  ne  fono  Udluto  a  benefiz 
ciò  tuo  .  &  P dnfit,  il  quale  non  hd  minore  duttoritd  con  Ce 
fare  ,  che  fduore  ,  è  fato  quello  ,  che  piu  de  gli  altri  mi  hd 
fauorito  ;  per  effere  a  cidfcuno  di  noi  affezionato  .  ggr  7uU 
io  Cimbro  fi  e  portato  tanto  bene  ,  quanto  io  hauerei  fapu* 
to  defiderare  .  ma  quello  ,  che  piu  importa  7  fi  è  ,  che  Cefi* 
re  effaudifee  uolontieri  quelli ,  che  lo  pregano  non  per  ambi * 
tiene ,  ma  per  g iufto  ,  £7  debito  ufficio  .  la  onde  ,  perche  t 
preghi  di  Cimbro  erano  tali  ,  hanno  fatto  piu  profitto  per  te, 
che  per  alcun  altro  non  haurebb ono  fatto,  non  hdbbiamo  an 
chord  hduute  le  lettere  della  tua  liberdtionc  :  perche  ci  fono 
certe  perfine  tanto  maluagie ,  che  haurebbono  difetto  ,  che 
tu  hdueffi  impetrato  il  ritorno  ?  il  quale  effi  chiamano  ld 
tromba  della  guerra  ciuile  :  &  s'ingegnano  di  mofrare , 
che  non  hanno  battuto  piacere ,  che  tal  guerra  fa  feguita  . 
per  il  che  mi  è  partito  di  procedere  occultamente ,  &  di  tea 
nere  la  co  fa  fepolta  .  ma  babbi  di  ceno  ,  che  a  quell' bora  , 
che  la  prefinte  leggerai  ^  farà  fedita  la  grada  :  perche  P  an 
fa  ?  il  quale  non  mi  direbbe  il  fa! fi  per  il  nero  ,  me  I  ha  non 
pure  affermata  ,  ina  promcfja  .  ma  con  tutto  ciò  no  uoluto 
fcriuerti  quefo  ,  accicchc  babbi  cagione  di  fartene  allegro  : 
perche  Apuleia  tua  conforte  m'ha  detto  ,  &  Ampia  tua  fa 
gliuold  con  lagrime  m'ha  mofro  ,  che  tu  non  uiui  con  quel * 
la  ficranza  ,  che  ferini .  &  effe  credono  ,  che  non  effendo  el 
le  con  tecojtu  farai  da  molto  piu  grani  pen fieri  mole  fato,  la 
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onde  per  ddleuid.nl  ogni  affanno ,  che  ti  fojjè  entrato  nella 
unente  ^  no  penfato  niun  altro  rimedio  ejjer  tmpliore  -,  che 
darti  piena  certezza  della  tua  liber  adone  5  laquale  è  certiffi ? 
ma  .  tu  fai  ^  Clic  auanti  -,  quando  io  ti  fcriueuo  -,  io  ti  confo? 
laua  folamente  0  come  huomo  bntìtto  ,  &  fapiente  :  ma  non 
ti  mojtrdua  alcuna  certa  fferanza  di  poter  ritornare  nella 
patria ,  fe  non  dopo  chef  offe  ejiinto  Pardon  di  queffa  guer = 
ra ti  dei  ricordare ,  che  in  tutte  le  lettere  mi  fcriuetti  -,  mi 
moflraui  fempye  un  animo  grande  -,  £7  a  portare  tutti  ì  cafi 
fermo  -,  £7  coflante .  il  che  non  mi  era  a  mar  dùglia,  ricor * 
dandomi  ^  che  da  giouine  cominciaflì  a  uerfare  nella  Repu & 
hlica  -,  £7*  cri  fiato  in  mdgiffrdto  ne  i  maggiori  pericoli  di 
quella  :  &  che  eri  entrato  im  quefìa  guerra  non  folamente 
con  animo  di  effere  felice  refìando  ùmeìtore ,  ma  di  e/fere  fa? 
uio  ?  fe  tu  fofft  ùnto  .  dipoi  confumando  il  tuo  (ìndio  in  ce? 
lebrare  i  fatti  de  gli  huomini  egregi]  ?  <*7  udlorof  ,  ài  co?* 
fiderare  ?  che  non  ti  conuiene  fare  alcuna  co  fa  5  per  la  quale 
non  ti  mofirifmile  a  loro  .  quefti  ricordi  farcirono  piu 
tofìo  da  ufare ,  fti/i/jf?  j» 

feì  ufcit0  •  dimoriti  filamele  1  tollerare  con  ejfo  noi 

quefii  3  che  alprefente  ci  premono:  alli  quali  fe  io  trouaffi  al 
cuna  meaìcindjd  te  anchora  la  darei .  a  o#  ci  e  dfcro  rir*^ 
gio  D  che  la  dottrina ,  £7  (ludi  0  in  che  ci  fiamo  femore 
tjfercitdti  :  li  quali  nella  feconda  fortuna  ci  dauano  folamen 
te  piacere  -,  ma  hord  appreffo  il  piacere  ci  danno  anchora  la 
uita  ,  ma  per  ritornare  a  principio  ?  nini  fimo  ?  che  la  tua 
reflitutione  è  ottenuta *  5 tafano  , 


Cicerone  a  Quinto  ligario * 


^BENCHÉ  in  quefi  tuoi  trduagli  mio  adito  foffe  ? 
t/)  io  ti  ferine ffi  dlcund  uoltd  per  confolani  7  (grper  planari 
ti  :  nondimeno  per  dnchon  non  l’ho  fato ,  non  mipdrenio 
di  poter  con  pdrole  mitigare ,  è  in  dlcma  gufa  dllcuiare  il 
tuo  dolore,  ma  poi  che  fono  entrato  in  gran  fferanzd ,  che 
in  hrieue  tipo  tu  pofa  impetrare  il  ritorno  nella  patria:  non 
ho  potuto  fare ,  ch’io  non  ti  mefiti  il  mio  parere  ,  gj  la  mia 
affettione .  prima  adunque  io  fermerò  ,  come  io  fa  certo,  che 
Cefare  non  farà  duro  contro  à  te  :  perche  lo  co fa  iftejja ,  il 
tempo'  y  <gr  U  opinione  degli  huomini 7  <gr  come  a  me  pdre0 
Anche  la  fua  r.dturd  ogni  di  piu  lo  intenerire,  io  credo  che  [a 
rd  benigno  uerfo  tutti  gli  altri  :  ma  uerfo  di  te ,  ne  fono  piu 
che  ceno  :  perche  me  lo  affermino  gli  Amici ,  etfduoritì  fuoi : 
dììi  quali  fn  ddalhora  0  che  uenne  ld  mona  di  Africd  7  non 
ho  ceffdto  infime  co  i  tuoi  fratelli  di  porgere  prieghi:  li  qudlì 
fono  tanto  fbileàti  à  procurare  il  tuo  ritorno  7  che  fiero  fer s 
miffimamente 7  che  Cefare  ?  udendo  il  lor  udore 7  &  la  lo * 
ro  finguldre  affettione  uerfo  di  te  ,  gli  concederà  ciò  che  uor s 
ranno  .  ma  fe  ciò  ud  piu  in  lungo ,  che  noi  non  uorrémo:  epli 
che  per  le  fue  grandi  occupationi  non  fi  eK  potuto  hauere 
dudienza,  da  lui  :  &  pane  7  effondo  forfè  in  colera  con  quel* 
ffche  in  Africa  gli  hdnno  dato  affanno  7  egli  uuol  uendicarfi 
con  teneri  qualche  tempo  lotani  dalla  patria  .  ma  fi  rie  de.  eh  e 
quefa  acerbezza  ogni  di  piu  fi  raddolcifce  .  per  il  che  io  ti 
prometto  (et  tieni  a  mente  le  parole^  duo  ti  dico )  che  tu  non 
farai  in  cotefte  molefie  lungamente .  ecco  il  mio  parere 7  & 
la.  mia  feranza .  P affettione  tì  fe  manifefa  con  gli  effetti 
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piu  tofio  ?  che  con  le  parole .  gy  s’io  potefifi  tdnto  5  quanto  lo 
doueud  potere  in  quella  R epuhlicd  -,  con  cui  ho  tanto  merita * 
to quanto  io  credo  che  tu  creda  :  rf  anco  tu  fiarefii  in  cofi  mi 
fere  (tato,  ma  la  medefima  caufalmi  ha  priuo  delle  forze ggj 
de  i  fiauorì  miei  ?  la  quale  è  futa  cagione  degli  affanni  tuoi  * 
ma  nondimeno  ciò  che  potrà  Immagine  della  mìa  paffata  di * 
gnitdjrìo  elido  potrò  con  quel  poco  di  auttorkà  ?  che  mi 
auanza  -,  gj  col  ftudio  -,  col  configlìo  -,  con  l’opera ?  colgano* 
re  -,  gj  con  ì’affettione  -,  io  non  mancherò  di  uolgerlo  a  bene 
fido  tuo  .fa  che  babbi  1’ animo  munto  5  comefempre  hauefii; 
prima  per  le  ragioni  fouradeite  ;  dipoi  perche  hai  fempre  con 
figliato  j  gy  operato  tanto  bene  per  la  Repnblica  ?  che  hord 
non  piamente  dà  fferar  miglior  fortuna  ^  mafie  tu  l’haucf* 
fi  contraria  -,  nondimeno  fapendo  -,  che  i  configli ;  gy  fe  attio* 
ni  tue  fono  fate  lodeuoli ?  deuerefiì  con  animo  foniffimo  to * 
lerdre  i  colpi  puoi .  sta  fino  ♦ 


> 


Cicerone  d  Quinto  L igario  ♦ 


S  I  A  certo  ?  ch’io  m’adopero  con  ogni  fatica ,  con  ogni 
fìudio  y  et  con  ogni  affanno  per  impetrarti  il  ritorno  nella  pa 
trio.  ;  percioche  oltre  ch’io  t’ho  fempre  fommamente  amato  , 
lafingulare  affettione  -,  gj  ilferuente  amore ,  che  ti  mofìra* 
no  i  tuoi  fratelli  ?  alti  quali  fono  diuenuto  co  fi  amico-)  come  a 
te  -,  non  patifee  -,  ch’io  lafcì  di  fare  alcuna  forte  di  ufficio  uer 
fo  di  te .,  o  pappare  alcuna  occafione  digiouarti .  ma  quello  -, 
ch’io  operi  -,  &  babbi  operato  per  te ,  uoglio  0  che  tu  lo  interi 
da  piu  topo  dalle  lettere  loro  ;  che  dalle  mie .  io  ti  fcriuerò  fi 
lamente  quello  -,  ch’io  fiero  0  oneramene  confido  0  <gr  ho  per 
fermo  della  tua  refititutione  netta  patria  .  fe  huomo  fi  truo * 


"rV#'- 
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HA  3,  ilquale  fid  timido  nelle  cofe  grandi 5  &  pericolo  fe  fg? 
femprepiu  tofto  temagli  eftì  dduerfi  dì  quelle  -,  che  [ferii  fe 
condì  :  io  fono  quel  dejjb  :  gj  fe  quefto  è  Affitto  -,  io  non  nei 
go  dhauerlo  .  nondimeno  ti  voglio  duifdre  d'una  cofa 7  onde 
federai  che  h duerno  grdndiffim a  cagione  di [ferare .  Culti* 
mo  dì  Vehrdio  per  tempo -,  pregato  da  i  tuoi  fratelli  andai  per 
parlare  a  Ce  far  e  :  gj  hauendo  prima  5  ch'io  potè [fi  ejfere  in 
tradotto  3  fofferto  ogni  indegnità  ?  gj  ogni  noia  -,  finalmente 
entrai .  entrati  a  i  piedi  di  C efare  i  tuoi  fratelli  co  i  piu  con i 
giunti  parenti  3  io  diffi  tutto  quello  -,  che  mi  pana  a  propoffi 
to  tuo  :  &  non  folamente  dalla  rìjfofla  di  C efare  ?  la  quale 
certo  fu  benigna  3  gj  corte fe^  ma  dagli  occhi  -,  g?  dal  uolto*, 
gj  da  molti  altri  fegni  -,  li  quali  piu  facilmente  uedere  0  che 
fcriuere  ho  potuto  -,  prefi  ferma  opinione  -,  gj  ferma  fferani 
za  del  ritorno  tuo  nella  patria  .  per  il  che  non  dubitare  -,  gy 
fa  buon  animo  :  gj  fe  fauidmente  fopportaui  i  tempi  torbu 
diffimi  -,  fopportd  allegramente  quefti  -,  che  C’incominciano  a 
vifchiarare  .  io  nondimeno  tratterò  le  cofe  tue  -,  come  difficili 
lime  :  gy  non  pure  a  C efare  7mad  tutti  i  fuoi  amici ,  li  qua 
•  li  ho  cono  (àuto  effermi  dmiciffimi  7  per  te  0fi  come  ho  fatto 
fn  qui  ;  porgerò  caldiffimi  prieghi ,  sta  [ano . 


Cicerone  a  Bafdio ♦ 

CON  teco  prima  ,  g y  poi  con  meco  medefimo  mi  alle 
grò  .  io  ti  amo  ?  gj  ho  le  tue  cofe  in  protettione .  vorrei  che 
tu  mi  amaffi  -,  gj  mi  ferine ffi  ?  che  fai  ^gj  che fi  fa  co  fi  *, 
Sta  fano . 
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v.  B ithinìco  d  Cicerone . 

/  r 

S  E  tra  noi  particolarmente  non  fitffro  molte  depne  cave 
fé  di  amicitia ,  io  ripeterei  i  principi j  di  quella  dalli  no  fri  pi 
dri  :  il  che  lafcierò  fare  a  coloro  ^  li  quali  non  hanno  efji  con 
ninna  forte  d  ufficio  confruata  1* dmicitid  paterna  .  £7  pe n 
roio  mi  contenterò  delia  no  fra  :  la  quale  mi  porge  ardire 
di  pregarti  -,  che  mi  aititi^  douunque  in  quefa  mia  lontanan 
za  apparirà  il  bifegno  0  fetu  hai  opinione  ?  ch’io  fa  per  ri 2 
forartene  •  std  [ano  * 

Cicerone  a  B ìthinico . 

PER  molti  rifletti  de  fiderò  5  che  la  R  epullicd  torni 
una  uoltd  nella  f  olita  forma  :  ma  fra  gli  altri  ^per  potere  ef 
fere  conflato  di  quello  -,  che  tu  mi  prometti  ;  frinendomi  ? 
che  fe  ciò  fa  -,  tu  farai  fempre  con  meco  .  mi  piace  -,  che  tu 
babbi  queff  animo  :  perche  moflri  di  tenermi  per  que!T amico y 
che  neramente  ti  fono  >  £7  di  battere  qu  Ila  me  de f  ma  opinio 
ne  di  me  ?  che  già  hebbe  tuo  padre  ,  perfona  tanto  (limata  * 
£7  rendite  certo  .,  che  per  grandezza  de  benefici j  quella  -,  che 
in  quefi  tempi  hanno  potuto  0  0  ponti 0  afidi  -, fno  piu  con s 
giunti  con  teco ^  che  io  non  fono  ?  ma  per  uincolo  di  amichiti 
ninno  .  per  il  che  mi  è  cetra  la  memoria  -,  che  hai  della  nofird 
congiuntane  ?  C7 1  animo  anchora  di  douerla  aurifere  » 
Stafdno ♦ 


->  -''-Sr.v^  r  '.V  " 


LIBRO  VU 
Cicerone  a  lepta  m 

/ 

VISTO  quanto  mi  ferini  per  una  tua  ;  cta/  t^o 
Seleuco  ho  ricenutd  -,  /àkito  mandai  a  Balbo  una  palizzate 
mi  faceffe  fapere  quello  -,  cne  aie  end  la  Ugge  •  mi  riffofe  -,  c?:  e 

uietdua  a  chi  di  prefente  fuffeprecone  il  poterfi  far  Decue 
rione  ;  a  chi  altre  uoltefuffe  fiato  noi  nietaud.  per  il  che  fila 
no  di  buona  uoglia  cotefii  nofiri  amici  :  che  in  nero  [aria  fta 
to  troppo  dura  cofa  7che  ?fe  in  R  omd  infino  a  gli  aruffict  fi 
dona  la  dignità  fenatoria  -,  in  un  municipio  non  poteffe  effere 
Decurione  quale  per  alcun  tempo  f uff e  flato  precone  .  Di  Spa 
gna  non  ci  ha  nulla  di  nuouo  :  ecci  però  certezza  -,  che  Pom e 
pelo  ha  un  grande  efercito  :  perche  C.e fare  iflejjò  mi  ha  mani 
dato  copia  Aduna  lettera  di  ?  atleta ?  oue  dice  -, ch’egli  ha  una 
dici  legioni .  oltre  a  ciò  Muffala  ha  ferino  a  Quinto  Sdlaffo, 
come  Pompeio  ha  fatto  morire  nel  co ff  etto  dell3  efercito  Qujn 
to  Curtio  fuo  fratello  :  perche  fi  era  accordato  con  alcuni  Spa 
gnoli  -,  fe  Pompeio  andaua  in  una  cena  terra  ,  doue  banca 
Mandare  per  prouederfi  di  grano  ?  di  menarlo  prigione  a  Ce 
fare .  D oue  mi  fcriui  -,  àpio  parli  con  Balbo  delld  ficurta 0  che 
amendue  facefle  per  pompeio :  cornegli  fa  ritornato  di  uilld, 
farò  il  bi fogno  :  &  quantunque  ei  fard  diligente  per  fuo  ine 
tereffe ,  io  nondimeno  non  cefferò  di  follecitarnelo  .  mi  alle e 
grò  foprd  modo ,  che  ti  piaccia  tanto  il  mio  Oratore .  io  cere 
to  mi  perfuado  di  hduer  mefjo  in  quel  libro  tutto  quel  giudie 
ciò  2  che  ho  hauuto  circa  Parte  ielP  orare .  il  quale  fe  e  tale  ? 
quale  tu  ferini  parerti  -,  io  anchora  fono  qualche  cofa  :  &  fe 
c  altramente  ^  io  non  ricufo  .,  che  quanto  manca  al  detto  li: 
broy  altrettanto  fi  toglia  alla  fama  delgiudicio  mio  .  Vorrei ; 
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c??e  il  noflro  Lcptd  comincidjje  d  leggere  fintili  ferini  :  che  ft 
ben  non  ci  è  Id  mdturezzd  dell0 et d  y  non  fid  però  fenzd  utili - 
td  ,  s’eg/i  duezzerd  gli  orecchi  a  co  fi  fatti  decenti .  <^i  yj 

no  flato  in  Romd  y  perche  mia  figliuola  era  inferma  di  par 5 
fo  .  bora  anchord  clnelìd  fid confio  [pero  ;  d  6«0n  ters 
wme ,  «0^  perù  pdrtirommi  fin ,  ch°io  non  babbi  rifeoffo  da 
D olabeila  la  prima  penflone  .  £7  per  confejjani  il  nero  5  wow 
diletta  p‘U  i  andar  fuori  ?  Jz  come  già  fuoleua  dilettare  y 
auando  per  mio  diporto  uifitaua  la  uilld  :  perche  o^ni  modo 
ho  una  cd fa  in  Roma ,  o^e  worc  è  me«  bello  flare  :  £7  offendo 
libero  datte  facende  ?  poffo  fludiare  y  quanto  io  uoglio  ?  che 
ninno  m°impedifce  .  la  onde  penfo  5  cfce  io  cederò  te  piu  preflo 
qui ,  c/re  fa  tfon  ^ecfer^f  me  di  coffa  .  cke  il  noflro  dolciffl 
mo  Lepta  impani  Heflodo  a  mente  ;  et  babbi  fempr e  in  bocca 
il  colle  -,  ozie  wzrtzt  J^o  albergo  tiene  y 
/<*  [alita  fatico  fa  y  &  erta  . 

Cofi  uolfero  i  Dei  :  £7  è  ben  dritto , 
c/je  tanto  pregio  con  fudor  t’acqui  fi . 

^  Cicerone  a  Lepta . 

M  I  allegro  ,che  Macula  babbi  fatto  il  debito .  ilfuo  uU 
no  di  falerno  mi  e  femore  partito  buono  per  albergar  altrui : 

pur  che  ci  fu  tetto  affai  da  potere  alloggiare  Id  mia  corri 
tm ,  del  refo  il  luogo  non  mi  [piace  :  rad  non  perì  lafcierb 
di  ttenire  di  tuo  Parino  :  perche  la  uilld.  è  tanto  commoda ,  ft 
amena ,  ch’ella  mutagli  huomini  a  dimoranti  femore.  Do= 
ue  mi  fcriui ,  ch’io  ueda  di  farti  battere  la  cura  di  alcuna  di 
quelle  fe/ì e ,  che  per  Roma  fi  hanno  à  celebrare  ;  io  ne  ho  fa 
uellato  con  Oppio  :  perche  non  ho  uedttto  Balbo  dopo  la  tua 
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partita:  ch’ì  piedi  gli  danno  tanto  dolore, che  non  fi  tafciaue 
dere  .  ogni  modo  tu  fanfli  piu  fintamente  a  non  cercar  que 
fti  carichi  :  perche  non  potrai  perciò  colorire  i  tuoi  diffegni  * 
gli  amici  di  Cefare  fono  moltiplicati  in  tanta  copia ,  che  bora 
mai  gli  uengono  in  fa  fililo  .  onde  fi  può  trarre ,  ch’egli  ne 
lafciera  piu  toffo  qualch’uno ,  che  un  nuouo  u  babbi  luogo  7 
il  quale  f penalmente  non  apporti  altro ,  che  l’opera  ,  nella 
quale  egli  riputerà  di  hauerti  fatto  benefìcio  (  fé  pur  anche 
lo  fdpra  )  non  di  haueHo  riceuuto  ,  ma  nondimeno  ueiere? 
mo  ,  (e  ci  fari  fberanza  :  che  non  ui  effendo  ,  non  è  mio  con 
figlio  ,  che  fi  temi  nuda  .  lo  faccio  filma  di  fermarmi  qual ? 
che  giorno  in  A fura  ,fin  che  C  eftre  una  mlta  armi  * 

Sta  fano  * 

Cicerone  a  T horanio  * 


T  i  fcrifft  già  tre  giorni  per  li  feruitori  di  Gneo  plancia: 
onde  bora  farò  brieue  0  la  doue  dianzi  tì  confidila ,  al 
prefente  auertirotti .  io  non  penfo ,  che  tu  poffa  far  meglio , 
che  fermarti  de  li  fin  tanto ,  che  sij  certo  di  do  ,  che  ti  bifoa 
gni  fare  :  v ercioche  oltre  che  fuggirai  il  pericolo  ,  in  che  po z 
trefti  incorrere  andando  cof  lontano  0  gj  nauicando  il  uer ? 
no  per  un  mare  importilo fo ,  ecci  anchora  quefìo  ,  che,quan 
do  hauerai  qualche  fermezza  ,  a  tuo  piacere  ne  potrai  parti 
re  .  oltre  a  ciò  non  hai  caufa  alcuna  di  hauer  tanto  defiderio 
dighe  incontro  à  Cefare:  fenza  ch’io  temo  molte  cofe,ie  qua 
li  col  noflro  chilone  ho  conferite  .  che  piu  ?  in  quefli  mali  no 
poteui  effere  in  luogo  piu  opportuno  :  perche  hai  commodita 
di  poterti  uoìgere  ,  dominane  ti  chiamerò,  ii  bifogno  .  s  e* 
gli  fi  ritirerà  alla  uolta  di  qua  ?  tu  farai  a  tempo  di  incotta 
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tydrlo  :  &fe(  perche  molti  decidenti poffono  nafeere  )  gli  fi 
attrauerfrà  qualeofit  che  lo  impedisca  ?  ò  indugi ,  tu  Sfarai 
in  pdrte  ,  doue  potrdi  fapere  tutte  le  nuoue .  sdo  puffi  in  te  7 
io  non  piglierei  dltro  pdrtito  .  Del  refo  fid  certo  ,  come  jjeffe 
fdte  per  tuo  conforto  ho  fritto  3  che  in  quefia  edufi  tu  non 
hai  dd  temere  alcuna  cofd  3  eccetto  ld  ruind  commune  della 
atti  .  ld  quale  anchora  che  fa  grauifjimd  a  tclcrare  :  nondi 
meno  fdmo  uiuuti  talmente ,  QT  fidino  di  tal1  età ,  che  deb* 
bidono  fortemente  fopportdre  tutte  le  dduerfità  ;  che  fenza 
colpa  di  noi  cintrauer  ranno  .  Qui  tutti  i  tuoi  fi  trouano  fa* 
ni  j  qj  con  fomma  d/Jettione  ti  defiderano  ?  QT  amano  ;  gp 
riuerifeono  .  Attendi  tu  a  conferirti  in  finita  ;  ^  ri  moiie* 
rs  di  co ftà  fenzd  propofito . 

Cicerone  d  T horanio „ 

1+/  . 

benché  y?  cre</d  che  a  queffhora  ò  tifine  di  ente* 
fia  calamito  fi fif  ma  guerra  fila  uicino  ,  ò  /id  fedito 
alcuno  effetto  :  «a»  refieròperò  di  dirti  per  tua  confiolatione ? 
come  tu  fiolo  in  un  tanto  efcrcito  fili  fiato  df un  mede fimo  p a 
rere  con  meco  ;  Qr  noi  foli  habbiamo  uifio  0  quanto  di  male 
era  in  quella  guerra  -,  nella  quale  ?  efclufa  lafperanza  del =s 
/d  pdee  •>  /d  uittorìa  ificfjk  douea  effere  acerbi ffimd  :  per  la 
quale  e  tu  eri  uinto  3  ti  conuenia  w&Jg  ?  uincendo 3 
entrare  al  giogo  della  fcruitu  ,  per  il  che  mg  il  quale  albo* 
rd  quelli  Imo  mini  inumi ,  &  fapienti ,  i  Dowirij  ;  £7  i  Le« 
m'i  dkeudno  effere  timido  (  £7  ero  z»  ej^tto  :  percta 

^dnno  fiituro)hord  non  temo  nuda ;£7*  di  ogni  decide 
te  fono  apparecchiato  .  quando  mi  par eua /he  fi  potejfe  cuna 
re  qualche  parte  de  i  danni  pofeia  patiti  ?  dlhora  douuami  5 
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che  no  fi  euitdffero .  md  bora  effindo  minato  ogni  cofdjie  ci 
ualendo  il  confi glio,  altro  rimedio  non  refia,che  con  pdtknzd 
fipportare  ogni  decidente  :  ffetialmente  offendo  U  morte  l'ut 
timo  termine  delle  miferie  humdne  ;  &  finendo  io  ,  che  ho 
uoluto  confiruar  lo  fato  della  Republicafin  -,  che  ho  potuto  , 
(gr  piu  non  potendo ,  ho  dttefo  alla  conferudtione  di  me  fieffi* 
cjuefto  ho  fritto  ,  non  per  dir  di  me  ,  md  dccioche  tu  lo  pena 
fdffi  -,  il  quale  hdi  fempre  uoluto ,  £7  confglidto  il  medefmo , 
che  io  :  percioche  egli  e  gran  confoldtione  ,  quando  tì  ricordi, 
dnchordghe  fid  ddiuenuto  il  contrdrio  ,  te  nondimeno  bàtter 
drittamente  confi gliato  .  ei7  piaccia  a  Dio ,  che  anchord  una 
uoltd  noi  poffamo  ueder  la  R epubiicd  in  qualche  fiato  ,  £7 
godendoci  infume ,  conferire  i  nofiri  affanni ,  i  quali  albera 
patimmo  ,  che  tramo  reputati  timidi ,  perche  predicemmo  il 
feguito  .  Delle  co  fi  tue  io  ti  affermo  -,  che  non  hai  cagione  di 
temere  altro,  che  la  mina  generale  della  R epubiicd  .  Quarta 
to  d  me  -,  uiuì  fcuYO  ,  ch'io  farò  fimpre  inferuorato  miniflro 
del  ritorno  tuo  nella  patria  ,  £7  douunque  porro  giouarti,  et 
aiutare  i  tuoi figliuoli ,  lo  farò  caldi ([imamente.  Sta  f ano  * 


Cicerone  a  Domitio . 


S  E  dopo  la  tua  uenuta  in  Italia  non  t°ho  fritto  :  la  caa 
gione  è  fiata  folamente ,  perche  io  non  haueuo  che  prometter 
ti ,  per  effere  in  mifiro  fiato  ;  ne  poteuo  configliarti ,  efiendo 
io  medefmo  far  fi  di  configlio  ;  ne  ritrouauo  in  cefi  grani  af 
fanni  alcuna  confoldtione  da  poterti  arrecare .  Qr  benché 
bora  le  cofe  non  fiano  migliorate  -,  anzi  affai  peggio  fidano 
di  mima  :  nondimeno  ho  uoluto  piu  topo  firiuere  a  nuoto , 
che  non  firiuere  .  fe  tu  puffi  uno  di  quelli fi  quali  hanno  uoa 
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luto  far  piu  per  ld  Republica  7  che  non  hanno  potuto  1  nondi ? 
meno  7  comunque  io  potefft ,  ti  conforterei  a  uiuere  con  quelid 
conditione  7  che  ti  foffe  conce fj, a .  md  hduendo  di  tuo  lodeuole 
&  mlcrofo  configlio  impoflo  quel  fine  7  il  quale  ha  uoluto  ld 
fortund  ejjsre  il  termine  delle  noflre  contefe  ;  ti  preqo  5  & 
(congiuro  per  ld  no  fra  intierd ,  £7  uecchid  amicitìa  1  &  per 
quel  tdnto  umore  7  che  infieme  ci  portiamo  7  che  per  confold - 
tione  di  me7del  padre  tuo  della  madreMlla  moglie 7  &  di  tut 
ti  i  tuoi  j  dlli  quali  fei ,  &  fmprefiojli  carifijimo  7  ti  conferui 
urna  7  &  babbi  riguardo  alla  ftluezza  tua  7  &  de  i  tuofiche 
da  te  dipendono  .  hard  e  tempo  di  mettere  in  atto  i  precetti , 
che  da  huomini  fdpient  ff'mi  fono  ferini di  feruirti  di  quel 
le  cofie  7  che  con  lungo  j ìndio  lui  imparate,  il  che  facendo 7  por 
terai  7  fe  non  uolontieri  -,  almeno  con  patienza  il  de  fiderio  de 
gli  amici ,  che  tu  hai  perduti .  io  pojjo  tanto  poco  7  che  non  fa 
quello  7  ch’io  poffa  .  ma  nondimeno  io  ti  prometto  7  ch’io  fa* 
rò  con  tanto  fiudio  do  7  ch’io  reputerò  poterti  giouare  7  con 
quanto  fiudio  ?  amore  tu  ti  fi  fempre  affaticato  per  me  * 
al  che  mi  fono  offerto  alla  tua  dmoreuolifftmd  madre .  fe  mi 
commetterai  alcuna  co  fa  7farò  quel  tanto 7  che  intenderò  effer 
ti  addammo  .  fe  anche  non  mi  fermerai  7  io  nondimeno  opere * 
rò  tutto  quello  7  che  a  tuo  beneficio  uedtrò  di  potere  operare  . 

Sta  fano . 


E pifi.  Tarn. 


O 


C icerone  à  Marco  Mario, 


E  dolore  alcuno  del  corpo  ,  ò  la  folita  in* 
difpo fittone  t’ha  tenuto }  che  non  sij  uenuto 
a  i giuochi:  io  l’attribuifco  piu  toflo  allafor 
tuna ,  che  alla  fapienza  tua  .  ma  fe  que* 
[le  cofe ,  le  quali  fono  ammirate  da  gli  altri , 
hai  reputate  uane  ,  potendo  uenire  ,  non  hai  pero '  uoluto  : 
l’uno  ,  &  l’altro  mi  piace ,  che  sij  fato  fano  del  corpo  , 
&  babbi  hauuto  l’animo  prudente  ,  hauendo  prezzate  quel 
le  cofe  ,  le  quali  fenza  caufa  ammirano  gli  altri  :  pur  che  hab 
bi  ricolto  il  frutto  dell’otio  tuo  ,  il  quale  hai  potuto  marauu 
gliofamente  godere  ,  effendo  in  cotefa  amenità  quafi  rimafo 
folo  .  ne  però  dubito  ,  che  non  babbi  confumata  la  mattina  in 
leggere  ,  fludiare  in  quella  tua  camera  ,  onde  fcopri  lo 
Stabiano  ,  &  il  Seiano  .  nel  qual  tempo  quelli  ,  che  t’hanno 
la fciato  cofli,  fonnacchiofl  guardauano  la  feccia  di  coloro  ,  li 
quali  rapprefentauano  le  comedie  .  dipoi  tu  confumaui  l’aU 
tre  parti  del  giorno  in  quelle  dilettationi  ,  che  tu  haueui  per 
tuo  fyaffo  elette,  et  à  noi  conueniua  udire  le  comedie, le  quali 
un  Publio  M etio  hauejfe  appruouate  .  nel  nero  , fetu  mi  do* 
mandi,  i giuochi  fono  flati  notabili marauigliofi ,  ma 
non  dal  flomaco  tuo  :  perche  faccio  coniatura  dal  mio  .  pri * 
ma  per  maggiore  honore  della  fefla  erano  tornati  in  feena 
coloro ,  li  quali  io  penfaua }  che  per  loro  honore  di  feena  fi 
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foffero  partiti .  dipoi  il  noflro  Ffopo  ,il  quale  fuole  ejjereil 
tuo  trafulio  ,  portojji  tanto  male  ,  che  bauerebbe  fatto  pia « 
cere  ad  ogniuno  a  non  feguir  piu  manti  :  perche  bauendo  in a 
cominciato  a  giurare  ,  la  noce  gli  manco  in  quel  luogo  ,  Se 
con  arte  giamai  facefji  inganno  .  non  accade  ,  che  io  ti  de* 
ferina  il  refo  :  perche  fai  ,  come  fono  gli  altri  giuochi .  come 
gli  altri  giuochi  (  anzi  non  hanno  hauuto  quella  uaghezza  , 
che  fogliono  battere  e  giuochi  mediocri  :  perche  la  pompa  era 
tale  ?  che  non  porgeua  diletto  a  riguardanti .  ggr  fono  certif: 
fimo  ,  che  ti  e  caro  non  kduerla  uifa  :  peroche  qual  piacere 
è  a  uedere  trecento  muli  nella  clitemnefra  ?  onero  nel  c a* 
uallo  Troiano  tre  mila  tazze  ?  onero  una  armatura  uà? 
ria  di  fanterìa  ,  &  di  cauaHeria  in  una  pugna  ì  il  uolgo 
quefie  cofe  ammira  :  ma  a  te  non  hauerebbono  portato  aU 
cun  piacere .  la  onde  fe  in  que  giorni  ti  face  fi  leggere  al 
tuo  p  roto  gene  >*  pur  che  egli  non  ti  babbi  lette  le  mie  orationi  : 
fermamente  tu  hai  hauuto  piu  ffafo  ,  che  niun  altro  di  noi . 
già  nonpenfo  io  ,  che  tu  babbi  defiderato  di  uedere  i  giuochi 
Grechi  ,  oa  C fei  ;  perche  puoi  ueder  gli  ofei  infno  nel  noftro 
Senato  di  Arpino  >  £7  uuoi  tanto  male  a  i  Greci ,  che  non  fai 
pur  la  uid  Greca  ,  quando  uai  alla  tua  uiHa  .  &  perche  deb* 
bo  iopenfart  ,  che  tu  defideri  di  ueder  gli  Athlcti  ,  fe  non  hai 
mai  uoluto  uedere  i  gladiatori?  nei  quali  Vompcio  ifejfo  con 
feffa  fe  hduer  gittato  uia  l1  opera  ,  gy  roglio  .  oltre  a  ciò  per 
cinque  di  continui  fi  fono  fatte  ogni  giorno  due  cacete ,  magni 
fche,niuno  il  nega  :  ma  che  dilettatone  puote  hauere  unhuo 
mo  ernie,  quando  ò  unkuomo  debole  è  Uniate  da  una  befia 
font,  e?  nerboruta ,  b  una  bella  befia  è  paffata  con  un  ff>ie* 
do  ?  le  quai  cofe  fe  pur  fono  da  uedere  ,  piu  duna  uoka  l9bai 
uife  :  £7  noi ,  che  ci  fiamo  fati ,  non  habbiamo  ueduto  niente 
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di  nuouo  .  V ultimo  giorno  fu  de  gli  E lephanti  :  i  quali  dette* 
yo  di  uolgo  gran  marauìglia  5  ma  non  piacere  :  anzi  fecero 
nafcere  quaji  una  certa  compuntone  7  &induJJero  la  turba  a 
credere  5  che  quella  befiia  partìcipafje  deUd  natura  Humana. 
Ma  accioche  non  pcnfi  ?  che  in  qucjìi  giorni  io  fia  fato  non 
pur  felice ,  ma  libero  :  non  lafcieró  di  auifarti  1  come  in  quel 
tempo  3  che  fi  rapprefentorno  le  comedie ,  io  hebbi  a  crepare  in 
giudicio  3  tanto  mi  affannai  in  difendere  Gallo  Caninio  amico 
nojìro  .  <£j  s'io  haueffi  il  popolo  cofi  cortefe  0  come  ha  hauuto 
Efopo  -,  per  Dio  io  la  fieni  l'arte  uolontieri  3  <£7  con  te,  £7  co 
i  pari  no  fri  uiuerei  :  imperoche  f  quefa  forte  di  ulta  non  mi 
piaceua  alhora  3  che  l'età  ,  £7  l'amlitione  mi  ci  effortauano  3 
&  brituemente  non  ero  af  retto  à  difendere  quale  io  non  no* 
leuo  :  bora  ella  in  tutto  mi  di ff  idee  :  percioche  non  affetto  del 
la  fatica  frutto  alcuno 5  ^ 7  fono  tal  uolta  sforzato  a  difendere 
tale  3  che  m'ha  fatto  ingiuria  ?  a  prieghi  di  coloro  7  che  mhd 
no  fatto  benepeio  .  per  il  che  io  cerco  tutte  le  caufe  di  uiuere 
quando  che  fa  a  modo  mio  :  &  laudo  grandemente -,  &  up * 
pruouo  il  tuo  confglio  ;  di  habitare  alla  uilla  .  &  del  tuo  non 
venire  quufi  mai  a  uederci  perciò  meno  mi  doglio  ^  che  fe  tu 
fofjt  a  Roma  9  nondimeno  ne  io  potrei  godere  la  tua  dolciffi % 
:  ma  conuer fittone  3  ne  tu  della  mia  0  epuai  ella  fi  fia  7  potrefti 
hauer  copia  per  le  mie  molefiffime  cccupationi  :  dalle  quali  fe 
io  hall  rb  forza  di  allargarmi  ( che  non  domando  di  efferne  in 
tutto  fciolto)  io  t'infegnerò  certamente  ^  come  debba  uiuere 
rhuomo  :  il  che  già  molti  anni  uai  cercando  .  bora  mantieni^ 
come  fai  :  accioche  poffi  uenire  alle  mie  utile  ->  &  infume  con 
meco  diportarti  in  lettica  .  fono  fato  piu  lungo  del  folito P  non 
per  abondanza  di  tempo  yma  di  amore ,  ch'io  ti  porto  ;  pere 
che  in  ma  certa  epif  ola  mi  haueui  mezzo  inuitato  dfcriutr s 
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ti  qualche  coft  fimilc  7  accio  che  non  ti  pentì  [fi  di  non  ejfer  fa» 
to  a  i  giuochi .  nel  che  sho  t'ho  fati) fatto  .,  me  ne  allegro  :  fe 
no  ,  mi  conforterò  nondimeno  0  che  un  altra  uolta  li  uetrai  a 
uedere  .,  &  ci  uifiterai  -,  ne  affetterai  -,  che  le  mie  lettere  ti  fer 
nano  in  quella  ucce,  sta  fano  . 


Cicerone  a  M arco  M ario . 


FARO'  diligentemente  quanto  mi  imponi .  ma  per  ccr 
to  tu  fei  flato  accorto  a  commettere  Fimpreft  ad  uno:  il  quale 
defederà ,  che  quefa  facenda  fi  uenda  molto  cara  .  ma  hai  ha 
unto  ingegno  a  limitarmi  il  prezzo  -,  col  quale  io  Sbobbia  da 
comprare .  che  fe  in  me  ti  fuffi  rimejfo  :  quatte  il  mio  amore 
uerfo  te  -,  hauerei  diffofi  i  miei  coheredi  a  fartene  buon  mer * 
cato  .  ma  bora  -,  che  io  fo  -,  quanto  uuoi  [f  endere  7  non  tanto 
che  io  te  la  faccia  dare  per  manco  3  io  farò  che  faranno  piu 
alte  col  prezzo  .  ma  non  piu  baie .  io  ti  feruirò  con  quella  di 
ligenza ,  che  io  debbo  .  Circa  la  co  fa  di  Burfa  3  fo  certo  -,  che 
ne  fenti  grande  aleggrezza  :  ma  troppo  freddamente  te  ne 
allegri  con  meco  :  perche  3  fi  come  ferini  -,  tu  pcnfi  -,  che  per 
la  fua  ignobiltà  io  reputi  minore  fimile  letitia  .  fa  certo  -, 
che  io  mi  fono  patto  piu  lieto  di  quefo  giudicio  -,  che  io  non 
mi  feci  della  morte  di  elodia  :  perche  amo  meglio  di  uincere 
con  la  ragione  P  che  con  Farmi  .,  dipoi  uorrci  hauer  uinto  piu 
tofo  con  gloria 3  che  con  ruina  dell3 amico  .  &  fopra  tutto  mi 
è  pidccìutOj  che  i  buoni  cittadini  mhhabbino  cofi  uiuamentefa « 
uorito  contra  la  uolonta  -,  £7  potenza  di  Pompeio  3  il  quale 
ci  faceua  gran  contrafo .  ultimamente  -,  il  che  appena  neri * 
fmile  potrebbe  parere  3  io  uoleua  peggio  a  cofui ,  che  non  a 
C Iodio  medefmo  ;  perche  quello  hdueuo  oppugnato  :  &  quei 
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fio  haueuo  difcfo .  &  quello  7  dovendo  la  R epublica  ruinare 
infume  con  meco  ^  hdueud  dnimo  di  fare  uni  grande  pruoz 
ud ,  ne  dd  per  fe  foldmente  ?  md  con  P  aiuto  di  coloro 7  lisqua* 
li  ffdndo  io  non  potcudno  [Idre  .  quefio  babbuino  per  fuo  ffaf 
fo  mi  haueua  tolto  a  firatiar  e  :  £7  haueua  ddto  d  credere  dd 
dlcuni  invidi  miei  7  che  egli  fempre  mi  darebbe  impaccio  .  per 
il  che  allegrati  molto  :  peroche  hdbbiamo  ottenuta  una  gran 
vittoria  .  non  furono  mai  i  piu  ualorofi  cittadini  di  quelli  -,  li 
quali  non  hanno  hauuto  rifletto  di  condannarlo  cantra  la  p o 
tenza  di  Pompeio  7  che  gli  hdueua  eletti  giudici .  il  che  non 
hanno  fatto  per  altro  ^  che  per  vendicar  le  ingiurie  mie .  Qui 
i  giudici  fanno  facende  :  &  è  tanta  la  copia  de  i  giudici]  3  £7 
delle  leggi  nuoue  -,  che  ogni  di  facciamo  noto  3  che  non  fegua 
qualche  fu ff> enfiane  ;  dccioche  quanto  prima  ti  poffiamo  vede * 
re*  stafano , 

Cicerone  a  Marco  Mario  * 

PERCHE  ffeffo  io  penfo  delle  miferie  communi ,  nelle 
quali  già  tanti  anni  uiuiamo  ^  fi  come  io  veggo  ,  vive* 
remo  :  perciò  auiene  ^  che  fifeffo  mi  fouiene  di  quel  tempo  , 
nel  quale  ultimamente  fummo  infume .  anzi  dnchora  mi  ri* 
cordo  il  giorno  ifteffo  :  percioche  alliXII  I .  di  M  aggio  ,  fe * 
dendo  Confòli  lentulo  ,  £7  Marcello  3  effóndo  io  giunto  la  fe * 
ra  nel  Pompeiano  0  tu  mi  ueniflì  fubito  a  truoudre  con  Fani* 
mo  tutto  affannato  .  &  P affanno  nafceua  ?  penfando  parte 
dlPuffcio  ?  parte  al  perìcolo  mio  ,  fe  io  rimaneva  in  Italia , 
dubitavi  j  che  io  non  mancaffi  all3 ufficio  .  fe  io  andava  alla 
guerra  civile  y  temevi ,  che  io  non  incorreffi  in  qualche  grd s 
ue  pericolo  .  nel  qual  tempo  uedefii  dnchor  me  tanto  turba * 
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to  0  &  fcdrfo  di  configlio  ?  che  non  mi  fapeua  rifolnere  .  & 
nondimeno  uolfi  innanzi  cedere  di  timore  de\T infamia  ,  che 
riguardare  dlld  propria  falute .  il  che  pofcia  mi  dolfe  hduer 
fdtto  j  non  tanto  per  ld  pdurd  del  pericolo  ?  quanto  per  li  mol 
ti  diffetti  -,  che  io  troudi  ld  ^  douc  ero  andato  .  prima  lo  ejjer 
cito  era  picciolo  ?  &  imbelle  :  dipoi  fuori  che  il  Capitano  ? 
^alcuni  altri  pochi  (  parlo  de  i  primi  )  gli  altri  erano  nella 
guerra  ijlejfa  tanto  rapaci  -,  &  nel  parlare  tanto  crudeli P  che 
la  uittoìid  ifieffa  mi  jjaurìua  :  &  i  maggiori  cittadini  del ? 
la  nofira  parte  f  trouauano  carichi  di  debiti  .  che  piu  ?  e  non 
ci  era  altro  di  buono  5  che  la  caufa  .  il  che  ueduto  -,  differan 
domi  della  uittorid  ^  prima  cominciai  d  fuader  la  pace  ?  la 
quale  io  haueua  fempre  configliata  :  dipoi  efjendo  P ompeio 
molto  lontano  da  quefio  parere  7  gli  incominciai  à  fuadere  7 
che  menajjè  in  lungo  la  guerra  .  quefio  tal  uoltagli  piacendo 
£7  panna  diuolerlofare ,  £7*  hauerebbelo  fatto  perduentu* 
raje  dopo  una  cena  pugna  non  haueffe  cominciato  a  con * 
fdarfi  nelle  forze  de  i  foldati  fuoi .  dopo  il  qual  tempo  quel 
grandiffmo  huomo  fu  fempre  infelice  in  ogni  imprefa .  con 
uno  effercito  nouello  5  &  coUettitio  uenne  d  giornata  con  foU 
dati  robufìiffimi .  onde  rìmafo  uinto  -,  &  perduti  infmo  a 
gli  alloggiamenti  j  falò  uituperofimente  fi  diede  a  fuggire  „ 
quefio  uolfi  che  foffe  il  mio  fne  della  guerra  :  &  non  pen* 
fdi^checofi  rotti  doueffmo  effere  fuperioYÌ  -,  non  tffendo 
fiati  eguali  -,  quando  erauamo  intieri .  io  lafciai  la  guerra  : 
percioche  ò  combattendo  bifogndua  morire  y  ò  cafcare  in  quaU 
che  infidie  ò  peruenire  nelle  mani  del  uincitore  ?  ò  ricor * 
rere  al  Re  Giuba  1  o  pigliarfi  uno  efflio  uolontarìo  7  ouero 
eleggere  di  darfi  la  morte,  certo  non  ci  era  ultra  aia  ^  fe 
non  uoleui  ?  o'  noti  drdiui  di  gittdrti  in  grembo  al  Min* 
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cuore .  ma  di  tutti  li  predati  incommodi  5  non  ce  neri  dku * 
no  piu  tolcr àbile  delFeffiiio  0  (ferialmente  a  chi  è  innocente -, 
et  non  ha  commeffd  ribalderia  nijfuna  :  dico  piu,  e  (fendo  pri* 
uo  d^una  patria  3  doue  non  può  uedere  alcuna  cofa  fenza  do~ 
lore .  io  ho  uoluto  piu  tojìo  uiuere  con  li  mìei  (  fe  bora  aU 
cuna  cofd  fi  può  dir  di  alcuno  )  o'  almeno  infra  li  miei .  io 
ho  predetto  ciocche  e  accafcato  .  fon  uenuto  a  R orna,  non  per 
buon  [idre  che  ci  fa ,  ma  nondimeno  ,p  ci  foffe  alcuna for* 
ma  di  R  epublica  .,  per  e  fiere  come  nella  patria  ;  fe  non  cifof* 
fe  j  per  effer  come  in  effjlio  .  non  mi  eN  parato  hauer  alcuna 
cagione  di  donarmi  la  morte  ;  di  def  derada  5  molte  :  perche 
fi  fuol  dire  -,  che  la  ulta  non  ti  dee  piu  ejfere  cara  ?  quando 
non  feipiu  quello  ,  che  fri  fiato  .  ma  tuttduiail  ritroudr* 
mi  fenza  colpa  mi  e  un  grande  alleuiamento  degli  affanni  : 
Jfetialmente  hauendo  due  cofe  D  alle  quali  mi  attengo ?  lafcien 
za  delle  uirtu  piu  nobili  ?  (gr  la  gloria  acquifìata  per  li  miei 
lodeuoli  fatti  :  l’una  delle  quali  in  ulta  non  mi  fa  mai  to'* 
ta  0  &  V altra  ne  anco  dopo  morte .  ho  fatta  quefa  lunga 
diceria  :  ClJ  ti  fono  fato  molefo  5  fapendo  ?  che  tu  ami  me  0 
&  ami  la  R epublica  .  ho  uoluto  -,  che  tutto  il  mio  confglio 
ti  fa  noto  :  accioche  fapeffi  me  non  hauer  mai  uoluto  -,  che 
un  foto  cittadino  di  potenza  ?  £7  di  auttorità  fuperaffe  tut* 
ti  gli  altri .  ma  poi  che  per  colpa  di  alcuno  tanto  crebbono 
le  forze  di  uno ,  che  non  f egli  poteua  refifere  -,  uolf  la  pace 
&  perduto  lo  ejfercito  ,  &  quel  Capitano  -,  in  cui  folo  jjoerd * 
uamo  5  uolf  che  tutti  gli  altri  lafciaffero  la  guerra  ;  ma  non 
hauendo  potuto  indurli  a  lafdarla  0  io  folo  la  la  fiat  .&ho* 
ra  .,  fe  quefld  e' città  -,  io  faccio  conto  di  effer  cittadino  :  fe  non 
e  io  mi  do  à  credere  di  effer  e  in  efjdio  in  parte  non  piu  in* 
commoda  ?  che  fe  io  mi  foff  conferito  a  Rhodi  ?  o'  a  Miti sr 


t, 


■ 


DELL  E  E  P  IS  T.  FA  M.  109 

lene .  quefe  cofe  hdumi  uoluto  piu  tofo  ragionarti  a  bocca  : 
ma  perche  fdreifìdto  troppo  :  bora  mi  è  parato  di  fcriuerle  : 
de  do  eh  e  babbi  che  dire  ,  denuncine  ti  trouerai  ?  che  fi  parli 
di  me  finiflramente  :  che  ci  fono  di  quelli  -,  li  quali  -,  anchora 
che  la  mia  morte  non  fofje  per  giouare  alla  Republicd  y  re-s 
paiano  peccato  -,  ch'io  uiud  .  a  quefi  tali  fon  ceYto  che 
pare  .,  che  pochi  fidno  moni  in  quefla  guerra  :  agjpur  fono 
fati  infniti  :  li  quali  fe  rnhauejjero  ubidito  ?  benché  con  pdn 
ce  iniqua  ,  nondimeno  con  honore  uiuerebbono  :  perche  d'ar * 
mi  -,  non  di  cauft  farebbono  fati  inferiori .  ecco  un  epi fola 
piu  lunga  pcrauemura  ,  che  tu  non  uorrefi .  &  crederò  che 
co f  ti  paia  jfenon  me  ne  re  ferini  una  piu  lunga  .  s'io  potrò 
] fedire  alcune  mie  bifogne  -,  di  brieue  5  com'io  fiero  uederot * 
ti .  Sta  fano  . 


/ 


Cicerone  a  Marco  Mario * 


ALL!  X  X 1 1 1 1 ,  giunfi  nel  Cumino  col  nofro  Libo * 
ne  :  faccio  fimi  di  andar  fubito  nel  Pompeiano  :  ma  farollo 
ti  prima  fapere .  io  defdero  -,  che  tu  fa  (mpre  fano  ?  ma  piu 
certo  ^  mentre  io  fono  qui  :  perche  tu  uedi che  prefìo  ci  trout 
remo  infume .  per  il  che  fe  tu  bdueff  diffegnato  di  fax  qual * 
che  rimedio  alla  podagra  -,  differifd  ad  un  altro  tempo  . 

attendi  adunque  a  far  fano  ?  &  affettami  fra  due  ?  ò  tre 
giorni  * 


> 


/ 


Cicerone  ì  Gàio  Cefare  imperatore. 


VEDI  e  io  m'ho  perfudfo  ,  che  tu  filmo  m  fteffo, 
non  piamente  nelle  coft  mie,  ma  de  gli  amici  miei ,  io  hae 
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ueuapenfato  di  menare  in  mia  compagnia  Gaio  Trebado, 
doumque  mi  occorreffe  andare  ,  con  animo  di  fargli  tutti 
quell  honori  ,  &  bmefic'q  ,  che  per  me  fi  poteffero  .  ma  poi 
che  la  gita  di  p ompeio  ua  piu  in  lungo  affai  ,  ch’io  non  crede 
ud  ?  dTT  non  effendo  io  ben  rifiuto  ,  come  fai  ,  potrei  facile 
mente  o  refiarmene  ,  ò  dimeno  foprajlare  :  uedi  ,  che  ficurtà 
io  m  ho  prefa  con  teco  :  ho  incominciato  a  uolere  ,  che  T riha 
tio  affetti  da  te  quello, ch’egli  haueua  jferato  da  me  :  & 
meno  largamente  gli  ho  promeffo  della  tua  uolonta,che  della 
mia  gli  ero  folito  dipromettere .  ma  è  foprauenuto  un  certo 
cafo  marauìgliofo  ,  quafi  per  accertarmi ,  che  l’opinione  mia 
non  era  nana  7  £7  per  affiorarmi  della  tua  cor  te  fa  :  per ? 
che  ritrouandof  il  noftro  Balbo  in  cafa  mia  ,  &  parlandogli 
io  caldameute  del  predetto  Trebado,  mi  fu  portata  una  tua  , 
la  quale  nel  fine  diceua  ;  io  farò  Marco  Burlo ,  ilquale  mi  rdc 
commandi  ,ò  Re  della  Gallia ,  ò  Legato  di  Lepta  :  &  fe  ti 
piace ,  mandami  un’altro  ;  che  per  amore  di  te  gli  farò  he s 
neficio  ,  alzammo  le  mani  io  ,  £7  B albo  ;  perche  quefta  cofa 
uenne  tanto  a  tempo  ,  che  ci  panna  non  fortuita  ,  ma  diuie 
na .  fi  mando  adunque  Trebado ,  £7  tanto  piu  uolontieri  tc 
lo  mando ,  perche  tu  m’imiti  a  mandarlo  .  ti  prego  ad  ab * 
braccarlo  con  quella  prontezza  d’animo, che  ti  detterà  la  tua 
gentilezza  ;  £7  operare  in  lui  foto  tutti  que  beneficij ,  che  per 
mio  rifletto  opererefi  in  ciafcuno  amico  mio  .  £7  ti  promet-x 
to  queflo  di  lui ,  non  con  quella  mia  parola  uecchia  ,  della 
quale ,  hauendoti  io  fritto  di  M  ilone ,  meritamente  rideflì , 
ma  alla  Romana ,  come  parlano  gli  huomini  non  inetti ,  che 
non  è  perfona ,  che  di  bontà ,  &  di  prudenza  l’auanzi .  al 
che  fi  aggiugne  ,  che  nelle  ragioni  ciuili  egli  è  dotdffimo  , 
{?  ha  ma  memoria  fmgulare ,  io  non  domando ,  che  tu  lo 
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faccia  Prefetto  y  ne  Tribuno  y  àgli  dij  qualche  altro  grado : 
folamcnte  dominio  y  che  tu  Vamì  -,  &  ufi  uerfo  lui  ld  ttid 
folitd  cortefd  .  md  non  però  mife  difedro  y  fe  ti  piacer a  an* 
che  di  ornarlo  di  fintili fregi  di  glorid  .  &  fralmente  toglien 
.  dolo  delle  mie  mani  y  pongolo  y  come  fi  dice  y  nelle  tue  mani 
uittoriofe  y  £7  fedeli .  fono  forfè  piu  cenmoniofo  con  teco  7 
che  non  debbo  :  ma  non  le  ufo  forfè  fenza  caufa .  Attendi  d 
far  f ano  ?  £7  uoglimi  bene  ?  come  vuoi . 

/ J  Cicerone  ì  T rebatio  • 

I  O  non  fermo  mai  a  C efarejie  a  Bdlbo  fenzd  raccomman 
darti  loro  :  ne  ciò  faccio  con  parole  fredderà  tanto  caldere 
danno  grdndiffmo  iniicio  dell*  amoreyche  ti  porto ,  ma  digrd 
tia  Idfcid  andare  quefe  fciocchezze  y  &  quefa  fama  fa  di  ri 
tornare  a  Roma  :  c'j  con  la  diligenza  y  £7  col  ualore  intendi 
di  a  confcguir  quello ?  che  hai  jferato  deli* andata  tua  .  quefio 
cof  ti  perdoneremo  nei  amici  y  come  perdonarono  d  Medea 
quelle  matrone  nobili  y  £7  ricche  ?  che  habitauano  nelTaltd 
rocca  di  C  orintho  :  alle  quali  ella  con  fue  mani  bianchijfimt 

perfuadette  y  che  non  la  biafmaffero  y  perche  uiuejfe  lontani 
dalia  patria  fua  : 

Per  oche  in  frani  lidi 
Molti  auanzar  lor  forte  y 
Et  di  lor  patria  Funi  procurorno  t 
Moki  nel  propio  nido 

i  t  i 

ìnuoki  nei  fopore 

Pai  faro  U  lor  ulta  fenzhonore  . 

Pd  1  quali  certamente  tu  farefii  fiato,  fe  per  forza  non  li 
b auejfimo  cacciato  eli  qui  .  ma  ma  altra,  uolta  (criniti 
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piu  a  lungo  .  tu  7  il  quale  hai  (indiato  per  aprir  gli  occhi  a 
gli  altri  j  aprigli  occhi  alle  carrette  de  i  rimici ^che  non  ti  (ac 
cino  qualche  (ir ano  fcherzo  .  £7  poi  che  ho  incominciato  a  re s 
citar  la  Medea  >  babbi  fempre  quejìo  nella  mente  ^  llfauio  5 
che  a  (e  (elfo  nulla  gioua ^  fduio  non  e .  Attendi  a  fìar  (ano. 


Cicerone  a  T rebatio  . 


I  O  non  cejjo  di  racco  mmandarti  :  ma  defidero  di  faper 
da  te  il  (rutto  ,  ch’io  faccio  .  ho  grandiffima  fferanza  in  Bai 
bo  :  a  cui  fcriuo  ffejjo  dì  te  caldif (imamente  ,  Mi  marauiglio 
affai  j  quand’io  riceuo  lettere  da  mio  (rateilo  ^  che  tu  non  mi 
fcrìua  .  Intendo  -,  che  in  Bretagna  non  ci  t  ne  oro  ^  ne  argen 
to  .  (e  queflo  è  ?  ti  confglìo  a  pigliare  innanzi  tratto  una  car 
retta  ,  &  ritornartene  quanto  prima  da  noi .  ma  in  cafo  ? 
che  fenza  la  Bretagna  poffiamo  hauere  il  noftYo  intento  :  prò 
caccia  d3ingerirti  tra  gli  amici  di  C efare  .  nel  che  ti  aiuterà 
molto  mio  fratello  ,  &  Balbo  ?  ma  ficuramente  piu  la  tua 
modefiia  ?  gj  la  tua  buona  feruitu  .  tu  ferni  uno  ?  ilquale  ol 
tre  che  ha  molte  uie  di  (arti  beneficio  -,  è  di  natura  liberalifji* 
mo  .fei  ìn  età  di  poterlo  feruire  :  £7  pe\mio  mezo  puoi  fpe 3 
rare  il  guidar ione  delle  tue  fatiche .  però  guarda ?  che  non  t  * 
babbi  a  dolere  di  te  fteffo  .  sta  (ano . 


Cicerone  a  T rebatio . 


CESARE  molto  conefemente  mi  ha  frìtto  ?  come  tu 
non  hai  anchora  troppo  (retta  domefichezza  con  luì  per  cau 
fa  delle  fue  cccupationi  7  ma  che  fenza  fallo  Vhauerai .  <gr  io 
gli  bo  referitto  ?  quanto  mi  f  e  grato  ogni  benefìcio  ?  che  nella 
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tud  per  fona  fi  degnerà  di  operare .  ma  nelle  tue  lettere  ho  co 
wcfciuio  un  tuo  troppo  frenato  def  derio  :  ne  fo  comprende ss 
re  ,  perche  babbi  rifiutata  l'utilità  del  Tribunato  ?  non  don 
uendo-  [f  erialmente  ejjercitdrlo.  io  me  ne  dolere  con  vacerra 
&  con  Manilio  .  ma  non  già  con  Cornelio  :  perche  con  f e  fan 
do  tu  di  hauere  imparato  da  lui ,  non  puoi  fare  errore  fenza 
biafimo  fuo  .  vfa  di  gratta  la  uentura  ^  che  la  fortuna  ti  ha 
parata  dinanzi  :  perche  non  ne  trotterai  mai  alcuna  miglio 3 
re .  in  quanto  mifcriui  di  quel  Predano  dottore  ,  io  non.ee  f 
fo  di  ricomandartegli .  £7  effio  parimente  mi  ferme  7  che  tu 
hai  cagione  di  ejjergli  obligato .  itomi  fapere  il  perche  : 

CT  affato  j  che  uoi  mi  fermiate  ffefifo  di  Bretagna  [ 
Stafano  . 


Cicerone  <£  T rebado  , 

SONO  parecchi  giorni ,  ch'io  non  fo  quello ,  che  fai  ■ 
perche  tu  non  mi  ferini  niente  :  ne  io  di  qutfìi  due  mef  t’ho 
fritto  .  non  ([fendo  tu  con  Quinto  mio  fratello  ;  io  non  fa = 
peno  dotte ,  ì  per  chi  fcriuere .  defidero  di  fapere  che  fai  & 
doue  [a  per  uernare  :  io  uorrei  con  C  e  far  e  :  ma  per  le  fue  oc 
capatimi  non  gli  [ritto ,  dubitando  di  non  tediarlo  .  nondi  „ 
meno  io  fermo  a '  Balbo  ,  non  mancare  ai  te  fteffo  :  y  tor  ' 
na  pm  toflo  un  poco  piu  tardi ,  per  tornar  piu  ricco  .  non  de 
cade ,  che  tu  babbi  fretta  di  uenire  in  qua ,  fletialmente  ef- 
fendo  morto  vacerra .  ma  a'  te  non  manca  coniglio .  j0  di 
fdeyo  di  fapere ,  che  rifolutione  hai  prefa .  eneo  o  ttauio 
O  fa  eneo  Cornelio  amico  tuo ,  nato  di  nobiliffma  fami¬ 
glia  ,  ma  oltre  ad  ogni  altro  ignobiliffmo ,  fapendo ,  com'fo 
fono  tuo  amico , [oliente  m  inulta  ì  pranf0  con[ecQ  _ ^  - 
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non  gli  è  uemto  fatto  di  menarmiui  :  ma.  nondimeno  mi  pia 
cc  il  f<o  buon  animo  .  sta  fino  . 


f  ó 


Cicerone  a  T rebdtio  # 


H  O  lette  le  tue  lettere,  dille  quali  ho  intefo  ,  come  il  no 
fro  C efare  hd  opinione ,  che  nella  fetenza  delle  leggi  tu  fd 
molto  profondo  .  tu  hai  cagione  di  allegrarti ,  d’ejjere  uenu 
io  in  cotefi  paefi ,  doue  mofri  di  fapere  qualche  cofd  .  Cj  fi 
tufo  [fi  andato  anche  in  Bretagna ,  fermamente  in  quelTifold 
cofi  grande  non  fi  farebbe  trouato  un  tuo  pari .  ma  nonaime 
no  (  io  poffo  ben  ridere ,  poi  che  tu  m’imiti  )  io  ti  pjrto  qua 
fi  imidia  ,  che  tu  fu  fato  chiamato  da  colui ,  alquale  gli  al 
tri,  non  per  fuperbia  fua  ,  ma  per  le  fue  occupdtioni ,  non 
p ojfono  a  frirare .  ma  tu  non  mi  ferini  nulla  delie  cofe  tue  :  le 
quali  uerdmente  non  mi  fono  meno  d  cuore ,  che  k  mie .  mi 
dubito  forte ,  che  quefo  uerno  tu  non  geli .  il  perche  ti  confo 
glio,  che  facci  fempre  un  grdndiffimo  fuoco  .  mitio,&Md 
nilio  s’ accordano  a  quefo  parere ,  come  quelli  che  fanno  ,  che 
tu  hai  pochi  ueflimenti  :  benché  intenda ,  che  noi  di  cofd  tro 
uate  chi  ui  falda .  per  la  qual  nuoua  io  hebbi  gran  paura 
per  rifretto  tuo  ,  ma  tu  fi  molto  piu  cauto  nell  arte  della 
guerra,  che  nelTauocare  :  perche,  anchora  chefappi  ottima? 
mente  notare ,  non  hai  però  uoluto  notare  nell’Oceano  ; 
ne  uedere  i  carotieri  di  Bretagna ,  benché ,  quando  eri  a  Ro 
ma  ,  non  falli  fo  mai ,  che  tu  non  fuffi  a  ueder  correre , 
Atteggiare  in  fui  caualli  *  Q uanto  caldamente  io  habbia 
fritto  a  Ce  far  e  in  tua  r  accommandatione  ^  tu  te  l  fai ,  quan 
to  freffo  ,  io  lo  foio  .è  ben  uero  che  già  molti  giorni  non  hd ? 
amo  fatto  tale  ufficio  :  folamente  per  non  parere  A  'io  mi 
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dipddffiMd  fiua  infinita  cortefia ,  (£7  Ma  [iugulare  affitte 
tiont  j  enei  mi  portd  .  imprò  in  quefle  ultime ,  ch'io  gli  feri f 
fi ,  fcnfdi  di  rinj-r e fcargli  U  tua  ricomandatione .  hduendo 
fatto  cjuefto  ,  mi  farà  caro  intendere  quello  hduerò  operato 
infume  l'effere  tuo  ,  &  i  dijfegni  tuoi  :  percioche  defdero 
di  fdpere  ciò  ,  che  fai ,  che  affetti ,  e?  lungamente 

penfidi  far  lontano  da  noi .  e^7  //<*  ferra  ?  che  io  non  potrò 
mai  foff rire  la  tua  lontananza,  s'io  non  intenderò ,  eh' dia  ti 
gioui  :  che  altramente  ambidui  fiamo  i  piu  fiocchi  huomini 
del  mondo  :  io,  perche  non  cerco  dì  tirarti  a  Roma  :  tu,  ver 
che  non  te  neuieniuia  uolando .  à  noi  porta  piu  il  previo 
che po[Jidmo  ragionare  infieme  ò  di  cofe  feuere ,  ò  di  gioco  fé’ 
die  non  fa ,  ì  che  i  nofiri  nimici  fieno  uinti ,  è  che  gli  dui 

conferiamola  lega  con  noi.  &  però fa  ch’io  fiappia  quanto 
prima  il  tutto  :  [[  7 

o'  con  dolci  conforti ,  ì  con  configlio , 

o'  con  caldi  fattori  giouerotti .  sta  [ano . 


t( 


Cicerone  à  Trebatio . 


S  E  infimo  adejfio  tu  fofifii  fiato  J  R ama, hora  fermamente 
te  ne  partirefiv  percioche  chi  ha  bifogno  in  tanti  interregni  di 
legifta  io  consiglierei  tutti  i  dottori ,  che  da  ogni  intinge 
domandalo  due  auoeationi .  parti  che  io  intenda  bene  i  t 
caboh  delle  uoflre  leggi  f  ma  per  uita  tua  fcriuemi,  come  paf 
[ano  1  fatta  tuoi  -.perche  ueggo,chetu  cominci  à burlare.  L[ 
fh  fiegm  fimo  migliori ,  che  le  fatue  del  mio  Tu  fiutano  k 
quali  anchora  domandiamo  fiegni .  ma  defdero  di  Capere 
che  ciò  uoglta  importare .  tu  fimi ,  che  C efiare  fi  configli 
con  teco  :  ma  io  nomi  innanzi ,  ch’el  fi  configli affé  di  fdr0 
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ti  del  bene .  £7  fe  lo  fa  3  ò  fj'eri  che  lo  debba  fare  7  tolera  co ? 
tefta  militici  y  &  non  Ù  partire  :  perche  io  con  la  ff-eranzd 
de  i  tuoi  commodi  temprarci  il  dofiderio  di  uecterti .  ma  fe 
( ofìi  non  uedi  uia  di  arrichite  7  <&  tu  ritorna  d  Roma  :  per 
che  ò  qui  hauerai  una  uolta  qualche  guadagno  :  0  fe  non  i\ 
hauerai  y  un  nofiro  ragionamento  foto  ualera  piu  y  che  tutte 
le  SamdYobrine  .  oltre  a  ciò  fe  ritornerai  prefio ,  non  darai 
materia  di  ragionare  :  ma  fe  gran  tempo  farai  fuori  iridar 
no  y  io  temo  forte  non  folamcme  di  laberio  7  ma  di  Valerio 
nofro  compagno  :  percioche  in  comedia  fi  può  rapprefentd? 
re  il  meglio  del  mondo  un  dottore  della  Bretagna .  io  non 
dico  cjuefo  per  farti  ridere  :  ma  duna  co  fa  molto  importane 
te  burlo  con  teco  al  modo  [olito  ,  bora  lafciando  le  burle  aa 
canto  y  io  ti  prego  caramente  -,  fe  per  mio  mezzo  fìhonord? 
to  y  come  meriti  -,  che  toleri  il  defi  derio  di  cffere  a  R  orna  ? 
&  migliori  la  tua  conditone .  ma  fe  non  uedi  altro  ,  chef? 
<?ni  y  fa  che  ritorni  a  noi  .fa  però  certo  ?  che  col  tuo  malore  ? 
£7  con  C aiuto  mio  -,  goderai  della  tua  intentione .  Sta  fano. 

,  ;  Cicerone  a  Trebatio  . 

//-  :: 

I  o  non  fapeua  imaginarmi  la  cauft .perche  tu  haueff  la 
fiato  difcmermi .  ma  il  mio  vanfa  mha  fatto  intendere , 
cor»?  fi  diuenuto  Epicureo  .  ò  che  honorata  militia  :  che  ha 
uerefu  fatto  ,  Sia  t’hauejjt  mandato  d  Taranto  e?  noma 
Samarobrina  ?  tu  non  mi  pìaceui  fin  d’ albera  ,  che  tu  loda ? 
ni  la  ulta  y  allagale  fi  uoleua  dare  ritto  amico  mio  .  ma  in 
che  modo  difenderai  la  ragione  ernie  y  facendo  ogni  co  fa  per 
caufa  tu 4 ,  &  non  de  i  citrini  f  ì  che  ti  fcrmra  quell* 
pdrte  dell*  legge ,  la  quale  commanda ,  che  fra  li  buoni  fi 
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fcrui  le  fede  ?  come  e  buono  colui  ->  che  non  fa  niente  ? 
per  /è  ì  come  dirai  ?  chef  debba  dividere  quello D  ch'è  commu 
ne  , fe  quelli  0  che  riguardano  folamente  all'utile  proprio  5 
uogliono ,  che  fa  commune  alcuna  co  fa  ?  come  crederai 
che  uenga  in  ira  a  Gioue  chi  non  ferua  quanto  egli  ha  prò * 
per  U  fua  diuinitd ,  fe  tu  credi ,  cta  Gio^e  ?;ow  po/Jà 
aairarf  con  ninno  t  ma  come  para  il  popolo  vlubrano ?  Je 
foai  ai  opinione  j  che  l  huomo  non  fi  debba  affaticare  per  oicy 
uare  alia  fua  patria  ?  per  il  che  fe  fei  diuetato  Epicureo  a  fdt 
fa  ^  mi'dijfiace  :  ma  [e  ti  torna  bene  a  compiacere  a  Varfote 
ne  feujo  ?  pur  et: e  tu  mi  jeriua  alle  molte  ?  £7  mi  cornmandì » 
Sta  pino , 


Cicerone  a  Trebdtio . 


Al  tu  forfè  creduto  0  ch'io  fa  cofpoco  dmoreuole  ? 
eh  io  f uff  1  in  colera  teco  ?  perche  tu  mipareffi  poco  [tabUegg? 
troppo  defderofo  di  tornare  a  R  orna  ?  hai  penfato  ch'io  fa 
per  quefto  reflato  diferiueni  ?  egli  è  il  nero  ?  che  l3 affanno  , 
la  feontentezza  dell  animo  tuo  ?  la  quale  in  quelle  tue  prì 
me  lettere  uedeuo^mi  era  di  gran  noia  cagione  :  ma  non  per 
altro  ho  lafciato  di  fcriuerti  ?  fenon  per  non  fapere  0  ione  ti 
trouaffi .  pure  anchora  ti  lamenti ,  &  non  accetti  la  mia  feti 
fa  .  deh  dimmi  ?  ti  prego  ,  il  mio  Trebdtio  :  fono  i  danari  7 
che  ti  fanno  arrogante  ;  0  pure  e  7  perche  C efare  ti  adopera  ; 
pofuo  morire ,  no  non  pen foche  tuonai  è  la  ma  uanaglo* 
ria  )  torrefti  innanzi  di  éjjere  adoperato  da  C efare* che 
indorato  .  ma  s'egli  è  l'uno ,  &  l'altro  :  chi  [apporterà  la 
tuafuperbia  da  me  in  fuori  fi  quale  fo  [opportarejgni 
cofa  i  ma  per  parlare  a  propofto  7  mi  rallegro  grande* 
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mente -,  che  tu  fia  co  fi  uolontieri  :  &  fi  come  quello  affa 
mi  diftiaceud  0  cof  quefto  fommamente  mi  pace  ,  dubito 
foUmente  ;  che  l'arte  tua  poco  tigioui  :  perche  intendo  ?  che 
cofti v 

N cn  fanno  altrui  citar  dinanzi  al  giudice  : 

M a  col  ferro  le  lor  liti  decidono  . 

&  tu  non  fei  huomu  da  fare  uninfulto  :  anzi  ti  conofco  tan 
to  modefo  -,  che  gli  aduerfart]  non  fi  potranno  ualere  contro, 
di  te  -,  perche  tu  jia  fato  il  primo  ad  offalirli .  ma  per  darti 
anchor  io  qualche  ricordo  di  quelli  0  che  non  fi  trottano  ne  i 
uoflri  libri  -,  io  ti  confi glio  a  guardarti  da  i  T reuiri  :  odo  che 
fono  molto  crudeli  :  uorrei  piu  tofo  0  chefujfero  fati  ricchi ? 
£7*  liberali  :  ma  un'altra  uolta  hauerò  porfe  piu  tempo  di 
burlare  .  li  prego  affluirmi  con  diligenza  tutte  le  cofe  dì 
cof  a  ♦  il  III,  di  Marzo  *  sta  [ano  ♦ 


rV- 


Cicerone  a  T rebatio  . 


CHRISIPPO  Vettio  liberto  di  Ciro  architetto  mi 
ha  fatto  penftre y  che  tu  non  m'habbi  dimenticato  :  percioche 
m'ha  [aiutato  in  nome  tuo  .  tu  fei  diuenuto  molto  delicato  -, 
poi  che  ti  è  grane  ilfcriuere  a  me ?  che  ti  fono  cof  fretto’  ami 
co  .  &  fc  non  fai  piuferiuere  -,  hor  mai  f  troueranno  piu  po 
chi  -,  alci  qualli  tu  facci  perdere  la  lite .  ma  fe  pur  m'hai  di s 
menticato  ;  sforzerommi  di  uenire  a  trottarti  prima  ?  ch'io 
t'efcd  in  tutto  deli' animo  .  ma  fela  paura  deli' c fate  ti  fa 
languido  -,  truouajqualche  mona  cagione  -,  comefefi  ?  quan 
do  fi  andò  in  Bretagna ,  il  predetto  C hrifppo  m'ha  detto  con 
mio  molto  contento  y  come  tu  fei  famig  liare  a  C efare ♦  md 
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certo  era  piu  ragion  suole  ,  che  tu  md  fcriuefjì  :  perde  rnì 
piu  cdro  intendere  dd  te  meàtfmo  le  cofe  tue  ,  che  per  altra 
uid  .  &  cefi  le  intenderei  ,fe  tu  hduefji  imparato  con  tanta 
diligenza  le  ragioni  deli’ amichi  a ,com  hai patto  cjuelle  delle  li 
ti .  ma  queffo  ho  detto  per  fcherzo  fecondo  il  noftro  co  fumé . 
la  tì  amo  ,  £7  non  folamcnte  defdero  ;  ma  credo  di  effere 
amato  da  te  ♦  Sta  fano  . 


Cicerone  a  Trebatio . 


CON  quanta  dìff  culto,  fi  contentino  quelli  ,  che  ama* 
no  ,  quefo  te  lo  dica  :  prima  mifaeui  difarare ,  non  uoltn 
do  far  cofi  :  bora  ne  piu  ne  meno  mi  dii  faro  ,  frinendomi 
di  farci  uolontieri .  aìhora  haueuo  difetto,  che  tu  fdegnaf 
fi  il  mio  fancre  :  bora  ho  dìfaacere ,  che  tu  uiua  contento 
ej fendo  diufo  ad  yne .  ma  nondimeno  io  uoglio  innanzi  pdtiz 
re  il  prefente  defderio ,  che  non  uederti  in  quello  fato  -,  ch/io 
[pero  .  No»  potrei  dire  ,  quanto  mi  fa  caro  ,  che  tu  babbi 
prefa  l  amiciiia  di  Gaio  M atio  0  perfuna  foauijfma  ,  &  dot 
tiffima  .  ingegnati  di  acquifare  il  fio  amore  :  perche  f  cura 
mente  non  puoi  riportare  alcuno  utile  -,  che  fa  piu  giocondo. 
Attendi  d  far  fano  . 


(  fa  Cicerone  a  Trebatio  . 

T  V  fai  -,  che  nella  tragedia  della  mina  di  'Troia  f  legge 
uerfo  il  fne ,  H ormai  tardi  incominciano  a  uedere  .  ma  tu 
che  fempre  tieni  gli  occhi  aperti,  bai  incominciato  a  buon * 
bora .  innanzi  tratto  mi  fcriuefi  una  lettera  piena  di  di  fa = 
tallone  ?  er  di  rammarichi  piu  tofto  fiocchile  altramente, 
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dipoi  non  fei  fiato  troppo  uago  di  ueder  la  Bretagna  :  di  che 
ti  reputo  molto  fauio  .  gy  hord  parendoti  di  ftdr  bene  ?  non 
ti  curi  di  mouerti .  in  fine  il  fenno  è  cagione  di  grandiffmo 
contento  .  Se  io  hdueff  in  ufo  di  cendr  fuori  di  cafd  ,  batterei 
fodispatto  Gneo  Ottauio  del  fuo  defderio  :  ma  non  m’ho  pò* 
tuto  tenere  ,  multandomi  cofi  fpefjo ,  ch’io  non  gli  habbia  det 
to  ?  ch’io  non  lo  conofco  .  ma  parlando  ,  come  fi  deue  ,  egli  è 
un  galante  huomo  :  gy  uorrei  3  che  ne  lo  haueffi  menato  con 
teco  .  Vammi  faperc  ogni  modo  quello  ,  che  uoifate  y  gy  fe 
fitte  per  uenire  in  Italia  quefo  uerno  ,  Balbo  mi  fcriue  per  co 
fa  certiffma  ,  che  tu  diuenirai  ricco .  non  uoglio  hord  confi* 
derare  ,  s’egli  babbi  parlato  alla  Romana  ,  che  tu  fa  per  ha 
uere  de  i  danari  affai  ,  onero  fecondo  gii  Stoici  ,  li  quali  dico 
no  ,  che  tutti  quelli  fono  ricchi  ,  che  godono  l’aere,  gy  la  ter 
va  .  vengono  alcuni  di  cofà  0  li  quali  affermano  ,  che  tu  fei 
tanto  altiero  ,  che  non  rifpondi  a  chi  ti  domanda  .  ma  nondi 
meno  hai  cagione  di  effere  :  perche  fi  fa  per  tutto ,  come  a  Sa 
marobrina  non  è  huomo  piu  dotto  nelle  leggi  di  te. 

Sta  fino  ♦ 


Cicerone  a  Trebath . 


H  O  rlngr aliato  mio  fratello  dell’ufficio  ,  il  quale  mi 
fcriui  ,  ch’egli  ha  fatto  per  te  :  gy  bora  fralmente  ti  poffo 
lodare  ,  uedmdoti  hauer fermi  i  tuoi  penferi .  in  que  primi 
mefi  mi  fpàceui  grand’ira  :  perche  alle  uolte  (  dirollo  con  tua 
fùpportatìone  )  mi  pareui  leggiero  per  il  defderio  di  tornare 
a  Roma  ,  alle  uolte  pigro  ,  alle  uolte  timido  ,  non  uolendo 
pigliare  alcuno  di  quei  carichi  ,  che  fi  foglìono  dare  a  faldati, 
gy  bene  ffefjo  ?  il  che  non  fuole  effere  tuo  co  fumé  P  mezo 
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p rofiontuofo  -,  £7  impudente  :  perche  uoleui  fiubito  ritornare 
indietro  con  danari -,  comefe  fu  [fi  andato  creditore  di  Cefi * 
re 7  &  nonferuitore  :  ne  confiderduì  7  che  dnchord  coloro  , 
li  quali  fono  dnddti  in  klefiandria  per  rifeuotere  fuoi  crediti 7 
non  hdnno  dnchord  hduuto  pure  un  picciolo  .  fi  io  riguar* 
àdffi  di  commodo  mio^defidererei  finza  dubio  che  tu  mi  fi  e  fi 
fi  dppreffo  :  percioche  ld  tud  conuerfitione  m'era  di  non  pia 
dolo  piacere  7  &  il  configlio  7  &  doperà  tua  di  non  picciold 
utilità  .  md  conofciutd  la  fede-,  che  tu  hdueui  in  me  7  ho  firn * 
pre  penfito  nonfiUmente  di  diutdrti ,  md  di  farti  maggiore , 
che  non  fei .  per  il  che  fin  ch'io  fletti  in  opinione  di  andare  nel 
ld  prouincid  7  ti  puoi  ricordare  -,  che  grado  io  ti  daua  fenzd 
tjjerne  pregato  .  md  poi  ch'io  mi  mutai  7  uedendo  che  Cefi* 
re  mi  teneuain grandifimo  conto  ?  &  amauami  cordiale 
mente  ;  cg)r  cono  fendo  ìdfiua  incredibile  cortcfid  7  &  ld  ftd 
fede  finguldre  :  io  t'indricciai  a  lui  7&tt  li  rdccommanddi 
con  quel' efficacia  0  ch'io  potetti  maggiore  .  &  egli  mi  hd 
fcritto  piu  uolte  7  che  per  amor  mio  ti  hauerd  per  ricamane 
ddto  :  come  anche  con  promefie  -,  £7-  con  effetti  a  te  medefimo 
hd  mofirato  di  hauerd  .  però  battendo  ritrouato  un  tal '  huo 
mo  j  fe  tu  credi  ,  ch'io  habbid  niente  di  fipere  3  ò  ch'io  ti  uo * 
glid  bene  -,  noi  lafidre  :  ne  t'incrcfa  l'd frettare  .  il  premio 
delle  fatiche  7  fe  ben  tarda  a  uenire  7  non  è  pero  -,  che  non  uen 
gd  con  granii  fimo  contento  di  chi  lo  riceue  .  quello  -,  ch'egli 
non  fa  bora  ò  per  non  potere  7  ò  per  efiere  occupato  -,  ti  prò * 
metto  7  che  lo  fard  col  tempo  „  non  decade  y  ch'io  fenda  piu 
parole  in  efortarti  :  folamtnte  ti  auifi ,  che  fe  non  faprai  co* 
nofiere  quefia  uentura  -,  il  danno  [ara  tuo  .  a  quefio  parere , 
come  uoi  folete  dire  7  s'accorda  Quinto  Cornelio  .  Mi  è  fiato 
carifiìmo  ?  che  tu  non  fid  dnddto  in  Bretagna  7  tra  perche 
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non  lidi  patito  .,  &  perche  non  m'habbi  d  ndrrdre  quei  fuc s 
ceffi .  ti  prego  a  fcriuermi  ^  dono  fei  per  fdre  il  uerno  ?  £7 
con  che  jferanza  ?  &  conditìone .  Std  fdno  . 


(  i 


Cicerone  ì  Trebatio  • 


H  O  YÌceuute  dicline  tue  lettere  in  un  tempo -,  le  quali  in 
diuerfi  tempi  tu  bai  fcritte .  ho  piacere  .,  che  tiuadi  accommo 
dando  a  cotefia  militia  :  &  bora  ueggio  ,  che  fei  uaient’huo 
mo .  £7  fe  prima  mi  pareui  inf  abile  ^  non  però  efìimauo  1 
che  ciò  procedeffe  da  poca  fermezza  di  animo  7  ma  da  trop? 
po  defiderio  di  effere  con  meco  .  per  il  che  non  mancare  di  co 
fi  degno  principio  :  tolerd  cotefta  militid  con  V animo  inuitto. 
ti  prometto  -,  che  acquifera!  affai  :  perche  io  tornerò  a  ricom 
mandarti  ^  ma  a  tempo  .  <gj  babbi  quefo  dì  certo  -,  che  tu 
non  defideri  piu  di  me  7  che  la  tua  preferite  lontananza  ti  fa 
di  gran  frutto  .  £7  che  fa  uero  :  fapendo  -  che  le  tue  leggi 
non  ti  aiutano  troppo  >  io  ti  mandai  d  quefli  di  una  lettera 
in  G reco  -,  per  la  quale  ti  poteff  aiutare .  Ti  prego  a  fcriueir 
mi  i  fuccejf  della  guerra  Gallica  :  perche  io  preflo  gran  fede 
a  qualunque  e  piu  da  poco  -,  &  ignauo  .*  Appreffo  uorrei  fa 
per  la  cagione  ?  perche  mi  ferini  piu  lettere  dyun  medefimo  te 
nove  ;  maffime  non  hauendo  commodità  di  fcrittore.  &  lau 
do  la  tua  parfimonia  -,  hauendo  fritto  fopra  una  carta  rafa: 
ma  non  fo  ^  che  co  fa  ui  fife  ?  la  quale  tu  babbi  uoluto  piu  to 
fio, cancellar  e  ^  che  traferiuere  :  faluo  fe  perauentura  non  era 
no  tue  formule  :  perche  non  penfogia  -,  che  tu  ne  rada  le  mie 
lettere  0  per  fcriuerui  le  tue  .  uuoi  tu  forfè  mofrdYmi  -,  che 
non  f  fa  niente .,  <&  auanzi  tanto  poco1  che  non  puoi  com* 
per  are  della  carta  f  hor  quefta  è  coiva  tua  -,  il  quale  nhai 
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portato  teco  la  uer gogna  7  &  non  l’hai  kfciata  qui  con  noi, . 
Come  B albo  uenga  in  cofld  ?  zo  te  gli  raccommandero  calda s 
me«fe .  (*r  /é  parai  qualche  giorno  fenza  riceuere  mie  lette ? 
re  j  non  te  ne  merauigliare  :  perche  io  fono  per  far  fuori  il 
mefe  di  Aprile .  Scrino  la  prefente  nel  Pontino ?effendomi  fer * 
mato  alla  uilla  di  Marco  Emilio  vhilemone  :  onde  pia  odo  lo 
fìrepito  de  i  miei  clienti  ^  li  quali  tu  mi  hai  raccommandati  i 
er  dicefi  per  fermo ,  che  gli  huomini  di  vlubra  f  fono  mofft 
per  uenirmi  a  uiftdre.  stafano .  alli  vili.  d'Apris 
le  j  dal  Pontino  , 

!  y  Cicerone  a  trebatio . 

_  LA  tua  lettera  che  mi  porto  Lucio  Aruntio  ^  era  inno 

cerne  :  perche  non  diceua  co  fa ,  la  quale  non  fi  poteffe  fcurd 
niente  leggere  in  publico  :  pur  nondimeno  per  tua  fatufattio 
ne  la  f  r acciai .  maquefo  non  riletta .  piu  mi  merauiglio^che 
da  indi  in  qua  tu  non  m'habbi  mai  fritto  -,  jfetialmente  ef 
fendo  occorfe  tante  cofe .  sta  fino  . 

;  Cicerone  a  Trebatio  . 

VEDI  $  io  t  amo  (  benché  certo  a  ragione  :  che  ncn  ti 
uinco  in  amore  )  che  hard  -,  che  fono  lontano  ^  non  ho  potuto 
tentiti  quello  ^  che  in  R orna  non  ti  uoleuo  fare  D  ne  promette 
ve  .  per  il  che  come  prima  mi  parti  da  Velia ,  incominciai  co 
fi  in  nane  a  componere  la  topica  di  Arrotile  :  prrche  queU 
U  Otti ,  per  effetti  tanto  affettionata ,  me  ne  fece  lenii 
re  uoglia .  bora  ti  mando  il  libro  :  nel  quale  uederai ,  co* 
m  io  trattato  tal  materia  con  quella  chiarezza ,  \ he  è 

P  iti/  ’ 
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fìdtd  poffbile .  ma  fe  dicline  cofe  tì pareranno  ofure  0  douen 
Ydi  penfare  5  che  ninna  fcienzd  fi  può  da  i  libri  imparare  fens 
za  interprete ,  &  fenza  gualche  efercitatione .  non  andcrai 
lontano  per  efempi .  dimmi  un  poco  ,  le  uofìre  leggi  fi  poffo* 
no  dpprendere  foUmente  da  i  libri  ?  li  quali  dnchord  che  fa * 
no  molti  ^  uogliono  nondimeno  il  maefro  ,  &  ld  prdtticd  * 
benché  fe  tu  leggerai  Attentamente  7  &  fpefjo  -,  all* ultimo  in * 
tenderai  ogni  co  fa  .  mafe  uorrai  potere  ampliare  ogni  fa 
getto  y  non  ci  e  miglior  uh  -,  che  l’ e  frenarti .  nel  che  io  ti 
diuterò  7  fe  ritornerò  faluo  -,  <£j  trouerò  ftlue  le  cofe  di  Ro* 
tnd  .  Std  fino .  i!  XXVIII,  Ji  Luglio  .  dd  R he? 
gio. 


Cicerone  a  Hrebatio . 


POI  che  ho  conofiutd  P affettione  1  che  a  te  portano  i 
cittadini  di  Velid  ?  io  gli  ho  reputati  piu  degni  di  effere  ama 
ti  da  me  :  benché  non  foldmente  amino  te  -,  che  fi  amato  dd 
ciafcuno  7  ma  dnchord  il  no  fra  Rufone  :  il  quale  e  tanto  de 
fderato  da  loro  ^  come  fe  fuffe  uno  di  noi .  ma  io  ti  reputo 
molto  fauio  per  hduerlo  fatto  uenire  alla  tuafabrica  :  pera, 
cioche  fe  ben  Velid  non  e  da  meno  ,  che  fa  il  Lupercale?  non 
dimeno  pideemi  piu 7  che  tu  faccia  una  fabrica  in  R omdy  che 
non  fimo  tutti  i  commodi  7  che  di  qua  fi  pojfono  hauere.  md 
con  tutto  quefo  7  fe  fardi  a  mio  confglio  0  come  fuoli  ?  non 
uenderai  le  poffeffoni  paterne 7  che  ci  hai 7  (do  dico  -,  per* 
che  i  Velienf  ne  dubitano  dlquanto  )  ne  lafcierdi  l?Hdlcthe 
fumé  nobile  7  ne  abbandonerai  ld  cafd  -,  che  fu  di  Pdpirio  : 
benché  ella  ha  un  bofeo  -,  dal  quale  infno  a  i  forefierì 
non  f  fanno  partire  :  &  fe  lo  taglierai  1  uederai  molto 
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lontano  #  ma  egli  ti  mette  gran  conto ;  in  quelli  tempi  fienai 
mente  ?  che  tu  babbi  per  ricetto  prima  la  citta  di  coloro  0  alli 
quali  fei  caro  0  dipoi  anchora  la  tua  cafa  ?  C7  i  tuoi  poderi  5 
che  fono  in  luogo  rimoto  ;  falubre ,  &  ameno :  £7  ciò  fimo, 
che  tomi  anche  in  utile  mio  .  ma  fla  [ano,  £7  babbi  cura  del 
le  cofe  mie affrettandomi  con  l'aiuto  d'iddio  auanti  l'autun 
no  *  Io  m'ho  latto  dare  a  Sefìo  Vabio  il  libro  di  N icone  fuo 
precettore -,  qui  tratta  dell' arte  di  fentire  al  uentre .  quefi  fo 
no  i  medici 7  che  mi  piacciono  *  ma  Balbo  non  mi  ha  mai  det 
to  niente  di  quefto  libro  :  par  bene  ?  che  l'habbi  detto  à  te .  il 
uento  crefce  ♦  Attendi  a  jìarfano  ♦  Di  velia  il  xix, 
di  Luglio . 

^  V  *  *  Cicerone  dT reb atto , 

DOPO  ch'io  t'hebbi  informato  della  caufa  di  silio  ? 
egli  mi  fu  a  trouare  :  CU  dicendogli  io  ?  come  tu  eri  di  pan 
rerej  ch'eipoteffe  fenza  preiudicare  alle  [ut  ragioni  prò = 
mettere  in  quefi  a  forma  7  Se  Quinto  C epìone  Pretore  mi  da 
ra  la  poffefjione  de  ì  beni  di  T urpilia  :  egli  mi  riffrofe  ^  che 
Seruio  j  &  offiiio  affermauano  ?  che  il  tef  amento  di  Tur* 
pilia  non  era  lialido  ?  perche  ella  non  potea  tifare  :  &  fi  mi 
diffe  7  che  non  hauea  potuto  parlarti  ^  pregandomi  a  rico <3 
mandarti  la  (ua  caufa  .  imperò  fa  certo  7  che  da  te  infuori 
non  ho  maggiore  amico  di  lui  :  &  merita  di  ejfere  amato  0 
Crfauorito  .  per  il  che  mi  farai  fmguUrifj imo  piacere  ^  fe  te 
gli  offerirai  ^  &  lo  aiuterai  prima  per  amor  mio ;  &  poi  per 
merito  fuo  .  ma  fallo  ?  fe  mi  ami7  quanto  prima  Sta  fino  + 
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Cicerone  a  T  rebatìo. 


H  I  E  R  I  a  tduold  ti  ridefìi  da  me 7  perche  difjl  7  ch'egli 
erd.  controuerfa  7fe  i'herede  poteua  a  buona  rdgìone  domati .. 
idre  un  furto  ,  chefoffe  flato  fatto  per  Addietro  .  per  il  che 
anchora  ch'io  f off i  ritorndto  a  cdfd  tardi  7  &  tutto  pieno  di 
nino  :  nondimeno  notdi  quel  capo 7  ow’m*  la  detta  controuer 
fidj&  te  lo  mdnddi  :  daioche  ftpeffi  5  Sf/to  ilio  ?  Mdrs 
co  Manilio  7  <*r  M^rco  Bmo  /ono  c/i  opinione  contraria  alla 
tua  .  io  nondimeno  mi  accordo  al  parere  di  Sceuold  7&  al 
tuo .  Stafano. 

-,  ,  Cicerone  a  Marco  Vabio  Gallo  * 

/  v^ 

D  I  poco  ero  uenuto  di  quello  di  Arpi.no  y  quando  mi  fu* 
rono  rendute  le  tue  lettere  :  &  dal  medefimo  latore  riceuei 
una  di  Auiano  :  nella  quale  molto  corte f mente  mi  promet * 
teua  7  che  allauenutd  fua  mi  farebbe  debitore  con  quella 
commodita  di  tempo  7  ch'io  uoleff  .  imdgind  un  poco  7  che 
tu  fa  mefeffo  .  è  egli  honefìo  d  ninno  di  noi7primd  domdn 
dare  alcun  termine  7  di  poi  per  piu  d'unanno  domandarlo  ? 
ma  ogni  coft  facilmente  fi  acconcierebbe 7  fe  tu  haueff  compe 
rate  quelle  cofe  7  ch'io  defideraua  7  &  d  quella  fumma ,  ch'io 
uoleud.  &  nondimeno  cio7  che  ferini  hauere  comperato  7  mi 
farà  non  folamente  rato  7  ma  grato  :  perche  affai  chiaramen 
te  conofco  0  che  tu  hai  creduto  di  faticarmi .  ma  uorrei  7  che 
Damafppo  non  mutaffe  pen fiere perche  ninna  di  quefte  com 
pere  mi  piace  .  tu  hai  comperate  quattro  fatue  per  un  prez * 
zo  ?  per  lo  quale  io  darei  tutte  le  fatue  7  che  f  pojfono  troud 
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re .  ma  tu  pdrdgoni  quefe  B acche  con  le  M ufe  di  Metello  : 
che  fmilitudine  ci  è?  di  prima  io  non  haurei  mai  efimato 
tanto  le  mufe  ìftt  ffe  :  g?  ciò  batterci  fatto  fcnza  biafmo  alctt 
no:  anchora  che  le  mufe  farcbbono  fate  lene  nella  mia  libra 
ria .  perche  fi  confanno  alla  mia  profeffione  :  md  le  Bacche 
non  già .  ò  elle  fono  bette  :  troppo  fo  ,  come  fono ,  gr  l’ho  ui 
fe  ffeffo  :  ma  te  l’hauerei  detto  ,  fe  mi  fujfcro  piacerne .  io- 
foglio  comperare  quelle  fatue ,  le  quali  à  fmilitudine  de  i 
gimnasij  mi  adornino  la  palefra:  ma  la  fatua  di  Marte  no 
fi  conuiene  à  me ,  che  fui  fempre  auttore  della  pace,  m’ allei 
gr0y  che  non  ci  fa  fato  alcuna  fatua  di  S  attimo ‘.perche  peti 
ferei ,  che  quefe  due  fatue  mi  doueffero  creare  un  qran  dei 
bito  addoffo  .  uorrei  piu  tofo  ,  che  ce  ne  f offe  fata  qualchu 
na  di  Mercurio  :  perche  penfo,che  Auidno  ci  farebbe  miglior 
conditone  .  Doue  ferini,  che  uoleui  per  te  quella  bella  tatto  a 
la  ?  3  ella  ti  piace  pigliala .  ma  fe  ti  fei  mutato ,  io  la  tenero 
per  me .  con  quefi  danari ,  che  tu  hai  (fsefi  in  cote f  e  fatue, 
io  comprerei  molto  piu  mlonncrì  un’albergo  à  rarracma  ] 
per  non  hauer  fempre  cagione  di  granare  altrui,  ma  uepgo, 
che  che  la  colpa  e  del  mio  liberto  ,  a  cui  haucua  fjoecifcate 
le  cofe ,  ch’io  uoleua  :  <&■  anchora  di  Giunìo,  il  quale  (  come 
penfo ,  che  fappi  )  e  tutto  di  Auiano  .  io  ho  princiviato  in  un 
portico  dei  Tajculano  certe  panche  ,  le  quali  io  uoleua  ornai 
re  con  betti  quadri  :  perciò  che  fe  alcune  di  quefe  cofc  mi 
diletta  ,  la  pittura  mi  diletta  .  ma  nondimeno  fe  cotefe  fa¬ 
tue  m’hanno  da  re  fare  ,  auifami  .doni  fono  ,  'quando  iole 
debba  mandare  à  pigliare  ,&dche  modo  farle  condurre: 
perche  fe  D amafppo  non  le  uorri ,  le  darò  a  qualche  altro 
D amafppo ,  fe  bene  io  ne  doueff  perdere .  m  quanto  alla 
cafa  ;  quando  me  ne  fcriuefi  l’altra  uoltafo  era  in  procinto 
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di  partirmi  :  &  pero  ne  lafciai  la  cura  a  mid  figliuoli  :  & 
ne  parlai  dnche  col  tuo  Nick,  il  quale  0  come  fai  ;  c  dmìco  di 
C afflo  .  md  ritornato  ch’io  fui  7  duantì  ch’io  leggeff  quefie 
ultime  tue ,  domandai  a  mid  figliuoli,  fe  haueud  fatto  nien* 
te0  mi  ri  fio  fesche  nhduea  pdrldto  con  Licinia :  laquale  io  non 
penfo  che  uedd  Caffo  molto  fieffo  :  &elìa  diceua  chenonfi 
partirebbe  di  quella  cafa  fen’za  faputd  di  Dedo  fuo  marito y  il 
quale  è  ito  in  ifvagna.mi  è  molto  a  gradone  tu  pigli  quefd 
cafa  :  p.rche  è  fegno  ?  che  fimi  molto  la  pr  attica  mia  .  h  abile 
rai  non  folamete  appreffo  a  me^ma  quafi  con  meco  .  ma  non 
babbi  io  grattaci  uiuere  5  j  ’io  ti  cocedo ?  che  tu  fa  piu  defde 
rofo  di  di  uenirci  a  farebbe  no  fono  io.  per  il  che  tiferò  tutte 
le  pruoue  per  batterla  :  perche  ueggo  ,  quanto  e 
a  ciafcuno  di  noi .  fe  farò  niente -,  lo  faprai .  re, 
ogni  co  fa  :  &  ?  feti  pare  ?  auifami  ?  quando  farà  la  tua  ut 
nutd .  sta  fino  . 


ni  importa 
criuemi  ad 


Cicerone  a  Marco  Vabìo  Gallo . 


DOWN  QV  E  mi  uolgo  ^  ueggo  i  uefigij  dell’ da 
more  1  che  mi  porti  :  il  quale  ey  fiato  cagione  ^  che  babbi  prez 
fio  difiiacere  della  cofit  di  T igeilio  .  ti  ringratio  adunque  dela 
la  buona  dffittione .  ma  narrerotti  il  cafo  brieuemente .  C a* 
pio  (  s’io  non  m’inganno  )  già  fuoleua  dire  7  io  non  dormo 
per  ogniuno:  co  fi  io  non  firuo  ad  ogniuno  .  ma  che  fieruitu  ì 
per  ciò  quefia  *  gia^quand’io  ero  in  grdndiffimo  credito -pon 
ero  tanto  ojferurito  -,  &  nutrito  da  perfona  alcuna  ,  quanto 
fono  al  pre finte  da  tutti  gli  amici  di  Cefiare^  da  co  fui  infuoa 
ri .  io  mi  reputo  caro  un  thè  fioro  il  no  hauerlo  piu  a  fieruire  : 
perche  è  piu  pernitiofio?  £7  pe fidente ^cht  la  patria  fina  :  et  peti 
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fo  binerà  prcfo  tanto  mal’ animo  contro  a  me ,  che  gli  Carati 
no  piacerne  le  laudi,  che  mi  di  Caino  Licinio  al  modo  d’Hip 
ponatte.ma  uedi,di  che  egli  è  in  colera  meco  .  io  haueua  tolto 
dipendere  la  tanfi  di  pnamea  per  defiderio  di  fargli  fruiti 
gio:  perche  in  nero  il  teneuaper  amico  .  bora  egli  mi  uenne 
a  t  fonare ,  &  fi  mi  dijje  ,  che  il  giudice  nolcua  udire  il  cafo 
fuo  in  quel  giorno  appunto,  che  mi  conneniua  andare  in  con 
figlio  per  la  cofa  di  Publio  Seflio  .  gli  rifiofi ,  che  à  cinedo 
modo  non  lo  patena  fruire  :  ma  che  pigliajf  un’altro  giara 
no,  che  non  gli  mancherei .  eghfapendo  di  hanere  unnip0s 
te  finiffmo  fnatore ,  &  affai  buono  cantatore ,  fi  parti  da 
me,  per  c^nel  ch’io  nidi ,  tutto  infe  fteffo  rodendof  .  tu  ue* 
<n  mo  ,  ài  che  fiotta  fono  quefli  sardi .  hai  intefi  le  mie  ras 
gioni  ;  &  il  fumo  di  quefio  plebeio  .  Mandami  il  tuo  Catos 
ne  :  perche  defdero  di  leggerlo .  è  ma  uergogna ,  ch’io  non 
l  hdbbìd  dnchord  letto  .  std  fdno  . 

* ’CCYOKC  d  NldYCO  F dbio  Gdllù  • 

PL*r°i  M  c^io  ^ d ^  ftrdccidtd  ld  lettera:  perche 

l  hofdludtd  :  &  U  potrai  hdtiere  ogni  uoltd  ^  che  uorrai .  ti 

ringratio  dell’hauermi  auertito  :  &  ti  prego  ad  auertirmi 
fempre  mai .  tu  mi  pari  dubitare ,  che ,  fi  luueremo  altro  fu 
penare che  co  fui ,  la  no  fra  letitia  non  fi  muti  in  pianto 
ma  non  a  è  pericolo  :  perche  l’haueremo  piu  prefio  ,  che  non 
penfauamo .  La  onde  bifogna  lafciare  il  pennello  :  accioche  il 
ritratto  di  Catone  non  fa  canfa  della  nofra  ruma,  sia  cera 
to  il  mio  Gallo  ,  che  non  potrebbe  efferepiu  bella  quella  par - 
te  delia  lettera  tua  ;  oue  dici,  l’ altre  co  fi  fino  tranftorie  ' 
odi  quefio  inferno  :  tienlo  fipolto  appreffi  di  te  :  non  lo  dir 
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pur  ad  Apelld  tuo  liberto  .  ninno  ferine  in  cotefo  modo  ?  dd 
noi  due  infuori:  md  non  uoglio  hord  diffutate,  fe  fcriuid* 
mo  ò  bene  -,  ò  male  :  bafa  che  niuno  fcriud  ?  come  noi .  &t* 
tendi  Adunque  di  file  7et  no'l  Idfcidre l?  come  fi  dice  -,  un  pafs 
fa  :  perche  egli  e  quello  0  che  cifd  buoni  fcrittori .  £7  io  an? 
chord  ci  ffendo  und  pdrte  delld  notte  ,  Std  fino. 

Cicerone  a  Gallo , 


ESSENDO  gid  dieci  giorni  grduemente  ammalato 
di  dolori  colici  ;  &non  potendo  d  coloro  ?  li  quali  mi  uoleua 
no  adoperare  -,  far  credere  ?  ch’io  fuffi  indi ffo fio  -,  fton 
Stendo  febre  :  me  ne  fuggi'  nel  Tufculano  .  et  perche  mi  tra* 
udita  molto  fracco  da  tale  infermità  -,  maffime  ejfendo  fato 
due  giorni  fenza  gufare  acqua  -,  «on  dbe  altro  penfai ,  che 
tu  eri  piu  obligato  di  venire  a  vedermi  -,  ch’io  non  ero  di  feri 
uerti .  io  ho  grdn  c/i  twfe  le  malatie ma  piu  di  quel 
la  -,  per  la  quale  gli  Stoici  riprendevano  lituo  Epicuro : 
con  dire ,  che  il  male  della  pietra  0  £7  del  fujjo  gli  turbi  la 
quiete  dell3 animo .  l3uno  de  quai  mali  p enfino  che  uengd 
per  fouerchio  de  cibi }  P altro  per  unacaufa  piu  dishonefa  * 
£7  io  dubitano  forte ,  che  il  mio  non  uolefe  ejjere  fuffo  .  ma 
pare  ?  che  la  mutatione  dell'aere  m  babbi  giovato  :  forfè  per 
che  ho  rifehiarato  l'animo  0  il  quale  era  attorniato  da  torti* 
di  penferi  ;  £7  perche  il  male  era  già  indeclinatione  :  il  qua 
le  io  ti  dirò  onde  fa  proceduto  -,  £7  com'io  me  l  babbi  caufa s 
to  .  La  legge  delle  fiefe  -,  laqudle  è  fata  fatta 3  perche  gli  huo 
mini  uiuano  temperatamente  ?  m'ha  portato  in  quefo  aifor 
dine :  peroche  mentre  cotefi  nobili  -,  che  fono  curio  fi  di  uiuan 
de}  uogliono  porre  in  riputatione  le  cofe  ?  che  nafeono  dalla 
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terra,  le  quali  fona  eccettuate  dalla  legge ,  fanno  condirei 
funghi ,  le  herbette,  &  tutte  le  forti  di  herbe  con  tanta  arte, 
che  non  fi  potrebbe  mangiar  meglio .  hauendone  adunque 
mangiato  in  taf  a  di  Lentulo  ,  mi  uenne  un  fuffo  crudele  :  il 
quale  mi  e '  durato  fn  heggi .  &  cof  io ,  il  quale  mi  afene a 
ua  facilmente  dalle  oftreghe,£r  dalle  murene ,  m'ho  lafciato 
ingannai  e  dada  beta ,  dalla  maina,  imperi)  per  l'auenirt 
ci  guarderemo  meglio,  ma  nondimeno ,  hauendo  tufaputo 
il  tutto  per  Anitio  ,  il  quale  mi  uidde  in  atto  di  uomitare ,  il 
deuere  uoleua  non  piamente  ,cbe  mandaff ,  ma  che  uenifft 
à  u:  dermi .  io  faccio  ftima  di  fermarmi  qui  fn  ch'io  mi  ria. 
faccia: perche  ho  perdute  le  forze  dd  corpo,  ma  dio  potrò  ca'c 

darmi  il  male  dattorno ,  fiero  di  ricuperarle  facilmente 
Sta  fano .  1 

/f  a  (  f  Cicerone  à  Gallo . 

IO  nonfo ,  perche  ti  lamenti  di  me ,  non  ne  hauendo  ca 
gione  :  <&■  hauendoUpon  deueuiperò  lamentarti,  tu  mi  fri 
ni,  die  ,  quanao  io  era  Confo  io,  mi  fono  fruito  di  te  ,  et  che 
Cefart  ti  refituirà  nella  patria  .  troppo  tu  il  dici ,  ma  ninno 
te  lo  crede .  tu  di  ,  che  domandafli  il  Tribunato  per  mio  con 
to  .  Morrei  ,chefoffl  flato  flmpre  Tribuno  :  che  non  cerche* 
refli  intercefjore.  appreffo  mi  pungi ,  dicendo ,  ch'io  non  ara 
difeo  di  parlar  liberamàe  :  camef  tihaueff  poco  libcramen 
terifojio ,  quando  poco  modeflamente  mi  pregafli .  quello 
t'ho  fritto ,  per  farti  cono  fere ,  che  mi  fei  inferiore  aneto a 
ra  in  quella  parte, nella  quale  perauentura  tu  credi  di  auan 
zarmi .  che  f  humanamente  tifojji  doluto  di  me ,  nolana 
tieri ,  &  cortef  mente  mi  farei  giuflifeato  :  già  non  mi  dia 
[face  quello ,  che  bai  fatto,  ma  fi  quello ,  che  hai  fritto .  er 
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mi  meraui^lio  affiti  -,  che  tu  non  m babbi  per  huomo  libero  ? 
confederando  ?  che  pii  altri  fono  liberi  per  me .  mafie  furono 
fialfie  le  cofe ,  che  tu  -,  come  dici ,  mi  ficoprifli  ;  ehe  obligo  te 
nho  io  f  fi  nere  ;  tufi  buono  tefìimonìo  deU’obligo  ?  che  il 
popolo  Romano  me  ne  dcbbe  battere  *  Stufano  . 


Cicerone  a  curio  * 


ÌVI I  ricordo  y  che  gid  mi  pdreui  poco  fiauio 7  a  uiuere  piti 
tofiio  coflij  che  con  noi  :  per  do  che  la  fianza  di  quefld  citta 
(quando  però  ella  era  dtta)fi  cofaceua  piu  alla  tua  benigna, 
&  dolce  natura ,  che  tutto  il  p eloponncjjb  7  non  che  Patrafis 
fio .  bora  pel  cotrario  mi  pare  ■>  chefiofii  molto  aueduto7quan 
do  non  vergendo  quafi  rimedio  alle  cofe  di  qua  -,  te  neanda 
fili  in  Grecia  7  et  che  sij  al  prcfiente  non  fiolamcnte  fiauio  -,  fan 
do  lontano  di  cui ,  mi  etiandìo  felice .  benché  qual  e'  ?  chs 
babbi  ingegno  -,  il  quale  bora  pojja  effer e  felice  f  ma  fi  come 
tu  hai  potuto  andare,  in  parte ,  doue  non  odi  le  ribalderie , 
che  qui  fi  commettono  :  cofi  io  ho  trouato  un  altro  modo  di 
no  udirle  :  percioche  poi  che  ho  attefio  a  gli  amicfichc  mi  uen 
gono  d  fialutare  ,  li  quali  perciò  dnchora  piu  fieffo  ci  uengo 
nocche  norffóleuano,  perche  par  lor  di  uedere  un  uccello  bìan 
co ,  quando  ueggono  un  buon  cittadino  ;  io  mi  ritiro  nel  mio 
fludio  .  per  il  che  io  compongo  delle  opere  -,  che  perduentura 
ti  piaceranno  :  percicche  intefi  una  uolta  ,  che  tu  -,  riprenden 
do  raffilinone  mia  -,  dicefli,  che  no  uedeuì  in  me  quella  gran 
dezza  inanimo ,  che  i  miei  libri  mojlrano  .  ma  certo  allhora 
io  piangeua  la  R epublica  y  ld  quale  non  filo  per  li  benefici j 
fuoi  uerfi  di  me ,  ma  etiandio  per  li  mici  uerfi  di  lei  mi  era 
cara  :  et  al  prefinte  ?  benché  nonfilamente  ld  ragione  mi  con 

(oli. 
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foli 5  la  quale  molto  delle  Udine  ?  md  etidniio  il  tempo  ?  che 
infino  à  gli  folti  fcemd  il  dolore -,  nondimeno  mi  doglio  che 
la  liberta  commune  fid  talmente  corfd  ;  che  non  ci  refi  (fé* 
rdnzd  di  poterla  rifordre  .  ne  però  fn  qui  ci  pojjidmo  dole¬ 
re  di  colui  j  che gouerna  ogni  coft  (  faluo  fe  per  duenturd 
non  doueudfar  queflo  )  md  ddld  fortuna  3  &  di  noi  fcff  . 
non  ueggo  piu  fberanza  alcuna  .  per  il  che  torno  a  propos¬ 
to  .  fei  flato  fxuio  ,  fe  ti  fi  partito  per  gìudicio  ;  et  felice  fe 
per  forte.  Sta  [ano.  J  u 


Marco  C uria  a  Cicerone  fuo  patrone . 


PERCHE  fe  Attico  mi  ha  comperato  ,  tu  mi  godi 

di  modo  che  il  frutto  è  tuo  ,  &  il  mancipio  e  fuo  :  il  qual 

i  egli  uolcffe  uendere ,  ne  trouerebbe  poco  :  perocke  poco  uà-, 

gito  .  ma  uaglio  bene  affai  in  laudarti ,  gr  predicare  i  bene ; 

peij ,  che  mi  hai  fatti ,  dicendo ,  ouunque  mi  abbatto ,  che  tl 

fei  fola  cagione  d’ogni  mio  bene ■,  &  d’ogni  mia  felicità .  pct 

il  che  il  mio  Cicerone  perfeuera  conflantemente  in  confermi 

ini,  <*r  raccommaniami  con  buono  inchiofro  à  5 uipitio  tuo 

fucceffore ,  accio  ch’io  poffa  piu  facilmente  ubidire  a  i  tuoi 

precetti ,  £7  vederti  a  Roma  con  mio  gran  contento  &  ac 

cioche  non  mi  fa  vietato  il  poter  leuare  le  mie  cofe  di  qui ,  et 

condurle  con  meco  .  ma  non  mofrare  quefla  letterd  ad  Atti 

co  .  afciagli  credere  0  eh  io  fa  huomo  da  bene ?  &  ch'io  non 

foglia  imbiancare  due  muri  d’un  medefmo  tufo  .  ma  Ha  fa 

no ,  gjr  fdluta  Tirone  in  mio  nome .  il  x  X  V I  II  di 
Ottobre . 


Clarone  a  Curio  « 


HORA  io  non  ti  ejjbrto  -,  ne  prego  7  a  ritornare  a  ca 
fd  :  anzi  anchor  io  defederò  di  partirmene  ,  £7  arriuare  in 
parte  y  cu  io  non  ferita  ne  il  nome,  ne  V opere  de  i  figliuoli  di 
Pelope .  nonpotrefìi  credere,  quanto  mi  paia  fare  contro  di 
grado  mio, ritr oliandomi  preferite  a  quefee  cofe .  tu  moferi  he 
ne  di  hduere  molto  aiuti  preuifeo  ciòcche  foprafeaua,  quando 
ti  panìfei  di  qui  :  percioche  quatunque  qutjìe  cofe  fieno  ancho 
rd  acerbe  ad  udire jtutiauia  l’ udirle  è  piu  tolerabile,che  il  ue 
derle .  tu  non  fd  già  [tato  in  campo  M  ardo  ,  quando  à  fiore 
XI  III .  la  fedii  di  Quinto  Maf]imo,i!  quale  effe  cbiamaud 
no  Confolo  ,  ci  fupofta  ,  douendo  egli  uenire  alla  creatone 
de  i  Quefeori .  ma  intefa  la  fua  morte  ,  la  fedia  fu  portata 
uid  :  et  Ce  fare  la  fiata  la  creatione  de  i  Qtufeoriy  deputo  un 
Confolo  ,  il  quale  douefefe  federe  dali’kore  XIX.  che  fu  pu? 
blicato  ,  inferno  a  calende  di  Genaio  ,  le  quali  furono  la  matti 
na  del  giorno  fedente,  tal  che  fedendo  Confolo  Caninio  non 
fi  defenò  ,  ne  fi  fece  alcun  mole  :  perche  fu  uigilantijjimo  , 
non  hauendo  dormito  in  tutto  il  fuo  Conflato  .  quefee  cofe 
ti  paiono  da  ridere  :  perche  non  ci  fei  :  ma  fe  ci  feuffi  ,  non  te. 
nerefti  le  lagrime.  &  s’io  te  ne  fcriueffi  del? altre  f  che  ce  ne 
fono  infinite  di  quefìe  :  le  quali  in  uero  io  non  potrei  foppor « 
tare ,  s°io  non  mifoffe  ritirato  nel  porto  della  philofophia 
sJio  non  haueffe  compagno  dei  miei  feudi  Attico  nofero  .  il 
quale  poi  che  ti  ha  comperato  ,  come  ferini ,  a  me  bafta  di  go 
derti  :  percioche  una  cofa  fi  poffede ,  quando  la  fi  gode .  ma 
di  quefeo  un  altra  uolta  fermerò  piu  a  lungo  .  A  diio  ,  il 

quale  e  flato  mandato  in  Grecia  con  efferato  7  mi  è  molto 


DELLE  EPJST.  FAM.  ni 
obi igdto  :  p erdoche  ne  i  tempi  migliori  della  Rcpublica  l'ho 
difefo  due  uolte  per  caufe  di  grandiffma  importanza  :  <£r  è 
perfona  grata ,  &  mi  porta  honore  .  bolli  ferino  f  alligata 
in  tuo  fattore  :  pgj  mi  faro,  caro  intendere  .fe  h aiterei  fatto 
frutto  ,  Sta  fano  . 

Cicerone  a  Curio . 

✓ 

H  O  comprefo  facilmente  alle  tue  lettere  quello  7  che  ho 
fempre  defiderato  ;  che  tu  m'ami  -,  et  concfci  di  ejjere  amato 
da  me.  contendiamo  aduque  infume  in  fruirci  :  nel  che  qual 
da  noi  refi  fuperiore  -,  egualmente  mi  pe  caro  .  mi  piace ?  che 
non  {ì a  fato  necejfaric  dare  la  lettera  mia  ad  Acilio  .  Ha 
uifo  che  non  bai  battuto  molto  b  fogno  dell'opera  di  Sulpiz 
ilo  ,  per  ejjere  le  cofe  tue  tanto  confUfè  ;  che  non  hanno ?  come 
fritti ,  ne  mani  ;  ne  piedi .  io  uorrei  3  che  hauejfero  i  piedi  , 
de  do  eh  e  tu  tornaffi  una  uoka  :  percìoche  tu  uedi  ?  che  la  uec 
cbia  urbanità, et  gentilezza^ già  mancata  ;  fe  noi  pochi  non 
conferuiamo  la  gloria  antica  Attica  :  come  meritamente  pò? 
trio,  dir  Pomponio  :  il  quale  fegue  dopo  te  ^  CàT  io  dopo  lui . 
unni  adunque  di  gratia ;  perche  un  feme  fi  caro  di  urbanità ? 
et  di  gentilezza  no  pera  infume  con  la  Republica.  Sta  fano. 

>  Cicerone  a  Volumnìo  . 

j> 

PERCHE  famigliarmene,  come  itueuì,  mi  hdi ferie 
to  fenzd  prenome  ,  prima  fono  fiato  in  dubio  ,fe  mi  feriueffe 
Volumnìo  Senatore,  col  quale  io  ho  amicitia  grande  :  di  poi 
la  ftjhma  della  lettera  mi  ha  fatto  credere ,  ch’ella  fa  tua. 
nella  quale  lettera  ognicofami  ha  dato  gran  piacere  ?  fez 

Qw  H 
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non  queflo  7  che  tu  difendi  poco  diligentemente  Upoffeffios 
ne  delle  falline  m  e  :  [criuendomi -,  che  dopo  la  mia  partita 
tutti  i  dettifnfìno  a  quelli  di  Sejìio  1  mi  fono  attribuiti,  adun 
que  tu  il  pdtijci ,  &  non  mi  difendi  f  io  fferaua  di  hauer  la 
f ciati  i  miei  detti  talmente  fegnati  ^  che  da  gli  altri  fi  poieffe a 
ro  conofcere  .  ma  poi  che  in  R orna  e  tanta  ignoranza  -,  che 
ninno  motto  e  coli  improprio  7  il  quale  ad  alcuno  non  paia 
leggiadro  :  io  ti  prego  per  quanto  amore  mi  porti)  fe  non  fa 
ra  qualche  bel  tratto  di  quelli y  che  nel  fecondo  libro  ddrora 
tore  ho  disputati  ?  che  tutto  il  refto  neghi  effer  mio  .  Doue 
ti  lamenti  de  i  gludicìj  ?  io  me  ne  curo  molto  meno  .  per  me 
fieno  abbandonati  tutti  i  rei .  fa  anchora  selio  tanto  doquen 
te  y  che  poffa  dare  a  credere  fe  effer  e  libero  :  che  non  ne  fo 
cafo  .  ma  digrada  difendiamo  con  tutte  le  forze  IdfpojJefpo 
ne  delle  arguiie  :  nella  quale  da  te1  infuori  non  temo  nijfuno. 
tu  penji  ?  chiù  tì  burli  ?  hard  ueggo  -,  che  tu  hai  ingegno. ma 
parlando  da  douero  y  le  tue  lettere  mi  fono  partite  molto  f  a? 
cete et  eleganti .  &  benché  le  cofe  ^  che  mi  fcriui^ fieno  da  ri 
dere  ?  come  fono ,  io  non  ho  però  rifo  :  perche  uorrei 0  che  que 
l’amico  noflro  f  gouernajje  da  fauio  ?  &r  dò  fi  per  rifletto 
fuo  (  perche  l’amo  ,  come  fai  }  &  fi  anchora  per  la  Republi 
ca  :  la  quale  -,  anchora  che  fa  ingrata  utrfo  di  me  ?  nondi 2 
meno  io  non  refleró  mai  di  amarla  .  H ora  il  mio  Volume 
nio  poi  che  hai  incominciato  ?  £7  uedi  effermi  caro  .,  ferine s 
mi  jfeffo  delle  cofe  di  Roma  -,  £7  della  Republicd  :  perche  io 
mi  prendo  gran  piacere  di  leggere  le  tue  lettere  .  oltre  a  ciò 
ejforta  Dolabelia  a  perfemran  nelld  buona  uolonta  -,  che  mi 
mofrì .  di  che  tipaccio  infanzd- ,  ron  perche  bifogni?  ma  per 
che  io  de  fiderò  molto  .  Sta  fano  „ 
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,  Ckmm  a  Volammo  . 

N  O  N  e  nero  ?  che  tu  perda  niente  ,  fe  ben  non  fei  con 
meco  :  &  non  hai  caufa  di  hauere  inuidìa  dd  H ìrcio  7  come 
ferini  ?  che  gli  hauere  fi  ?  fe  non  Pamaffì ,  come  fai  :  faine 
fe  non  gli  portdffi  inuidia  piu  per  ld  [ha  eloquenza  1  che  per 
udir  le  difpute  ?  elido  faccio  :  percioche  io  il  mio  dolàffimo 
Volammo  fono  nulla  ?  &  ho  in  odio  me  feffo  ,  hauendo  per 
dati  quei  compagni  7  per  li  quali  tu  mi  tentai  felice .  &  ri? 
cordandomi  di  hduere  altre  mite  mandato  in  luce  alcuna  co 
fa  degna  del  mio  nome  ?  bora  mi  reputo  infelici /fimo  :  ueden 
do  ?  che  quefi  dardi  fi  j fendono  in  ammazzare  uccelli  ^ 
non  huomini  armati ?  come  dice  Philotette  appreffo  Accio  non 
curandofi  piu  di  gloria .  ma  tuttauia  farò  allegro  fe  tu  tieni 
rai  :  benché  uerraì  nel  colmo  dell3 occupazioni  :  daliequali  Pio 
mi  potrò  fuiluppare  ?  uoglio  lafciare  quefi  impacci ,  per  ui ? 
aere  con  teca ,  et  co  i  nofri  communi  amici  :  percioche  anche 
il  no  fra  Caffo  ~,&il  nofro  D  olabella  fi  effercitano  in  quefi 
fudi  ?  gjfono  da  me  uolontìerì  afcoltati .  ci  bifogna  il  tuo 
dotto  y  et  pulito  ingegno  ?  et  quelld  tua  profonda  fcienzay  on 
de  molte  uolte  uado  riferudto  nel  parlare .  io  mi  fono  rifolu? 
to  3,  fe  pur  C  efare  uorra ,  di  deponere  hormai  quelld  per  fona ? 
nella  quale  io  gli  ho  ffeffe  fate  fodhfatto  7  £7  rinchiudermi 
ne  gli  fudi  ?  per  godermi  un ctio  honefiffimo  infieme  con  tc 
co  •>  &  c°n  gli  altri  fudiofi .  Non  uorrei  0  che  tu  hdueffi  du 
bitatOj  che  le  tue  lettere  mi  doueffero  annoiare 3  fefoffero ,  co 
me  ferini ,  fate  lunghe  .  &  fa  certo  ,  che  quanto  piu  lun s 
ghe  faranno  ?  tanto  piu  le  batterò  care  9  sta  fano  . 

Qw 


LIBRO  OTTAVO,  CHE  SCRIs 
VE  MARCO  CELIO 
A'  cicerone. 

Mdrco  Celio  à  cicerone . 

/ 

E  L  partire ,  che  face  fi  da  noi  0  ti  promi  fi 
di  [criuerti  dilige ntiffimdm ente  tutte  le  co* 
n  fe  -,  che  accadeffero  in  R omd  .  hord  ecco  ^ 
ch'io  tiferuo  ld  promeffa  .  ho  f dito  Ydccor * 
re  ogni  noueìluzzd  tanto  minutamente  fe 
dubito  ?  non  quefta  mid  troppo  affettuofa  diligenza  babbi 
trdppdffdti  quei  termini  ?  oltre  a  i  quali  dmentd  rincrefceuo * 
le  :  benché  io  fo  quanto  fei  curiofo  -,  &  quanto  torni  caro  a 
quelli  .,  che  dalla  patria  fono  lontani  5  P intendere  ogni  mini 
ma  co  fetta  ,  che  ui  fi  faccia  .  nondimeno  in  ciò  caramente  ti 
prero  a  non  mi  tenere  per  huomo  ,  che  oltre  al  grado  mio 
mi  fimi  -,  non  hauendo  io  fatto  queflo  uff  do  D  ma  commeffo 
lo  del  altri .  perche  fe  bene  io  non  ho  uoluto  durarne  la  fati* 
ca  y  per  effere  occupato  .,  £7  0  come  ti  e  noto  ,  molto  pigro 
al  fcriuere  •  non  è  pero  .,  che  io  non  uoli  fpeffo  doue  tu  fei , 
&  fu  l'ale  de  mid  penfieri  non  ti  conduca  a  R  orna  .  ma  che ? 
l'altezza  del  libro  ?  ch'io  ti  mando  facilmente  ,  com'io  ere 
do  ?  mi  feuferd  .  io  non  f ò  qual  jcioperato  potejfenon  che 
fcriuere  compiutamente  tutte  le  cofe  -,  che  ui\ono  dentro ,  ma 
pure  duertirle .  uederai  tutti  i  decreti  del  Senato  0  tutti  gli 
editti  3  tutte  le  comedie  ?  per  infno  alle  dande  ^  che  fi  dico* 
no  .  &  fe  per  forte  non  ti  piaceranno  fmili  atti  fi  fammelo 
fdpere  -,  acdoche  da  qui  innanzi  non  ti  dia  molejìia  alle  mie 
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Jfefe .  £7  perche  ci  faranno  alcune  cofe  importanti  della  Re 
publica  ,  che  coforo  non  hdueranno  potuto  (fiorare  con  quel 
lume -,  che  richieggono  :  te  le  narrerò  io  piu  p articolarmene 
te  -,  con  darti  notula  &  di  auello  ,  che  è  già  fucceff  ^  &  de 
gli  effetti  -,  che  la  gente  ne  ffera  .  fin  qui  non  fi  affetta  co  fa 
di  momento  ,  era  gran  mormorio  ,  che  li  popoli  T raffada* 
ni  uoleua.no  ogni  modo  confinine  una  ferma  di  cor. figlio  nel 
le  terre  loro  .  ma  quei  tuoni  ffentirono  fiamme  per  infno 
a  C urna  ,  a  Roma  ho  trouato  -,  che  non  fe  ne  parla  piu  ,  che 
fe  quei  popoli  non  foffero  di  mondo  .  oltre  a  ciò  Marcello  non 
ha  poi  tentato  altramente ?  che  il  Senato  mandi  nuouo  eouer 
natore  dìa  Fr ancia  :  hammi  però  detto 7  che  a  calende  di  Giu 
gno  tenterà  :  ma  nel  itero  e  mancato  molto  di  quella  cxldez 
za che  mofraua  -,  quando  amendue  eramo  in  Roma  .  Ha? 
aerei  a  caro  intendere .,  fe  tu  hai  truouato  Pompeio  5  come 
defderaui  :  &  fe  Phai  trouato  -,  che  ti  è  parfo  di  lui  ;  che 
ragionamenti  pano  fati  i  noffri  -,  che  mente  5  £7  che  ani* 
mo  ti  paia  non  dico  ch'egli  halli  7  ma  che  facci  uifa  di  ha -, 
aere  :  perche  fuol  dire  una  cofa  -,  &  per  far  di  farne  unaU 
tra  :  benché  non  è  però  d'ingegno  tanto  accorto  -,  che  fappia 
f  coprire  i  fuoi  per  feri ,  che  non  appaiono  fieri .  Di  Ce  fare 
ogni  qual'hora  fi  [ente  qualche  mala  nouella  :  ma  non  fi  uè* 
Tificamente  .  uero  e  che  fe  ne  ha  gran  Ihlblio  .  chi  di - 
ce  -,  eh  egli  ha  perduta  la  caualleria ,  il  che  tergo  per  uerifi» 
fimo  :  chi  afferma ,  che  la  fettima  legione  è  fata  mal  mena - 
td  1  &  d'je  i  Pedonaci  gli  hanno  ferrata  la  uia  da  poter  far 
ritorno  all' altre  gemi.  &  con  tutto  che  rance  ne  fa  certez * 
alcuna  -,  nondimeno  non  udendo f  il  contrario  -,  fe  ne  ua  ra? 
penando  frodi  uolgo  ;  £r  deuni  1  li  quali  tu  cono  fi,  come 
io  ?f  ref  fingono  in  circolo  à  rallegrarfne  inferni .  &  ti 

iiif 
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fo  direte  e  a  quefa  uoltd  Domitio ,  f  ha  pofo  il  dito  a  la  loc 
ed.  Ahi  X  X  1 1 1 1.  di  M àggio  fu  feminata  una  fauold  in 
piazza  1  che  tu  eri  morto  (  il  che  tomi  in  capo  à  chi  ld  femi* 
nò  )  di  mdnierd  che  per  tutta  Roma  fi  ftarfe  un  romore  , 
che  tu  eri  fato  uccifo  in  fui  uidggio  da  Quinto  P  ompeio  .  fo 
non  mi  fono  punto  perturbato  7 ftpendo  che  P  ompeio  f  tron 
uà  a  Bauli  in  tanta  miferid  ,  che  regge  fud  uitd  col  portar 
gli  huomini  a  nolo  .fano  pur  tali  tutti  i  pericoli  ?  che  ti  pon 
no  feguire  ^  come  e v  fato  quefo  .  il  tuo  Bianco  e '  a  Rduen * 
na  :  £7  dnchora  che  Cefare  l’ babbi  fo  uttenuto  a’una  buona 
quantità  di  danari  -,  non  per  tanto  è  ufeito  di  briga ,  anzi 
mi  par  piu  inuiluppato  -,  che  mai .  I  tuoi  libri  -,  cioè  quelli  , 
dto  d’ un  ottima  R epublica^fono  letti  da  ogrìu 
no  con  marauiglia .  Sta  fano  . 

M arco  Celio  a  Cicerone . 

EGLI  e'  pur  fato  affoluto  :  et  io  mi  ui  trouai ,  qudndo 
fi  publicò  r  affolutione  :  Qj  non  è  fato  affoluto  da  una  parte 
fola  ma  da  tutti  i  giudici .  De/?-,  dirai  tubici  tu  da  douero , 
ò  pur  cianci  f  egli  è  corneo  ti  dico  :  cgj  li  giudici  ne  portano 
gran  bidfmo  :  perche  niuno  hauerìd  mai  creduto  .,  che  douef 
fero  giudicare  con  tanta  indegnità  .  anzi  io  y  defderando 
ch’ei  fofe  affoluto  -,  ma  penfmdo  il  contrario  1  già  mi  prepa 
raua  a  condolermi  con  lui -,  quando  fcoccò  la  fentenza  in  fuo 
fduore  :  la  quale  mi  diede  tanta  marauiglia -,  ch’io  re  fai  fu 
pido  ;  &  jà  guifa  d’huom  chi  fogna  -,  non  fapeud  bene  -,  fe 
quello  era  nero  ^  che  euidentemente  uedeuo  .  et  chepenf  -,  che 
ne  pareffe  àgli  altri  ?  tutti  con  grandiffme  grida  riprefero  i 
giudici  -,  con  mofrarli  -,  che  roperd  andrebbe  altramente  di 
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quello  ?  che  penfduano  .  per  il  che  poi  ch’egli  fi  è  liberato  ddt 
ld  legge  Licinia  ?  pdre  effere  cdduto  in  maggior  pericolo.  Ap? 
prejjo  dei  fapere  ?  che  il  giorno  dopo  la  detta  affollarne  Uor 
ter, fio  fi  prefentò  nel  theatro  di  Curione  :  credo  per  farfi  uè* 
dere -,  &  perche  ci  rallegrafiimo  feco  deli’ allegrezze  fue.alho 
ra  quanti  u erano  in  piazza  tutti  co  min  domo  a  fuffolare\  a 
ftridere  ?  &  a  ragghiare  in  maniera  ^  che  pareuano  tanti 
afni .  hauerefi  alhora  fentito  certe  grida  ?  che  fendeuano  l’d 
ria  7  con  un  frepito  tanto  grande  ?  che  i  tuoni  non  ni  fi  fan 
rebbono  uditi .  la  qual  co  fa  tdnto  piu  fu  notata  ?  perche  Hor 
tenfo  era  peruenuto  alla  uscchuzza  ftnzd  mai  hauere  hauu, 
to  un  fimi  forno  .  ma  in  quel  di  n’hebbe  uno  di  fi  beila  fora 
te^  che  fi  pentì  tofo  d’hauer  uinto  :  perche  nel  itero  fu  tale7 
che  bdfarebbe  ad  cgn’uno  per  tutto  il  tempo  di  fua  uita  . 
Circa  la  R  epiMìca  non  ho  che  fermerei  niente .  gli  empiti  di 
Marcello  fi  fono  acquetati  7  non  per  pigritia  ?  ma  ;  fecondo 
me  y  per  qualche  occulto  rifiato  .  Circa  la  creatione  de  i 
Confo  li  ^  non  fa 
donartene  certo 

Gneo  7  &  Gaio  Mirro  mi  fanno  concorrenza  nella  pendone 
dell’Edilità  .  l’uno  è  nobile  in  effato  ;  £7  l’altro  fa  il  nobile  ? 

«0»  è .  ho  uoluto  fcriuerti  queflo ,  a  caufa  che  non  babbi 
l’animo  queto  per  infino  -,  che  tu  non  intenda  ?  ch’io  fa  ri z 
ma  fa  Edile  :  perche  fo  7  che  H  ino  ti  fard  dubitare .  ma  per 
non  effere  piu  lungo  0  $  io  faro  eletto  ^  ti  prego  a  ricordarti 
delle  P anthere ,  a  fare ,  che  sitìo  mi  paghi .  io  diedi  a 
Lucio  Caflrinio  Peto  il  primo  compendio  delle  co fe  di  Roma; 
il  fecondo  haueraì  con  la  prefente  *  Sta  fano  , 


endo  a  che  tempo  fi  faranno  ,  io  non  poffo 
raguaglìo  .  Marco  Ottauio  fi  alinolo  di 
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Mirco  Ceffo  a  Cicerone . 

dirai  mo  ?  hor  non  ti  fcYÌuo  ?  non  faccio  tutto' il 
contràrio  di  quello  ?  che  diceui  r1  certo  fi  faccio  0  fe  pur  le 
mie  lettere  ti  pervengono  in  md.no  .  nel  die  perdo  fono  affli 
piu  diligente  ?  perche ,  quando  il  tempo  mi  avanza  5  io  non 
fo  trovar  piu  dolce pajfatempo  .  Quando  tu  tri  a  R orna  -,  et 
io  non  haueuo  facendo  ?  non  mi  mancano,  venire  a  cafa  tua  : 
ione  in  dolcìfjima  famigliarità  ragionando  con  teco  ingan & 
nauo  la  noia  deli’ odo  .  co  fi  poteffi  fare  hard  P  gj  non  fuffi 
privo  di  tanto  diletto  :  che ;  poi  c/:c  wow  cf  fei  ^  pormi  non  fo 3 
tornente  eh  io  fa  rimafo  foto -,  wi  c/?c  Rowì  jf/i  rimaft  uuo 2 
ta .  &la  dove  prima  affai  volte  (  qual  è  la  mia  negligono 
za  )  Idfciauo  paffar  molti  giorni  fenza  venirti  a  vedere  5  ho 
ra  in  me  fìefjò  fieramente  mi  rodo  3  perche  non  ho  piu  modo 
difdrlo  :  che  sio  l’hdueffi  ?  io  verrei  ogni  di  dodici  volte  a 
vederti  :  anzi  verrei  anche  di  notte  :  perche  nino  mio  con a 
corrente  fa  tante  pazzie  0  che  ?fe  per  altre  caufe  ti  defidero -, 
per  qvefia  è  forza  ch’io  ti  brami .  ò  fe  tu  fapeffi  5  com’egli 
ha  paura  di  effere  efclufo  non  meno  bora  ?  che  ffaffe ,  qvan 
do  a  tua  concorrenza  domandò  l’ Augurato  .  benché  con  la 
uifia  allegra  ricopra  la  fua  pafjicne ,  &  mofiri  di  faerare  ? 
che  falirà  meglio  di  me  digrado  della  dignità  -,  che  domane 
diamo  .  io  defidero  0  che  gli  intrauenga  quello  -,  che  uorrefii , 
piu  nel  vero  pero  per  rifletto  tuo  D  che  per  mio  :  perche ,  fe 
io  rimango  Edile  con  un’altro  0  uà  a  pericolo  -,  che  tale  non 
fa  un  qualche  riccone  -,  che  mi  facci  (fendere  à  garra  :  ma 
haueremo  tanto  fa  affo  della  fua  repulft  ?  che  in  tuttofi  tim* 
po  di  nofira  vita  non  ci  mancherà  mai  da  ridere .  è  quefto 


( 

CHE 


DELLE  E  P  IS  T  *  K  A  M.  n<5 

m  f°££eno  tdmo  copioft>  ■  egli  è  ti  dico  copio  fi  [fimo  .  M  ar* 
co  Ottauio  gli  pr e fx a  favore  :  md  per  molto  ajfaticarfi  non 
può  fare  ,  che  non  fa  dhfduorito  da  molti  ,  che  gli  uogliono 
male  .  Quanto  a  i  beni  di  M ìlone  :  ho  operato  in  modo ,  che 
Vniloiirno  liberto  di  tud  moglie  glihd  rejtituiti  intieramente 
d  i  fuoi  pdrenti  :  li  quali  hdnno  riconofciuta  ld  [ud  fedeltà, 
&  dmoreuolezzd  ,  dandogli  in  merito  di  tdnto  feruigio  tue 
to  do  ,  che  tu  hdueuì  limitdto  .  Nott  mi  occorre  dltro  ?  che 
pregarti ,  che ,  fe  hauerai  tempo  d'auanzo ,  compio  [pero, 
tu  m  indricci  (pudiche  operd  :  dccio  che  conofcd  ,  che  ti  ricor n 
di  di  me  .  certo  ,  dir  di  tUy  ld  tud  domdnda  non  è  punto  fcioc 
cd  :  md  che  nuouo  penfero  de  uenuto  f  vorrei  chefrd  tante 
tue  compofitioni  ,  che  ne]dd  memorid  degli  huomini  ti  ferbe * 
rdnno  nino  dopo  mone  dnchord  ,  alcuna  fe  ne  uedeffe  y  la 
quale  faceffefede  a  i  pofleri  delPamicitia  noftrd Delia  forte 
dell  opera  a  te  mi  riferifeo  7  chepojfcdi  il  theforo  di  tutte  le 
feienze .  gran  fatto  ,  che  non  troni  qualche  bello  argomento, 
che  alla  mia  profeffme  fi  conuenga ,  in  generale  ti  dico 
che  de  fidavo  cofa  ,  ld  quale  fa  ffrarfa  di  molti  documenti  : 

per  dar  cagione  a  gli  huomini  di  leggere  piu  uolontieri  , 
sta  fano . 

Celio  a  Cicerone , 

^  I  O  ti  porto  invidia  :  perche  ogni  giorno  peruengono  co 
[td  tante  nuove ,  per  le  quali  intendi  certe  cofe  ,  che  ti  deuo - 
no  empir  di  meraviglia  :  prima,  che  Marco  Meffalafn  affo * 
luto ,  &  poi  è  fato  condannato  :  che  Gaio  u  anello  è  rima* 
f°  Conf<>l°  :  che  Marco  Calàdio  dopo  la  repulfa  fu  accufa * 
to  da  Marco  Gallio,  &  da  Quinto  Gallio  ,  fratelli  :  che 
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Tullio  Dolabella  è  rimdfo  de  i  Quindici .  ma  no  ti  porto già 
inuiiid  y  che  non  halli  ueduto  y  di  quanti  colori  fi  fece  Lena 
tiilo  C rufcello  y  quando  belle  la  repulfa  :  che  per  certo  non 
fu  mai  piu  diletteuole  cofa  a  uedere .  &  forfè  che  non  fe  ld 
teneud  per  fatta  .  forfè  che  Dolalelld  non  dulitaua  .  &  fe 
per  mala  uenturd  i  noflri  caudliieri  non  haueffero  hduutigH 
occhi  lenedperti y  fieramente  hauerelle  uintd  ld  pruoud  : 
perche  V  aduer farlo  quafl  uolontaridmente  f  farla  rimoffo  da 
la  imprefa  .  non  credo  manco  y  che  ii  fij  merduigliato  y  che 
Seruio  eletto  Tribuno  della  plebe  fa  flato  condannato  .  Qua 
rione  ha  domandato  il  fio  luogo  :  &  nel  petto  di  coloro  y  lì 
quali  non  conoscono  lafua  innata  bontà  y  ha  mejfo  una  fra 
na  paura  .  ma  y  fi  compio  fiero  y  &  deflidero  7&fl  condea 
gli  dimoflra  y  non  fi  fiicchera  dal  Senato  y  ne  dalla  parte  de 
s  buoni  :  &  per  bora  non  può  darne  maggior  flegno  .  dori. s 
gine  di  quella  fua  difiofltione  y&  ld  taufla  y  che  gli  ha  fata 
to  prendere  tal  proponimento  yflè  uenutd  da  queflo  y  che 
C  e  far  e ,  il  quale  non  fuol  guardare  a  danari  per  obligarfi 
ogni  huomoj  per  uile  che  flafha  moflro  di  tener  poco  conto  dì 
lui .  e  parmi  che  Qurione  dhabbi  bene  intefa y&  che  in  queflo 
fifa  gouernato  fuori  del  cofiume  fio  Cautamente  y  con  tene  a 
re  la  uid  del  Senato  lafciando  duella  del  popolo  :  nella  quale 
egli  hauerebbe  hauuto  difflculta  d  fuggir  Vinfldie  de  i  L otttjy 
&  de  gli  Antoni \  y&  di  tanti  altri  fluoriti  del  popolo  y  che 
gli  faceuano  contraflo  nel  fuo  Tribunato  .  fono  indugiato  a 
fcriueni  y  perche  ,  ejfendofl  (ofiefe  le  creationì  de  i  magiflrda 
tij  ho  hauuto  occaflone  di  tanagliarmi  a  benefìcio  mio  :  & 
parte  uoleuo  attenderne  ilfme  y  per  poterti  clonare  auifo  d  oa 
gni  coftj  &  credendo  y  chepreflo  fi  doueffero  fare  .  ho  afiet 
tato  inflno  al  primo  di  A gofto  .  alla  creatione  de  i  Pretori  fi 
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fono  dttrauerfti  diami  impedimenti .  io  non  fo  come  hdue * 
rò  ld  fortuna  benignò  nella  creationc  de  gli  Edili  Curuli  : 
uexo  e  ,  che  in  cpuelld  de  gli  Edili  dclld  plebe  fono  uenuto  in 
grandiffma  jferanza  di  douer  foprdffdre  H irro  .  Di  Mar^ 
co  Celio  Vicinidno  non  ho  dd  temere .  fai  che  ci  facemmo  bef 
fe  ,  ch'egli  doueffe  mettere  ld  pane  di  creare  il  Dittatore  .  il 
fiocco  e  andato  ?  <gy  fi  l  ha  propofta  con  tanto  difetto  dei  po> 
polo  ,  che  nè  rimafo  uituperato  :  tal  che  non  bifogna ,  che 
facci  altramente  disegno  [opra  l'Edilità  .  quanto  ad  Hir 
ro  yiljnedefmo  popolo  ha  mojìrato  di  batterne  un'efremo  de 
f  derio,  per  poterlo  ferme  a  rouefcio  .  fpero  non  paffera  mol 
to  ,  che  tu  intenderai  di  me  quello  ,  che  ff  crani  ,  <gr  di  lui 
non  quello  folamente ,  che  fferaui ,  ma  che  appena  ariiuì  di 
fperare .  Quanto  ado  fato  della  Republica ,  noi  tramo  hor 
mai  fuor  di  feranza  ,  che  fi  doueffe  fare  alcuna  nuoua  or 
dinatione .  ma  ejfendofi  alti  XXI.  di  Luglio  rifluito  il 
Senato  nel  tempio  di  Apolline  ,  y  trattandofi  del  f  [pendio  , 
che  fi  douea  dare  a  Pompeio  :  fi  parlò  anchora  di  ricuperar 
da  C  efare  quelle  migliaia  di  fidati  ,  eh' ci  hebbe  da  lui  :  di 
maniera  che  Pompeio  uinto  da  una  contìnua  infìanza  ,  che 
glifaceuano  alcuni ,  lì  quali  hanno  a  caro  ?  ch'egli  uenpa  a 
maniffla  rottura  con  Ce  fare, fu  forzato  à  dire  ,  che  ri a 
chiamarebbe  ogni  modo  i  dati  fidati  di  Vrancia  .  dipoi  fu 
ricercato  del  fuo  parere  circa  il  mandare  un  fucceffore  a  Cc- 
fare  .  £7  il  Senato  contentò ,  che  generalmente  la  cofa  delle 
f  rotonde  fuffe  rbneffa  al  ritorno  di  effo  Pompeio  :  il  quale 
douea  andare  a  Rimini ,  la  doue  era  l'e fretto  ,  £7  fubito 
uando  .  penfo  fi  tratterà  adii  x  1 1 1  di  Ago  fio  ;  fmd 
fallo  ò  fi  paffera  qual  cofa,  ò fi  trouera  qualche  Tribuno  , 
che  non  uorri  Ufciarla paffare  f  ma  queflo  tale  ne  porterà 
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gran  biafimo  :  perche  P ompeio  a  certo  propofito  hd  datocché 
farebbe  honejlo  -,  che  ognuno  ubidiffe  di  Senato  .  io  nondii. 
meno  fono  piu  certo  -,  che  non  fi  farà  niente  -,  che  non  fono  7 
che  Vanto  eletto  Confalo  per  /  anrio  -,  che  mene  ?  farà  il  prì * 
mo  a  dire  il  fuo  parere .  lo  fono  molto  follecito  a  ricordar  * 
ti  1  che  mi  facci  pagare  da  Sitio  :  perche  defidero  farti  cono i 
fcere  P  che  la  mdimp or td  affai .  fimilmente  delle  p anthere  ti 
prego  a  tenerne  maneggio  con  li  Cibirdti  :  <£j  come,  faranno 
disordine  -,  procurerai  di  farmele  condurre  .  Ho  intcfo  ?  & 
già  tienfi  per  fermo  /che  il  Re  di  Aleffandria  fe  ne  morto  . 
digratia  au  fami  diligentemente  -,  come  fta  quel  regno  -,  chi 
riha  prefo  ilgouerno  -,  £7 c/?c  me ??e  configli .  SM  ji«o  ♦ 
if  primo  di  Agofto ♦ 

Mirco  Ce/io  i  Cicerone  * 

NON  (e,  come  m  datiti  della  guerra  ^  che  fi  prepara 
a  turbare  la  pace  della  tua  prouincia  dei  paefi  uicinì  * 
io  certo  ne  dubito  molto  .  Che  fe  pctejfimo  aggiufare  inguì 
fa  la  cofdj  che  la  grandezza  della  guerra  non  eccedere  le  por 
ze  delT e fer cito  tuo  ;  £7  acquiftaffimo  tanta  gloria  ?  che  ha? 
ftafje  a  confeguire  il  triompho  ;  &  fchiffaffimo  quel  uenire 
a  giornata  -,  quella  battaglia  pericolo  fa  ?  &  a  (fra  :  granfe 
licita  farebbe  la  nofìrd  .  hora  fe  i  vanhiji  muouono  niente , 
fo  che  non  ci  fard  poco  da  fare .  £7  il  tuo  efercito  appena  è 
buono  a  difendere  unpaffo  .  ma  ninno  confiderà  quefto  :  an 
zi  fi  eftima  j  che  un  gommatore  Aduna  prouincia  -,  qual 
fei  tu  jfia  tenuto  di  pvouedere  a  quanto  hi  fogna  :  prefuppoa 
nendo  eh/ egli  lo  pojfa  fare  a  fufficknza ,  al  che  fi  aggina 
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gne  0  che  non  veggo  D  che  fifa  per  miniarti  ffcceffore  per 
U  controuerfa  della  Francia  .  0  bench'io  uadi  pcnfando  5 
che  tv  ci  babbi  già  prefo  partito  :  nondimeno  per  darti  agio 
ne  di  prenderlo  piu  tofro  ,  mi  es  paruto  auifani  ?  come  la  co * 
fa  e  per  andare  in  lungo  .  tu  fai  il  coflume  de  i  Tribuni  :  il 
Senato  delibererà  delia  Francia  :  vena  uno  di  loro  ,  che  fi 
opporrà  alla  mente  dikjuello  :  dipoi  fi  trarrà '  aitanti  unaU 
tro  0  che  non  uorra  0  che  fi  facci  differenza  dalia  Franàd 
ad' altre  profonde  :  tal  che  non  feguira  effetto  nifjuno  ,  0 
cof  fcherzando  durerà  quefta  trefca  meglio  di  due  anni . 

Se  ci  ruffe  niente  di  nuovo  circa  lo  fato  della  Republka.  non 
mancherei  fecondo  il  folito  mio  di  fcriuerd  diligentemente 
do ,  che fi fuffe  fatto  ,  0  che  co  fa  io  far  affi ,  che  ne  doueff 
fe  fuccedere .  par  che  lo  intoppo  di  quefìe  prouincie  tardi  il 
corfo  dett' altre  facende  :  perche  Manetta  non  attende  ad  aU 
tro  j  che  a  procurarne  il  fine  :  ma  per  diligenza  0  che  ni  uff 
non  può  rifrignere  molti  Senatori  a  coniglio  .  &  fe  pdfa^ 
ta  quefto  anno  ,  Turione  entrerà  Tribuno  3  0  tratteraffi 
pure  il  mede  fimo  :  lafcio  penfare  ah  te  3  quanto  f  e  facile  albo 
ra  impedire  ogni  cotta  -,  0  che  foglio  troverà'  Ce  far  e  n  0 
quelli ,  che  favori  fono  la  cauft  fua  P  0  non  quella  detta  Re 
fublìca ,  sta  [ano. 

V 

•  v 

M arco  Celio  d  Cicerone  . 

•  <ó 

C  R  F  D  O  hduerai  intefo,  come  Appio  e' flato  dccufato 
da  Dolabelld  :  ma  non  già  con  quella  dìfgratia  popolare'  che 
io  peri  fava  :  perche  Appio  non  fece ,  come  fiocco  ,  ma  Cubia 
to  che  Dolabelld  hebbe  dccufato  3  fe  n  entrò  in  Roma  0 
Iffeio  di  domandare  ilfaùmffo  J/  quale  atto  fu  tanto 
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loddto  f che  fece  riuolgere  in  contrario  ^  fe  alcuna  cofa  erd 
fata  detta  contrd  di  lui .  gr  certo  mojìroffi  piu  pronto  ,  che 
non  feraua  l3dccufdtore  .  hord  egli  hd  in  te  granàiffimd 
fferanza  .  fo  cheglifei  anzi  amico  che  no  .  quefa  e  un  oc? 
cafone  di  obligdrloti  -,  fe  uorraì  7  perpetuamente .  gr  fe  non 
fuffino  fiate  altra  uoltd  nimicitie  tra  uoi  -,  bora  potrefli  mol 
to  meglio  -,  cioè '  con  manco  fofjetto  di  uolergli  male  -,  ritirar 
ti  d° aiutarlo  .  ma  fe  farai  tanto  feuero  ?  che  lo  uogli  jtrat ? 
tare  -,  come  forfè  merita  :  io  ti  fo  dire  ^  che  da  molti  fa  ere ? 
ditto  -,  che  tu  non  babbi  pofio  giu  lo  fdegno  con  quella  purità 
di  animo  -,  che  a  fincero  ?  gr  leale  huomo  fi  conuiene .  gr 
di  rincontro  fe  lo  fauoriraì  -,  ninno  potrà  dire  7  te  hauere  hd 
unto  rifletto  alla  fretta  amìcitia  -,  che  hai  con  Dolabella  : 
come  dirà  -,  fe  non  lo  fauorirai .  Non  referò  di  anfani , 
che  la  moglie  fi  parti  da  Dolabelld  in  que  primi  giorni  7  che 
Appio  fu  accufato  da  lui .  mi  ricordo  di  ciò  -,  che  mi  comma 
tefti  al  tuo  partire  :  gr  penfo  -,  che  tu  [appi  quello  -,  che  io 
t'ho  fritto  .  hora  non  ex  tempo  di  fcriuerne  piu  à  lungo  .  fo 
lo  ti  uoglio  duertire  -,  che  -,  fe  il  partito  non  ti  ft ideerà  -,  non 
mofri  però  niente  per  adefjo  della  tua  uolontà  yfino  attdn ? 
to  che  tu  uegga  7  come  egli  ufeirà  di  quefa  caufa  :  accio 
che .,  diuulgandojì  la  co  fa  0  non  te  ne  fegua  qualche  biafi? 
mo .  gr  fermamente  7  fe  ne  darai  un  minimo  fegno  7  fi  fan 
perà  fubito  dattorno  ^  gr  faperafji  con  poca  laude 7  gr  con 
poco  utile  dite.gr  egli  non  potrà  tacere  quefa  cofa  -,  U 
quale  alla  fua  fperanza  accader à  tanto  opportuna  -,  gr  la 
quale  in  quefa  impreftgli  farà  uie  piu  hononuole  -,  che  ad 
altro  tempo  non  farebbe  :  jfetialmente  ejfendo  egli  huo ? 
mo  ,  che  -,  doue  ben  fdpeffe  douerf  tirare  addojfo  un  gran 
danno  per  parlarne  -,  appena  nondimeno  fe  ne  potria  tenere . 

Si  aice? 
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Si  dice  ,  che  Pompeio  è  molto  fauoreuole  dd  Appio ,  taf  cfce 
c/^orrf /z  pe«/i che  maniera  uno  de  i  figliuoli  a  parlarti . 
Qui  noi  affolliamo  ognìuno  .  certo  fi  fono  fatte  alcune  co 

fe  le  piu  federate ,  ^  /e  pia  dishonefe  3  cfce/7  po^«o 
we .  balliamo  almeno  i  Con  foli  tanto  uigilantf  che  fin  qui 
non  hanno  potuto  fare  alcun  decreto  ,  /è  /“opy<*  7/  p- 

cyificio  ,  (he  ordinariamente  fifa  nel  monte  Aliano  .  il  no* 
prò  Curione  nel  fuo  Tribunato  e  freddo  ^  come  ghiaccio  .  £7 
KOrt  è  f  affilile  a  dire ,  come  <p  ogflitwo p  abbarbicato  a/o 
tio  .  /e  io  non  mi  foffi  meffo  a  contendere  con  gli  hofì  3 

con  gli  acquaroli  y  un  grane  lethargo  tutta  Roma  batterei * 

le  occupato  .  £7  je  woz  wo»  ci  mandate  qualche  dura  nouella 
ce  i  P artbf  che  ci  fcuota  ,  d  pericolone  mai  non  leniamo 
la  te  fa.  dal  fonno  ?  nel  quale  ci  trouiamo  profondati  .  nondi 
mono  ^  quale  fi  fa  quefo  noftro  odo  0  anzi  pur  quefo  nofro 
formo ,  io  non  mi  curerei  per  bora  di  hauer  quefo  alligo  a 
ParthijCne  mi  aef  afferò,  si  dice^ch e  Bibulo  fi  è  azzuffato  co  i 
nimici  nell3 Amano ,  &  non  prima  f  è  diuifa  la  zuffa  ?  che 
ui  ha  lafciato  non  fo  quante  centinaia  di  foldati .  D oue  ho  det 
to  j  che  Curione  e  freddo  ?  come  ghiaccio  :  bora  incomincia  a 
rifcalddrf)  &  f  trauaglia  tantoché  s*infamma  :  perche  non 
hauendo  potuto  ottenere  -,  che  gli puffe  conceffo  termine  a  pa* 
gare  i  debiti .  pensò  feco  una  nuoua  malitia 5  gy  fficcatof  dal 
Senato  fi  congiunfe  col  popolo ,  &  dfauorìr  Cefarefi  diede . 
dipoi  ha  minacciato  di  porre  una  legge  fopra  le  uie  non  djffi * 
mite  a  quella  ci  Rullo  fopra  la  diuifone  de  i  terreni  ^  gy  uni* 
a.trdjfìpra  la  proni fone^  cne  f  ha  a  fare  a  fouenimento  delpo 
polo:  fecondo  la  quale  gli  Edili  f  batteranno  dgouernare. 
quefo  non  haueua  egli  anchora  fatto ,  quando  fcriffi  la  pru 
ma  pam  della  prefente  epifola.  farai  contento  di  mettermi  in 

Epif*  F am,  r 


LIBRO  V I n. 

% 

gratta  di  Appio  cori  quefla  occdfione  di  feruirlo  .  &  circa  Do 
labella ,  ti  con  figlio  d  tener  [off  fa  la  cofd  y  &  per  rifatto  di 
ejfo  Appio  ^  gj  per  honore  di  te  parte  per  non  dar  maté ? 
ria  di  ragionare.  Sarà  tua  vergogna }  fe  ne  miei  giuochi  non 
hauerò  del.e  P anthere  di  Grecia .  Sta  fano  . 

Marco  Celio  d  Cicerone  ♦ 

I 

I  O  nonfo  j  come  tu  defderi  di  partir  prefo  di  coffa  :  io 
lo  defdero  certo ?  contentandomi  delle  uittorie,  che  fin  fai  hai 
h  aulite  :  per  àie  tantoché  tu  ci  fardi ?  hauerò  un  penjiero >  che 
mi  terrà  fempre  affannato  flubitado  che  la  fortuna  nò  metta 
qualche  co  fa  amara  nella  dolcezza  ?  ch’io  gufo  della  gloria 
tua  .  ferino  brieue:  perche  il  mefo  smanaccia  di  parure,  hieri 
fcrìjfi  à  lungo  per  il  tuo  liberto. Non  ho  da  madarti  altre  rato 
ue  ^  che  quefle  :  le  quali  certamente  ti  piacerà  d'intendere . 
Cornifcio  il  giouine  ha  conchiufe  le  nozze  della  figliuola  di 
Onfiiila .  Paula  Valeria  fonila  di  T riario  fóce  diuortio  nel 
giorno  ,  che  il  marito  douea  giungere  della  prouincia  :  ne  fe 
ne  fa  la  cdufa.fi  mol  maritare  à  Decimo  Bruto  :  ma  non  han 
no  anchora  d  uulgato  il  matrimonio .  molte  cofe  incredibili  di 
quefia  forte  fono  accadute .  Seruio  Ocelìa  non  harebbe  mai 
fatto  credere  ^  che  eglifoffe  adultero ,  fe  in  meno  di  tre  giorni 
non  foffe  fato  colto  due  uoìte  in  adulterio  .  uuoi ,  ch'io  ti  dica 
doue  <  doue  appunto  io  non  uorrei .  non  nomino  altramente 
la  donna fafeiando^  che  tu  ne  domandi  altrui  :  perche  migio * 
ua  molto  5  che  uno  imperatore  uadi  cercando  hor  da  quefio  ? 
hor  da  quello  ?  chi  fd  flato  trottato  con  la  tale  .  sta  fano . 
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i  M arco  Celio  a  Cicerone  « 

B  E  N  C  H O  habbia  da  fcriuerti  circd  lo  fato  delld  Re 
publica  :  non  però  ho  co  fu  ,  la  quale  io  penfi  ?  che  fa  per  pia* 
certi  piu  di  quefla  .  fdppi  che  il  tuo  Gaio  Sempronio  Rufo  ?  ld 
tua  gioia  0  il  tuo  occhio  dritto  ?  £7  lo  trafullo  tuo  ?  credendo 
uituperare  altrui  ^  ha  uituperato  fe  fleffo  :  perche  con  gran* 
difftmo  fcorno  e  (lato  conuinto  ^  come  falfo  dccufdtore  .  uuoi 
faperefn  qual  caufa  f  dopo  i  giuochi  Romani  egli  accusò  M dr 
co  T uccio  fuo  dccufdtore  y  come  huomoy  che  hduejfe  commeffd 
alcuna  uiolenza  .  £7  ciò  fece  a  malitid  ,  uedendo  che  bifegna 
ud  difender  fi  dinanzi  a  i  giudici  di  quefto  anno  ?  fe  non  nifi 
intrdponeud  qualche  queffione  efraordinaria  .  egli  conofcen * 
do  troppo  bene  quello  ^  che  meritamente  ne  gli  poted  fequire  5 
dd  quefd  necefftd  -,  come  dd  un  fcoglio  pericoloso  ,  fi  guarda 
uà  .  £7  hauendo  per  tal  rifletto  fra  fe  jfteffo  penfato  di  accu * 
far  qualchuno  :  fi  ricordo  dd  fuo  dccufdtore  :  ^7  paruegli^che 
ogniuno  foffe  men  degno  di  fi  bel  prefente  .  ne  fu  lento  a  man 
dare  dd  effetto  il  fuo  penfiero  :  che  fe  n  andò  a  troudre  i  giu 3 
dici  :  &  dnchora  cne  non  haueffe  alcuno  1  che  folto ferine ffe 
l  dccufapnon  però  fi  rimafe  di  dccufarlo.  et  io. J  compio  intefi  ld 
cefalofi  tofìo  corro  a  prefentdrmi  a  difefa  dd  reoffenza  aflet 
tare  altramente^!  io  ui  fufft  chiamato  :  mi  faccio  innanzi^et 
del  cdfl  non  dico  parola  :  utrfo  addoffo  di  Sempronio  tuttofi 
mio  parlare ,  con  ridurre  apropofito  fino  a  quella  fauola  ? 
quando  egli  dtlTingiurie ,  che  ejjo  hdueud  fatte  a  Veforio 
dìceua  che  per  amore  di  te  contenterebbe  di  efferne  riforato  . 
Vn  altra  quefione  c  in  giudicio  di  non  picchi?  momento . 
Marco  seruilio  uedutofi  fallito  ?  £7  caduto  in  difgradd 
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di  ciafcuno  ,  è  ricorfo  da  me .  p dufdriid ,  che  hd  uri  intereffe 
grande  cón  lui ,  fattolo  citare  a  ragione  lo  fìringeua  fera =s 
mente  a  pagare  :  &  uolendolo  io  difendere  con  dire, che  fi  fa ? 
ceffe  fodisj-are  dd  coloro  ,  liquali  haueudno  comperati  i  fuoi 
beni  ;  L aterenfe  Pretore  non  accetto  la  fcufd  ,  anzi  diffe  rigiz 
damente,  che  effo  Seruilio  pagdjfe  :  &  hauendolo  accufdto  pi 
lio  parente  del  tuo  Attico,  come  huomo  che  haueffe  rubato  da 
nari  nella  prouineia  :  nacque  fubito  grand'opinione  <gy  incoz 
mincioff  a  jfargere  la  fama,  che  ne  farebbe  conuinto .  viene 
poi  Appio  il  minore  rapportato  ,  quafi  da  un  uento  potenti f 
jimo?dalla  paura,  che  Seruilio  non  rimanejje  tanto  difetto, che 
non  poteffe  rendergli  201^.  ducati ,  li  quali  con  quejìo  argo 
mento  pretende  di  douere  battere ,  che  il  padre  di  lui  effendo 
fato  accufato  dal  detto  Seruilio  ,  per  non  e  (fere  conuinto  ,  ac 
cordatof  con  effo  lui  gli  diede  i  predetti  danari  :  accioche  a 
peggio  operare  contra  di  fe  non  procedeffe .  ma  perche  fu  con 
uinto  ,  Appio  haueua  propofo  di  riuolerìi .  hor  che  ti  pare  di 
quefa  befialita?  £7  die  te  ne  parerebbe,  fe  haueff  intefo,qua 
to  fcioccamente  fi  è  portato  in  quefo  giudicio,  et  quanto  impu 
dentemente  II  padre  per  rihauere  i  danari  le  triftezze  fue  ha 
confeffdto  f  che  dunque  fa  Appio  f  egli  accetta  quei  mede  fimi 
giudici, che  haueuano  giudicato  contro  al  padre ,  £7  effendo 
le  fentenze  tante  deli'una  parte ,  quante  delTaltra  ,  Ldterenfe 
non  fapendo  le  leggi  pronunciò  quello, che  ciafcuno  ordine  ha 2 
ueua  giudicato,  £7  alf  ultimo  fecondo  il  folito  dijfe ,  lo  noterò 
r ajfolutione .  bragia  partito  Seruilio ,  &  già  ogniuno  co * 
mindaua  à  credere ,  ch'egli  fojfe  affoluto  ,  quando  il  Pretoc 
re  prefa  la  legge  in  mano  leffeil  capo  centefmo  primo  di  quel 
la,  011 erano  quef  e  formali  parole ,  il  P  R  E  T  O  R  E  dia  la 
fentenza  fecondo  giudicherà  la  maggior  parte  dei  giudici  * 
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onde  comprefa  la  mente  detta  legge  non  notò  l^dffolutione  y 
ma  fcriffe  come  di  tre  ordini ,  Senatorio,  £queftre)&  p lebeio, 
dui  hhaueuano  affiolutor  &  uno  condannato .  il  che  per  mez 
zo  di  Lucio  Lo  Ilio  pece  intendere  ad  Appio  :  il  quale  uoleua  ri 
chiamare  Seruilio  in  giudicio  .  &  à  quefo  modo  seruilio 
non  è  [lato  ne  affilato ,  ne  condannato  :  ma  oltreaquefa 
percoffa  bifigna  mo  che  rijlonda  alle  imputazioni  ?  che  da  Pi 
Itogli  uengono  date .  Appio  anch/egli  uoleua  infamarlo :  ma 
ha  lafciato  ?  che  p ilio  uadi  alianti  ;  hauendo  pero  fottof  ritta 
Faccufa  di  quello ;  giurando  che  fuo  padre  fu  accufato  da  Ser 
uiho  pagamente .  egli  dipoi  è  flato  accufato  da  i  seruilij  0  co ss 
me  huomo  P  che  babbi  tolti  danari  nella  prouincia  per  illecita 
uia  :  &  da  un  certo  amico  fuo  -,  che  lo  folea  feruire  in  accuft 
re  altrui -,  e  fato  accufato  ?  come  huomo  uioìento  .  non  fi  pò* 
teuano  affrontare  dui  guerrieri  piu  pari .  Circa  lo  fato  del 
la  R  epub.ica  :  la  cofa  delle  Galli  e  ha  impedito  per  molti  gior 
ni  l  altre  facende .  pur  fnalmente  y  poi  che  e  fata  parecchie 
uolte  fofieft -,  £7  di  fiutata -,  cono  fiuta  la  uolonta  di  pom ? 
peio  elfere  ?  che  a  quefo  Marzo  ,  che  uiene  -,  Ce  far  e  lafciaffe  il 
gouernoj  il  Senato  ha  fatto  il  decreto ?  chi* io  ti  mando  :  il  qua 
le  fu  confermato  -,  come  uederai .  Li  nomi  de  i  Senatori ,  che 
hanno  confermato  il  decreto  .  L  5  v  L  T  I  M  O  di  Settem s 
Ire  nei  tempio  dì  Apolline  fi  trouorno  prefenti ,  Lucio  Domi 
tio  Eneobarbo  figliuolo  di  G neo  -,  Quinto  Cedilo  Metello  p io 
Scipione  figliuolo  di  Quinto  -,  Ludo  Giulio  A  nn  ale  figliuolo 
di  Ludo  della  tribù  Pontina ?  Gaio  septimio  figliuolo  di  T ito 
della  tribù  Qidrina  ?  Gaio  Luceio  Hirro figliuolo  di  Gaio  del 
la  tribù  Pupinia  ?  G aio  Scribonio  Curione  figliuolo  di  Gaio 
della  tribù  popilia  ,  Lucio  Atteio  Capitone  figliuolo  di  Lucio 
della  tribù  A éenìenfe?  Marco  Oppio  figliuolo  di  Marco  dettd 
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tribù  Ter  emina  .  Hduendo  Marco  Mdrcelìo  Confalo  meffo 
in  con  figlio  il  partito  delle  prouincie  Confalariiil  senatori 
ha  fitto  fapra  ld  preferite  ordinatione ,  C  H  E  Lucio  Paulo  , 
gj  G dio  Marcello  Confali  dell* anno  futuro  a  calende  di  Mar 
20  debbano  proporre  di  Senato  la  cofa  delle  prouincie  Confala, 
ri^gj  ld  propongano  fola  ?  poffonendo  ogri  altra  facenda  : 
al  quale  effetto  non  habbino  rifritto  a  i giorni  ?  ciré  fi  chiama 
il  popolo  a  parlamento  ;  accioche  piu  prtfo  fi  fedifca  :  g? 
quando  faranno  quefofaabbino  ampia  licenza  di  non  lafaiare 
entrare  a  confglio  quelli  Senatori  li  quali  faranno  fra  i  tre * 
cento  giudici  :  £7  in  afa  che  bifagnaffe  ragionarne  al  popolo  , 
ò  alla  plebe  >  che  Seruio  Sulpitio ,  gj  M arco  Marcello  Confali 
dell'anno  prefente?  ò  i  Pretori -,  ò  i  Tribuni  delia  plebe?  a  quali 
di  loro  parerà  ?  piglino  fatica  di  far  quefìo  ufficio  :  g/fei  pre 
detti  noi  faranno  fi  magifrati  dell'anno  faguent  e  prendano  cu 
rd  di  farlo  .  N  orni  de  Senatori ,  che  hanno  confermato  quel * 
lo  D  che  fague .  lV  L  T  I  M  O  di  Settembre  nel  tempio  dì 
Apoliine.f  trottarono  prefenti ,  Lucio  Domitio  Eneobarbof 
gliuolo  di  G neo  0  Quinto  Cecilio  Metello  Pio  Scipione  fgliuo * 
lo  di  Quinto  5  Lwcz'o  Giulio  Amale  f  gliuolo  di  Lucio  della  tri 
bu  Pontina ,  G dio  Septimio  f gliuolo  di  Tito  della  tribù  Quiz 
rindj  Gaio  Scribonio  Curione  faglinolo  di  Gaio  della  tribù  Po 
pitia  j  Lucio  Atteio  Captone  figliuolo  di  Lucio  della  tribù  A* 
nienfa  ?  M arco  oppio  figliuolo  di  Marco  della  tribù  T  eremi* 
na  .  Hduendo  Marco  Marcello  Confalo  meffa  il  partito  del* 
le  prouincie  :  il  Senato  ha  giudicato ,  che  ninno  di  quelli  ?  li 
quali  hanno  poteflà  di  opporfi  ?  g/  d'impedire y  debba  arreca* 
re  indugio  y  chei  Confali  non  propongano  quanto  prima  al 
Senato j  gj  il  Senato  quanto  prima  non  deliberi  delle  cofa  pertì 
ritmi  alla  R epublica  :  chiunque  impedirà  ?  tale  il  Senato  giu * 
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dica,  hauere  operato  contra  la  r epublica:&  fe  alcuno  fi  oppcr 
ra  al  pr e fente  decreto  y  il  Senato  uuole  ^  che  f  metta  in  ferie 
to  la  [ita  mente  j&fene  ragioni  al  Senato ?  &  di  popolo  .  a 
quefo  decreto  fi  oppofe  Gaio  Celio 7  ludo  vicinio ?  Publio  Cor 
nelio ,  Gàio  vibio  Panfa .  Appreffo  e  piacciuto  al  senato  , 
de  i  foìddti che  neT efferato  di  Gaio  Ce fare  fi  trouano  y  qua 
li  di  loro  haueranno  fornito  il  tempo  della  militia ,  o  haueran 
no  legitima  caufa  di  lafciare  il  foldo 5  che  fe  ne  informi  il  sena 
to  -,  perche  le  lor  ragioni  fi  conofcano  .  fe  alcuno  fi  opporrà' a' 
queflo  decreto  ?  uuole  il  Senato ,  che  ji  metta  in  fritto  la  men 
te  fudj&  di  Senato -,  £7  al  popolo  fe  ne  ragioni .  a  quefo 
decreto  fi  oppofe  Gaio  Celio  -,  cgj  Gaio  Panft  Tribuni  della  pie 
be .  Et  in  oltre  è*  piacauto  al  Senatore  nell’ anno  futuro  nel 
la  Cilicid  prouincia ,  nell’ altre  otto  prouincie y  lequali  fono 

Yette  da  quelfche  fono  fati  Pretori  ?  fi  mandino  li  Pretori  del 
l  anno  prefente  :  &  quali  di  loro  ui  f  manderanno ?  quelli  ni 
fi  mandino  a  forte.&  fe  quefi  non  faranno  tanti  1  che  bafi? 
no  -,  che  fi  piglino  a  forte  de  i  Pretori  dell’anno  precedente -,  li 
quali  non  fiano  fati  in  reggimento^  fi  faccino  andare  al  ^ 0 
uerno  delle  dette  prouincie  .  Et  fe  anchora  di  quefi  nonfe  ne 
poteffe  hauer  tanniche  baf  afferò  ^  che  di  mano  in  mano  fget 
tino  in  forte  i  Pretori  degli  anni  piu  proffimi  -,  che  non  babbi 
no  hauuto  gouerno :  £7  ciò  facciaf  fn  tantoché  il  numero  di 
coloro  fi  compifdj  liquali  fi  hanno  a '  mandare  alla  cura  delle 
dette  prouincie.  fe  alcuno  a'quefo  decreto  opponeraffi  y  che  fi 
fcriud  la  mente  del  Senato.  <£  quefo  decreto  fi  oppofe  Gaio  Ce 
Gaio  P dn fa  Tribuni  della  plebe,  oltre  a  do  pompeio  ha 
riempiuto  gli  huomini  di  fferanza.hduendo  dettole  no  può 
fenzd  ingiuria  auanti  calende  di  Marzo  deliberare  delle  prò ? 
uincie  di  Cefare.ma  che  dopo  caleie  di  Marzo  non  porterà  ri 
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fletto  ad  alcuno  .  &eflcndo  demandato  ,  come  dlhord  farei 
lefi  ,  fe  alcuno  fi  opponeffe  :  riflofe ,  che  tanto  farebbe  ,  fe  Cefd 
re  fubornaffe  qualchuno ,  che  non  lafciafle  deliberare  il  Sena a 
to,  come  fe  apertamente  negaffe  di  uolerlo  ubidire .  &  s’egli, 
difje  uri  altre  ^uoleffe  effere  Confilo,  <gj  tenere  anchord  l’ejfer 
cito  ?  a  cui  egli  con  lieto  uifi  uoltatof  ,  £7  fe  mio  figliuol  mi 
uoleffe  bafonare  j3  £7  hauendo  toccate  quefe  corde ,  fece  cren 
dere  a  gli  huomini  ,  che  tra  lui  ,  £7  C eftre  non  fojfe  concor 
dia  .  per  il  che  bora  ,  compio  ueggio  ,  Ct fare  uuol  difendere 
dd  una  di  quefe  due  conditionì  ,  che  ouerdmente  refi  alga? 
uerno  delle  Gallie  infimo  a  i  dieci  anni  ,  &  non  poffa  abfente 
domandare  il  Conflato ;  ouerdmente  in  abfintia  lo  domandi, 
£7  ottenendolo  fe  ne  parta  .  Curione  fi  prepara  tutto  contrd 
di  lui .  non  fi  quello  ,  ch’egli  poffa  fare .  ma  lo  ueggo  tirare 
d  buon  fine,  gj  perciò  non  poter  minare .  con  meco  ufi  gran 
cortefia  :  ma  in  cambio  di  ufarmi  cortefia  ,  mi  ha  fatto  ian * 
no  :  perche  fi  non  m’haueffe  donate  quelle  panthere ,  che  di 
Africa  per  gli  fuoi  giuochi  gli  erano  fate  menate  ;  peranen * 
tura  non  farei  entrato  in  quefo  ballo  .  ma  ma  poi  che  io  ci 
fono  entrato ,  &  mi  bifogna  celebrare  i  miei ,  ti  ricordo  quel 
lo  ,  che  tante  uolte  ti  ho  ricordato  ,  che  mi  facci  hauere  di  coi 
fio.  qualchuno  di  quefìi  animali  &  ti  ritornando  il  credi a 
to  ,  il  quale  ho  con  Sitio  .  Ho  mandato  coffa  P hilone  mio  li 
lerto ,  £7  Diogene  G reco  :  li  quali  ti  parleranno  in  mio  no 3 
me ,  &  ti  daranno  mie  lettere .  ti  raccomando  loro  ,&ld 
co  fa ,  perche  gli  ho  mandati ,  la  quale  quanto  m’importi ,  il 
uederaì  nelle  lettere, che  effi  ti  prefenteranno.  Sta  fino . 
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PARTII  H ino  fa  rimafo  fchernìto  ?  md  tu  non  fai 
niente  :  che  feftpefji  quanto  facilmente  0  &  con  che  poca  fati 
ca  io  l'habbid  fatto  cddere  :  ti  uorrefi  Pifferare,  ricorddndo 
ti  ,  ch'egli  non  fi  uergognò  una  uoltd  di  concorrere  teca  .  Et 
fdi  come  tolerd  quefid  repulft  ?  fe  ne  Yide  con  ogniuno  :  fx  i 
piu  moni  diti  cld  mondo  per  contrdftre  un  buon  cittddino  : 
pdrld  in  dis fattore  di  C cfare  :  riprende  il  sendto  ,  che  tdrdd 
tdnto  a  deliberare  :  e  fempre  dietro  a  Curione  con  le  moie  p<t 
Tole  .  eoe  piu  ?  quefid  repulft  l'ha  fdtto  huomo  dd  bene  .  oU 
tre  a  do,  anchora  ch'ei  non  [appi  fe  fd  uìuo  nella  prdttkd  del 
l3auocare ,  noniimancù  nonf  troud  il  piu  cortefe  auocdto  di 
lui  :  egli  dccettd  ,  tratta  ogni  cauft ,  ma  rade  uolte  dopo'l 
mezzogiorno .  Ti  haueuo  fritto  7  che  a  XI 1  I.  di  A gufo 
f  terminerebbe  la  copi  delle  prouincie .  ma  perche  Marcello 
eletto  Confilo  per  l  anno  feguente  e'  fato  di  altra  opinione  , 
la  fe  rimeffa  al  primo  di  Settembre .  i  Con  foli  non  hanno  po 
tuta  ridurre  a  configlio  molti  Senatori .  la  prefente  non  ho 
mandata  prima  ,  che  hoggi  ,  che  e  il  fecondo  di  Settembre  : 
&  fin  non  fi  e  prefo  partito  nijfuno  .  per  quel  ch'io  ueg 

gioj  queftd  cauft  fi  trasferirà  nell'anno  prò ffmo  :  a  quel 

eh  io  comprendo  ,  ti  conuerrà  lafcidre  uno  al  gouerno  della 
prouinda  :  perche  non  fi  faranno  gli  fcambi  altramente  ;  poi 
che  non  fi  può  determinare ,  che  fi  mandi  nuouo  ^ ouernatore 
alle  Gallie,  le  quali  bifogna  che  pano  nella  medesima  conditio 
ne, che  le  altre  prouincie.  di  quefio  non  ho  dubio:<&  te  l'ho  uo 
luto  fcriuerc, dcdoche  fapeffi  come  gommarti,  q  uafi  in  ogni 
lettera  ti  ho  fritto  delle  Panthere.  ti  fa  poco  honore ,  che  Pati 
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fcho  n  babbi  mandate  dicci  a  arnione  ;  fe  tu  non  me  ne  mdn 
di  molto  piu.  Curione  m’hd  dondte  quelle  dieci  con  dltre  dieci 
(ipprc/fo  ,  che  ha  hduute  di  Africa  ,  dccioche  non  penfi  ,  cW e-s. 
gli  fippid  dondre  foldmente  delle  poffeffoni .  tu  nhduerai 
qudnte  uorrdi ,  pur  che  te  ne  uogli  ricorddre  :  perche  fe  mdn 
di  a  chidmdre  di  quei  cdccidtori  Cibirdti  ;  £7  fe  fermi  in  Pdm 
philid  ,  doue  dicono,  che  fe  ne  prendono  djjdì  :  tutti  hduerdn 
no  di  grdtìd  di  feruirti .  te  nefdccio  hord  mdggiorc  infìanza 
del  foluo:  perche  fio  in  opinione  dì  f ire  i  miei  giuochi  fepdrdtì 
dd  quelli  del  mio  tollegd.  per  dmor  mio  ì  forza  un  poco  ld  nd 
turd  tud  ,  &  dd  bando  dlld  negligenza,  ld  qudle  fuole  effert 
non  meno  tud  fdmiglidre ,  che  mia.  nel  che  non  hduerdi  dltrd 
fdtied ,  che  di  pdrldre  ,  cioè  di  commandare,  di  commette 
re.  che  qudndo  fdrdnno  prefe  ;  potrdi  Ufcidr  ld  curd  di  gouer 
ndrle ,  &  di  condurle  a  coloro  ,  li  qudli  ho  mdnddti  per  ria 
fcuotere  il  credito ,  che  ho  con  Sitio.  &  forfè  , fe  mi  ddrai  ffe 
rdnzd  di  poterne  hduere  ,  a  tdle  effetto  manderò  degli  dltri. 
M drco  F etidio  cdudllier  Romàno  uiene  in  cofta  per  fue  bifo* 
gne .  è  giouine  dd  bene  ,  £7  udlorofo  ,  &  fgliuolo  d°uno  da 
mico  mio  .  te  lo  rdccommdndo  ,  £7  ti  prego  dd  hduerlo  per 
tuo  .  hd  certi  terreni  nelld  tua  pronùncia  ,  che  pdgdno  pdrte 
de  i  frutti .  uorrehbe  effere  col  tuo  fauore  liberdto  dd  quefto 
debito  :  Li  qual  co  fa  ti  è  fàcile,  &  honefd  a  concedergli .  non 
fdrdi  benefeio  a  perfone  ingrate ,  anzi  a  tdli ,  che  per  ld  bon 
td  loro  te  ne  reflerdnno  con  obligo  perpetuo  .  Non  nomi, che 
penftff/jche  P  duomo  non  hdueffe  ottenuta  la  pretura  :  perche 
non  gli  fono  mancati  coloro  ,  che  per  ogni  picciolo  prezzo  fo ? 
no  diffofli  a  uendtre  i  lor  fuffragtj .  md  non  hd  già  hduuto 
fduoreuole  ninno  ,  che  hdbbi  cura  di  honore .  il  tuo  Pompeio 
dice  apertamente  ,  che  non  permetterà  mài ,  che  C eftre  tenga 
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la  prouincid  con  l' efferato  7  &  fid  e onfoio  :  nondimeno  ha 
configlidto  7  che  il  Senato  non  facci  altra  deliberatione  per  da 
deffo  :  £7  Scipione  per  fuo  parere  ha  detto  ;  che  fi  affetti  à  par 
lame  il  pripno  di  Mdrzoy&  alhora  f  proponga  la  cofa  net  se 
nato  -,  &  non  fi facci  altro  prima 7  che  non  fa  deci  fa.  il  qual 
parere  ha  contrifato  Balbo  Cornelio  :  &  fo  che  fe  ne  forte 
doluto  con  Scipione.  Calidio  in  difendere  fe  medefmo  eK  fiato 
eloquentiffmoàn  accufare  altrui  anzi  freddo  }che  altramente. 

Sta  fano . 

Marco  Celio  a  Cicerone , 


C I  fono  molto  ffidedute  le  nuoue  7  che  da  Gaio  Caffo  , 
&  dal  Re  D  eiotdro  habbiamo  .  Caffo  ferine  ,  che  le  genti  de 
i  Barthi  fono  paffate  l^Euphrdte  :  Dciotaro  7  che  fono  uenute 
nella  noftra  pronuncia  per  lo  paefe  de  i  Coma  geni,  non  e  fato 
ntffuno  ?  che  f  fa  piu  turbato  di  me  :  &  ciò  per  caufa  tua  : 
peroche  fapendo  -,  come  fei  male  dii' ordine  di  eJJircito7  ho  pati 
ra  7  non  quefio  tumulto  porti  feco  qualche  pericolo  ali'hònor 
tuo  .  che  della  ulta  temerei y  fe  tu  haueff  tffercito  maggior ey 
che  non  hai  *  ma  per  hauerlo  picciolo  7  uo  penfando  7  che  ti  ri 
tirerai  7  per  non  uenire  alle  mani  con  dfauantaggio  .  laqual 
necefjitd  non  fo  come  dagli  huomini  jara  accettata  7  li  quali 
fono  piu  acconci  a  biafimare1  che  d  lodare  altrui .  io  certo  non 
fgombrerò  l  animo  mio  7  il  quale  io  porto  carico  aigrauiffi* 
ma  noia  ?  fin  ch'io  non  intender 1 7  che  tu  babbi  toccata  ['ita* 
Ha  .  M4  quefla  nuoua  della  pajfata  de  i  Bauli  diuerfe  opimo 
ni  ha  fufcitdte  :  perche  chi  dice  ?  che  fi  mandi  P ompeio  ;  chi 
Mole,  ch'egli  fi  tenga  a  Roma;  chi  configli a7  che  fi  mandi  Ce 
fare  con  l'effercto  (uo  ;  chi  t  di  parere  7  che  i  Confoli  uengd* 
no  ;  ninno  nondimeno  configli  ?  che  fi  creda  queft'imprefa 
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a  cittadini  priuati .  &  i  Confoli  per  dubio :  che  il  Senno  non 
li  mandi  loro -,  onero  dici  lo  càrico  altrui  con  uergogna  ?  et  ni 
tnperio  loro  ;  ufàno  ogni  drte  ^  perche  non  fi  rifìringd  a  confi 
glio  ;  di  modo  che  pdiono  poco  diligenti  a  riparare  a  i  ddnni 
della  Rcpublica  ,  ma  effi  dipingono  quefla  negligenzà  7  ò  da* 
pocdggine  5  ò  pdurd  ,  che  uoglamo  chidmdrld  ?  &  con  hont 
fi  colori  ld  coprono^t  nafcondono7  moftrdndo }  che  ejfiiffrez 
zana  quelle  imprefe^  che  gli  dltri  fogliono  defiderare,  &  con 
non  picciold  follecitudine  cercare .  Non  fono  dnchord  compdr 
fe  tue  lettere:  &  fe  non  f afferò  giunte  co  fi  prefo  quelle  di  De 
iotdro  ;  fi  ddud  poca  fede  a  quelle  di  Cdfjio  :  dnzigid  incoa 
mincidUdfi  d  credere ?  ch'egli  hdueffefntd  la  guerra  de  i  P dr 
thij  &  fatto  fcorrere  neld  fudprouincid  gli  Arabi  uicini  :  a 
cdufd  che  non  dd  lui  3  ma  dd  i  nimici  eld  pdrejfe  danneggia 
td  .  per  il  che  per  mio  coniglio y  &  per  honore  di  te  fermerai 
lìberamente ?  come  pa  ffano  le  cofe  de  li  :  dccioche  non  paia  ,  ò 
che  tu  babbi  fecondate  le  uoglie  di  niffuno y  ò  taccìuto  alcuno 
particolare  d'importanza  .  Hora  fiamo  dia  fine  dell'anno: 
perche  ali  X  V  1 1 1  di  Nouembre  fcriffi  la  pre(ente.  non  ueg 
goy  che  auanti  Genaio  fi  pojfia  fare  alcuna  cofia  .  tu  conofici 
Marcelo ,  com'e  tardo  1  &  freddo  ;  <£j  seruio  fimilmente  0 
cornee  lento  .  hor  che  fi  può  fiferare  di  cofìoro  f  £7  come  deb 
biamo  noi  credere ,  che  fi  pojfia  fiar  quello ;  che  nonuogliano  > 
fe  quelo0  che  defideranoj  tanto  freddamente  lo  fannoyche  mo 
frano  di  non  hauerne  uoglia  ?  alla  rimuta  de  i  magifrati  5 
fe  la  guerra  de  ì  Parthi  andera  innanzi^quefa  caufia  ingom 
brerà  li  primi  mefi .  ma  fe  cofli  non  fard  guerra  7  ò  ci  fard 
tanta  fol  amente  0  che  uoi  ?  ox  li  uo fri  [ucce  [fiori  con  ogni  pica 
dolo  fio  ccor fio  -,  che  fi  mandi -,  la  poffino  fofenere  :  veggo >  che 
Gurione  ufera  ogni  pruoua  per  nocere  d  C efareffi  cercarad 


,  ■  : 

-'**  •Vi''-  '•  5».' 

•T’  -•  .  A*. .  .  -V  • 


DELLE  EPIST.  F  A  M. 

ogni  uid  pergiouarea'pomptio .  P dulo  mindccid  di  uoler  fd  \ 
re  ogni  co  fa  cantra  Cefdre ,  con  f ne  difuccedcr  infuo  Inoro: 
dlld  cui  amlitione  il  noftro  Purnio  f  e  per  opporre  ;  oltre  d 
lui  nonpoffo  per, fare  chi  altro  .  Io  t'ho  fritto  quello,  ch'io  fd 
peno. l' altre  co f, che  pojfono  acca  fare, io  non  le  ucpfo.fo  che 
il  tempo  ne  produce  molte ,  &  che  molte  fono  apprejfo  al  nd 
fctmento  .  ma  quelle ,  che  ndfceranno,  tutte  infra  quefi  termi 
ni  uolgerannof .  Non  reflero"  di  anfani,  co, ne  emione  prò 
cdccid  ld  diuifone  del  territorio  Campano  .  f,  dice ,  che  a  fa 3 
refe  ne  cura  poco  ;  ma  che  Pompeio  defdera  molto,  che  fi  di 
uidd,  &  occupi  auanti ,  che  Cc fare  uenga  .  I «  quinto  al  tuo 
partire  dcJa  prouincid ,  io  non  ti  poffo  promettere  di  douere 
impetrare ,  che  tifa  mandato  un  (ucce ff or  e  :  f  faro'  lene 
che  il  tempo  non  tifie  prolungato  .  Ma  fe  per  rifletto  della 
guerra  prefente  il  fenato  ti  cofringeffe  i  rimanerci,  &  ft  cio 
non  potejji  ncuftre  con  honore  :  al  te  fa  ilrifoluerti  :  a'  me 
baf a  ricordarmi,  con  quanta  efficacia  alla  tua  partita  mi 
prega fti  che  non  lafcidjfi  allungarti  il  tempo  M'ufficio 
Sta  f ano .  1  11 
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t  u  Irtene  tempo,  ma  con  gran  fatica,  &  con  gran  pan 
U  di  non  douere  ottenerle,  hahbiamo  ottenute  le  tuefupLa 
tieni  :  peroche  ct  e  conuenuto  [ciogliere  un  nodo  molto  diffi- 
ctlejo-  il  nodo  e  fato  quefo  ;  che  i  Confati  haueuano  ulta 
to  a  emione  il  trattare  alcuna  cofa  col  popolo:  onde  eoli  per 
render  tale  quale  riceueua,  non  uoleua  in  modo  ninno  '{he 
d  Senato  dehberaffele  fuppikatìoni  :  ancora  che  deh 
r  ffe  di  contentarti,  nondimeno  non  uoleua  perdere  quello 
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che  per  il  furore  di  P dulo  haueua  dequi  fato  :  accioche  non  fi 
p oteffe  dire ;  ch’egli  haueffe  tradito  il  popolo  .  per  il  che  rimi 
nemmo  d’accordo  co  i  Confische  eff  non  proponeffro  di  Se 
ndto  per  quefo  dnno  dltre  fupplkdtioni ,  che  le  tue .  nel  nero, 
tu  hdi  dd  ringraziare  dmendue  i  Confo  li;  md  pdulo  maggior 
mente:  per  che  Mar  cello  riffofe  a  Curione7  che  non  haueua 
fftranza  in  cotefe  fupplicdtioni  :  md  Pdulo  diffe  7  che  di  que 
fio  dnno  non  cercar  ebbe  di  farle  concedere  dd  alcun  dltroMi 
era  fato  riferitole  H  ino  ci  farla  coir  ano  :  gli  andai  a  par 
lare  :  non  (blamente  non  ci  fu  contrario  7  ma  ejfendof  uenu * 
to  in  fui  fatto  de  i  nimici  -,  potendo  la  cofa  facilmente  impedì 
re  7  s’egli  hauejfe  domandato  il  numero  degli  uccif ,  fette 
cheto  :  fedamente  diffe  3  che  fi  rimetteua  a  quello  7  che  haueua 
detto  Catone  7  ilquale  già  ti  haueua  lodatola  non  però  con 
figliaci]  che  le  fupplicdtioni  tifo/fero  conceffe .  il  meiefimofe 
ce  Vauonio  .  la  onde  hauenio  riguardo  alla  natura ,  al  co 

fumé  di  ciafcuno  gli  hai  da  ringrdtidre  dmendue  :  perche  fe 
non  hanno  parlato  in  tuofauore7  hanno  però  mofrato  buon 
animo potendo  nocerti >  non  hanno  fatto  contrafo  .  a  Cu 
rione  gran  cagione  hai  d’hauergli  obligatione  :  peroche  per 
compiacerti  ha  interrotto  il  corpo  dell’ anioni  fue .  F urnio7  et 
L emulo  hanno  fatto  il  debito  :&  come  (e  la  cofa  lor  toccaffe , 
hanno  fatte  le  pratiche ,  &  fono  fi  affaticati  infume  con  noi . 
p  affo  Jtchora  lodarmi  dell’opera ,  £7  dell’ amo  reno  le  diligete 
za  di  Balbo  Cornelio :  ilquale  parlò  caldamente  con  C uriontj 
C7  fi  pii  diffe  ,  che  facendo  altramente  farebbe  ingiuria  a  Ce * 
fare  gli  darebbe  materia  di  hauerlo  per  fimulatore  .  Da 
mitio  7  &  Scipione  ?  li  quali  haueuano  difetto  -,  che  tu  ha* 
uelji  quefo  honore  5  pur  ci  furono  fduoreuoli .  &  la  edufa 
fu  ?  per  non  credere  3  che  la  cofa  doueffe  p affare  ,  onde  per 
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irritare  emìone  di  opporf ,  quanta  potemmo  ne  folledtaua 
no  il  fine  :  di  che  egli  non  meno  molinolo  di  loro  accorgendo - 
fi  5  diffe  ,  che  perciò  piu  uolontieri  non  fi  opponeud  ,  perche 
uedeua alcuni,  liquali  à  fuori  fi  mof  ramino  fduoreuoti  à 
Cicerone ,  di  dentro  tenere  uno  e  fremo  defderio,  ch’egli  non 
godeffe  dell  intento  fio  .  in  quanto  allo  fato  della  Reputali* 
cd dnchord  fi  e  dietro  dila  cofa  delle  prouincie  ,  ne  fi  attende 
ad  altro  .  par  che  P  ompeio  ,  0  U  senato  f  fono  impuntati 
à  uolere ,  che  Ce  fare  parta  dalle  Gallie  auanti  li  xui  di 
Nouembre.Cmione  ha propofto  di  metterfi  piu  tofo  adorni 
sbaraglio  ,  che  patir  quefto  :  0  per  umeerne  la  pruoua  ,  ha 
lafciate  tutte  l  altre  imprefe ,  ch’ei  hautua  incominciate,  i  no 
fri ,  h  quali  tu  conofci  come  fono  fatti ,  non  fi  afficurano  di 
uenire  all’ultima  pugna  .  Et  accio  che  babbi  l’intiera  fatisfat 
tione  ,0 1  intiero  lume  di  quefta  co  fa  :  io  te  ne  farò  qui  un 
ritratto  .  P  ompeio  per  mof  rare,  ch’egli  non  fi  adopera  con 
tro  a  Cifre  ,  ma  confituifee  quello  ,  che  gli  par  ragioneuo* 
le,  i0  honefo dice ,  che  emione  cerca  dì  far  nafiere  dii * 
cordie.  ma  n  fo  dire, ch’egli  non  uuole,et  ne  ha  gran  paura 
óre  Cefarefa  detto  Confolo  prima ,  ch’ei  habbid  depofto  l’ef¬ 
ferato,  0  la  prouincia .  Curione  fa  poca  finta  di  lui,  0  òli 
porta  poco  rifatto  :  parodie  molto  fondamente  ragiona  del 
opere  del  fuo  fecondo  Conflato  .  ma  per  recare  le  molte  pa 
rote  in  una  ;  fa  certo  di  quefo ,  che  f  il  senato  farà  l’c fre¬ 
mo  di  fudpoffa  per  opprimere  emione ,  Cefarefa  difefo-0 

fi  Per  umd  di miafi guarderò'  di  non  offenderlo,  come  ho 
rapare,  chef  guardi,  ecfore  faro.'  nella  prouincia  quan¬ 
to  uorra  .Di  che  parere  fa  fato  ciaf  uno  Senatore,  il  mu¬ 
rai  nel  compendio  delle  cof  ,  che  in  Roma  fono  feguite  -  nei 
quale  fi lame„u  quello  potrai  leggere ,  che  ti  pana' degno  da 
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fàlere  ,  paffarc  quelle  tante  inettie  de  giuochi,  &  de  mor 
tori] ,  che  fenza  proposto  ui  fono  ffarfe  per  entro  :  perche  io 
ho  uoluto  piu  tofo  errare  sfacendoti  intendere  fin  a  quello  , 
che  non  defderi  ,  che  lafciando  a  dietro  alcuna  cofa ,  laquale 
hifo^rajjc  fapere  .  mi  allegro  ,  che  ti  sij  ricordato  del  credito , 
che  ho  con  sitio  .  ma  poi  che  ti  e  parfo  di  ueder  tralucere  7 
che  effi  non  hanno  uoglia  di  pagare  ,  ti  prego  a  fare  ,  come 
agente  mio.  Sta  [ano. 


Marco  Celio  a  Cicerone . 


//, 


M I  vergogno  di  confeffarti  il  uero,&  di  lamentarmi  di 
Appio  j  tanta  e' fata  la  ingratitudine  fua  uerfo  di  me  :  per * 
che  in  cambio  di  riforarmi  de  i  benefici ,  che  gli  ho  fatti ,  rn 
ha  incominciato  ad  odiare  ,  mouendomi  guerra  occultamene 
te  ,f  occultamente  però  ,  che  ,  oltre  che  mi  fu  detto  da  molti, 
io  medefmo  me  n’accorfi .  &  bench’io  f ape ffi ,  ch’egli  hauea 
ua  tentato  il  collegio  degli  Auguri ,  &  detto  apertamente  ad 
alcuni ,  cornei  uoleua  ordinare  con  Domitio ,  il  quale ,  per 
quanto  fi  uede ,  mi  e  nirniciffimo ,  che  P ompeio  mi  accufajfe  : 
nondimeno  ,  dandomi  a  credere ,  ch’egli  mi  deueffe  la  una , 
non  potei  tanto  sforzarmi ,  ch’io  aniaffi  a  pregarlo,  che  non 
mifaceffc  tale  ingiuria,  ma  fai  ch’io  feci  ì  io  p aridi  [ubilo  con 
alcuni  amici ,  li  quali  erano  teftimoni  de  i  meriti  miei  uerfo 
di  lui .  £7  poi  ch’io  mi  nidi  fi  poco  flimare  ,  che  non  ueniua 
pure  dfeufarfi  con  meco  :  uolfi  piu  tofo  obligdrmi  a  Lucio 
Fifone ,  fuo  collega  ,  il  quale  fi  per  altro,  &  fi  per  tuo  riffa 
to  mi  uoleua  male ,  che  andare  innanzi  a  quella  beftid  .  C27* 
poi  che  egli  ciò  rifeppe ,  decefo  di  colera  andana  dicendo, 

tornio  arcana  dì  rompermi  con  lui ?  comefe  ciò  hauejfi  fatto 

per  non 
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per  non  effer  flato  pagato  ?  gj  non  piu  tofìo  per  difendermi, 
pofiia  non  mancò  di  parlare  in  publico  co  Scruio  dccufitore  , 
£7  con  Domino  .  &frd  ruttane  non  trouando  alcuno  giu? 
fto  titolo  di  accularmi  :  immaginarono  una  uia  1  per  la  qua 
le  non  fi  duedeuc.no  3  che  non  mi  poteudno  nocete .  per  il  che 
come  infoienti  3  che  fono  ,  diedero  ordine  di  chiamarmi  in 
giudicio  nel  hel  mezo  de  i  miei  giuochi  Circenf  per  conto  del 
la  legge  Scantinia  .  appena  Seruio  lo  hdue.ua  detto  7  che  an s 
chor  io  per  la  medefma  legge  chiamai  Appio  C  cafre  in  aiti 
dicio .  non  nidi  mai  co  fa  3  che  fuffe  meglio  fatta  :  percicche 
il  popolo  -,  &  ogni  minima  perfona  mofrò  di  fruirne  tanta 
fatisfdttione  j  che  la  fama  gli  diede  maggior  dolore  7  che  non 
fece  l  deca  fa .  dopo  quefo  cominciai  à  domandargli  una  ca 
pala  5  co  egd  haueua  in  cafa  .  La  lunga  dimora  di  quefo 
feruo  che  fard  pr  e fntator  e  di  quefta  7  mi  ha  molto  ojfefa  : 
peràoche  0  dopo  ch'io  gliela  diedi ?  ha  affettato  lettere  da  piu 
di  quaranta  .  lo  non  fio  che  friuerti  ?  fenon  che  ti  affetto  con 
grandiffmo  de f  derio  .  ma  fai  ?  che  D omitio  e  in  grande  afe. 
fanno  per  Appio  ?  Ti  prego  a  dolerti  cof  delle  mie  ingiurie  5 
come  penfi  3  ch'io  foglia  dolermi  delle  tue  ?  £7  uendicarle  . 

Sta  fano  . 


/X? 

M^rro  C elio  a  Cicerone  . 

M  I  allegro ,  che  tu  babbi  dato  tua  figliuola  a  Doldbella: 
perche  in  nero  l'ho  per  huomo  da  bene .  £7  quelli  difetti \  per 
li  quali  fn  qui  e  fato  poco  utile  a  fe  medi  fimo  0  pia  fono 
paffuti  infeme  con  l'età  alcuni  ce  ne  referanno  5  mi 

confido  ?  che  per  li  uoftri  ricordigli  la  fiera  facilmente  :  per ? 
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che  non  e  pertinace  nc  i  uittj^ne  ha  l’indegno  groffo  a  cono ? 
fare  quello  7  che  fid  meglio  .  dipoi  grdn  cdgionc  di  dUegrez * 
Zd  mi  dd  Fdmore,  ch'io  gli  porco  .  Vedi  tu  Cicerone  7  che 
Curione  hd  ottenuto  ihfuo  intento  ?  perche  pdrUndofi  in  Se? 
ndto  delToppofitione  -,  &haucndo  M drco  M duello  configlid 
to  3  che  fe  ne  parlaffe  a  i  Tribuni  7  il  Senato  non  uolle  confen 
tire  .  p ompeio  hd  lo  flomaco  tanto  languido  -,  che  appena 
tYUoud  co  fa,  che  gli  pidccid  .  il  Senato  determinò  ,  che  chi  no 
lafliaffe  l'efercito  ,  &  le  prouincis  ,  non  potefje  addottanda? 
re  il  Consolato  .  nel  qual  cafo  uoi  uecchi  ricchi  considerate  he 
ne  ciò che  Pompeio  potrid  fare .  Quinto  H ortenfio  y  quan? 
d'io  fcriffì  la  pi  efente  7fene  marina .  Sta  [ano . 


M arco  Celio  a  Cicerone . 


S  E  tu  haueffi  prefo  il  Re  de  Parti  ,  <gy  eff  ugnata  Seleu 
eia  -,  non  porterebbe  il  pregio  -,  che  non  fu f fi  flato  pr efente  a 
quefle  cofe .  ninno  ti  bàtterebbe  mai  piu  uiflo  turbato  -,  fe  hd 
tuffi  u:duto  d  uolto  di  D omino  -,  quando  egli  hebbe  la  repul? 
fa  dell'Augurato  .  ilcontraflo  fu  grande  :  perche  ciafcuna 
parte  hauea  molti  f onori .  &  furono  pochi  quelli  -,  che  gu or 
dofjero  di  deuere  :  perche  ognuno  diutaua  ò  il  parente  -,  <5 
l'amico .  per  il  che  Domitio  mi  è  nimiciffimo  :  tal  che  non  hd 
tanto  in  odio  quel  fuo  famigliare  -,  che  tu  fai  -,  quanto  egli 
ha  me  ;  &  tanto  piu  ,  perche  fi  penfa  -,  ch'io  fa  flato  confa 
di  queflo  .  hord  egli  fi  rode  ,  arrabbia -,  che  ld  gente  fi  fa 
tanto  allegrata  del  fuo  dolore  -,  &  ch'io  fa  flato  tanto  pano? 
reuole  ad  Antonio  .  Ap puffo  ,  il  predetto  Gneo  Domitio 
ha  accufato  Gneo  saturnino  il  gioiamoli  quale  per  ld  ulta 
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p  affata  e  molto  infame .  hord  fi  affetta  ilfne  eli  quefo  giu? 
dido  :  &  bdjfene  buond  jferanza  -,  effendo  ftdto  affo  luto  Se? 
fio  Peduceo  .  C  ired  lo  fato  della  Repubìica  io  t'ho  fritto 
piu  uolte  -,  ch'io  non  veggo  dnchord  ld  pace  :  gj  quanto  piu 
le  cof  f  f  rir.gono  ;  tanto  piu  mi  aie  ld  ffcranza  dì  dover? 
la  uedere .  Pompdo  è  fermo  di  non  patire  ^  che  Gaio  Ce fare 
fd  fatto  Confolo  altramente  -,  fe  non  Idfcid  l'efrcito  ?  gj  le 
prouincie  .  C  efare  non  malfarlo  ?  con fi  aerando  5  che  ciò  fa? 
rebbe  un  minar f  .  propone  nondimeno  quefa  conditioneghe 
dmendue  fi  privino  dell’ e fer  cito  .  a  quefo  modo  quelli  amo ? 
ri  j  quel  nodo ,  quella  congiuntone  tanto  biafmeuole  non  fi 
uolge  in  odio  occulto  -,  ma  f  feopre  a  manifefa  guerra  .  io 
non  fo  -,  che  partito  pigliarmi  :  &  penfo  -,  che  per  la  medef? 
ma  cagione  anchor  tu  farai  in  gran  travaglio  .  fo  quale  ha 
ragione  0  &  quale  ha  torto  :  ma  fono  amico  dell'uno  -,  ggr 
deli' altro  .  io  credo  ben  1  che  tu  creda -,  che  fan  tanto  -,  che  fi 
procedi  fenz  armegli  huomini  feguiranno  la  parte  piu  bone 
fa  :  ma  comef  uenga  alia  guerra  fa  piu  forte  :  perche  repu 
teranno  quello  effere  piu  honefo ,  che  fard  piu  feuro  .  in  que 
fa  difeordia  ?  fecondo  me0  G  neo  p  ompeio  bavera  dalla  fu  a  il 
Senato  -,  £7  i  giudici  :  a  Ce  fare  fi  accoferanno  tutti  quelli  , 
che  vivono  con  timore  -,  £7  con  malvagia  fferdnzd  :  gli  efer 
citi  non  faranno  pari .  ma  ci  farà  affai  fpdtio  a  confderare 
le  forze  di  ciaf  una  parte  -,  £7  ad  eleggere  ld  migliore  .  Mi 
fon  quaf  feordato  di  fcriuerti  una  cofafa  quale  no  era  da  ld 
feiare .  fai  -,  che  Appio  Cenfore  fa  miracoli  ?  fai  ?  ch’egli  ri? 
faringe  le  pope  delle  fatue ,  et  delle  pitture  ?  ch’ei  da  lamifa? 
ra  de  i  terreni  ?  che  co  fùnge  i  debitori  a  pagare  f  egli  f  ere? 
de che  la  Cenfura  fa  lomento  -,  ò  nitro  .  a  me  pare ,  che  $'in 
gannì  :  perche  vuoi  cacciar fi  da  dojfo  le  brutture ,  di  che 
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è  tutto  imbrattato  s’apre  le  viene  tutte  5  &  tutte  le  ui 
[cere  .  uieni  per  li  Dei  ?  &  per  gli  huommi  5  fe  uuoi  ridere  : 
ma  uieni  prefio  :  perche  uederai  trdttdre  dinanzi  a  Drufo  il 
giudicio  della  legge  Scantinia  :  uederai  Appio  dffdtkarfi  in = 
torno  dlld  prdtticd  delle  fìdtue  1  £7  delle  pitture .  certo  che 
per  cpuefld  caufa  deuerefti  uenire  .  si  /lima-,  che  emione  hab 
hi  patto  fduidmente }  hduenio  permefjo  ^  che  fi  dia  lo  fipen? 
dio  a  P ompeio  .  Hora  che  ti  dirò  di  quello  ,  ch'io  penfo  doue 
re  effere  ?  fe  uno  di  loro  non  ud  contro  a  i  p  arthi  7  ueggo  dd 
v.idno  gran  di f  ordie  :  le  qudli  fi  termineranno  col  ferro  . 
cidfcuno  hd  buon  animo  ^  &  buone  forze .  ld  fortuna  ti  dpi. 
pdrecchiditd  un  grande  -,  &  diletteuoìe  ffettacolo  ?  scegli  fi 
potejfe  fare  fenzd  grandiffimo  pericolo .  Sta  fano . 


Mirco  Celio  a  Cicerone  * 


QV  ANDO  uedefti  mai  huomo  piu  inetto  di  Gneo 
P ompeio  ?  il  quale  ^  \ olendo  promettere  tante  cofe  ?  ha  caufd 
ti  tanti  dìfordini  i3  ma  quando  mai  legge  fi  0  ò  udifi  ?  che  fi 
trouaffe  uno  piu  pronto  ?  ò  piu  ardito  di  Ce  far  e  in  fare  un * 
imprtfa,  &  piu  temperato  dopo  la  uittoria  t  ma  che  dirai  di 
quef' altra  i5  fe  tu  uedejji  bora  i  no  fri  fidati  ;  li  quali  non 
hanno  fatto  altro  tutto  uerno  -,  che  caminare  alla  pioggia } 
&  al  uento  per  luoghi  durifftmi  ?  &  freddi ff imi  ?  ti  parreb * 
he  ;  che  hdueffero  fempre  mangiato  de  i  piu  dolci  pomi  .,  che 
fi  trouano  .  ò  ,  dirai  tu  ?  a  buon  bora  cominci  a  gloriarti . 
anzi  p  fe  tu  fapejfi in  quanti  affanni  io  fono  ;  tifarefi  beffe 
di  quefa  mìa  gloria  -,  la  quale  nulla  mi  appartiene .  non  pof 
fo  fcriuerti  il  mio  dolore  :  ma  ffero  in  hrieue  di  fcoprirloti  a 
bocca  :  percioche  Cefare  ha  in  animo  di  chiamarmi  a  r orna 
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come  bàtterà  cacciato  p ompeio  d’Italia  :  il  che  ho  per  fatto  : 
fatuo  fi  non  ha  uoluto  piu  tofo  djfediarlo  in  brandizzo  . 
pofs'io  morire  ?  s'io  non  ho  tanto  defiderio  di  uederti  -,  27  di 
parlarti  ?  che  do  non  è  la  minima  caufit -,  che  mi  muoua  a 
uenirci .  ho  da  dirti  tanti  ficreti  -,  cì/io  dubito  -,  come  auiene , 
quando  ti  uederòj  di  non  fcordarmeli  tutti .  wd  c/je  /;o 
fa  ^  perche  mi  bifognì  bora  andare  uerfo  l’Alpi  ?  27  andarui 
per  gli  lnteme!ij  -,  li  quali  per  una  co  fa  da  niente  fono  in  ar* 
mi  ?  Bellieno  tterna  di  Demetrio 7  il  quale  ni  ftaua  con  gente  ? 
ha  fatto  prendere  un  certo  Domino  nobile  di  quella  terra  -, 
27  amico  di  C efare  :  <27  hauendo  riceuuti  danari  dalla  par * 
te  contraria  3  hallo  fatto  fir  angolare .  la  citta  è  cor  fa  allear* 
Ime  ,  onde  bora  a  me  cornitene  andanti  per  le  netti  con  due 
mila  fanti .  per  certo  -,  dirai  tu  -,  2  Domitij  fanno  male  per 
tutto  .  27  io  uorrei  7  che  C efare  0  il  quale  e  difiefi  da  Vene * 
re  jfuffe  fato  cefi  rifiuto  contro  al  uofiro  Domitio  ?  come 
Bellieno  -,  il  quale  e  nato  d’una  ancìlla  -,  eN  fato  contro  à 
quefd altro .  saluterai  tuo  figliuolo  in  nome  mio  . 

Sta  fimo  ♦ 

/  -  Marco  Celio  a  Cicerone  * 

,  L 

SOMMI  creduto  morire  di  dolore  -,  quando  ho  letta 
la  tua  -,  nella  quale  ho  fioperti  i  tuoi  feri  -,  2/  trifli  peri  fieri  . 
/d  onde  ho  uoluto  firiueni  f libito  la  prefinte .  Io  ti  prego  1  27* 
fon  giuro  -,  0  Cicerone  0  per  le  fortune  tue  -,  27  p  er  li  tuoi  fi* 
gliuoli  -,  c/je  ti  guardi  di  non  pigliare  alcun  partito  -,  cfce  « 
torni  in  danno  .  /i  Dei  -,  27g/i  huomini  -,  27  Carnicina  no* 
fra  mi  fieno  tef  intoni ,  ch’io  non  ti  predico  -,  r:e  annuntio  al 
cuna  coja  finza  fondamente  :  ma  ti  firmo  l’animo  ' di  Ce* 
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fare ,  hauendo  prima  parlato  con  lui .  fe  credi , 

^  ejjere  cofi  focile  in  perdonare  cigli  aduerfanj  dopo  la  ulti 
forici^  cara  egli  e  fato  dudnti  Id  guerra  in  uolerjì  accordare ; 
tu  fd  in  errore  .  non  je  gli  uolgono  per  V animo  fenon  cofè 
atroci ,  c  crudeli  ;  penfa  di  uendicarfi ?  e  dice  di  uolerlo  fare  1 
&  far  alio  .  e  vfdto  di  Roma  fieramente  ddirdto  col  Senato, 
il  contrago  fattogli  dd  i  Tribuni  Lha  talmente  decefo  tielFi* 
n  -,  che  non  fi  trouera  piu  perdono  .  per  il  che  fe  tu  a  te  me 
de  fimo  fe  l  unico  tuo  figliuolo  -,  feld  cafd  -,  fe  1° altre  tue  fe? 
licita  ti  fono  care  ;  feio  ^  fe  il  tuo  uirtuofo  genero  può  nien ? 
te  dppreffo  di  te  :  non  dei  uolerli  rumare  sfacendo  ccfa  7  on ? 
de  fiamo  cofi  retti  0  o  ai  odiare  j  abbandonare  quella  cau 
fa  j  nella  quale  dimora  la  no  fra  falute  ;  o  di  hauere  unem 
pio  defideyio  contro  alla  tua. .  apprejfo  ti  ricordo -,  che  hauen ? 
do  tanao  indugiato  ;  feigìa  uenuto  in  quehTodio  a  i  pompe ? 
idni  j  che  tu  puoi  itenire  :  cgj  è  fomma  feiocchezzd  uoltrglì 
bo  ra  feguire  0  che  fono  fugati  ^  non  hauendoli  feguiti^quan? 
do  refi jteua.no  ;  cg?  bora  -,  che  Ccfare  ha  uinto ?  efferli contra 
rio non  baiandolo  offefo  auanti  la  untarla .  guarda  -,  che  ? 
per  mo frani  buono  cittadino  7  non  facci  cattiua  elettione , 
ma  fe  io  nonpoffo  in  tutto  rimouerti  dal  tuo  proponimento  : 
almeno  affata  y  che  fi  ftppia}  che  faro,  della  Spagna  :  la  qua 
le  io  ti  accerto  -,  che  alTarriuo  di  Ccfare  fa  no  fra  :  £7  fe  co? 
ftoYo  Li  perdono  7  non  fo  che  (feranza  haueranno  ?  ne  per 
qual  cagione  tu  uogliagire  a  trouarlì .  C efarehaueua  irne? 
fd  quefta  coft  ^  la  quale  tu  mi  hai  accennata  :  £7  dopo  ch’ei 
m  hebbe  /aiutato  2fubito  me  la  diffe ,  &  io  gli  riffofi  -,  che 
non  ne  fapeua  niente  -,  pregandolo  aferiuerti  in  modo ?  che  ti 
faceffe  re  fare .  egli  mi  mena  feco  in  ìffagna  .  <gj  fe  ciò  non 
fujje  fato  ;  io  farei  uenuto  a  trouarti  auanti ?  duo  fuffi  an? 
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dato  ì  R orna  ?  (gj  ti  hduerei  pregato  di  quefo  7  <£r  ritenuto 
d  tutto  mio  potere .  Confiderà  bene  il  mio  Cicerone ^  quar 
da  di  non  rumare  te  mede  fimo  inferno  con  li  tuoi ;  &  di  non 
entrare  in  un  laberintho  ,  onde  uedi  di  non  potere  ufcire .  cgy 
fe  le  uoci  de  gli  Ottimati  ti  muoitono  ad  andare  ;  onero  fe 
non  puoi  fopportdre  Vinolenza  a"  alcuni  :  per  mio  con  figlio 
ti  ritirerai  in  parte  ?  doue  non  fa  guerra  7  infno  attanto  5 
che  fi  ueda  il  fne  1  che  fi  affetta  .  fe  ciò  farai  ;  C7  io  repu 
terò  che  babbi  fatto  fauiamente  ;  tu  non  offenderai  C eft 
re .  sta  fano  . 


M arco  Celio  a  Cicerone . 


S  I  A  maladetta  la  fortuna^  la  quale  ha  fatto  0  duo  mi 
fa  trottato  piu  toflo  in  iffagna  ,  che  a  F ormia  ?  quando  feì 
paffxto  da  Pompeio  .  mapiJ.ceffe  a  DzoP  che  ò  Appio  Claudio 
nonfuffe  fato  dalla  parie  uofra  -,  ò  Gaio  Curione  dalla  no 
fra  :  l’amicitia  del  quale  mi  ha  tirato  a  poco  a  poco  in  que* 
fa  peffima  caufa  :  che  nel  nero  io  m  accorgo  -,  che  l’odio  ;  £7 
l’amore  m’hanno  condotto  a  quefo  .  &  anchor  tu  -,  quan * 
do  uennì  di  notte  a  ritrcuartì  in  Rimini  0  non  fefi  l’uf* 
fcio  dett’ amico  :  perche  per  mo frani  buon  cittadino  -, 
amatore  della  patria  ,  mi  prega  fi  a  trattar  la  pace  con  Ce* 
fare  :  ma  non  mi  riprende  fidarne  deueui .  ne  queftc  dico  .per 
ch’io  mi  diffida  di  quefa  caufa  :  ma  fa  certo 0  ch’egli  e  una 
mone  a  ritrouarf  con  quefti  Ccfarianì .  &  fe  non  fuffe  il  ti* 
more  della  uofra  crudeltà  ;  ci  faremmo  già  tutti  paniti  di 
qui  :  perche  0  fuori  che  alcuni  pochi  prefatori  -,  non  ci  ev 
huomo  5  che  non  fa  Pompeiano  .  io  ho  già  fatto  D  che  maff* 
mamme  la  plebei  il  popolo  fa  uofro  ?  il  quale  era  prima 
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voflro.  ma  quefio  perche  ?  anzi  affetta  altro  .  io  ut  farò  uin 
cere  ,  fe  ben  non  uorrete .  noi  dormite  ;  ?  fecondo  me 

non  uè dete ,  owcfc  woi  fidmo  piu  (coperti  5  £7  pitf  deboli . 
&  cpue fio  non  faro  per  fferanza  di  premio ,  per 
ifdegno  ,  il  quale  in  me  può  affidi .  che  fate  cofii  ? 
ajfiettate  la  battagliò ,  quale  non  potrete 
reggere  ?  io  non  fio  0  che  genti  fieno  le 
uofire  :  ma  ì  nofiri  fioldatifiono  fior 
ti  -,  £7  Udienti  0  &  fono  affine* 
fatti  al  freddale  alla  fame. 

Sta  fano . 
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STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  a  Marco  T erentio  Vdrrone . 

«• 

/  TTICO  mi  hd  letto  una  tua  letterd  , 

per  ld  quale  ho  intefo  ciò  7  che  fai  0  &  oue 
d  fei  ;  md  non  ho  potuto  fitpere,  quando  fid * 
mo  peruederti .  uo  nondimeno  f-ffer  andò  7 
che  ld  tua  uenutd  fid  uicind  :  ld  quale  Dio 
uoglia  che  mi  sgrani  in  parte  de  gli  affanni -,  ch'io  fento  . 
benché  [amo  oppreffi  da  tanta  mina -,  che  troppo  fiotto  farcb 
he  colui  j  che  fferaffe  di  poterne  efjere  allegerito  .  ma  tutta 
uid  ci  potremo  forfè  in  qualche  modo  l'uno  l'altro  aiutare  : 
perche  io  7  dopo  ch'io  uenni  in  Roma  ^  fono  tornato  in  buona 
co  i  miei  nocchi  amici  7  cioè  co  i  mici  libri  :  li  quali  haueuo 
la [ciati  di  leggere  1  non  perch'io  [off  in  colera  con  loro  ^  ma 
perche  mi  uergognaua  di  toccarli  ;  parendomi  non  hauere 
ubidito  a  i  lor  precetti  ^  per  effermi  meffo  in  pericolo  per  tali -,  * 

che  non  erano  amici  fedeli  :  ma  cffi  mi  perdonano  ?  &  m\  Yi 
chiamano  a  i  [oliti  [ludi  -,  dicendo  -,  che  tufi  fato  più  [auto 
d  non  gli  hauere  abbandonati .  la  onderei  ch'io  mi  trono  in 
lor  grada  7  piglio  buona  [paranza  di  poter  facilmente  paffd 
re  la  grauezza  de  i  mali  cofi  prefenti  7  come  futuri .  per  il 
che  fe  li  piacerà  P  che  ci  riduci damo  ò  nel  Tufculanc  ò  nel 
tuo  Cumano  D  onero  (  il  che  per  niente  non  uorrci )  a  Rema: 
pur  chcfiamo  infume  -,  farò  fi che  amenclue  ne  coglieremo 
gran  frutto  .  sta  [ano. 


libro  IX. 


Cicerone  a  varrone . 


^ESSENDO  uenuto  il  nofiro  Cdninio  a  ritroudrmi 
a  hord  muto  tdycid  ?  £7  bàttendomi  detto  che  il  di  figliente 
di  mdtiind  erd  per  uenirfine  d  te  :  diffigli  5  che  gli  ddrei  la 
mattina  alcuna  letterd  ^  et  a  torndrz  per  effa  lo  prendi .  finf 
fi  ld  notte  :  et  egli  non  torno  poi  altrimenti .  penfii ;  che  fi  ne 
fojfe  [cordato  .  io  però  non  firei  reflato  di  mandarti  ld  lette * 
Ydptr  uno  de  miei  5  fi  dal  predetto  non  hduefji  irttefo  0  che 
rdltro  di  di  mattina  tu  eri  per  partirti  dell u fiutano  .  ini  a 
pochi  giorni  eccoti  appdrire  Cdninio  di  buon  hord  7  fuori  di 
ogni  mia  a  flettanone  :  £7  dicendomi  che  alhor  dlhora  ueniz 
Ud  a  troudrti  7  non  nodi  cheperiffi  quell0 epift old  ?  che  batte s 
uo  ferino  di  notte .  &  cofi  0  bcncW ella  goffe  già  uecchid  5  ffe 
tidlmente  efjendo  occorfi  dipoi  tante  cofi  nuoue  7  pure  gliela 
detti .  £7  con  lui  7  che  ev  dotta  per  fon  a  ^  amico  tuo  al  pa 
ri  di  qual  fi  uoglid ,  ho  ragionato  a  bocca  quel  tanto  0  che 
donerà  hauerti  riferito  .  Ax  me  pare  1  che  amendue  cerchia z 
mo  di  fuggire  gli  occhi  della  brigata  ,  fi  le  lingue  non  poffid 
mo  .  imperoche  i  uincitori  leuati  in  fuperbta  per  la  uittorìa  , 
ci  guardano  come  uinti  :  &  quelli 7  a  cui  increfie  che  la  no? 
firaf anione  babbi  perduto  f fi  recano  a  diffetto  che  noi  ui? 
uiamo  .  Ver  qual  rifletto  adunque  0  dir  di  forfè  ?  non  elegz 
gì  tu  di  uiuere  fuor  di  R orna  1 fi  comefo  io  f  perche  tu  uin? 
ci  me £7  ogni  altro  di  prudenza  :  a  te  credo  io  che  tutte  le 
cofi  occulte  jtano  pale  fi  :  tu  nò  errdffi  mai .  chi  ha  cofi  buon 
occhio  1  che  caminando  fra  tante  tenebre  non  intoppi  1  ò  non 
inciampi  alcuna  uoltd  ?  &  pure  a  me  già  buona  pezza  cad 
de  in  per  fero  7  che i  farebbe  a  propofito  girfine  in  qualche 
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landa  7  per  non  uedere  -,  ne  udire  quel  che  qui  fifa  0  et  fi  di* 
ce,  ma  fra  me  fìefjo  andana  poi  fantafiicando  :  immagina * 
Ud  ?  che  qualunque  mi  hauejfe  rifcontrdto  ^  a  fuo  piacere  fo o 
fletterebbe  -,  onero  -,  quando  bene  ciò  non  fio  fpett  affé  -,  dir  eh  a 
f*  >  Q  ttefli  ò  teme  y  &  -,  perche  teme  ì  fi  fugge  :  ò  fa  qual * 
che  dijjègno  .,  gj  ha  la  nane  apparecchiata  .  infomma  -,  chi 
il  men  male  foffettafife  -,  gy  peranentura  piu  a  dentro  mi  ha 
ueffe  conofciuto  ,  penferebbe  che  io  portafji  odio  a  cene  perfo 
ne  -,  r  che  non  per  altro  partiffi  di  R orna  -,  che  per  non  poa 
tere  auezzar  gli  occhi  a  uederle  .  gj  quefi  penferi  hanno 
caufato  -,  che  anchora  fono  in  R orna  :  et  hormai  quefa  fan 
za  poco  mi  offende:  percioche  la  lunghezza  del  tempo  hafat 
to  nafcere  come  un  callo  alT animo  mio  ,  di  maniera  che  piu 
non  fente .  Tu  hai  intefo  le  ragioni  -,  che  mi  tengono  in  Roa 
ma  .  Qiidnto  al  fatto  tuo  ,  fono  di  parere  -,  che  fa  buono  dì 
morave  oue  tu  fei  -,  per  infino  a  tanto  -,  che  fera  alquanto  raf 
freddata  quefi9 allegrezza  -,  la  quale  bora  fi  fa  per  la  uittorid 
di  C efare  :  gy  per  infimo  che  s'intendd  il  fine  di  queflaguer 
ra  :  laquale  a  mio  credere  iene  e  fere  finita  .  et  molto  rileud 
d  fiapere dopo  il  facce ffo  della  tintoria  che  animo  babbi  mo 
fìro  il  uincitore  .  benché  iopoffo  ìmaginarlomi  ,  pure  affa* 
to  difaperlo  al  certo  ,  tu  ,  fe  farai  a'  mìo  configlio  ,  non  an * 
derai  altrimenti  a  Baie  -,  prima  che  non  aedi  ejjere  cefifatì 
del  tutto  quefii  ragionamenti,  che  nanna  attorno  :  percioche 
ci  fera ‘  ai  maggior  honore  ,  che  partendoci  di  qui ,  fi  creda 
che  fiamo  giti  in  que  luoghi ,  piu  per  piangere  ?  che  per  ba * 
gnarfi .  ma  di  ciò  mi  rimetto  alla  prudenza  tua  :  parmi 
bene  -,  che  debbiamo  tenerci  a  queflo  proponimento ,  di  ui* 
uen  infume  negli  fiudi  noftri,gy  tanto  maggìormen* 
te  -,  perche  doue  dianzi  (Indiammo  fidamente  per  piacere 
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dell’animo ?  fcoyi  J?rfmo  condotti  à  tale  3  che  /era  il  foftegno 
delle  lettere  no  fra  uitd  odierebbe .  fe  dicano  ci  ferà  7  che  uo* 
glid  itdler fi  del  configlio ,  £7  co  dell* opera  noftrd  per  rifor 
mdre  ilguafo  corpo  della  Republicd ,  dlhord  fi  7  che  Idfcidti 
gli  fluii  doneremo  correre  a  co  fi  degno  ufficio  .  cgj  to^lien* 
doci  ld  fortuna  quefa  defiderata  occaftone  di  poter  affaticar 
ci  nel  Senato 7  &  neld  pidzzd  à  binejicio  della  patria  nofra , 
imiteremo  quell  antichi  tanto  dotti ,  li  quali  frinendo  della 
nera  forma  di  ben  uiuere^et  di  rettamente gouerndr e ffenza 
mai  lafdare  l’honefo  otio  delle  lettere -,  gran  giouamento  re 
carono  alle  loro  città,  per  quefla  uia  caminercmo  ancor  noi : 
leggeremo  ?  &  fermeremo  in  materia  di  Republicd 7  onde  la 
no  fra  pur  di  noi  ,  £7  dell’ingegno  nofro  coglierà  qualche 
frutto  .  il  mio  parere  è  queflo  .  hauerò  gran  piacere  ;  che  tu 
mi  ferina  che  dijfegno ,  £7  che  animo  fa  il  tuo  .  Sta  fano , 


Cicerone  a  varrone . 


I  O  non  haueuo  -,  che  fcriuertv  &  nondimeno 7  uenendo 
un’amico  nofro  ?  non  ho  uoluto  che  fenza  mie  lettere  par a 
tìffe  .  ma  che  ti  fermerò  io  ?  quel  che  penfo  tu  de  fieri ,  che  io 
uerrò  di  corto  à  rìtrouarti .  benché  e  da  confderare  -,  quan 
to  fi d  conueneuole  ,  che  noi  bora ,  che  la  città  è  aggraziata  di 
tanti  affanni ,  n  andiamo  a  battìi  1  che  fono  luoghi  di  folaz 
zo  .  daremo  che  dire  à  coloro  -,  i  quali  non  fanno^che  per  can 
giar  luogo  1  noi  non  cangiamo  però  ne  una  -,  ne  coflume.  pu 
re  non  potremo  fuggire  -,  che  non  fe  ne  ragioni .  ma  che  rile 
uà  ?  l’otio  noftro  fa  bone ftifj imo:  do  ne  alni  fra  mille  tri  fez 
ze  fi  trauaqlia  .  £7  doneremo  curarci  di  c [ferri e  biafmati  ? 
:o  mirìfoluo  ;  di  [prezzar  il  uolgo  [ciocco  &  ignorante 3  dj 
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di  feguire  le  tue  pedate  :  perche  bora  lo  (indio  della  uirtu  -,  il 
quale  fempre  ci  piacque,  pare  che  piu  digiouamento  ci  dppor 
ti  -,  che  altre  uclte  non  falena  :  ù fa.  perche  in  queflafcnu* 
na  altro  porto  non  ueggiamo  :  ò  pure  -,  perche  la  grauezza 
del  nofiro  male  ci  fa  conofcerc  il  hi  fogno  della  medicina  1 
la  cui  uirtu  non  (entiuamo  quando  eramo  f ani  ,  ma  tu  fai 
quefio  meglio  di  me  :  gyperdìofo  ufficio  fouerchio  a  fcriucr 
loti,,  come  (anno  coloro  ,  che  portano  nottole  ad  Atrene ?  do? 
ue  tante  ue  ne  fono  .  pure  io  ho  uoluto  darti  materia  di  re* 
fcriuermi ,  et  farti  ftpere  la  uenuta  mia .  re ferini  adunque^ 
gj  affettami .  sta  fano . 

Cicerone  a  Vdrrone . 

i 

S  A  P  P  1 5  che  io  intorno  alle  cofe  poffibili  ho  quelTifìeffd 
opinione  -,  che  haueua  Diodoro .  gy  però  0  fe  tu  feì  per  uenì * 
re  -,  io  dico  ch’egli  è  neceffario  che  tu  uenga  :  et  [è  non  fei  per 
uenire }  dico  ad  incontro  eh  egli  e  impo  fjibiie  i he  tu  uen&a  . 
hor  in  quefio  propofito  uedi  qual  ti  pare  che  fa  migliore opi* 
tv.one  ?  quella  di  chrfippo  7  o  quefia  di  Dìodoro  i  la  quale 

non  andana  molto  per  Idfantafia  al  nofiro  Diodoro  .  ma  di 

quefta  materia  ragionaremo  infieme  a  tempo  piu  commodo . 
il  che  fecondo  chrifippo  e  ben  poffihile  che  debba  auenire  3 
manon  t  già  neceffario  .  Quanto  a  Co  fio  5  ne  ho  riceuu 5 
to  piacere  :  gy  ne  hautuo  data  commiffione  anco  ad  Attico  . 
Se  tu  non  meni  d  trouarcì  0  noi  uerremo  violando  a  trottar 
te .  fa  pure ,  che  ci  fa  hhorto  nella  libreria  :  il  refto  non  im 
porta .  sta  fano  . 


■ 


‘  V'V-  .  ^  V 


•  M  •  -•  ; 

■ 


Cicerone  a  VdYYone . 

S  I  lene  ;  che  itili  v  i  [.  del  tnefe  fa  tempo  molto  a  prò* 
pofito  0  &  per  rifletto  detta  R epublicd  ?  gpr  per  la  ftdgione 
dui  Anno  .  però  mi  p idee  ^  che  hdbbi  eletto  quefio  giorno  :  di 
qiidle  dncor  io  mi  rimetto  .  quelli  0  che  non  hdnno  feguito  i! 
nojìro  configlìo  ,  ueggiamo  che  hord  fe  ne  pentono  :  &  quan 
do  bene  f dee fj'ero  dltrimenti  ^  non  deueremmo  noi  pentirci  * 
perciocne  dnddmmo  alla  guerrd  non  tdnto  per  fperanza  di 
uincere  ^  qudnto  per  defiderio  difodisfare  alla  pdtrid  5  jecon 
do  eh  erd  debito  nojìro  .  ne  fi  può  dire ,  che  quando  poi  \d * 
fcìdmmo  l  armi  ?  noi  dbbdndondjjimo  ld  Rcpublicd  -,  Idfcidn 
dola  in  tempo  5  ciò  erd  gid  perduta  ogni  fferanza  di  poter 
uincere .  noi  ci  fidino  piu  curati  dell3 h onore^ch e  quelli  7  i  qua 
li  da  cafa  non  fi  fono  moffi  :  &  habbiamo  hauuto  piu  fenno 
di  quelli  1  i  quali  già  uìnti  &  abbattuti  non  hdnno  pero  uolu 
to  ritornare  a  cafa  .  ma  [opra  ogni  ccfa  mi  annoia  il  uedere7 
che  quefli  otiofi  0  che  non  partirono  da  cafa  1  ne  uollono  la * 
feiare  i  lor  commodi  per  fouuenire  alld  R epublicd^  bora  bah 
bino  ardire  ai  riprenderci 7  perche  fama  ritornati  à  R  orna  : 
<ÙJ  comunque  la  cofa  fi  fiia ,  io  tengo  maggior  conto  di  quei } 
che  nella  guerrd  fono  morti  ?  che  di  cofloro  0  i  quali  fi  recano 
a  di jf  tacere  che  uiuiamo  .  se  io  hauerò  tempo  di  poter  uenire 
nel  Tufculano  auanti  il  giorno  predetto  7  ti  uederò  cofìi '  :  fe 
nò  ?  uerrò  a  trouartì  nel  Cumano  :  &  far  olio  ti  prima  a  fa* 
pere ,  dccioche  il  bagno  fid  apparecchiato  alla  uenuta  mìa  • 
Std  fano  . 
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Cicerone  a  varrone . 


I L  noflro  Caninio  di  parte  tua  mi  hd  detto ,  che  effendo . 
ci  cofd  -,  la  quale  io  penfi  che  a  te  importi  di  fdpere y  non  man 
chi  di  dartene  amfo  .  Saper  dì  adunque  y  come  c  e  fare  fi 
affettò  :  benché fo  ,  chetulfai «  ma  tuttauia  battendo  egli 
fcritto  di  uolerfene  uenire  y  fe  mi  ricordo  bene  ?  in  fu  quello 
di  Alfa  :  i  fuoigli  hanno  referitto  y  che  non  ci  uenga  ;  pera 
che  darebbe  difurbo  a  molti  ygy  molti  a  lui  :  gy  che  <>li  tor 
nerebbepiu  commodo  a  [montare  nel  Pomino  .  io  non  Cape z 
no  -,  perche  piu  importajfe  à  f montare  nel  Pontino  y  che  fu 
quello  di  Alfa  :  ma  Hircio  hammi  detto  -,  clCejfo glielo  haue 
uà  fritto  ;  gy  che  B  abo  y  gj  oppio  haueuano  fatto  il  mede 
fimo  :  li  quali  ho  conofiuti  efjèrti  affettionati  tuttatre  .  Hot 
ti  uoluto  duifare  della  ucnuta  di  a farey  a  fne  che  fpeffi 
cue  apparecchiarti  albergo  -,  cioè  in  quale  di  quefi  due  Ino* 
giù  :  perche  non  fi  fi  ài  certoy  doue  egli  fa  per  arriuare:  gy 
biodo  anche  patto  per  mo frani  che  fono  famigliare  di  ccfo-z 
ro  }  gj  che  mi  panno  partecipe  de  i  loro  configli .  il  che  io 
non  ueggio  perche  non  debba  piacermi .  impcroche  f  bene  io 
fopporto  quel -,  che  e  neceffario  che  fi  fpporti:  non  fegue  però y 
eh  io  iodi  quel  che  non  e  da  lodare .  benché  io  non  jo  che  cofe 
non  deboa  lodarmi  .f  uori  che  que  princìpi ]  y  che  hanno  prò 
dotti  quefi  mah  :  perche  quel  che  dipoi  è  f guato  -,  per  no  fra 
colpa  e  fguito  .  io  indi  (  perche  alhord  tu  non  c  eri  )  che 
gli  amici  no  fri  bramauano  la  guerra  y  gy  che  c  efare  non 
tanto  la  bramaua  -,  quanto  non  la  temeua  .  nacque  adunque, 
la  guerra  per  difetto  de"  no  fri  amici  :  et  dalla  guerra  que * 
fe  mifrìe  neceffario  era  che  nafeeffero  :  effendo  neceffario  ? 
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che  funa  delle  due  pórti  uinca  .  il  tuo  dolore  fu  pòri  di  mìo •, 
uedendo  ,  che  douea  feruire  una  ucciflone  di  innumerabili  cit 
tddini  con  mone  dell'uno  ,  ò  deli'aitro  capitàrio  :  &  oltre  a 
ciò  cono  fendo  chela  uittoria  dede  guerre  ciuili  fuol  portar 
feco  ogni  gran  male .  &  però  io  temeua  non  pur  quella  de* 
nìmici  noflri  7  ma  delli  amici  anchora  :  i  quali  minacciando 
no  acerbamente  d  coloniche  no  gli  haueuano  feguiti  :  et  per 
che  fapeuano  -,  che  tu  hauerefli  piu  tofio  uoluto  la  pace  -,  £7 
uedeuano  che  io  apertamente  la  lodaua  -,  cdiauano  amen * 
due ,  come  alle  loro  uoglie  contrari] ,  £7  fe  haueffero  uìnto  , 
farebbe  fiata  la  lor  tintoria  crudele  -,  £7  immoderata  :  per a 
che  portauano  contro  d  noi  animo  adirato  :  come  fe  noi  ha $ 
uefjimo  prefo  ajcun  partito  ,  che  non  doueffe  effere  tanto  lo a 
r 0  utile ,  quanto  d  noi  ,fe  foffe  lorpiacciuto  di  feguirlo  .  peri 
farono  chef  off  e  meglio  andare  in  Africa  -,  fferando  di  poter 
uincere  con  la  copia  delli  elefanti  :  la  dotte  fi  farebbono  piu  fa 
uìdmente  configgati  ,  fe  haueffero  fatta  elettone  0  di  mori * 
re,  ò  di  uiuere  ,  con  riferuarfi  a  tempi  di  miglior  fortuna, 
£7  in  tanto  trattener  fi  con  quefta  benché  picchia  fteranza  . 
queflo  dico  faria  fato  piu  fauio  partito ,  che  fare  fondamene 
to  fopra  elefanti .  o'  -,  noi  uìuiamo  in  una  R epublica  pere, 
turbata  .  io  non  lo  niego :  ma  ci  perfino  gli  altri  :  che  noi  fap 
piamo  conformarci  ad  ogni  forte  di  ulta  «  £7  per  uenire  a 
queflo  proposito ,  mi  fono  eflefo  piu  oltre  che  non  uoìeuo  .  per 
cioche  battendoti  io  fempre  (limato  come  huomo  di  gran  uà? 
lore?  flimoti  bora  molto  piu  perche  in  quefla  uniuerfale  fortu 
na  quaflfolo  haifaputo  ritirarti  in  porto7  &  uiuendo  tran * 
quilla  ulta  godi  la  dolce  compagnia  delli  fludi ,  cogliendone 
quei  frutti ,  che  fi  deaero  prezzare  a  ffai  piu ,  che  qual  fi  uo? 
glia  piacere  o  contento  di  quelli  uincitori .  che  bella  ulta  è 
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hora  Id  tud  nel  Tufculam  :  che  lieti  giorni  :  chef-elice  tempo, 
cofi  poteffi  uiuere  io  :  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo  fora.* 
Zeni .  pure  io  fo  ogni  co-fa  per  imitarti  ,  £7  con  mio  fommo 
piacere  nino  nelripofo  dellì  f  ludi .  ne  può  alcuno  bidf  marci  di 
quefio  :  effendo  che  la  Rcpublicd  non  può  ;  3  non  uuole  hord 
Udlerfi  di  noi  :  &  in  tal  cafo  ci  è  conceffo  di  riuolgercialle  let 
tere  :  legnali  io  fo  che  da  molti  homini  dotti  0  non  fo  quanto 
ragion  etto  Im  ente ,  md  pur  furono  dntepofle  alla  R  epublica  , 
&  noi  hord  tanto  maggiormente  debbiamo  amarle  ?  £7  f^. 
guìrle sperone  la  R epuolka  non  cel  uietd  ,  ma  io  mi  aueggio-j 
che  faccio  piu  di  quello  ?  che  c.aninio  m'impofe  1  il  quale  mi 
dijje  che  io  doueffi  darti  auifo  delle  cefe  0  che  tu  non  fai  ;  £7 
uè  fi  e  j  che  hord  ti  fenuo  ?  piu  le  fai 7  che  io  medefimo .  dd  qui 
innanzi  adunque  io  mi  gommerò  fecondo  la  commiffione  di 
Caninio  :  farotti  fapere  folamente  quel  che  )ton  fai  5  <£7  quel 
che  penferò  che  t'importi  d  ftpere  ♦  sta  f ino  , 

7  Cicerone  a  Vdrrone  * 

I O  cenaud  con  seioy  quando  ci  furono  portatele  tue  leu 
tere  .  Mi  accordo  al  tuo  parere  0  che  hoggimai  fa  tempo  di 
panini  di  qui .  &  perche  auand  andauo  trouando  mìe  ca* 
gioni  ?  tifeopriro  con  che  arte  ilfaceuo  .  io  uoleua  che  tu  ti 
tratteneff  in  qualche  luogo  uicino ,  fe  per  forte  pouffimo  im 
petrare  qualche  gratia  andando  infume  amendue  a  rincon¬ 
trar  Ce  fare  .  hora  poi  che  ogni  cofx  è  jf  edita  7fenza  dubio 
alcuno  &  fenza  indugio  debbiamo  andarcene  *  la  morte  di 
Lwrio  C efdre  il  figliuolo  mi  ha  dato  chepenfare  ,  £7  fattomi 
dubitare  de  enfi  miei .  onde  io  cerco  di  trattenermi  con  cofio* 
ro ,  che  gommano  :  £7  ffeffo  mi  riduco  a  cenare  con  effo  lo 
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ro  ,  che  debbo  fdYe  f  bi fogna  feruire  dì  tempo  .  mrf  lafciamo 
dd  canto  le  burle  :  che  non  ehora  tempo  di  burlare , 

Ajricd  del  ciuil  fangue  fi  bagna . 

Cr  Aon  e  calamita.  nijjund  0  ld  quale  io  non  temd  .  ma  doue 
mi  dimandi  7  a  che  tempo  ei  uerra  ,  0  dd  che •  banda ^  0  in 
che  luogo  :  fin  cjui  niente  ne  fappiamo  :  è  nero  -,  che  fi  è  detto 
'che  uerYd  a  (montare  à  Baie .  alcuni  fumano  ?  che  uerra  fora 
fe  per  Sardegna  ?  percioche  cpuel  podere ?  che  uha ?  ei  non  tha 
per  anchora  ueduto  ,  «e  tarme  «mtfo  piw  trijìo  -,  wrf  pure  we 
fid  conto  ,  io  fono  di  parere  che  uerra  per  Sicilia  :  ma  douere s . 
mo  tofo  faperlo  :  perche  non  può  fan cta  D  olabelid  non  ar * 
riui .  perz/a  5  cta  eg/i  /era  il  nofìro  maefiro  :  £7  m  <j^e/?o  a 
noi  infognerà  ^fi  come  noi  a  lui  habbiamo  infegndto  nelle  Ut* 
me .  pure  ?fe  io  [apro  che  partito  tu  hauerai  prefo  ?  accoro, 
derb  il  mio  parere  al  tuo  :  0  pero  farò  affrettando  tue  lette * 
re .  Sta  fino. 

Cicerone  à  v anone . 

c  l 

A  V  E  G  N  A  che  non  fid  cofiume  ne  anco  dei  popolo  -,/e 
non  è  finto  -,  di  efifere  fafiidiofo  in  chiedere  un  pr  e finte  5  di 
cui  gli  fid  fiata  data  intentione  :  nondimeno  l3affrettatione7che 
io  ho  di  riceuere  da  te  quello  altre  uolte  mi  offerifii  5  fa  che  io 
non  già  ti  (illeciti  P  ma  ti  ricordi  che  mi  offerui  la  promejja  . 
al  quale  effetto  ti  ho  mandato  quatro  libri  -,  che  in  ucce  mia  ti 
ammoniranno  a  pagare  il  debito  ?  0  ammonirannoti  fenza 
rifletto  :  perche  fai ,  che  quefìa  nuoua  Acadcmia  fuol  hduere 
anzi  del  prefontuefo  -,  che  nò  .  0  però  io  dubito  y  che  quefti 
quatro  libri  Academici  y  li  quali  ti  mando  -,  troppa  infianzd 
faranno  in  chiederti  la  promeffia  -,  la  quale  io  ho  l or  commefis 
fo  che  defirdmente?  0  con  ogni  modefiia  ti  ricordino  .  io  (la* 
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ud  pur  affettandole  tu  mihonorajfi  col  titolo  dì  qualche  tud 
opera  :  &  per  qutfa  cagione  reflauo  io  di  fcriucre  a  tc  -  a 
cciiifd}che?ueduto  primi  il  tuo  pronte,  io  poteff  trottarne  un 
f  mite  per  ricomperi  fard .  mi  uedendo  che  tu  tardauifb  eriche 
io  piu  lofio  ld  chiamerò  diligenza^  tdrdcz7d  )  non  ho  potu 
to  tenermi  7  di  non  ti  fcriuere  i  predetti  libri  ?  per  far  nota  al 
mondo  7  in  quel  modo  ch'io  potefjì ,  ld  congiuntone  de'  nofri  * 
fluii)  gj  l  amore  che  l'un  l'altro  ci  portiamo  .  g?  cefi  ho  ri a 
dotto  in  dialogo  il  ragionamento  che  facemmo  infume  nel  Cu 
mano ?  pnfente  Pomponio  Attico  .  &  perche  mipareua  di  ha 
uer  compufs -,  che  l'opinione  ài  Antioco  ti  pìaceua  :  ho  intro a 
dotto  te  a  recitarla  7g?  difenderla.  g?  io  m'ho  prefo  quella  di 
piallone,  ti  maraviglierai  leggendo  alcune  cofe}che  non  dicem 
mo  mai  :  ma  tu  falche  ne  dialoghi  fi  cofuma  cofi  .  da  qui  in 
nanzi  tra  noi  comporremo  di  molte  cofe ,  gj  in  materia  di  noi 
mede  fimi,  il  che  doueudmo  fare  prima  che  bora  :  ma  la  Repu 
Mica  ci  feufa  ;  nel  cui  fcruigio  fiamo  flati  occupati .  hora  la 
qualità  de  i  tempi  ci  fùnge  aferuire  à  no  fri  fiudi .  g?  pids 
cefje  a  Dio  ?  che  poteffmo  farlo  con  animo  allegro  -,  gj  che  la 
no  fra  patria f  offe  in  fato  fe  non  felice  almeno  feuro  .  benché 
dìhora  haueremmo  che  fare -,  trauagììandoci  ne  i  bifegni  di 
queda  .  hora >  che  la  fortuna  ci  ha  priui  di  fmil  cura -,  debbia a 
mo  uiuere  ne  gii  fudi^con  animo  die  fenza  la  loro  compagnia 
cjuefa  ulta  no  fa  ulta,  io  certo  nonfò  bene  fe  anco  infume  co 
quelli  fapro  uiuere  :  ma  fenza  7  non  faprri  giamai .  in  quefo 
piu  oltre  non  mi  e  fendo  :  che?come  faremo  inf  emetti  fa  com 
medita  di  ragionarne  jfeffo  .  D oue  mi  ferini  della  cafa  ,  che 
hai  comperata ?  gj  come  fei  andato  ad  habitaruì  ;  io  te  ne  dia 
co  il  buon  prò  ?  g?  panni  che  babbi  fatto  fauiamente .  Aia 
tendi  a  far  [ano, 
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*/  »  Dolabella  a  Cicerone  * 

s  E  tu  fri  fxno  -,  mi  piace  :  io  fon  fino ,  /<*  nofrd  TuU 

lid  fanifjima.  Terentianon  fi  è  fentitd  molto  bene  :  md  fo 
certo  j  che  è  guarita  .  le  dine  cofe  tueudnno  beniffmo  .  Tu 
fdi ,  che  primi  che  hord  ti  ho  confortato  a  feguire  ld  parte  di 
Ce  far  e -,  ò  almeno  a  tir  dui  da  un  canto  in  luogo  quieto  @r  f? 
curo  .  ne  penfo  -,  che  tu  fimi -,  ch’io  te  n  babbi  configliato  piu 
per  interejje  della  nofrd  f anione ,  che  per  utile  tuo  :  £7  perù 
bora  3  che  famo  quafi  in  fu  la  uittoria  7  riputerei  di  far  mag 
gior  peccato  7fe  io  non  te  ne  confglidff  di  nuouo  .  tu  ferai 
contento  di  pigliare  in  buona  parte  rio  che  ferino  :  &  quando 
non  ti  piaccia  di  feguire  il  mio  confglio  ?  pideeratti  almeno  di 
credere  3  che  io  mi  fa  moffo  a  fare  quefo  uff  ciò  non  per  aU 
tra ,  che  per  il  grande  amore  3  che  riporto  3  Tu  uedij  che  non 
gioud  hord  d  G neo  p ompeio  la  grandezza  del  nome  fuo  :  non 
g  ì  gioua  la  gloria  di  tante  fue  prodezze  ?  &  manco  quelgrd 
(Ignito  di  Re  -,  (gr  di  popoli 3  di  che  egli  altiero  tutto  di  fi  uan 
tana  .  e  fato  cacciato  d’Italia  3  ha  perduta  la  Spagna 7  perdu 
to  un  efferato  di  fidati  ueterani :  £7  hord  finalmente  fi  truo 
ua  affediato  :  che  altro  gli  re  fi  a  3  che  fuggire  f  &  non  può 
anche  farlo  fienza  gran  uergogna  :  ne  credo  3  che  alcuno-de 
nofiri  capitani  fio  fife  mai  in  fi  g 
dente  che  feijuoi  comprendere 
può  piu  rileuarf  :  &  perù  donerai  pigliare  quel  partito  a  cafi 
tuoi  -,  che  piu  utile  &  piu  ficuro  ri  parrai .  una  gr aria  ri  òde?, 
do  ;  che  in  cafo  ch’egli  efea  di  quefo  affedio  3  £7  che  per  ma g, 
re  fi  fugga  ;  tu  prouegga  alle  cofe  tue  ,  £7  ti  rifolua  a  uoler 
meglio  d  te  fejfo  3  che  a  chi  che  fa  ,  tu  hai  fatisfatto  all’uffg 


ran  difdetta .  la  onde  come  pru 
molto  benebbe  la  parte  fua  no 
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ciò  tuo  :  hai  fatisfitto  alla  fretta  amifa ,  che  tu  haueui  con 
Pompilo  :  fdtisfdtto  dnchord  dllepdrti  ,  &  a  cjuelld  Republi a 
cd,  ld  quale  tu  giudicaui  ejjere  ld  huond  .  re  fa  hord ,  che  con 
tenti  di  effere  in  quella  ,  che  habbiamo  ,  poi  che  non  puoi  effec 
re  in  quella  ,  che  tdnto  ti  pidceua  .  per  il  che  de  fiderò  il  mio 
dolcìffimo  Cicerone ,  fi  perauentura  P ompeio  fcdcódto  dncho 
ra  del  luogo ,  doue  hord  è ,  fa  neceffrato  a  ritirar  fi  di  nuouo 
in  altri  paefi  ,  che  tu  ti  riduca  onero  ad  Athene, onero  in  qual 
fi  uoglia  quieta  citta  .  &  quando  tu  fia  per  farlo  ,  ti  piacerà 
di  darmene  auifo  :  che  ,fe  fa  poffibile  ,  io  uerrò  uolando  a 
rnroudrti .  &  oltre  che  io  fo  certo  ,  che  tu  feffo  otterrai  da 
C eftre  ciò  che  narrai  intorno  alThonor  tuo  ,  percioche  egli  è 
humaniffimo  per  natura  :  penfo  anchora  che  a  prieghi  miei 
grandemente  fi  menerà .  Io  conofco  la  tua  fede  1  &  la  tua 
corte  fa .  runa  mi  fa  credere  ,  che  il  portatore  della  prefente 
potrà 1  tornar fene  in  qua  feur amente  :  l*  altra,  che  mi  rechea 
ra  tue  lettere .  Sta  fa.no . 


/  6 


Cicerone  a  Dolalella . 


Troppo  grane  errore  mi  [crebbe  paruto  di  fare  , 
fe  non  ti  haueffi  ferino  uenenio  il  noftro  saluio  :  benché  ,  per 
dire  il  nero  ,  non  fapeuo  ,  che  fcriuerti  ,  fe  non  che  io  ti  amo 
fnguUrmente .  il  che  quando  bene  io  non  ti  ferme ffi  ,  fon  fa 
curo  che  lo  terrefi  per  certo  .  Av  te  ,  piu  che  à  me  ,  tocchea 
rebbe  di  fcriuere  :  perche  qui  à  Roma  non  fi  fa  cofa  ?  che  tu 
debba  curarti  di  fapere :  fe  perauentura  non  uuoi  fiper  quefto , 
che  il  nofro  N icia  ,  &  Vidio  mi  hanno  eletto  per  lor  giudice. 
Vuno  produce  (  fi  come  parmi  di  ricordare  )  una  preflanza 
fatta  a  Micia,  fritta  in  due  uerjì  :  l*  altro, à gui fa  di  un*  Ari* 
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far  cho, dice  eh  e  fa! fa.  io, a  modo  di  giudice  dittico fio  di  piu 
dicayc,s  eia  e  fai  fa, o  pur  uera  .  io  penfo  che  bora  jrd  te  fieffo 
ragionando  tu  mi  dica ,  D unque  ti  fti  [cordato  di  que  funghi , 
che  mangidfii  in  cdfa  di  NicUr  £7  di  que'  grdn  conuiti  di  so 
pini  figliuola  di  septimia  ?  hor  che  uuoi  tu  dire  per  per  que* 
fto  <  credi  tu, ch'io  mi  fio.  [cordato  tanto  di  me  medefimo ,  che 
doue  prima  fileno  effere  fiuerij fimo, bora, che  ho  carico  di  piu 
dice^niun  conto  uoglia  tener  della  giu fiitiaf  ma  non  te  ne  dar 
penfiero  :  ch'io  farò  bene  in  modo ,  che'l  nofìro  N icia  non  pati 
rame  lo  condennerò  altrimenti ,  accioche  tu  non  babbi  caufa 
dì  reflituirlo ,  perche  vlanco  Burfk  non  babbi  da  cui  poffa  ima 
parar  lettere .  ma  che  fo  io  f  troppo  oltre  mi  efiendo,non  fapen 
do  bene  fe  tu  hai  i  attimo  ripofktofi  fi  pure, come  fuol' allenire 
nette  guerre,  tu  ti  truoui  occupato  in  qualche  importante  tra s 
tidglio.  come  adunque  io  faperò,che  tu  fa  in  termine  di  poter 
ridere  ;  ti  fcriuerò  piu  a  lungo  .  non  refi  ero  però  di  dirti  quei» 
fio,  che'l  popolo  è  fiato  ingrandiamo  penfiero  detta  morte  di 
Publio  siila  inndnzi,che  n  babbi  faputo  il  certo,  bora  non  prò 
cura  piu  d'mtender e, come  egli  fia  morto  .  pargli  che  bafii  fan 
pere, ch'egli  è  morto  .  io  per  altro  patientememe  me  la  porto  : 
di  una  cofa  ho  paura ,  che  per  la  morte  di  cofiui  l'incanto  di 
Ce  far  e  fiera  raffreddato .  Sta  fano  . 

Cicerone  a  Dolabella . 

V  O  R  R  E  I  y  che  tu  intede  [fi  la  morte  mia  piu  to fio, eh  e 
quella  di  mia  figliuola:  detta  quale  tu  ti  marauigli  ch'io  nò  ti 
babbi  fcritto  .  £7  fon  piu  che  certo, che/io  ti  haueffi  appreffo, 
[aria  minore  il  mio  cordoglio  :  percioche  in  fi  grane  accidente 
marauigliofo  gtouamento  mi  porgerebbe  il  tuo  dolce  parlare, 
&  l'infinito  amore,  che  mi  porti ,  ma  perche  fiimo ,  che  fra 
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poco  tempo  donerò  riucderti^mi  trouerai  in  termineghe  potrò 
dnchord  ricfuere  dd  te  non  picciolo  aiuto  :  non  pero'  ch’io  fa 
tdlmente  sbàttuto  .che  mi  fid  fcoyiato  di  cffer  Intorno  ;  gy  co=: 
me  huomo .  f oggetto  afimili  decidenti  ;  d  che  non  fappi  -,  che 
non  fi  dette  cedere  allaf or  tundj  md  re  fi  ferie  con  la  ragione  1 
g7  col  fapere  :  pure  tu  trotterai, che  cjttefo  duro  cdfo  rnhd  tal 
mente  mutatole  doti  io  foleuo  effere  il  piu  allegro, et  piu  dot 
ce  huomo  del  modo  fiord,  fon  diuenuto  dmdro ,  et  mdninconico 
tanto  ,  che  la  mìa  conuerfttione  non  potrà  effetti  piu  di  alcun 
diletto  .  conofcerdi  pero',  che  io  non  ho  punto  perduta  quella 
franchezza  di  animo yet  cjuelld  cofanza  che  foleuo  battere  ;  fe 
pur  e  uerojche  io  l’h  abbia  mai  hduutd. Dotte  mi  j crini-,  che  tu 
la  pigli  gagliardamente  per  me  contro  a  miei  detrattori  :  te 
ne  ringratio ,  nò  tanto  perche  mi  difendi, quanto  perche  dai  a 
conofcere  ,  che  mi  ami  tanto  quanto  neramente  mi  ami  ;  gj? 
pregoti  con  quei  prieghi  ,  che  pofjono  effere  maggiori  ,  che  tì 
piaccia  di  perforare  in  cof  amoreuole  uff  do  ;  &  che  mi  per 
doni  ,  fe  ti  ferino  brune  :  il  che  ho  fatto  per  due  caufe ,  prima 
penfando  che  di  corto  debbiamo  efjere  infeme  ,  dipoi  perche 
quefa  per  coffa  mi  ha  f  or  dito  di  maniera  ,  che  non  pofjo  an * 
chora  fcriuere  .  sta  [ano, 

/  /l  Cicerone  a  DolabeUa . 

M  I  congratulo  co  i  bagni  di  Baie ,  poi  che  fe  condo  il  feria 
uer  tuo  in  un  fubito  fon  divenuti  falubri  contra  il  lor  coftu * 
me  :  fatuo  fe  forfè  non  fono  innamorati  di  te  ,  gy  uogliono  ac 
commodarf  al  bi fogno  tuo  ,  lafciando  la  loro  natura  per  gio 
uarti .  il  che  fe  è  nero  ;  non  mi  marauiglio  punto  ,  che  infi s 
no  al  cielo  gy  la  terra  Idfcino  la  proprietà '  loro  in  tuo  ferula 
gù> .  ìi  ho  mandata  l’orationcelld  ,  ch’io  feci  in  dìfefa  dd  Re 
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Dezotaro  :  la  quale  non  fapeuo  di  hauere  con  meco  .  il  fogget 
to  e  affai  baffo ,  &  poco  capace  di  ornamenti ?  gj  tacche  no 
meritava  di  effer  pofto  in  carta  .  ma  perche  Deio  taro  e  ho  [pi 
te  mio  ,  £7  amico  di  molti  anni  5  ho  voluto  mandargli  queflo 
prefentuccioycome  uefìa  teffuta  a  filo  groffo ?  a  gufa  de'  pre* 
fentighe  fuol  mandare  egli  a  me .  Ti  bifogna  effere  fatilo ^  & 
di  graduammo, per  governarti  in  modo, che  f ingiurie  ;  le  qua 
li  ti  fono  fatte  da  i  nimici  tuoi ^tornino  loro  in  àishonore ?  et  in 
famid.  sta  [ano. 


Cicerone  a  Dolabella . 


GAIO  Suherino  Caleno  es  mio  famigliare  ^  &flrettiffi 
mo  amico  di  Lepta  noflro  famigliarifjimo .  quefli  effendo  per 
fchifare  ld  guerra  andato  in  ìffagnacon  Marco  Marrone , 
con  animo  di  fiarfene  in  quella  prouincia ,  nella  quale  niffuno 
di  noiydopo  che  fu  fuperato  Afranio0credeua  che  doueffe  rina 
feere  alcun  flrepito  di  guerra  :  dette  appunto  in  que  mali 7  che 
d'era  ingegnato  di  fchifare :  peroche  alTimprouifafu  colto  da 
una  guerra  ;  la  quale  moffa  primieramente  da  scapula  3  fu 
poi  talmente  rinforzata  da  P ompeio^che  inguifa  ninna  sube * 
tino  potette  da  quella  rniferia  ftilupparfi .  quafi  ne  i  medefi 
mi  termini  fi  ritroua  Marco  P  lanio  H  eredefl  quale  fnnilmen 
te  e  Cdlenoj  famigliariffimo  di  Lepta  ncftro.  cofforo  adunque 
amendue  ti  raccommando  con  quella  caldezza ,  con  quella 

effe  acid  ,ch  e  poffo  maggiore ,  defidero  di  far  loro  fervi giojion 
folamente  per  l'amicitidjch'io  tengo  con  effo  loro^ma  anchora 
per  una  certa  mia  naturale  humanita  .  oltre  che  pigliando  fé? 
ne  Lepta  tal  fa (lidio  1  che  maggior  non  fi  piglierebbe  delle  fue 
propie  fujldnze  :  fon  sforzato  a  fentirne  io  7  fe  non  tanto  afe 
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fanno  j  quanto  egli  finte  ?  dimeno  poco  minore  .  ld  onde  ^ 
quantunque  iohabbia  affai  uolte  pir  pruoua  cono fciuto  ? 
quanto  fa  l’amore^  che  mi  porti  :  nondimeno  tieni  per  certo } 
che  io  fono  per  farne  piu  rifoluto  giudicio  nella  prefente  occor 
nnza  .  pregotì  adunque  ad  operare  ?  c/:e  quefi  due  Cdleni  ? 
miferi  non  per  co!pa  7  ma  per  fortuna  ?  alla  quale  ognihuom 
foggidce  0  non  rìceuano  alcun  danno  :  dccioche  io  per  mezzo 
tuo  faccia  loro  quefto  feruigio  ;  gr  poffa.  fodisfare  al  defde 5 
rio  del  municipio  Caleno  ?  colquale  io  tengo  fretta  dmifa ; 
£7  -,  quel  che  piu  importa  -,  trarre  Lepta  di  tanto  fafidio  5 
quanto  egli  ne  porta  .  quello  che  fon  per  dire  -,  non  penfo  che 
faccia  molto  a  prcpofto  y  ma  nondimeno  non  noce  niente  a 
dirlo  .  dico  adunque  3  che  Funo  di  quefi  ha  molto  poca  rob* 
ba ?  l’altro  appena  tanta ?  che  bafe  a  grado  di  caualliero.  per 
il  che  poi  che  Ce  far  e  per  fua  liberalità  gli  ha  donata  la  uitd  7 
oltre  alla,  quale  non  hanno  molto  che  perdere  :  uedi  d^impe* 
trar  grana,  fe  m’ami  tanto^quanto  certamente  mi  amfche  fi 
poffano  ritornare  à  cafa.  nel  che  non  audnzano  altro^che  un 
lungo  camino  :  il  quale  non  fa  lor  noiofo  ?  per  poter  uiuere  0 
£7  morire  co  i  fuoi ,  la  qual  cofa  ti  prego  a  follecitare  con  0* 
gni  sforzo ^  à  frignerla ,  onero  piu  tofo  a  recarla  ad  effet 
to  :  perche  mi  ho  perfuafo  -,  che  tu  poffa  farlo  ♦  Sta  fano . 


/  <  / 


Cicerone  à  D  oidi  ella . 


B  E  N  C  LL*  I  O  mi  contentaffi  il  mìo  Dolabeld  della  tut 
gloria  ^  agr  affai  gran  lentia  &  piacere  di  quella  prende ffi  : 
nondimeno  io  confeffo  ?  che  maggiore  allegrezza  prendo, 
quando  fento  y  che  ancor  io  con  teco  infume  uengo  lodato  , 
non  mi  trono  con  nijfuno  (  £7  trouomi  ogni  di  con  parecchi  : 
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perdocht  àfono  di  molti  huomini  da  bene  ?  i  quali  per  finità 
in  quefn  luoghi  fi  riducono  ,  oltre  à  ciò  dà  municipi  afidi 
miei  fretti  amici  )  che  tutti  dopo  Vhduerti  con  fimme  lode  di 
cielo  inalzato  -,  di  fubito  non  mi  facciano  infiniti  ringratia * 
menti  3  con  dire ,  che  fino  certiffmi  che  tu  -,  Per  bauere  a  ‘ 
m/e2  configh  ubidito  ^  bora  fai  ufficio  di  buoniffmo  cittadino ^ 
&  di  ueriffmo  Confilo  .  ahi  quali  bench'io  poffia  1  &  deb* 
ha  rifondere  -,  che  tu  le  cofe  0  che  pai  1  di  tuo  giudkio  le  pai  7 
et  non  hai  bifogno  del  configlio  d* alcun o:non dimeno  nc  in  tut 
to  ah  e  lor  parole  confinto -,  per  non  ifininuire  la  laude  tua ,  fie 
parefie  che  fio  fie  da1 miei  configli  proceduta  :  ne  molto  gliel 
niego  •  per cioche  fono  auido  di  gloria  anche  piu  di  quello  0  che 
non  fi  conuerrebbe .  è  nondimeno  cofia  conforme  alla  dignità 
tua  imitare  quell* Agamennone  Re  delti  Re;  cioè'  hauere  nel 
pigliare  i  paniti  un  qualche  N eficre  :  &  a  me  e  gloria  ,  che 
tu  gioitane  Confalo  0  quafi  nutrito  fitto  la  mia  difciplina,  fac 
ci  bora  co  fi  honorata  pruoua  .  Lucio  Ce  fare  effendi  io  anda 
to  a  Napoli  j  la  oh  egli  era  ammalato  -,  a  uifitarlo  -,  benchdei 
fufieper  tutta  la  per  fona  da  dolori  tormentato  ?  nondimeno 
duanti  che  haueffe  fornito  di  rendermi  il  [aiuto  5  è  il  mio  Ci * 
cerone ?  difie  ?  io  miti  congratulo  ?  che  tanto  puoi  apprefio 
Volabeda  3  quanto  fie  potefi  io  appreffo  mio  nipote  1  a  quefi* 
bora  la  R epublica [crebbe  in  buon  termine .  ma  col  tuo  Dola 
bella  mi  congratulo  ,  &  grattigli  rendo  :  ilqualt^  certamen 
tepoffiamo  dire  ;  che  fido  dopo  te  [a  fiato  nero  Confilo  .  di* 
poi  affiti  difie  intorno  alla  prodezza  tua  :  &  in  oltre  ?  che  non 
fu  giamai  operata  co  fi  la  piu  magnifica  7  la  piu  honorata ,  la 
piufilutifera  alla.  Republica.&  quefio  tutti  ad  una  uoce  dico 
no  .  hor  a  te  io  chiedo  digratia ?  ebe  mi  Idfii  entrare  in  pofief 
fi  di  quefia  quafi  falfi  ber  edita  di  gloria  aliena  ,•  cioè '  ebe  tu 
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contenti  -,  che  io  uenga  in  pudiche  parte  a  pdrtccipdre  delle  tue 
laudi .  benché  il  mio  Dolabella  (  che  quejie  coje  ho  detto  fcher 
Z andò  )  piti  uolomkri  in  te  tutte  le  mie  lode  riporrei ?  che  par 
te  Alcuna  femafji  delle  tue  per  do  eh  e  cltrd  Chauerti  io  fempre 
tanto  Amato  ?  quanto  hai  potuto  conoscere  ;  fi  fono  io  per  que 
fi  tuoi  fatti  in  tal  maniera  decefo  -,  che  non  fu  giamai  il  piu 
ardente  amore  del  mio  :  imperoche  non  ci  ha  cofa  piu  beliate 
piu  degna  gne  piu  amabile  della  uirtu.  credo  tu  fappi  7  come 

grandif 

fimo  ingegno  ,  de  foauijfmi  cofumi  3  del  ualore  ?  &  della 
bontà  (inguiare  :  nondimeno  alli  X  1 1  idi  Marzo  tanto  crtb 
he  l:  ’ amor  mio-,  che  io  tnedefmo  me  ne  marauigliaf  hauendo 
per  auanti  creduto  \  che  nuouo  dccrefcimento  non  ci  haueffe 
luogo  .  chi  hduerehbe  maipenfato  0  che  a  quell1 amore  ?  iìqua 
le  io  ti  portaua  j  fi  poteffe  dggiugnere  f  &  pure  tanto  ci  fi  e 
aggiunto  ?  che  bora  mi  pare  bene  di  amarti  da  dettero  .  & 
ejfendo  cof  -,  a  che  fne  debbo  io  effortarti  alla  uera  gloria  i 
debboti  mettere  innanzi  keffempio  degli  huomini  famof  7  a 
guifa  di  quelli^  che  ejlortano  ?  non  ho  ueruno  piufamofo ;  che 
te  ifteffo  .  bifogna  che  tu  imiti  te  -,  che  con  tuo  tu  contenda  . 
ne  puoi  hormai  con  tuo  honore  -,  dopo  tante  prodezze  ?  non 
famigliare  a  te  ffefo  .  la  onde  non  e  bi fogno  che  io  ti  confort 
ti  d  ben1  operare  P  ma  che  mi  rallegri  con  teco  -,  percioche  hai 
operato  5  &  a  te  c  riufito  quello  -,  che  non  fo  fe  riufci  mai 
a  nijfuno  -,  che  una  fomma  feuerità  di  punire  non  folamen* 
te  nonfoffe  odio  fa  -,  ma  etiandio  miuerfalmente  appruouata , 
&f  a  tutti  i  buoni-,  fi  ad  ogni  minimo  grati ffimd.  quefo  fe 
per  fortuna  tifuffe  attenuto  mi  ti  congratulerei  della  tuafe 
licita  :  ma  egli  tV  duenuto  per  grandezza  d*  animo  ?et  di in?  t 
gn^-0  di  confglio :  percioche  io  ho  letto  il  tuo  parlamentoiil 


io  ho  fempre  amato  M arco  Bruto  per  rifletto  del  fuo 
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cjH  iJc  non  potea  effire  piu  fiauio  :  ueggo  p  con  che  dYte 7  et  con 
che  def  rezza  ragioni  intorno  difetto  :  a.  tale 7  che  induci  o * 
gniuno  non  pur  a  concederti  7  md  a  desiderare  che  tu  feccia 
<\ue\^  che  hai  fatto,  hai  liberato  adunque  R  orna  dal  pericolo , 
&  dal  timore  i  cittadini  1  apportando  utile grandijfimo  non 
Solamente  per  quefla  uolta ,  ma  perfempre ,  quanto  durerà 
la  memoria  di  cofi  memorabil  fatto,  per  il  che  dei  credere  fer 
mamente  7  che  la  R epublica  hora  in  te  folo  e  ripofìa  7  &  che 
fei  obligdto  non  pure  a  difendere  ,  ma  etiandio  ad  aggradi* 
re  quelli  huomini7da  i  quali  e  nato  il  principio  detta  libertà \ 
ma  di  quefle  cofe  prefentialmente  faglieremo  piu  a  lungo  in 
fra  brieue  tempo ,  compio  fiero  .  Et  ?  poi  che  la  Republica^et 
noi  conferuiy  fa  il  mio  Dolabclla  di  conferuare  te  fieffo  con  o* 
gni  diligenza .  sta  fano  . 


> 


Cicerone  ì  rapirlo  Peto  . 


A  due  epifiole  tue  ri  fionderò  :  una  7  che  tre  giorni  auan 
ti  haueua  riceuuta  da  Zetho  :  F altra  7  che  haueua  portata 
philero  corriere .  dalla  prima  ho  intefo  efferti  molto  grato  di 
uedermi  tanto  fi  [lecito  detta  tua  indifiofitione  :  &  allegro * 
mi ,  che  tu  conofca  Fanimo  mio  uerfi  di  te  :  ben  che  io  ti  de* 
certo  7  che  dalle  mie  lettere  non  cofi  bene  ^com'egli  e'  in  effet 
to  0  Fhaì  potuto  cono  fiere  :  imperoche  uedendomi  io  ejfere  da 
molti  (  già  non  pojfo  io  dire  altramente  )  gj  honorato  7  gy 
dma'o  ;  niuno  ue  nttiafra  tutti  quelli  7  che  di  tepiucaro  mi 
fid:  non  tanto  perche  mi  ami7  mi  ami  già  gran  tempo 

con  perfiueranza  (  la  quale  benché  fa  coffa  grande ,  g<j  forfè 
grandifima  ;  pur  e  a  te  commune  con  molti )  quanto  perche 
tu  illeffi  fei  cotanto  amabile ;  £7  tanto  dolce ^  tanto  in  ogni 
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guifa  gentile  ;  la  qual  è  parte  propia  di  te  fo'o  :  &  è  decorna 
pagnata  dd  una  certd  maniera  di  motteggiare  alla  ufanza 
R omana ,  che  quella  delli  Attici  le  rejla  a  dietro  .  &io  (  f 
ti  pare  di  riprendermi  in  quefo  sfatti)  mi  diletto  mar  dui* 
gliofdmente  di fdeetie  ,  maffimamente  di  quefle  noflre  di  Ho 
md  ;  lequaliga  perdettero  molto  del  lor  cdndore ,  quando  la 
noftrd  citta  fi  jfarfe  di  gente  foreftierd  ,  quando  che  fu  do  a 
nata  al  Udo  la  cittadinanza  :  £7  bora  ,  ch'ella  fi  dona  fino 
alle  nationi  oltramontane  ,  f  uà  tuttauid  perdendo  quell'ano 
tica  purità  di  burlare ,  di  modo ,  cfcf  pm  p  m  wfa'e 
alcun  uefigio  .  per  il  che  quando  io  ueggio  te  ,  parmi  di  ue? 
dere  tutti  i  Grani j ,  tutti  i  Lucili j ,  e?  <wco  ,  per  dirla  con d 
e  tMWi  i  Craff  ,  £7  tutti  i  Lelij .  pof'io  moYire  ,  je  ota  fe 
fjiori  mi  è  rim^/o  niun' altro,  nel  quale  io  pojja  riconofccre  al 
cuna  fmilitudine  di  quelle  antiche  piaceuoli  argutxe  .  alle  qua 
li  aggiungendof  tanto  amore ,  quanto  è'  quello  ,  che  mi  por 
tijtu  ti  mar  artigli, che  io  riabbi  fentito  tanto  affanno  della  tua 
graue ,  &  perico iojd  malatia  ?  Et  inquanto  nell' altra  cpifo - 
lati  feuf  con  dire ,  chenon  mi  hai  fon  figliato  della  compera 
ch'io  uoleuafare  a  Napoli ,  ma  che  m'hai  confgliato  a  dima 
tare  a  Roma  .  n  anco  io  la  pref  in  altra  parte  :  compref  pe 
rò  quel  che  da  quefle  lettere  comprendo  y  che  non  hai  frimai 
to  ,  che  mi  fteffe  bene  (  come  ancor  io  mi  penfaua  )  partire 
mi  di  qui  con  diffegno  di  tornarci  rare  uolte .  tu  uai  dicendo 
di  Catino, &  di  que  tempi :  che  fomiglianza  u'eUlhora  n'an 
eoa  me  piaceua  di  farmi  molto  tempo  lontano  dalla  cufoe 
fia  della  Hepublicd  :  per  cicche  noi  ci  fedeuamo  a  poppa' 
er  reggemmo  il  temone  :  ma  bora  a  gran  pena  nella  fendi 
na  poffamo  hauer  luogo  .  hor  penf  tu  che ,  $  'io  frb  a  n  a~ 
Pli>f  referdper  quefo  di  fare  de' decreti  nel  Senato  fquan 
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do  io  fono  d  Roma ,  <*r  dttendo  alle  cofe  pudiche  ;  i  decreti 
del  S enato  fi  ferirono  in  cdfa  dell* amico  tuo, mio  famigliare. 
C7  anche ,  quando  uien  loro  uoglid ,  mi  m  fotta  fcriuono  ,  co 
me  fiofoffi  fiato  pnfente  ;  gy  prima  intendo  di  qualche  de ? 
creto  portato  in  Armenia,  &in  Sorta  ,  il  quale  paia  fatto  fe 
condoli  mio  parere ,  che  di  do  efferne  fiato  una  Molta  parlato, 
gj  non  uolere  penftre  ,  che  io  dica  queflo  da  fcherzo  :  perciò 
che  tu  hai  da  fapere  ,  che  a '  queffhora  mi  fono  frate  portate 
lettere  de  ì  piu  lontani  Re ,  che  ci  fiano  :  mite  mali  mi  rin s 
gradano  ,  che  io  nel  Senato  babbi  lor  dato  il  titolo  di  Re  :  il 
che  io  non  follmente  non  haueuo  fatto  ,  ma  non  felpate  pure 
chefuffero  al  mondo. che  baffi  dunque  a  fare  fio  nondimeno , 
tanto  che  quefto  n offro  mdeftro  àe’coflumi  [tara  qui ,  farà 
quanto  mi  configli  :  comefe  ne  fe  andato, me  ne  uerro  a  tuoi 
funghi .  fio  batterò  cafa  :  la  ffefa ,  che  per  un  giorno  la  leg 
ge  ci  limita  ,  la  partirò  in  dieci .  ma  fe  non  trotterò  flanza  , 
che  mi  piaccia  ;  mi  fono  rifoluto  di  alloggiare  con  teco  :  che 
fo  di  non  poterti  fare  co  fa  piu  grata  .  Della  cafa  di  siila  già 
cominciano  a  perderne  la  Speranza  ,fi  come  ultimamente  ti 
ferii  fi  :  ma  non  fho  però  del  tutto  perduta  .  batterei  piacere , 
che  tu  ,fi  come  ferini ,  in  compagnia  de  muratori  la  uedejfi: 
che  fe  non  ci  e  difetto  ne  i  muri,  ò  nel  tetto  ,  de!  rejlo  mi  pia 
cera  .  S tafano. 
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M  I  hanno  dato  piacere  le  tue  lettere  :  &  ho  battuto  a 
caro  d'intendere ,  che  f  affitti  on  e ,  la  quale  mi  porti ,  thab? 
hi  indotto  a  fcriuermi ,  dubitando  ,  non  Silio  con  la  nuàua 
portatami  in  qualche  faftidio  mi  hauefje  meffo  .  intorno  alla 
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qudl  copi  tu  mi  haueui  dinanzi  fritto  ben  due  uolte  ad  un 
modo  ;  tal  che  facilmente  intefi  ?  che  cri  in  gran  maniera,  tur 
bdto  :  &  io  te  nhauea  diligentemente  re  ferino  y  accioche 
comunque  in  cefi  fatta  co fd  7  &  in  co  fi  fatto  tempo  poteffi , 
ti  liberaff  dd  quefo  fa  fidio  ;  fe  non  in  tutto  -,  dimeno  in  par* 
te  .  ma  poi  che  etnei:  ora  in  quefe  ultime  lettere  moftri  3  quan 
to  ti  fd  quefld  cofd  d  cuore  :  fid  certo  di  quefo  il  mio  Pe? 
tocche  quanto  *V  potuto  fare  con  arte  (percioche  ho^gi» 
mai  con  configlio  non  bdfa  ^  bifogna  ritrouare  nuouo  arti? 
feio  )  guanto  ,  dico  ;  d e  potuto  con  arte  tentare  ?  &  prò - 
cacciare  per  farfi  beniuoli  gamici  quefi  Cefariani 3  tutto 
ciò  ho  tentato  .,  £7  procacciato  con  quella  diligenza  ?  che  può 
effer  maggiore  :  <*7 ,  per  quel  duo  creda  ,  affai  felicemen * 
te  :  percioche  io  fono  talmente  honorato -,  talmente  riuerito 
da  coloro  3  a  i  quali  Cefaremol  bene  ?  che  io  mi  penfo  da 
loro  ejfere  amato  Amperoche  fe  bene  difficilmente  conofce* 
Ji  il  nero  amore  daljinto  ?  fenon  in  qualche  occorrenza  -,  do s 
ue  ?  comej  oro  al  puoco  -,  cof  Camor  fedele  a  qualche  peri s 
colo  f  pojfa  prouare  ,  £7  cono  fere  ;  altri  fono  pegni  com 

munì  :  nondimeno  io  -,  pw  eòe  cta  altro  0  piglio  argomento 
da  quefo  5  a  penfxre  eh  io  fa  cordialmente ,  qgx  neramente 
amato  -,  che  lo  fato  mio  e  tale  -,  <&  la  fortuna  loro  -,  che  non 
ci  ha  cagione  di  pmulare  .  ma  di  colui  3  che  di  tutto  e  figno 
re  -,  non  ueggo  perche  io  debba  temere ,  fe  non  che  non  ci  ex 
ficurezzd  niffuna  0  doue  la  rdgione  non  ha  luogo  ;  £7  non 
può  niffuno  prometter  fico  fa  di  certo ,  doue  dalle  uoglie  di  un 
folo  ogni  cofi  dipende  .  il  cui  animo  io  non  ho  offefo  in  alcun 
conto  .  £7  ir.  ciò  ho  ufata  ogni  deprezza  ,  £7  ogni  wm  prMs: 
cfcwzrf .  perche /Z  come  altre  uolte  io  reputaua ,  eòe  <tv  pm 
altro  ji  conueniff  il  parlar  liberamente  ?  co^ 
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me  colui  ;  ch’ero  fiato  conferitore  della  libertà  di  R orna  : 
cofi  bora  7  poi  che  niffuno  uefigio  di  liberta  ci.  rimafo ,  giu 
dico  che  non  fa  conueneuoie  ch’io  dica  ccfa ?  la  quale  poffa  of 
fendere  l’animo  ò  di  Qefare  7  ò  delli  amici  fuoi .  ma  s'io  uolef 
fi  lafciar  mi  fuggire  certe  cccafoni 7  di  poter  dire  alcun  bel  det 
to  1  io  uerrei  a  perdere  l’opinione  -,  che  è  dell’ingegno  mio  . 
il  chefepoteff  ?  non  ncuferei  di  farlo  ,  ma  nondimeno  effo 
Ce  far  e  ha  un  giudkio  molto  buono  :  &  fi  come  S  eruio  tuo 
fratello  7  il  quale  io  giudico  effere  fato  letteratiffimo  ?  facili 
mente  direbbe  -,  quefo  uerfo  non  è  di  Plauto  7  quefo  f  e  ; 
perche  era  auezzo  a  leggere  i  poeti  jgj  a  notare  i  modi  loi 
ro  :  cofi  intendo  che  Cefarc  y  hauendo  già  fatti  de  i  ttolumi 
di  motti  beli  7  da  per  fe  fefjo  -,  fe gli  uien  recata  alcuna  cofi 
per  mia  ?  laquale  mia  non  fa  -, fuole  ributtarla  indietro  :  ClT 
fallo  bora  molto  piu ,  perche  gli  amici  fuoi  piu  famigliavi  fan 
no  quaf  la  lór  aita  con  meco  .  bora  cadono  in  diuerf  ragio 
namenti  molte  cofe 7  le  quali  perauenturd  -,  poi  che  lJho  deti 
te  7  danno  alcun’odore  di  dottrina 7  &  d’ingegno  .  quefte  al 
lui  fono  arrecate  infeme  con  l’ altre  7  che  fi  fanno  giornali 
mente  :  percioche  egli  ha  commandato  cof  .  per  quefo  aule * 
ne  7  che  s’egli  ode  poi  altra  co  fa  di  me  7  penfa  che  non  fa  da 
effere  udita  .  per  la  qual  co  fa  del  tuo  E  nomao  niente  mi  uac 
glio  :  benché  tu  habbia  meffo  per  burla  i  uerf  d’ Accio  .  ma 
che  inuidia  et  ?  ò  pure  7  che  cofi  ho  io  7  per  laquale  mi  f  deb 
ha  hauere  inuidia  ?  ma  prefupponiamo  7  che  fa  7  come  tu  di 
ci  :  io  ueggio  che  e '  cof  piacciuto  a  philofophi  -,  a  quelli  ?  che 
foli  mi  paiono  conofcere  la  forza  della  uirtu  :  e  piaciuto  lor 
dico  7  che  il  fauio  non  fa  tenuto  a  rendere  conto  di  niente  7 
fe  non  della  colpa  :  della  quale  mi  ueggo  libero  in  due  moi 
di prima  ?  perche  fempre  hebbi  ottima  mente  :  dì  poi  7  per * 

che  7 
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che  J  poi  che  io  uiddi  non  definii  modo  di  difendere  le  non 
fre  opinioni  ;  fui  di  parere ,  che  fi  doueffe  cedere  a  piu  forti . 
adunque  nelTuffcio  del  buon  cittadino  certamente  non  poffo 
ejjere  biafmato  .  refa  y  che  io  niente  foltamente  -,  niente  te* 
mer anamente  ne  dica  0  ne  faccia  contro  a  quelli  ^  che  reggo? 
noia  R  epublica  .  &  pcnfo  che  anche  quefa  fa  co  fa  dafauio. 
dell" altre  cofe  poi  -,  quello  che  altrui  dica  7  che  io  detto  mi  hab 
bia  -,  ò  in  qual  modo  C efare  interpreti  i  miei  detti  ;  che  gli  fo? 
no  rapportati  ?  o  con  che  lealtà  umano  meco  quei  -,  che  di  con ? 
timio  mi  corteggiano  ,  io  non  lo  fo  ,  ne  di  quefo  poffo  affidi 
rdrmi .  io  uiuo  ^  come  ho  detto  -,  in  modo  0  che  non  offendo 
perfona  :  il  che  mi  confola  affai  :  cofoldmi  infeme  la  me? 

moria  della  mia  paffuta  wta  ;  £7  quella  fmilitudinc  -,  che  fa 
Accio  poeta  ?  io  non  l  attribuì  fo  folamente  alFinuidia  -,  ma 
dha  fortuna  anchora  .*  la  quale  come  co  fa  debole  deuerebbe  ef 
fer  uinta  0  &  [pezzata  da  un  animo  gagliardo  ?  non  altri ? 
menti  che  un'onda  fa  (pezzata  da  un  fajfo  .  0r  in  uero  ritro 
uandof  piene  l  hiforie  de 5  Greci  3  con  quanta  fortezza  gli 
huomini  fauiffmi  fopportarono  le  fgnorie  b  ad  A thene ,  3  a 
Siracufa  ?  che  doue  le  loro  citta  feruiuano  0  eff  in  un  certo 
modo  uiueano  liberi  :  io  non  penferò  di  potere  lo  fato  mio  in 
tal  maniera  conferire  ,  che  ne  offenda  lo  animo  di  alcuno  jie 
diminuifea  l  honor  mio  j3  H ora  me  ne  uengo  alle  tue  burle  ? 
poi  che  dopo  I  Enomao  di  Accio  fidi  introdotto  non  come  fio? 
leuaf  l  Attellano  -,  ma,  come  hoggidi  f  coftuma  ^  il  Mimo . 
qual  popilio  ^  qual  danaio  mi  uai  tu  dicendo  f  qual  piatello 
di  caffo  [alato  !  per  mia  gentilezza  cotefe  cofe  io  mi  [opporr 
tana  innanzi  :  bora  la  cofa  uà  altramente .  lo  ho  fcolari  del 
dire  &  maeflri  del  mangiare ,  H ircio ,  &  Dolabella  :  che 
credo  ,  che  tu  Labbia  fentito  (  fe  forfè  ui  fono  tutte  cofe  atre ? 
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cdte  )  che  effi  in  cafa  mid  del  continuo  f  efferàtdno  nelTord a 
re  j  io  in  cdfd  loro  mi  riduco  a  mangiare  .  &  non  accade ^ch e 
tu  mi  giuri  di  non  battere  il  modo  :  percioche  quando  ad  aci 
crefccre  la  robba  attendcui ,  con  mie  ragioni  ui  ti  facea  piu 
follecito  :  bora  poi  che  con  tanta  patienza  le  fufanze  perdi  , 
non  ti  dare  a  credere  1  che  io  uoglid  uenire  alla  tauola  tua 
per  correggerti  cerne  giudice. et  fe  io  ti  fero  di  danno^fa  men 
male  ?  che  tu  fa  dannegiato  da  un  amico  ;  che  da  un  debito 
re .  ne  però  uoglio  da  te  cene  tanto  fontuofe  ?  che  molte  re a 
liquieui  refiino  Aeuiuande ^  cheti  f ranno  ,  fiano  buone  y 
&  ben  cucinate .  mi  ricorda  -,  che  tu  mi  foleuì  contare  d/ua 
na  cena  di  P hamea  :  faccianfi  le  tue  piu  temperatamente  :  del 
rejlo  al  medefimo  modo  .  £7  fe  uni  dietro  multandomi  a  ce a 
na  di  tua  madre ?  anchora  di  quefo  mi  contenterò  :  percioche 
io  uoglio  uedere  quefìa  larghezza  d' animo y  che  ardi fcct  di  por 
mi  dauanti  cotefìe  cofe ,  che  ferini  -,  ouer amente  anchora  un 
pefee  polipo  rojfo  -,  come  quel  G ione  -,  eh/ e  nel  C apitolio  .  fon 
di  parere,  che  non  ardirai  di  far  tante  cofe .  dinanzi  alla  mia 
uenutd  ti  peruerrd  ad  orecchie  la  fama  della  mid  nuoua  dea 
licatezza  :  &  tene  fmarrirai .  non  ffoerare  che  io  fa  per  rea 
farmi  contento  a  quella  tua  uiudnda  mefcolata  di  uino  -,  & 
di  mele  :  che  per  niente  uoglio  uederlami  innanzi .  egli  èpafa 
fato  il  tempo 3  che  io  foleua  dilettarmi  delTuliue  7  <£7  delle  lua 
caniche  tue .  ma  a  che  ragioniamo  quefe  cofe  f  hor  poffiamo 
pure  uenirne  cofd  .  io  mi  contenterò  di  quel  cafcio  falato^che 
fi  folito  di  ufare  :  £7  darotti  (  che  uoglio  trarti  d'affanno  ) 
quefta  fola  fjoeft  3  che  fard  bifogno  -,  che  tu  faccia  rifalddre  il 
bagno  :  del  refo  farai  fecondo  il  nofro  co  fumé .  quelle  cofe  .t 
di  fopra  ho  dette  burlando.  Inquanto  alla  uilld  s eliciana,  ne 
hai  fatto  diligente  feruigio  -,  &  frittone  piaceuolifjimamen * 
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te .  fi  che  io  penfi  dì  Idfcidrld  :  per  cloche  il  luogo  e  affai  di 
letteuole  ?  md  non  ni  fono  perfine  ?  onde  trarf  diletto  . 
sta  fino . 
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C  E  R  T  O  che  mi  fdi  mdrduiglidre  -,  cffenio  alloggids 
to  con  teco  il  nofro  B  albo,  a  cercdre  dd  me  ?  che  fd  per  effe 
re  di  cotefte  cdflelld  ?  £7  de  terreni .  come  fi  ò  io  cofd  utru* 
nd  fdppid  -,  che  egli  non  ld  fdppid  ?  ò  sfalle  uolte  pudiche  cofd 
io  fi  5  non  dd  lui  ld  figlia  fdpere  .  dnzi  pure  ?  fi  mi  ami  7  fa 
tu  che  io  fdppid  -,  che  di  noi  debba  effere  :  per  ci  oche  hdi  hduu? 
to  B diho  in  tud  forza  7  dd  cui  lo  poteui  fapere  -,  fi  non  quane 
Q.0  egli  erd  fibrio  ?  dimeno  quando  lo  uedeui  ebbro  .  md  io 
cotefte  nouelle  il  mio  Peto  non  cerco  :  prima  ?  perche  noi  di 
guadagno  già  quattro  anni  uiuìamo  7  fi  però  quejìo  è  gua^ 
ddgno  7  ó  queftaf  cteue  chiamar  uitay  a  foprduiucre  alla  Re 
publkd  :  dapoi ,  perche  pare  anche  a  me  di  fdpere  ?  che  co  fa 
fa  per  effere  :  percioche  faro,  qualunque  cofd  uorranno  quelli , 
che  potranno  :  fempre  mai  potranno  Carme .  à  noi  adun^ 
que  deue  effere  afidi  ciò  7  che  conceduto  ci  uiene .  quefio  fi 
qualche  uno  non  ha  potuto  patire  5  ha  fatto  bene  a  morirfi . 
e  mi  furano  bene  il  territorio  dì  Veia  -,  di  Qapenna  .  que * 
fio  non  e  gran  tratto  difeofio  di  mio  Tufiulano  ,  non  temo 
nondimeno  niente  :  godomi  0  mentre  che  io  poffo  .*  defde 2 
ro  -,  di  fempre  potere .  il  che  fi  non  mi  uerra  fatto  :  nondi* 
meno  poi  che  losche  pur  fino  huomo  di  grande  animo ,  &  fi* 
no  philofipho  .,  ho  giudicato  che  il  uiuere  fa  bellifjima  cos 
fa  ,  non  poffo  non  amare  colui ,  per  beneficio  del  quale  ho * 
ra  uiuo .  il  quale  oue  ben  defderi  ?  che  ld  Republica  fa  tale  ? 
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perauentura  <&  ei  mole  ,  £7  tatti  deuiamo  bramare : 
non  può  però  di  niente  dijf  onere  ;  in  tal  maniera  fi  è  con  mol 
ti  collegato .  ma  troppo  innanzi  trafeorro  :  &facdolo  ,  pera 
che  io  ferino  a  te.  quefo  dicoti  in  fomma ,  che  non  pure  io  ,  il 
quale  non  mi  trono  predente  a  configli  ,  ma  ne  anco  effo  pren 
cipe  fa,  che  co  fa  fa  per  figuire  :  imperoche  noi  a  lui  feruiamo , 
effo  à  i  tempi .  &  cof  ne  egli  ,  come  i  tempi  debbano  andò? 
re  ;  ne  noi  ,  che  co  fa  egli  fi  penf  ,  poffiamo  fapere  .  quefie  co * 
fe  dauanti  non  ti  ho  referitte  :  non  perche  io  fòglia  ejfere  ne * 
gligente  ,  {penalmente  nelfcriuere  :  ma  non  hauendo  cofa  al 
cuna  di  fermo-,  non  ti  uoleua  dare  ne  affanno  col  mio  dubita * 
re,ne  jperanzacon  Raffermare.  quefto  nondimeno  aggiugne 
ro ,  il  che  è  ueriffimo,  che  in  quefli  trauagli  infn  a  qui  di  eoa 
tefio  pericolo  niuna  cofa  ho  intefa  .  tu  nondimeno  con  la  f olita 
fauiezza  douerai  defdcrare  il  meglio ,  penfare  al  peggio,  fop* 
portare  do  ,  che  feguird .  Sta  fano . 


Cicerone  a  Papirio  peto  ♦ 
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RITROVANDOMI  otiofo  nel  tufculano  7  pero* 
che  haueuo  mandato  i  mieifcolari  incontro  a  C  efare  loro  fa* 
migliare  ,  per  rdequiflarmi  la  grada  fua  con  quefo  mezzo  : 
riceuei  le  tue  dolcijfime  lettere  :  dalle  quali  intefi  ,  che  ti  pia * 
cena  il  confglio  mio  ,  che  ,  cof  come  Dionifio  tiranno  ,  effen * 
do  di  Siracufa  fato  fiaccato,  a  Corimbo  fi  dice  che  apri  fio 
la  :  cof  io  tolti  uia  i  giudici] ,  perduto  il  regno  mio  di  tratta 
re  le  caufi ,  quafi  mi  fa  meffa  ad  infignare .  che  piu  ?  aneli7  d 
me  piace  quefo  mio  confglio  :  percioche  io  ne  uengo  d  confi * 
guire  molte  co  fi ,  la  prima ,  quello  che  maffmamente  fa  ho* 
rd  di  bifogno ,  piu  leggiermente  fopporto  l’affanno  di  quefli 
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duri  tempi.  &  può  e  fere  che  ci  f off  e  miglior  uid  :  ma  io  con * 
feffo  di  non  uederld  .  meglio  erd  a  morire y  potrebbe  dire  alcu 
no  :  fi?di  morte  naturale  :  md  non  e  pidcciuto  a  Dio.  et  nella 
bdttdglid  non  potei  morire ,  perche  non  mi  ui  trouai.  gli  altri -, 
?ompdo)lentulo  tuo^Scipione,  Afranio vitupero famente  mori 
rono  j  md  Catone  honoratamente .  &  quefio  certo  p  quando 
uorremofio  potremo  fare  :  diamo  pure  opera ;  che  non  fid  cofi 
neceffario  a  noi  ?  come  fu  a  lui  :  il  che  non  manchiamo  di  fax 
re .  adunque  quefd  fi  è  la  prima  cofa  5  che  io  confeguo  :  ecce * 
ne  uri  altra  1  che  della  fanitd  miglioro  affai  :  la  quale  ?  tra * 
meffi  gli  effercitij  ?  haueuo  perduta  .  dipoi  quella  copia  &  fa 
culto,  di  parlare  7  che  fuoleuo  hauere  (  fe  però  io  Hubbi  mai) 
fe  io  non  mifuffi  a  quefii  efferati]  ridotto  sfarebbe f  ella  uenu 
la  a  meno  .  l'ultimo  guadagno  7  ch'io  faccio^  e  quefio  ;  il  qua 
le  perauenturd  tu  prezzerai  piu  ?  che  l' altre  cofie  fiopr  adette  : 
faccio  7  dico  ?  quefio  guadagno  5  che  a  quefl'hora  mi  ho  man 
giati  piu  paucni,  che  tu  non  hai  pizzoni .  datti  tu  buon  tem s 
po  cofi?  col  brodo  d' Attedio  1  io  me  lo  darò  qui  con  quello 
d’Hircio  .  uieni  adunque  ?  fe  fei  galant'huomo  5  tgy  impdz 
Yd  h°ggìmdi  d  vÀuere  come  Infogna  ,  (gr  come  defideri  di  fide, 
pere,  ma  che  fa  io  bora?  infegno  a  nuotare  a  Delfini .  ma  poi 
che  ueggio  che  tu  non  puoi  riuendere  le  poffeffionf  che  ti  han 
no  date  i  tuoi  debitori  in  pagamento  fecondo  l' efiimatione  di 
Ce  far  e  ;  £7  non  puoi  empiere  un'olla  di  danari  :  egli  e  for 
za  ?  che  tu  torna  a  repatridre  a  Roma  :  cg?  alla  fine  fa  me 
g!i°>c  he  tu  ti  muoia  qui  per  mangiar  troppo^che  cofiiper  non 
hduer  che  mangiare .  hai  con  fumato  do  che  haucui .  fiero 
che  hducranno  fatto  il  medefimo  i  tuoi  amici .  tu  fei  adun s 
que  ffaedato  ?  fe  non  ui  prouedi .  puoi  ah  cauallo  d'  cotefio 
mulo  P  il  quale  tu  di'efftrti  rimafo ;  poi  che  tu  ti  hai  mangia t 
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td  Id  chinea  ?  venirtene  a  R omd  .  hdueraild  fedii  in  fcold  y 
come  fottomafro^ippreffo  d  me  :  &  fdrdmi  infieme  ilgmn 
cidle  *  s  td  fdno  . 

&  Cicerone  d  p dpirio  Peto  * 

E  T  pure  tu  non  Ufi  U  tua  folitd  dftutid .  ferini }  come 
Bdlbo  s'è  contentdto  di  poco  :  cjudfi  uolendo  inferire  y  che  fe 
Balbo  y  che  è  fi  grand’huomo  fi  contentd  di  cene  mzn  che  me* 
diocri  y  molto  piu  donerei  contentdrmene  io  1  che  fono  a  petto 
a  Ini  piccioli [fimo  .  tn  non  fai y  che  io  gli  ho  cdudto  ogni  cofd 
di  bocca  :  non  fdi y  che  egli  nenne  di  lungo  d  [montdre  acafd 
mid  .  ne  di  quefo  mi  mdrduiglh  molto  y  che  non  andò'  d 
/ montdre  piu  tofo  dlld  tud  :  mdrduigliomi  bene  y  che  non  dn 
do  dlld  fud  .  Subito  eli  io* l  nidi,  chefd ,  diffiy  il  nofro  Peto  ? 
&  egli  con  giurdmenti  comincio  dd  affermare }  che  in  luogo 
nijfuno  non  fu  mdì  piu  uolontieri.  quefo  fe  rhai  fatto  con  pd 
role  y  io  ti  pòrgerò '  orecchie  co  fi  atte  dd  udire  come  le  fue  :  md 
fe  con  nobili  uiudnde  y  ti  chiedo  di  grdtid  y  a  non  venfdre^che 
dd  piu  fdno  i  Bdlbi  y  che  gli  eloquenti .  a  me  ogni  di  ndfee 
qudlche  impedimento  .  md  s’io  mi  sbrigherò' y  tdl  che  io  poffd 
venirne  cofd :  faro  f  ?  che  non  potrdi  fcufdrti  dìejjerne  fato 
duifdto  poco  per  tempo  *  std  fino. 

fi  Cicerone  dì  Pdpirio  Peto* 

DOPPIO  p licere  m'hdnno  dite  le  tue  lettere  :  &  per 
che  io  ho  rifo  :  &  perche  ho  intefo  y  che  tu  hordmdi  puoi  ride * 
re .  £7  non  ho  kduuto  a  mdle  dell'effere  io  fdto  dd  te  y  come 
(oliato  cattino  y  caricato  de  pomi .  dogliomi  bene  ?  che  io 
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non  fa  potuto  uenir  coffa  -, fi  comehaueuo  diffegnato  :  che 
di  continuo  faci  alloggiato  con  tcco  .  &  non  credere  ?  che 
mi  fujfe  piu  bafìata  una  uiuanda  fola  -,  quella  dico  di  nino 
&  mele  .  dal  principio  della  cena  fino  aTultimo  tu  mi  uez 
derefìi  mangiare  come  un  lupo  .  già  mi  foleui  loddre  co 5 
me  huomo  di  pocopafto  .  hor  fon  tutto  mutato  .  piu  non 
ptnfo  alla  Republica  ;  non  ,  che  opinione  debba  dire  in  Se? 
nato  ;  non  ,  come  babbi  ax  trattare  le  caufe  .  cpuefle  cofe  già 
mi  erano  a  cuore  :  hor  le  ho  lafciate  :  fonomi  dato  alla  ulta 
Epicurea  -,  non  a  quefla  diffoluta  di  hoggidi  ?  ma  d  queU 
la  tua  delicata  y  <&  pulita  5  epuando  haueui  che  [fendere  : 
benché  bora  hai  piu  poderi  ?  che  babbi  mai  hduuti.fi  che 
mettiti  in  ordine  :  tu  hai  a  fare  con  perfona  7  che  mangia 
bemffimo  &  che  hor  amai  qualche  co  fa  intende .  &  le  pera 
fone  che  tardi  fi  mettono  ad  imparare ,  tu  fai  quanto  fono  fa 
jìidiofe  a  contentare  .  Yr  ti  conuiene  difimparare  le  ff  or  tei* 
le  ,  £7  gli  artoldgdni  tuoi .  noi  di  già  tanto  ricogliamo  fu 
l  aree  .,  che  habbiamo  ardire  ddinuitar  a  cena  il  tuo  Verrio  1 
&  Camillo  ;  che  fai  quanto  fono  delicati .  ma  uedi  audacia 
maggiore  :  anche  ad  Hircio  ho  dato  cena  ,  fenza  pauoni  pe a 
ro  .  cgx  in  quefla  cena  il  cuoco  mio  fuor  ci: ed  brodo  caldo  ? 
altra  uiuanda  non  ci  dette  fimile  a  quelle  ?  che  fi  danno  neU 
le  cene  di  Hircio  .  quefla  adunque  e '  hor  a  la  ulta  mia  ,  La 
mattina  uifito  a  caft  molti  huomini  da  bene  afflitti  pieni 
di  dolore quefìi  uincitori  lieti  &  contenti  :  i  quali  di  uero 
affai  corte femente^  £7  amoreuolmente  mi  corteggiano,  dipo 
la  uifita  mi  rinchiudo  ne  gli  fluàifcrìuo  alcuna  cofano  leggo, 
uengono  anche  alcuni  ad  udirmi  come  dotta  perfona  -,  perdo 
che  io  fono  un  poco  piu  dottore  effi  non  fono .  quindi  tutto3 1 
tempo  fi  [fende  nella  fami  del  corpo,  io  ho  già  pianto  la 

V  iiij 


libro  IX. 

patria  piu  amaramente  y  &piu  lungamente  5  che  maire  no 
pidnfe  mai  unico  figliuolo  .fe  mi  uuoi  bene  ,fa  di  far  f ano ; 
dccioche  io  non  mangi  le  tue  fufanze ,  ejfendo  tu  infermo  : 
percioche  ho  fatuito  di  n 
farai  ammalato .  sta 

.  /  Cicerone  a  Papirio  Peto  * 

E  POSSIBILE  ?  parti  d'impazzare  y  perche  tu  imi 
ti  i  fulmini  (  che  co fi  gli  chiami)  delle  parole  mie ?  ben  impaz 
zerefi  0fe  non  poteffi  arriuarui  :  ma  ejfendo  che  in  ciò  non 
pur  mi  pareggi  0  ma  mi  auanzi  ;  di  me  deuere fi  farti  beffe 5 
&  non  dite ,  &  a  me  piu  tofo  fi  conuiene  quel  detto  di  T  ra 
bea  :  percioche  io  fono  quello ,  che  in  nano  mi  sforzo ,  ma  dim 
mi  un  pocoy  che  ti  paio  nell'epifiole  ?  non  ti  paio  di  ragionare 
con  teco  con  parole  plebeie  ?  percioche  non  fcmpre  ad  un  mede 
fimo  modo  fi  parla. altro  e  fcriuere  una  epifola  :  altro  tratn 
tare  una  caufa  :  altro  parlare  al  popolo  anzi  i  giudicij  ifef 
fi  non  fi  fogliono  tutti  trattare  ad  un  modo.le  caufe  priuate  , 
£7  che  fiano  di  poco  momento  y  le  trattiamo  fottilmente:quel 
le  y  doue  uà  la  perfona  y  ò  l'honore y  con  maggior  lume  di  elo 
quenza.  ma  P epi fole  fogliamo  comporre  con  par  oleiche  gior 
nalmente  fi  ufano .  ma  digrada  il  mio  Peto  3  commetti  cadu 
to  nell'animo  di  direbbe  papirio  ueruno  non  fi  ritrouò  mai , 
fenon  plebeio  ?  percioche  ci  fono  fati  de  patricij  delle  famiglie 
minori  :  il  primo  de  quali  fu  Lucio  Pdpirio  Mugolano:  ilqua 
le  fu  Confolo  con  Lucio  Sempronio  Atratino y  effendo  (tato  dì 
nanzì  Cenfore  col  mede  fimo  ,312-.  anni  dopo  edificata  R  o-s. 
ma .  ma  alhora  ni  chiamauate  papisti .  dopo  quefi  ce  ne  fu 2 
tono  tredici ?  che  confeguirono  le  dignità  fupreme  dammi  Lu 
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do  P apirio  CrdJJo  ,  ilquale  fu  il  primo  -,  che  la  fio  il  nome  di 
P dpifo .  coflui  fu  Dettatore  -,  £7  hebbe  per  maefiro  de 
cdttdllieri  Lucio  papirio  Curfore  ,  41$  anni  dopo  edificata,  R 0 
ma  :  &  iui  a  quatro  anni  fu  Confolo  con  Gaio  Duillio  .  die? 
tro  a  quefli  Henne  Curfore  ,  huomo  molto  Inonorato  :  dipoi 
Lucio  M afone  ,  ilquale  nel  domandare  l’ Edilità  fe  ne  mori . 
quindi  molti  Maffoni  :  de  quali  patricij  uoglio  che  tu  nhab 
lia  in  cafa  i  ritratti  di  tutti .  feguono  dapoi  i  carboni  ,  &  i 
Turai .  co  foro  furono  plebeij  :  de  quali  ti  configlio  a  non  te 
nereniffun  conto : percioche  da  queflo  Gneo  Carbone  infuori } 
che  fu  uccifo  da  Damafippo  -,  cittadino  utile  alla  R epublica  0 
niffuno  de  Carboni  li  £  flato,  habbiamo  cono  fciuto  Gneo  Car 
bone  ,  &  'C infame  fuo  fratello  :  quefli  poteuano  effer  piu  ri 
baldi  r5  non  già  .  di  quefo  amico  mio  -,  figliuolo  di  R  ubria  ? 
non  ne  dico  nulla .  tre  fratelli  furono  3  Publio  -,  Gaio  y  Mar? 
co  ,  fopr anominati  Carboni .  Publio  -,accufato  da  Fiacco-,  fu 
condannato  .  fuggi  Marco  di  Sicilia .  G aio ,  dccufato  Lucio 
Craffo  y  fi  dice ,  che  fi  auelenb  .  Coflui  fu  Tribuno  della  plebe 
fedidofo:  <gr  hebbe  nome  di  hauer  morto  p ublio  Scipione  Afri 
cano  .  ma  non  ue  flato  y  a  mio  giudichi  il  piu  maluagio  di 
queflo  -,  che  al  Lilibeofu  ammazzato  dalnoflro  Pompeio.  £7 
anco  fuo  padre  accufato  da  M arco  Antonio,  non  f  fa  bene  in 
che  modo  fuffe  affoluto  .  la  onde  mio  parere  è,  che  tu  debba 
tenerti  a  i  patricij  :  che  i  Plebeij  ,  tu  uedi,  quanto  flano  flati 
da  poco.  Sta  fino. 

*  Cicerone  a' papirio  Peto* 

I  O  non  fo  ,  quale  io  mi  dica ,  che  fa  piu  da  feguirt ,  ì 
la  modefia  ,  0  la  liberta  del  parlare  4  Zenone,  perfona  in  ut 
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Yo  in  genio  fid  ?  ma  molto  contrdYÌd  d  i  nofitri  Academicij  uuo 
le  che  ogni  co  fu  fi  chiami  pel  fino  nome  ;  con  dire  ^  che  non  ci 
può  efifiere  obficenita ,  ne  bruttezza  dlcund  :  gy  pruoudlo  con 
(jueflo  argumento.S  egli  e  obficenita  nel  pdrlare  :  bifiogna  che 
fid  o  nella,  cofid  ^  che  uiene  lignificata  ,  o  nella  parola  che  fi g  ni 
fiica  .  altroue  non  può  ella  efifiere .  nella  cofid  fiignificdtd  non  è: 
&  pero  ueggidmo  ?  che  fino  nelle  comedie  fi  narra  il  fatto 
come  fi d  .  onde  Lucilio  nel  fino  Demiurgo  introduce  uno  D  che 
dice  tal  parole  :  le  quali  perduenturd  hauerai  fientite  in 
Scena  0  g?  fiouuenir  ati  di  R oficio  quando  le  recitaua  , 

Poco  fid  mi  hd  Idficidto  cofii  ignudo  . 

egli  e  un  parlare  7  quanto  alle  parole  5  tutto  coperto  :  quan * 
to  dha  cofid  )  un  poco  dishonejìo .  gj  fiafifiiqueflo  non  pur  nel 
le  comedie  ;  ma  ancora  nelle  tragedie .  che  ti  pare  di  quel 
uerfio  i 


Chi  è  colei  7  che  giacergli  a  lato  io  ueggio  i 
che  ti  pare  di  quefiti  ? 

Non  le  bafìa  AÌefifiandro  il  Re  vhereo  5 
che  ha  uoluto  corcarfii  con  un’dltro  i 
Et  di  queffo  ? 

Come  hd  hauuto  coflui  cotanto  ardire  , 
che  del  gran  Re  P hereo  la  moglie  goda  f 
odi  quefii  altri  : 

Zi  mi  sfiorz ; ,  ch’ero  pulceUa  ,  gy  molto 
Repugnai  alle  fiue  impudiche  uoglie . 

In  luogo  di  sforzo'  poteua  ufiare  un  altra  noce  7 
che fiignifcaud  il  medefiimo  :  ma  farebbe  paruto  troppo  disho 
nefia  .  tu  uedi  adunque ,  che  dishonefla  non  ev  qual  co  fa  uien 
detta  con  parole  honejle  .  gy  nondimeno  le  parole  non  muta a 
no  il  figmficato  ,  che  e  fiegno  ?  che  ogni  cofid  e  henefita  per 
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natura  t  <&  péro  fe  non  e  dishonefià  nelle  cofe  ,  molto  meno 
iou&Yd  effer  nelle  parole  .  conciona  che  clone  quello  5  che  fi  fi * 
gnifica  ?  non  e'  dishonefio  :  lapdYold  ?  che  fgnifcd  .,  disho* 
nefia  effere  non  piote  .  tu  non  dici  ,  Cm/o  :  mi  lo  chidmi  col 
nome  di  un  altra  cofd  .  perche  f  perche  ti  pdre  dishonefio  ?  i 
egli  c  dishonefio  :  dillo  -,  con  quai  pdrole  moi  ;  fempre  disho* 
nefio  fera  .  fe  non  ev  0  perche  non  lo  chidmi  col  proprio  noe 
me .  anticamente  ld  coda  fi  dimandaua  il  pene  ;  onde  e  deri* 
nato  il  peniculo  ,  perche  ha  fimilitudine  di  coda  :  md  hoggi * 
di  il  pene  e  trd  le  pdrole  dishonefìe  :  £7  Fifone  F rugi  ne  i  li * 
bri  delle  hijhrie  fue  fi  Idmentd  che  igioudni  attendino  di  pe 
ne .  quel  che  tu  nomini  nelTepifì old  tua  col  fuo  proprio  uoca* 
bolo  :  copertamente  ei  lo  chiama  il  pene ,  laqudl  uoce  perche 
e  fatta  commune  a  molti  ^  già  fi  ha  per  tanto  dishonefia  ^ 
quanto  quella  -,  che  tu  hai  ufatd  .  Hor  che  diremo  ?  che  uol* 
garmente  fi  dice  y  Cum  nos  te  uolumus  conucnire  {  non  pd * 
re  obfceno  a  dire  ?  Cum  nos  ?  R icordomi  -,  che  pdrldndo  in 
Sendto  un  ConfoUre  ben  fauio  -, f  lafdò  ufeire  di  boccd  que * 
fe  pdrole  :  H  dnc  cuipam  maiorem  ?  an  illam  dicam  f  poteua 
egli  eddere  in  maggiore  obfcemta  f  tu  dirai  ,  che  non  fu  obfce 
nitd  ;  perdi  ei  non  lo  difife  in  quel  fenfo  .  le  parole  adunque 
non  fono  quelle  5  che  \! obfcemta  fanno  :  £7  che  le  cofe  non  ld 
facciano  -,  ex  chiaro  per  quel  5  che  di  fopra  ho  detto  .  con* 
chiude  fi  adunque 0  che  1  non  effendo  ella  nelle  parole^  man 
co  nelle  cofe  -,  in  niffun  luogo  non  e  .  Dare  opera  àfigliuo* 
li  jdicefi  tanto  honef  amente  -,  che  i  padri  ne  fogliono  prega* 
re  i  figliuoli  :  ma  il  nome  di  quefia  tale  opera  non  ardifco* 
no  d  dire .  Socrate  imparò  l'arte  di  fonare  da  un  fonato* 
re  nobili [fimo  :  il  cui  nome  fu  Conno .  partì  ?  che  quefia 
fa  par  old  ob fienai  Quando  diciamo  7  Terni  7  non  parila* 
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wo  p««£o  fcofumatamente  :  mrf  (jw«Wo  ,  Bzm  ?  è  tóo* 
ntjld  :  a  i  Greci  fiotti  mi  dirdi .  non  è  dunque  dishonefa 
nelld  parola  :  percioche  &  io  Jo  Greco  :  &  nondimeno  io  ti 
dico  ,  Bini  ;  £7  tu'l  fai ,  quaf  compio  in  Greco  ,  non  in  lati* 
no  l  habbia  detto  .  L d  ruta  ,  £7  la  mentd  ^  fono  uocaboli  ho 
nefii  :  mas  io  uorrb  ld  mentd  pargoletta  chidmdre  mentula, 
in  quel  modo  ,  che  fi  dice  rutuld  ;  non  farà  bene  .  T u  di  , 
bclld  tectoriold  :  di  mo  dnebord  ,  pduimentula  :  fard  ma* 
le .  H  or  tu  uedi  ,  che  tutte  fono  inettie  ,  <&  che  non  eN  obfce* 
nitd  nelle  pdroie  ,  £7  mdneo  nelle  co fe  :  onde  fegue,che  in 
nijfun  luogo  non  è  .  adunque  nelle  parole  honefte  poniamo  co 
fe  dishonefe  .  perche  uorrei  fapere  ,  non  è  honefìd  parola  , 
Diuifo  ?  ma  uè  dentro  dishonefa  .  c7  D  iuifo  e  ded'agen* 
te  y  l ntercapedo  del  pallente  .  fono  per  quefo  tdi pdroie  disho 
nefie  ?  Et  noi  fiocchi  ,fe  diciamo  ,  Colui  frangotò  il  padre, 
non  diciamo  innanzi ,CON  RIVERENZA  y  ma 
fe  uogliamo  nominare  Aurelia  ,  b  Codia  ,  meritrici  ;  prima 
che  le  nominiamo  ,  ci  bifogna  dire  ,  c  o  N  rivEs 
RENZA.  <&  certo  ?  che  anchord  delle  parole  non  disho * 
nefe  per  dishonefe  fi  pongono  .  Av  dire ,  Batuit,  pare  che 
fi  parli  feofumatamente  :  Depft ,  uie  piu  fcofumatamente  . 
£7  pure  ne  l'uno ,  ne  l'altro  e  dishonefo .  il  mondo  ev  ri * 
pieno  de  fiocchi.  T  efesie  parola  honefliffima  in  giudi* 
do:  in  altro  luogo  non  e  cofi .  Dir  affi  anchora  honefa * 
mente,  Colei  Cammini:  ma ,  Colei  clìternini y  non  fi  dira 
honef  amente .  Ne  folamente  le  parole ,  ma  le  cofe  bora  fo * 
no  honef  e ,  bora  dishonefe .  a'  dire  ,  Suppedit ,  e  paro * 
la  obfcena  :  ma  dicaf  di  uno ,  che  fa  ignudo  in  un  ba?no , 
non  fra  obfc  erta  .  Hai  intefo  le  ragioni  degli  stoici .  se 
ferai  fauio ,  parlerai  cofumatdmente .  Io  ho  fatta  una  lun * 
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ga  dicerid  fopra  una  fola  parola  delTepìfola  tua  .  &  mi  e 
caro  y  che  tu  ti  pigli  licenza  di  parlar  meco  fenzd  rifletto  7 
&  come  piu  a  grado  ti  e  .  a  me  piace  di  feguire  la  mode? 
ftid  del  parlare  :  &  co  fi  faccio  y  &  farò  fempre  y  a  imitano 
ne  di  Platone .  &però  uedi  y  ch’io  ho  trattata  qucfd  mette? 
ria  con  parole  coperte  y  lacuale  trattano  gli  stoici  conifco ? 
pertiffime .  ma  quefi  tali  dicono  anchora  y  che  i  peti  decno 
effer  liberi  ne  piu  ,  ne  meno  y  che  i  rutti .  Voglio  adunque 
hauer  ufato  quefo  rifletto  in  riuerenza  del  giorno  di  hoggu 
Tw  ferai  contento  di  amarmi  ?  &  attenderai  à  far  [ano  . 
il  primo  di  Marzo  ♦ 


v 


Cicerone  a  papìrio  Peto  . 


H I  E  R  I  uenni  nel  cumano  J.  domani  ferò  forfè  da  te  r 
&  tenendo  ,farolloti  fdpere  un  poco  innanzi .  benché  Mar¬ 
co  Ceparìo ,  ejjendomi  nella  felud  gallinaria  uenuto  incora 
tra ,  &  hauendogli  io  domandato  che  cofa  tu  facefft ,  m'ha 
detto ,  come  jiai  in  letto ,  per  hauer  le  gotte  ne’ piedi .  n'ho 
hduuto  ceno  quel  difyiacere ,  che  io  dotte  a  :  ma  tuttduia  mi 
fono  rifoluto  di  uenire  a' te,  &  per  uederti ,  &  per  uifitar = 
ti ,  &  per  cenarci  anchora  :  perche  fe  tu  hai  le  gotte  ne'  pie* 
di,  non  penfo  che  l  tuo  cuoco  le  habbia  nelle  mani .  &  ptr  Jjr 
ti  il  mio  coftume ,  iofon'huomo  di  poco  paflo ,  &  nimico  alle 
cene  fontuofe.tu  uedi  adunque, dre  hojjite  hauerai ,  stafano. 


-/ 


Cicerone  d  papirio  Peto 


S  E  iofoffi  fato  offefo  da  quejlo  Rufo  amico  tuo ,  del* 
quale  già  due  uolte  mi  hai  ferino ,  non  referti  però  diaiu * 
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tarlo  ^  quanto  io  poteffi  ,  udendo  che  tu  per  fuo  conto  tdnto 
pensiero  ti  pigli  :  md  effendo  che  io  £7  dalie  tue  lettere ,  & 
dd  quelle ,  cb’effo  mi  hd  mandate  -,  conofco  ?  &  giudico ?  che 
la  falute  mia  gli  fia  fiata  grandemente  a  cuore  :  non  pofjo 
non  effergli  amico  ;  £7  non  fola  per  la  tua  racco manddtione? 
la  quale  appreffo  me  3  fi  come  deuc  ?  naie  pure  affai  ;  ma  e? 
tiandio  per  la  uolonta ?  &  giudicio  mio  :  percioche  uoglio  che 
tu  fappia  il  mio  Peto  0  che’l  princìpio  della  foffettione  0  et  del 
la  diligenza  ?  che  tifai  in  guardarmi  3  nacque  dalle  tue  lettesi 
re  :  alle  quali  furono  conformi  poi  altre  lettere  di  molti  :  pe « 
roche  £7  ad  Aquino,  &  a  Vabrdteria  fi  feciono  trame  addof 
fo  a  me  j  le  quali  io  veggio  5  che  tu  rifapefii .  £7  qua  fi  scindo 
uinaffero ^quanto  io  douejfi  loro  effere  noiofo P  nonattefero  ad 
altro  j  che  ad  opprimermi .  di  che  non  hauendo  io  Co fp etto  5 
per  avventura  firei  incorfo  in  qualche  pericolo ,  fe  da  te  tion  ne 
fuffi  flato  auertito  .  per  laqudlcofa  cotefo  tuo  amico  appreffo 
di  me  non  hd  bifiogno  di  ricomandatione .  hor  fa  pur  tale  la 
fortuna  della  R epublica^  che  egli  mi  poffa  conofcere  per  grd-A 
tifj imo  .  ma  di  queflo  bdfle  infin  qui .  Ho  difcaroj  che  tu  bah 
hi  Lfcidto  di  andare  a  banchetti  :  prima  perche  ò?un  gran  di 
letto  -,  £7  piacere  ti  fei  priuato  :  dapoi  (  che  fra  noi  fi  può  dir 
il  nero)  perche  dubito  che  tifcorderai  a  fare  quelle  delicate  ce 
ne?  che  foleui .  perche  fe  dlhora^  che  tu  haueui  qual  imitare  5 
non  molto  profitto  faceui  ;  bora  che  debbo  io  penfitre ,  che  tu 
fid  per  fare  f  Spurina  certo  -,  hauendogli  io  narrata  la  co  fa , 
(*7  effofiogli  il  co  fiume  della  tua  paffata  una  ;  dimofiraua  0 
che  la  Rf publica  gran  pericolo  correua  -,  fe  al  principio  di  p ri 
mauera  tu  no  fuffi  ritornato  alla  tua  primiera  ufanza  di  ban 
chettare  :  ma  che  per  bora  ^  mentre  dura  il  uerno  ?fipctea 
comportare  .  ma  fuor  di  burla  io  ti  auertifco  a  non  lafciare 
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la  uitd  beata ,  dot  d  godere  ld  compagnia  de  buoni-,  gy  doU 
ti ,  e7  c<*ri  donici  tuoi .  non  è  coft  fin  propria  dell'huomo , 
che  il  uiuere  con  gli  altri  huomini .  ne  do  dico  per  conto  de 
pideeri ,  ma  per  conto  del  uiuere ,  gy  mangiare  infume  ,  gy 
dell1  allargar  e  degli  animi:  il  chef  fa  piu  che  altroue ,  nel  ra 
gionamento  famigliare  ;  'degnale  è  dolcijjtmo  ne  i  corniti  :  tal 
che  piu  fauiamente  gli  nominarono  e  no  fri,  che  i  Greci  non 
f  ciano  :  quelli  o-outtÓo-ik  ,  onero  cnuWWva  ;  che  uiene  à  di 
re ,  beuere,  gy  mangiare  di  brigata  :  i  nofri  gli  chiamaros 
no  conuiti ,  per  rifletto,  che  alhora  maffimamente  f  uiue  in 
jieme  .  vedi  tu  ,  corneo  m’ afforzo  con  ragioni  philofophice 
di  ridurti  alla  tua  ueccbia  ufanzd  dì  pafegoiare  ?  f  a  di  far 
fano  .  il  che  confeguiraifddlifltmamente  andando  fuori  a  cee 
na  .  ma  fe  mi  uuoi  bene ,  non  credere,  perche  un  poco  burle - 
uolmente  io  ferina ,  che  labbia  meffa  da  parte  la  cura  della 
Rf publica .  perfidiai  quefo  il  mio  Peto,  che  di  et  notte  à  nif 
funa  altra  coft  attendo  ,  niffuna  altra  procuro  ,  fe  non  che 
miei  cittadini  fallii  gy  liberi  fano .  non  pretermetto  occafo - 
ne  alcuna  di  confgliare,  di  operare,  di  prouedere.  nella  qual 
curafe  mi  bifognafle  metterci  la  uita ,  reputereilo  a  grandif 
fma  uentura .  std  fano .  ; 


yr,  ..  Cicerone  d  Papirio  Peto . 

L  E  tue  lettere  m'hanno  fatto  un  grandiffimo  Capitano 
certo  io  non  fapeua ,  che  del  mefiero  della  guerra  tut'inten 
defft  tanto  .  mi  aueggo,  che  hai  letti,  gy  riletti  i  libri  di  p/r 
rbo  ,  gy  di  C ined .  imperò  fo  penfero  di  obedire  è  tuoi  pre¬ 
cetti  :  gy  di  piu ,  di  tenere  qualche  legnato  alla  marina  e  fi 
dice ,  che  contro  alla  caualleria  de  Partili  rima  armatura 
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migliore  non  fi  può  ritrouare ,  md  d  che  burliamo  ?tu  non 
[di  con  che  imperaiore  tu  ti  hdbbid  a  fare .  Vinfitutiont  di 
Ciro  ?  ld  quale  io  hdueua  logordtd  nel  leggere  f3 ho  meffdtut 
td  quanta  in  opera  nel  gommo  di  queftd  prouincid .  md  bur 
ter  imo  altra  uolta  prefentialmente  7  gy  ff  compio  [fero  D  in 
brieue .  hord  intendi  quel  y  che  uorrei  da  te .  Io  tengo  fretz 
tifjtma  dmicitid  con  Marco  Fabio  ?  come  penfochetu  fdp z 
pia  :  gy  amalo  grandemente  7  prima  per  la  fomma  bontà"  ? 
gy  finguldre  modefia  ;  che  ho  conofciuta  in  lui  :  dipoi  5  per 
che  in  quefe  controuerfc  -,  le  quali  io  ho  con  gli  Fp icurei  ? 
tuoi  compagni  di  tauola  sfoglio  hauere  di  lui  boniffimo  fer z 
uigio .  quefto  tale  effondo  uenuto  a  ritrcuarmi  a  laodkea  ; 
gy  uolendo  io  ,  che  egli  con  effo  meco  f  rimaneffe  :  di  [ ubi z 
to  fu  percoffo  d3 atrodffme  lettere  ?  nelle  quali  era  fritto  ? 
come  il  podere  Hercolanenfe  da  Quinto  Fabio  fuo  fratello 
era  fato  pofo  in  uendita  ,  il  quale  podere  con  efjo  luì  era 
commune .  di  che  Marco  Fabio  grauijfmo  dijfidcere  ha 
fcntito  ;  gy  fi  e  imaginato  -,  che  fuo  fratello  -,  come  huomo 
di  poco  ftpere  -,  s’babbi  lafdato  indurre  dì  far  quefo  da3 ni?, 
mìci  fuoi .  bora  -,  fe  m3ami  ^  il  mio  Feto  -,  piglia  fopra  di  te 
tutto3l  negotio  ,  gy  libera  Fabio  di  quefo  affanno .  tu  puoi 
aiutarci  con  ld  tua  auttorita  -,  col  confglio  -,  gy  anchoz 
ra  col  fattore .  non  lafciare  -,  che  due  fratelli  litighino  infez 
me  :  che  frebbe  cofa  biafmeuole  .  Mdtone  5  gy  Polione 
fono  nimici  di  Fabio  .  non  poffo  fcriuerti ,  quanto  piacere  mi 
farai  a  trarlo  di  fi  fatto  trauaglio  .  il  che  egli  crede  -,  gy  fa 
credere  anche  dì  me  7  che  tupoffa  facilmente  fare  . 

Stafano  . 

Cicerone 


» 
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Cicerone  à  Papirio  Peto . 


M  I  ero  mejjo  d  tduold  alle  none  bore  ?  quando  ti  fcriffi 
ld  preferite .  tu  dir  di  y  done  r  w  c<*/à  di  Volumnio  Eutr  apelo: 
&  erdnci  due  tuoi  famigliavi  ->  Attico  -,  £7  Verno  ;  Attico 
difopra  a  me  ?  Verrio  difolto  .  ri  merduigii  tu  -,  c/:e  io  dtrrtfs 
hor4  d  fimili  piaceri ?  hor  che  mi  debbo  io  fare  f  domando 
con  figlio  d  te  -,  u  oai  «n  philofopho  .  debbo  mi  ftrugge? 
re  ne*  penferi  13  debbomi  crucciare  ?  che  duanzerb  i  dipoi  a 
che  fine  f  ttiui  0  dirai  -,  «elle  Zattere .  fcor  peti  fi  tu  ch/io  noi 
faccia  ?  «o«  pprd  jiiMere  ;  /é  wei/e  /errare  io  ?zo«  uìueffi .  ma 
ci  e  di  quelle  anchord  nonfatietà  ?  ma  una  certa  mifurd .  alle 
quali  come  ho  attefo  un  pezzo  -,  mi  riduco  a  commi  per  non 
fdpere  che  fare  altro  innanzi  lima  del  dormire  :  come  che 
apprejfo  di  me  i  conuiti  non  fumo  di  gran  prezzo  :  onde  nac 
que  la  tua  quefione  con  Dione  philofopho  .  d fcoltd  il  rimane 
te .  difotto  ad  Eutr  apelo  fera  affettata  Citeride .  ò?  qui  mi* 
deraì  0  con  dire  ?  che  un  par  mio  non  deueua  mai  andare  a 
tal  conuito  .  in  uero  -,  che  io  non  mi  dui  fi  -,  ch'ella  ci  douejfe 
ejfere .  ma  tuttauia  n  anco  Ariftippo  il  Socratico  arroffef 
fendagli  rimprouerato  -,  che  egli  teneua  Laida  :  tengo  ,  dice 
egli  ^  Laida  :  ma  Laida  non  tiene  me .  in  Greco  quefto  fona 
meglio  .  tUyfe  ti  parerà  ?  interpretar  allo  .  ma  me  infuna  di 
cotefle  cofe  ne  pure  in  giouinezza  mojfe  giamaì  ^  non  che  in 
uecchiezza  .  de  conuiti  dilettomi  «  iui  ragiono  liberamente 
do  -,  che  uoglio  :  e7  riuolgo  il  mio  amaro  pianto  in  dolce  ri * 
fo  .  hor  fai  tu  miglior  ulta  di  quefa  ?  tu  motteggiafti  già 
un  philofopho  :  il  quale  hauédo  detto  ,  che  dichiarerebbe  qua 
lunque  dubio  gli  f uff  e  dimandato  :  tu  gli  dimanda  fi  una  ce 
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i\d  7  che  dar  affé  dalla  mattina  infoio  dia  fra  .  il  [ciocco  fi 
credeua  -,  che  tu  ione  fi  dimandargli 7  fe  unfolo  cielo  ci  fofo 
fe 7  b  pure  innumerahili .  che  focena  d  te  quefto  r  ma  di  nero 
la  cena  focena  ella  p  er  te  f  maffimamente  da  un  phélofopho  ? 
hor  noi  teniamo  qucjìa  aita  :  ogni  di  qualccfa  fi  1-gH }  o  feri 
uef  :  dapoi -,  per  trattenerfi  anche  con  gli  amici  7  pajìeg * 
giamo  ir. fonie .  et  non  penfire  7  che  jiano  pafxi  di  ni* 
uande  -,  ch\fcano  de  i  termini  della  legge  (  fe  ho s 
Yd  alcuna  legge  ci  è  )  piu  lofio  fofji  qualcofa 
meno  di  quello  7  che  la  legge  commanda  . 
per  il  che  la  uenutd  mia  no  donerà  met 
terti  paura  .  forai  le  foefe  a  per 
fona  ,  che  non  mangia 
molto ma  moU 
to  mottegia  ♦ 

Sta  fono , 
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LIBRO  DECIMO  D  E  L  L3E  P  I.< 
STOLE  FAMIGLIA  RI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  a  Lucio  p Lineo  Imperatore } 
eletto  Con  fola  . 

,  O  rnerd  partito  di  R orna  0  per  ardóre  in 

Grecia  ;  quando  a.  mezo  camino  0  pareri* 
I  domi  di  effere  come  dd  una  noce  della  pd * 

tria  richiamato  ,  prefi  partito  di  ritornar * 
mene  .  dopo  il  qual  ritorno  Marco  Anto* 
nìo  m'ha  tenuto  in  continui  trauagli  :  il  qual non  dirò  tan 
to  infoiente  (  che  molti  hanno  quejio  difetto  )  ma  tanto  em* 
pio  ,  e7  crudele  ,  ck  non  uorrebbe  ?  che  ninno  non  folamen 
te  nelle  parole  ?  ne  gli  atti  fi  mojtrafje  libero  .  per  il  che 
anchora  che  io  non  mi  curi  di  me  flejfo  ?  battendo  aia  fatif* 
fatto  alla  miafuita  con  l  età  ^  con  l opere  ?  &  (  fe  qui  fio  an* 
chora  riletta)  con  la  gloria  ;  nondimeno  fono  in  grandiffimo 
affanno  per  la  patria  :  percioche  l'affettatione  dd  tuo  Confo 
lato  e  tanto  lunga  3  che  ci  potremo  contentare  di  armarci  tti 
ui .  e  qual  ffer anza  fi  può  hauere^fe  tutte  le  cofe  fono  oppref 
fe  dall0 dr mi  di  quefio  traditore  sfrenato  ?  fe  il  Senato  ?  c?  il 
popolo  non  ha  forza  alcuna  t  fe  Cauttorita  delle  leggi  è  caia 
ta  f  fe  no  ci  è  piu  ne  formarne  uefigio  di  Republicatma  per 
che  non  decade ,  ch°io  ti  ferma  tutti  i  particolari ?  dirotti  quel 
lo  folamen  te  ?  che  mi  /finge  a  dirti  l'amore  0il  quale  io 
ti  prefi  dada  tua  pueritia  ^  tmj*  fempre  ho  non  pur  confer* 
nato  ?  ma  accrefciuto  ,  ti  efforto •  adunque  ad  abbraccia* 
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re  con  tutto  f  animo  la  R epublicd  :  la  quale  fumerà  fino  al 
tempo  del  tuo  don  filato  ?fi  trotterà  fàcilmente  rimedio  à  ì 
mali  Cuoi  :  md  ì  fare ,  dà  ella  uiua  tanto  ,  d  mole  àran  Jù 
ligenza  ^  gran  forte .  md  quando  [ardì  qui i,  io  non  man? 
cherò  di  aiutarti  0  quanto  potrò  :  perche  -,  oltre  che  fono  obli 
gaio  di  procacciare  il  bene  della  R epublicd  -,  defidcro  ài  ueder 
ti  grande ,  <gr  honorato  .  imperò  cercherò  di  fi  disfar  e  in  un 
tempo  alla  patria  -,  che  mi  e  cdriffima  7  £7  alla  no  fra  amici 
tia  ,  U  quale ;  io  fimo  ?  che  noi  debbiamo  fintamente  confir* 
uare .  N  on  mi  merauiglio  ?  £7  irà  allegro  0  che  tu  tratti  il 
nofiro  F urnio  fecondo  il  merito  del  fino  udore  :  &  fia  certo  ? 
che  ciò  che  farai  in  honorarlo  ?  £7  beneficarlo  3  io  il  ricetterò 
in  tal  grado  3  erme  fi  tu  hdueffihonorata  ?  &  beneficata  la 
per  fona  mia  >  sta  [ano . 

Cicerone  à  bianco  . 

T  O  non  harrei  macato  di  fattorini  per  rifiato  della  no 
fra  fretta  amicitid  -,  fi  f uff  potuto  nenire  in  Senato  ò  ficu* 
rdmente ,  ò  conhonore  .  maniuno  ?  che  della  R epublicd  fen* 
ta  liberamente  ?  può  finza  pericolo  cornar  fare  tra  una  firn * 
ma  licenza  de  gladiatori  :  ne  al  grado  nofiro  pare  chef  co* 
uenga  di  parlare  in  materia  della  Republica  in  luogo  D  doue 
(*7  meglio  &  piu  da  ideino  ni  odano  gli  armati  >  che  i  Se* 
natori .  per  il  che  nelle  cofe  priuate  ne  di  ufficio  mai  -,  ne  di 
fauore  ti  uerrò  meno  :  n  anco  nelle  publiche  certo  -,  fi  ci  farà 
facendo.  ?  oue  la  prefenza  mia  fio  necejfiaria  -,  mancherò  maiy 
n  anco  con  pericolo  mio  ^  alla  dignità  tua  .  ma  in  quelle  co* 
fi  ?  le  quali  finza  ctiio  mi  ui  truoui  -, fi  poffono  tuttauia  con 
durre  ad  effetto  ;  ti  chiedo  di  grada  a  uolere  ejjcre  conten * 
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to  1  che  io  habbia  riguardo  £r  alla  fallite  ?  <&  alla  dignità 
sw  fano . 

Cicerone  a  V Urico  . 

H  o  ueduto  Yurnio  molto  uolontieri  «,  per  ejjèrmì  rami 

co  che  mi  è  ;  ma  molto  piu.  uolontieri  -,  perche  udendo  luigmi 

pareua  di  udir  te .  ei  mi  hd  riferito  7  quanto  ualorofamcnte 

ti  porti  nella  guerra ,  quanto  giuf  amente  amminiflri  la  prò 

vÀncid  -,  finalmente  quanta  prudenza  dimofìri  in  tutu  le 

tue  attieni  :  Aggiungendo  7  che  uerfo  lui  hai  ufdtd  una  infis. 

nitd  cortejìa  5  che  non  conobbe  mai  huomo  piu  gentile 7  ne 

piu  dolce  di  te  .  il  che  anchor  io  praticandoti  haueua  cono * 

[àuto  .  mi  è  fato  adunque  cariffimo  di  udire  di  te  quel 7  che 

io  defideraua .  perche  hauendo  io  hauutd  amidtia  con  la  ca s 

fa  tua  &  amato  te  fin  da.  i  primi  dimi  della  fanciullezza 

tua  7  &  nell’ etcì  tua  maggiore  offendo  fata  fra  noi  una  con 

tierfatione  famiglidrijjtma -,  nata  dall'amore  7  ch'io  ti  por s 

tauo  0  £7  dalla  buona  opinione  -,  che  tu  haueui  di  me  :  per 

quefìi  rifletti  mirabilmente  fauorifeo  la  tua  dignità  :  & 

amola  come  cofa  mia  .  la  fortuna ,  ma  piu  la  tua  uirtu  ti 

ha  condotto  a  gradì  altìffimì  di  honore  7  offendo  tu  anchor  a 

giouanetto  :  onde  è  nata  l'inuidia  di  molti  -,  i  quali  con  Hìn* 

gzgno  tuo  -,  0r  con  ì'inditfria  hai  fuperati .  bora  fe  farai  a 

modo  rftio  -,  che  ti  amo  al  pari  di  qual  fi  uoglia  amico  tuo  : 

da  qui  indietro  ogni  honore  da  una  R  epublìca  ben  riformata 

cercherai  dì  acquetarti  .tu  fai  (  perche  effendo  fauiffimo  -, 

che  non  fai  f  )  effere  [tato  un  certo  tempo  ?  che  gli  huomini 

efimauano  D  che  troppo  tu  feruijft  a  i  tempi .  il  che  anchor  d 

io  ef  imeni  ;  fe  mi  credejf  ?  che  le  cofe  ?  che  lafciauifare  ;  tu 
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le  hduefjì  anche  appmouate .  ma  conofcendo  io  quello  ,  che 
fintini  :  penfdud  te  prudentemente  uedere  quello  7  che  poteuì . 
hcrd  te  co fie  uanno  in  dltro  modo  .  il  giudicio  e  il  tuo 
qiuj.o  e  libero  ,  fi  fiato  eletto  Con  fio  lo  in  buoni  ffimd  et  fi  con 
fiommd  eloquenza. ,  in  un  gran  bifiogno  della  R epublica  di 
peYfone  fi  fatte .  dttendi  -,  ti  prego  ?  a  quella  cura  ?  &pen* 
fiero  j  che  fiommo  honore  &  gloria  ti  appone .  &  per  arri * 
uare  tofio  a’da  gloria  ;  ferialmente  in  quefio  tempo  ?  che  la 
patria  nofira  fi  trouagia  tanti  anni  trauagliatd  -,  ecci  una 
fola  uia  0  amminifirare  bene  la  R  epublica.  Quefie  cofiho 
p  enfiato  cd  firiuerti  piu  tofio  d3 amore  fio  finto  1  che  fiumana 
do  D  te  hauere  bifiogno  d3  auertimenti  £7  precetti  miei .  perdo 
che  io  fidpeua  -,  che  tu  da  i  medefimi  fonti  gli  cani  y  cnd3io  cdz 
um  gli  banca .  La  onde  farò  fine .  quefio  tanto  ho  uoluto 
dirti  per  mofirarti  piu  tofio  fiaffettione  mia  7  che  per  dimoz 
firare  prudenza .  intanto  io  doue  penfirò  poter  operare  aletta 
na  cofit  per  honor  tuo  ?  con  ogni  findio  mi  ci  affaticherò  . 

Sta  fino  . 

P lanco  a  Cicerone . 

GRATISSIME  mi  fono  fiate  le  tue  lettere ?  le  qua 
li  ho  comprefi  che  per  lo  parlare  di  Lurnìo  tu  hai  ferine .  lo 
prima  che  bora  ti  batterci  ferino  :  fe  non  fuffe  che  haueuo  in 
tefo  che  tu  eri  partito  di  Roma  :  &  del  ritorno  ho  hauuto 
ani  fio  poco  auantì  la  riceuuta  delle  tue  .  par  mi  di  non  poter 
pretermettere  ninno  ufficio  uerfo  di  te  P  per  minimo  che  fid  y 
finza  grandiffimo  biafimo  .  alche  per  molte  cagioni  fono  te 
nuto  -,  per  fi  ami  fid  paterna  ?  per  fi  antica  mia  offeruanza  -, 
et  per  fi  amore  che  tu  mi  porticati  a  quello  ch’io  porto  a  te. 
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Id  onde  perfiuadeti  il  mio  Cicerone  -,  che  io  te  folo  tengo'*  in  luo 
go  di  padre  -,  gy  come  padre  fanti fi. imam  ente  honcro  .  gy 
fieramente  per  l’età  io  ti  potrei  effer  figliuolo  ,  tutti  i  tuoi  co 
figli  adunque  non  tanto  dt  prudenza  mi  paiono  picnic  ld  qua 
le  è  prandi  fi.  ma  ?  quanto  di  fedeltà  -,  ld  quale  io  dalla  mia 
confidenza  mifuro  .  per  il  che  fe  io  fuffi  di  parere  contrario 
al  tuo  -,  fi  imo  tanto  d ammonitioue  -,  che  mi  hai  fatta  -,  che  la 
fiderei  /’ opinione  mia  y  &  piglierei  la  tua  .  et  Ce  di  due  partiti 
non  fiapefifit  rifoluermi  a  giudicare  quale  fufifie  il  piu  utile  :  d 
conforti  tuoi  eleggerti  qual  piu  a  tepiaceffie  .  ma  bora  il  mio 
parere  è  in  tutto  conforme  al  tuo  .  quel  che  la  fortuna  mi  ha 
dato  D  gy  quel  che  io  con  la  fatica  mìa  ho  confeguito .,  benché 
tu  accecato  da)!' amore  lo  giudichi  efificr  piu  di  quello  -,  che  in 
effetto  non  e  .,  pur  e  tanto  a  giudicio  di  qual  fi  uoolia  7  fe 
len  mi  gufile  nimicififimo  -,  che  da  buona  fama  infuori  ninna 
cefi  pare  -,  che  ui  fi  pofifia  aggiugnere  .  per  il  che  tienti  pur 
quefiìo  per  fermo  ^  che  quanto  con  forze  peno  procacciare  yò 
configlio  prouedere  1  con  auttoritd  muouere  1  tutto  do  fiera 
fiempre  a  beneficio  della  Republica  .  non  mi  e  occulto  Fani* 
mo  tuo  :  gy  dìo  potefifi  e  fierti  appreffio  5 fi  come  certo  defila 
derani ;  in  ogni  co  fa  ubidirei  a  tuoi  configli  :  gy  bora  min 
gegnerò  di  gare  in  modo  0  che  tu  non  pofifia  alcuno  mio  fatto 
ragioneuolmente  riprendere .  Affetto  auifi  da  ogni  banda  : 
da  i  quali  donerò  fiapere  quel ,  che  fi  fa  nella  Gdllia  -,  che 
e'  di  qua  da  i  monti  ?  gy  quello  che  fi  fa  in  Roma  nel  me* 
fe  di  Genaio  .  fra  tanto  qui  fono  in  efil remo  faftidio  -,  per 
dubio  che  quefile  genti  prefa  occafiione  da  i  nofìrì  mali  gy 
dalle  noflre  difioraie  ?  non  facciano  alcuna  nouità  .  ma  fe 
la  fortuna  mi  fera,  fauoreuole  fecondo  il  merito  mio  :  uede * 
Ydì  ?  che  io  gy  à  te  0  a  cui  [opra  modo  defidero  ?  gy  J  tute 

X  iiij 
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ri  gli  huominì  da  bene  fodisfarò .  Fa  di  {idre  fi ino  di  dm 

re  me  0  fi  come  io  te  amo . 

^  ,  Cicerone  a  Fianco  . 

D  v  E  lettere  ho  dd  te  ricevute  d'una  medefntd  formi: 
il  che  mi  e  fiato  fiegno  dfjdi  chidro  della  diligenza  tua  :  per* 
ciocne  ho  cono  [àuto  0  che  in  gran  maniera  defideraui  3  che  le 
tue  lettere  ?  le  quali  affettano  grandemente  -,  mifufjero  ars 
recate .  Dica  adunque  ?  che  mi  fono  frate  carijjime  :  gj  han 
nomi  meffo  in  dubio  ,  qual  piu  caro  mi  deuefje  effere  7  l'amo 
re  tuo  uerfo  di  me^ò  l'dffettione  7  che  mofraui  uerfo  la  Re- 
publica  .  in  nero  egli  è  di  gran  momento  l'dffettione  5  che  fi 
porta  alla  patria:  ma  l'amore  di  due  amici  ?  &  la  con* 
giuntione  di  due  animi  concordi  ?  fenza  dubio  ha  in  fe  mag* 
gior  dolcezza  .  &  però  quella  parte  -,  oue  raccontavi  l'dmie 
citia  -,  che  io  haueuo  hauuta  con  tuo  padre  -,  &  l'amore ?  che 
fn  dalla  pucritia  tua  mi  hai  portato  ?  &  quel  di  piu  che  mi 
hai  fritto  in  tal  propofto ,  mi  ha  dato  infinito  contento  .  da 
l'altro  canto  mi  era  gratiffimo  a  vedere ,  chetufuffi  ben  dU 
ffofio  a  favorire  in  ognifuo  bìfogno  la  R epublica  .  &  ave * 
fio  mio  piacere  perciò  era  maggiore  5  perche  a  quelle  cofe  di 
f opra  fi  aggiugneua  .  per  il  che  non  ti  eforto  folamenteil 
mio  Fianco  -,  ma  efficacemente  ti  prego  ?  il  che  feci  in  quelle 
lettere  -,  alle  quali  tu  humaniffìmamente  hai  dato  rijfofia  ; 
che  con  tutta  la  mente  -,  £7  con  ogni  impeto  di  animo  ti  dia 
a  procacciare  il  bene  della  Republica  .  ninna  cofit  è  -,  che 
di  maggiore  frutto  7  &  gloria  effere  tipoffa  :  (*7  di  tut 3 
te  le  cofe  mondane  ninna  ue  n'ha  D  che  fia  piu  bella  -,  <£r  piu 
illufre  -,  che  il  fare  beneficio  alla  patria  .  parlo  reco  /iiess 
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rdmente  7  perche  penffo  che  tu  ,  come  fatilo  &  benigno  7  ne 
5 ìj  contento  7  fi  come  fei  fdto  fin  hofd  .  mediante  F  aiuto  del 
Lfortund  pdre  che  tu  hdbbid  configuito  grandiffimi  honori: 
il  che  quantunque  fienza  ld  uirtu  non  hduerefi  potuto  :  non 
dimeno  per  opinione  di  ogniuno  ld  fortuna  ci  ha  maggior 
pdrte  .  md  hard  0  che  ld  Republicd  è  tanto  afflitta  0  ogni  fou 
uenirnento  5  che  le  darai  7  a  te  foto  uerra  attribuito  :  ne  ci 
hduera  pdrte  Idffortund  .  e  cofa'incredibile ,  cjuanto  fa  odid 
io  Marco  Antonio  da  tutti  i  cittadini ,  eccetto  che  da  quelli  7 
che  infieme  con  lui  hanno  tradita  la  patria  .  di  tey  &  dell’ e* 
fercito  tuo  molto  feriamo  7  &  molto  ci  promettiamo  .  io  ti 
ricordo  a  cono  fiere  quefid  co  fi.  bella  occdfione  7  gj  cofi  rara 
uentura  .  ammonifcoti  0  perche  ti  tengo  in  luogo  di  figlino rs 
lo  :  &  F amore  0  ch’io  porto  alla  patria  ?  g/dte^è  cagione 
che  ti  ejjbrto ,  &' che  defidero  il  tuo  bene  ?  come  il  mio , 

Sta  fiano  . 

/  /  Cicerone  a  vlanco. 

L  E  coffe  7  che  F urnìo  nofiro  ha  dette  dell3  affettione  tua 
ueyffo  la  Republicd  7  fono  fiate  grati ffime  di  Senato  ,  £7  al 
popolo  Romano  dccettijfime .  ma  le  lettere 7  che  fono  fiate  re? 
citate  nel  Senato  7  eK  partito  che.  non  fi  conffaccjjero  alle  paro * 
le  di  F  urnìo  .  per  ciò  che  in  effe  tu  confi  gli  atti  la  pace-,  bora 
che  Decimo  Bruto  5  tuo  collega  7  per  fona  chiariffiima^fi  truo 
uà  affediato  da  maluagì  cittadini .  ì  eguali  onero  pofiate 
Farmi  deono  ld  pace  dddomandare  ;  ò  7  fe  con  Farmi  in 
mano  F  addo  mandano  ,  bifogna  che  quefid  pace  fi  otten  s 
ga  con  la  tintoria,  ?  &  non  per  uid  di  conuentionì .  md  le  let 
tere  di  Lepido  y  £7  le  tue  in  materia  di  pace  in  qual  parte  fid 
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no  {lite  accettate  7  dd  tuo  fratello  ottima  perfona^et  da  Gaio 
Vurnio  lo  potrai  fapere .  me  Vaffettione  7  che  tì  porto  7  ha 
[finto  j  a  uoltre 7  che  quantunque  non  ti  mancaffe  coniglio 
C7  ramoreuolezzd  £7  la  fedele  prudenza  del  fratello  ,  & 
di  Vurnio  ?  non  fujfe  mai  per  uenirti  meno  5  nondimeno  per 
Finfìnite  cagioni  della  nofira  amicina  tu  hauefjì  da  me  qual 
che  precetto  per  confermarti  meglio  nella  tua  opinione .  ere a 
di  adunque  il  mio  Fianco  7  che  tutti  i gradi  di  dignità  5  che 
per  infno  ad  bora  hai  confeguiti  (et  n'hai  acquifati  di  gran 
difjimi  )  neri  honori  non  feranno  ?  benché  n  haitiano  il  non 
me  ,  fe  con  la  liberta  del  popolo  Romano ?  &  con  l'auttorita 
del  Senato  non  tì  unirai  .  molti  ne  i  trattagli  delti  nofira  Re 
publica  furono  Confoli .  ma  chi  non  opero  cofe  degne  del  con 
folato  ?  non  fu  Confolo  tenuto  .  tale  adunque  conuiene  ,  che 
tu  fa  :  prima  che  dalla  lega  de  gli  empij  cittadini  a  te  molto 
diffmili  ti  difciolga  :  dapoi  che  ti  rifluì  a  uoler  effere  capo  7 
Cj  feorta  del  Senato  0  &  di  tutti  i  buoni  :  ultimamente  che 
giudichi  e  fere  ti  pace  non  quando  fiano  l'armi  pofate  0  ma 
quando  ti  tema  deli' armi  ?  &  delti  feruitu fa  Iettata  .  que a 
fe  cofe  fe  tu  le  farai  7  &  le  appretterai  :  allhora  farai  non 
folamtnte  Confolo  7  <£r  C  onfolare .  ma.  etiandio  gran  Confa 
lo  j  et  Confolare  .  ma  f  altramente  :  quefti  tanti  reputati  no 
mi  di  honore  non  pure  non  ti  Ignoreranno^  ma  grandiffìmo 
disonore  ti  arrecheranno  ,  C amore  7  che  ti  porto  0  mi  ha 
ffinto  a  friuer ti  forfè  troppo  liberamente:  ma  cono fc crai  che 
ti  ho  fritto  il  nero  ?  facendone  quella  effer  lenza  ?  che  deui  ♦ 
Sta  [ano  * 
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P Idrico  à  Cicerone . 

IO  ti  fermerei  piu  a  lungo  de  configli  miei  ?  &  di  ogni 
co  fa  ti  darei  conto  particolare  P  per  farti  meglio  conofcere  -, 
che  io  fecondo  i  tuoi  ricordi  ;  &  fecondo  la  promeffa  mia  ho 
operato  quanto  ho  potuto  a  benefìcio  della  Republica  ;  (  per-s. 
ciò  che  non  manco  la  tua  buona  opinione  ho  fempre  defiierda 
to  -,  che  r amore  :  ne  hauuto  ho  animo  di  ualermi  di  te  piu 
cttttifcufarmi  ne  i  difetti  0  che  al  predicarmi  nelle  prodezze  ) 
ma  intendo  di  ejfey  brìeue  per  due  caufe  :  Funa^  che  rielle  let 
tere  publiche  tutte  le  cofe  minutamente  ho  fritto  :  F  altra  1 
che  a  Marco  vari  fidio  }  caualliere  R  ornano  ^  £7  amico  mio , 
ho  commeffo  che  ueniffe  a  pofa  a  franarti ,  et  ti  uguaglia f* 
fé  di  quanto  occorreud .  C erto  che  io  fntiuo  eflremo  dolore 
intendendo  che  gli  altri  occupauano  la  poffeffione  della *  lana 
de  :  ma  non  ho  uoluto  fare  imprefa  alcuna  -,  diffegnando  di 
prepararmi ni  prima  -,  £7  difformiui  talmente  5  che  poteffi 
operare  alcuna  co  fa  ?  la  quale  fuffe  degna  ■&  del  Confoldto 
mhj  £7  detta  uofra  dffettatione .  et  fe  la  fortuna  non  mdin 
gannerd  7  ffero  di  douer  confeguire  ;  che  potrà  ogniuno  ^7 
hora  uedere  ?  £7  neìFauenire  ricordarfi  -,  come  io  hauero  da 
to  marauigliofo  aiuto  alla  Republica  .  ri  chiedo  di  gratia  -, 
che  tu  fa  fauoreuole  atta  dignità  mia  :  cgj  che  ueda  -,  che  mi 
fiano  dati  quei prem'ij ?  che  mi  haipropofìi  in  pagamento  del 
le  mie  lo  denoti  fatiche;  feuuoi  inanimarmi  maggiormente  al 
la  dìfefa  delia  patria  .  fo?  che  quefo  è  in  tua  mano  ;  et  che  al 
defiderio  che  hai  di  farmi  piacere  -,  leporze  non  fono  inferios 
ri .  Attendi  à  far  [ano  :  à  me  porta  quel?  amore  ?  che  io 
porto  à  te  * 
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Lucio  P ìdrico  Imperatore  7  Confilo  eletto  7  a  ì  Confi* 
li  7  Pretori  7  Tribuni  della  plebe  7  di  Senato  7 
di  popolo  7  &  dlld  plebe  Romana  . 


SE  io  paio  forfè  di  alcuno  di  battere  troppo  tempo  tenu 
tdfojfefa  r afbettatione  delli  huomini  7  ld  (feranza ,  che 
li  R epublicd  hdueud  di  me  :  a  quefto^penfo  ejfere  di  bifogno7 
che  io  prima  mi  fcufi  7  che  di  douere  io  fare  da  qui  innanzi 
il  debito  mio  ,  a  aerano  prometta  .  già  non  uoglio  parere  di 
hauere  il  pafjato  errore  ammendato  ;  ma  uoglio  fi  conofca7 
che  fempre  ho  hauuto  ottima  mente  7  ma  che  non  ho  uoluto 
f coprirla  finon  hord7  che  mi  è  par  fi  tempo  conueneuole  .  ben 
fa  euo  7  che  in  un  tanto  trauaglio  7  <&  tanto  perturbato  fidi: 
to  detta  città  tornaud  in  utile  affai  il  fare  mofìra  d'affcttiona 
to  cittadino  :  &  uedeuo  che  molti  n  haueano  confeguiti  hono 
ri  grandi .  ma  hauendomi  à  tal  cafi  la  fortuna  condottole 
fe  mifofft  f coperto  per  noi  troppo  per  tempo  7  ueniua  a  gua * 
fiate  i  miei  diffegni  7  0*  à  perdere  la  fiperanza  7  che  haueuo 
di  douer  aiutare  la  R epublicd  :  &  non  f coprendomi  7  poteuo 
hauere  maggiori  occafiioni  di  fami  benefìcio  :  ho  detto  di  hd 
uer  riguardo  atta  falute  communi  piu  7  che  dlld  laude  mia . 
<*7  come  potrei  penfare  ò  cofa  uitupereuole  7  ò  dannofa ?  e  fi 
fendo  io  uiffo  fin  bora  detta  maniera  che  fi  fa  ;  &  hauendo 
quella  fortuna  7  &  quella  fperanzd  che  mi  truouo  hauere? 
ma  ci  è  bifogn  'dlo  tempo  7&  gran  fatica ,  &  molta  ffefa  ; 
per  poter  uerifear  con  gli  effetti  quello  7  che  dlld  Republica  7 
&  à  tutti  i  buoni  hdueffi  promeffo  7  &  uenire  atti  aiuto  del 
la  patria  con  forze  tali  7  che  rifi.  ondejfero  allonimo  .  ci  con 
uenìua  confermare  efferato  7  il  quale  afidi  uolte  era  fiato 


ss***  ,  "s?  ^  r.:» 


DELLE  FPIST.  FAM,  167 
tenuto  con  premij  grandi  ;  <gr  bifignaua  indurlo  a  fiorar  e 
piu  topo  dalla  R epublica  cofe  moderate  ?  che  da  un  filo  infi ■* 
nite .  conueniudd  confermare  parecchie  citta  1  le  quali  i  no ? 
Jtri  nimici  tanno  p  affato  con  larghe  donazioni  fi  ha  nettano 
oblipdte  :  alle  quali  era  necefftrio  di  pervadere  ?  che  non  fi 
deueuano  prezzare  i  doni  fatti  da  fonili  huomini  7  (£r  che  fe 
rebbe  loro  piu  lodeuolc  a  ricetterei  medefmi  comodi  da  per * 
fone che  haueffero  miglior  mente  uerfo  la  Rcpublica  .  in  ol 
tre  5  bifognaua  prendere  con  arte  7  &  con  deprezza  le  uo* 
lonta  £7  gli  animi  degli  altri  7  che  haueuano  ilgouerno  del 
le  prouincie  confini ,  &  de  gli  efferati  :  riputando  meglio 
difendere  la  liberta  uniuerfale  in  compagnia  di  molàiche  con 
pochi  acqui  fare  una  uittoria  a  tutto  il  mondo  lacrimatole , 
£7  oltre  alle  predette  cofe ,  è  fato  bifogno ,  che  io  mi  faceff 
forte  con  l  ingroffare  l’cffrcito  7  £7  moltiplicare  i  foccorfi  : 
dccioche  quado  noi  ala  feoperta  palefaffmo  l’animo  nofro  7 
in  quel  cafo ,  fe  bene  alcuni  Vhaueffero  a  male  7  non  foffe  pe* 
rico  lofi  ilfiperfj  qual  pane foffimo  per  difendere .  pero  non 
negherò  mai  7  di  hauer  fmulato  molte  cofe  contra  mia  ito? 
gùa  -,  &  di fj impalatone  molte  con  dolore  ;  per  condurmi  allo 
effetto  di  qaefli  diffegni  :  percioche  quanto  foffe  pericolofi  ? 
che  un  buon  cittadino  non  effondo  in  ordine  innanzi  il  tempo 
fi  fcoprijje  7  dal  cafi  del  collega  me  n’auedeuo  .  per  loqual  ri 
fiuto  ancne  a  Gaio  Htrnio  Legato  7  huomo  prode  7  £7  uà? 
lente  7  piu  commefjioni  anchora  a  bocca  7  che  in  Cerino  habz 
biamo  date  :  a  fine  che  piu  fecretamente  a  uoìf offro  recate 
&  noi  f  ofprno  piu  ficuri .  et  habbiamolo  informato  delle  prò 
uifionì  7  che  bi fogna  fare  per  confinare  la  filate  commune , 
et  per  armar  noi .  onde  fi  può  conofcere ,  che  già  buona  pez 
za  la  difefa  della.  Repubhca  habbiamo  fimmamente  a  cuo *3 
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yc  .  hoYd  e  [fendo  noi  per  benignità  delti  Dei  dfjki  lene  d'ognì 
cofd  prouifti  -,  uogliamo  che  gli  huomini  non  folo  di  noi  fez 
tino  lene  7  md  ne  faccino  ficuro  giudicio .  ho  cinque  legioni 
fatto  gli  fiendardi ,  prontiffime  a  difendere  la  R epublica 5  et 
affettionate  a  me  per  ld  liberalità  ?  che  ho  loro  tifata  .  oltre 
a  do  ,  ho  la  prouincid  infieme  con  tutte  le  citta 1  ben  diffoz 
fa  -,  et  col  confentimento  di  tutte  le  citta  a  fare  il  debito  fuo 
del  continouo  piu  che  f  illecita  :  tante  genti  a  cduaìlo  ?  qgj  dì 
pie  li  y  quante  pò  fono  mettere  infieme  quefe  ndtioni  dì  difen 
dere  la  loro  ftlute ;  £7  libertà  .  io  pei  tdlmente  fono  indnima 
to  -,  ouero  a  difendere  ld  prouincid -,  onero  a  gire  lax  doue  la 
Republica  chiamerdmmi  ,  ouero  d  confegndre  P efferato  ?  i 
faccorfi  -,  £7  ld  prouincid  ;  che  infno  di  riuoìgere  contra  dì 
me  tutto  lì  empito  della  guerrd  non  recufo •,  qudndo  pofjd  con 
ld  ruind  mid  ò  confermare  la  faluezzd  della  patria^  ò  ritar * 
dare  il  pericolo  .  quejìe  proferte  fe  gid  r affettato  ogni  coftj 
&  in  fato  tranquillo  della  citta '  7  le  faccio  con  danno  della 
laude  mia  ?  allegrerommi  del  commodo  della  'Republicd .  ma 
fa  ci  re f  ano  anchora  i  medefimi  pericoli  :  a  giufti  giudici  mi 
rimetto  ?  che  i  configli  miei  dalla  malignità  degli  inuidiofi 
difendano  .  quanto  dì  me  5  io-  mi  contenterò  affai  del  frutto ? 
che  dalla  falute  della  Republicd  coglierò .  p armi  bene  di  p re? 
gami  -,  che  balliate  quelli  faldati  per  ri comandati  -,  i  quali 
non  ha  potuto  alcun  pericolo  impaurire ,  ne  fferanza  ingan 
tiare  ?  che  fa fj e  loro  prcpofìa  .  state  fami , 

P lanco  a  Cicerone . 
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M'ALLEGR  O  -,  che  io  non  Chabbìa  fritto  cofa  teme 
variamente  ?  ò  che  tu  digli  altri  in  fallo  di  me  promeffa  non 
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l'habbi ,  certo  che  tu  hai  tanto  maggior  te  (limonio  delTdffet 
tiene  mix  ?  quanto  a  reprima  y  che  ad  altri ,  ho  uoluto  che 
noti  fidino  i  miei  dijfegnì  :  ma  fero  che  tu  ueda  beni  [fimo  -, 
come  i  meriti  miti  uerfo  la  Republica  ogni  di  diuégono  mag 
giori  :  &  affermati  ?  che  tuttauia  meglio  lo  conojcerai ,  in* 
quanto  ah  me  il  mio  Cicerone  ( cof  dalle  Copra  fami  mine  fd 
U  R  epublied  mediante  C aiuto  mio  liberata  )  in  quel  modo  fi 
mo  gli  honori  &  premij  uoflri  -,  degni  certamente  da  cjjeYe 
con  V immortalità  paragonati  -,  che  fenza  qitefi  niente  fono 
per  feemare  dell3 animo  -,  gj  della  cof  anza  mia  .  fe  infra  noi 
ti  cittadini  da  bene  l'impeto  deli  animo  mio  non  fava  fngus 
lare  ,  &  gli  effetti  '  fegn alati  ;  alla  dignità 1  mia  non  voglio 
che  per  uofro  fauore  punto  ci  s'aggiunga  .  bora  io  non  brd 
mo  alcuna  cofa  per  conto  mio  >  £7  piu  tojìo  cerco  il  contras  ■ 
rio  .  ma  contentami  ,  che  tu  fa  quello  -,  che  dijpongd  il  tem 
po  ?  &  la  co  fa  a  modo  tuo  .  il  guidar  ione  ,  che  al  cittadino 
da  la  patria  fua ;  ne  tardo  -,  ne  picciolo  dee  parere .  io  pajfai 
il  Rhodano  con  l3  efferato  olii  XX  v  I.  (l'Aprile .  mandai 
innazì  mille  cauailieri  a  Vienna  per  la  uiapiu  corta  a  gran 
giornate .  io  fe  da  Lepido  non  farò  impedito  ,  di  prefezza  fo 
disfarò  .  mafe  nel  camino  mi  f  opporrà  ,  fecondo  il  tempo 
piglierò  partito  .  io  conduco  un  efferato  tale  -,  che  &  per  lo 
Udlore  0  qgj  per  lo  numero  -,  £7  per  la  fede  fe  ne  può  molto 
promettere .  Ti  prego  ad  amarmi-,  poi  che  uedi  di  ejfere  amd. 
io  da  me .  sta  fino . 

g  g  Cicerone  a'  Fianco . 
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BENCHÉ  affai  bene  haueff  intefo  da  F unito  nofro 
qualpffe  la  tua  uolòtà}quale  il  cordiglio  fopr a  la  Republica: 


LIBRO  X  • 

nondimeno  lette  le  tue  lettere  0  piu  chìdrdmente  di  tuttd  Fin 
tendone  tua  ho  giudicato  .  per  la  qual  cofdfe  lene  in  und 
battaglia  [old  tuttd  ld  fortuna  della  Republica  con  fi  fi  e  -,  U 
quale  di  ceYto  ?  al  leggere  che  farai  di  quefa  -, ftimauo  già 
douere  ejfere  ordinata:  tuttauìaper  la  fama  fola ?  che  del  tuo 
buonanima  fi  è  leuata  ?  hai  confeguito  gran  laude .  imperò 
fe  ci  foffe  fato  il  Confalo  a  R  orna  0  il  Senato  hduerebbe  mo* 
fro  con  tuo  grand'honore  -,  quanto  grato  foffe  lo  sforzo  -,  et 
F apparecchio  tuo  .  di  che  non  folo  non  e  paffuto  il  tempo  -, 
ma  infn  qui  ?  a  quello  che  certo  io  ne  giudico  -,  non  è  anchca 
ra  piunto  .  imperaci ;e  quel  folo  a  me  fuol  parere  che  fa  ho 2 
nove ,  il  quale  non  per  rifletto  di  fferanza  di  benefeìo  futu 
ro7  ma  per  ricompenfa  de  gran  meriti  a  udlenthitomini  fi 
dona  .  per  ilche  7  pure  che  ci  fa  qualche  Republica 3  nella  qua 
le  l'honore  poffa  rilucere  :  uiui  feuro  ,  che  tutti  gli  honori 
hauerai .  &  a  giudicio  mio  quello  ;  che  albi  huornini  fi  da 
per  inumarli  à  bene  operare  -,  non  fi  può  con  ueritd  chiamar 
honorem  ma  bonor  è  quello  ?  che  f  da  per  premio  deli* opere 
uedute ,  per  la  qual  co  fa  il  mio  bianco  metti  ogni  forza  in 
acquiftare  un  eterna  laude  :  fouieni  la  patria  :  (occorri  al  col 
lega  :  aiuta  quefa  lega  uniuerfxle  di  tutte  le  nationi .  io  ti 
aiuterò  ne  i  bifogni  ^  fauorirò  nelli  honori  0  ferotti  in  ogni  oc 
correnza  amicijfimo  ?  &  fedtlijfimo  .  imperoche  alle  molte 
cagioni  j  che  fono  tra  noi  di  uera  &  antica  amicitia  -,  cif  è 
aggiunta  F  dffxttione  0  che  amendue  portiamo  alla  patria: 
£7  quefa  ha  fatto  ,  che  io  la  tua  Mita  antepongo  alla  mia  * 
Sta  [ano  ,  alli  XXV  ili.  di  Marzo  . 

/ 


Fianco 
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RFMDOTI  gratie  immondi  ^  £7  renderò  fin  ch’io 
uiua  :  c  e  di  doueni  render  meriti  non  poffo  affermare  :  per 
cioche  a  tanti  uff  ci  tuoi  non  mi  pdre  di  potere  coniffonde^ 
re  :  fatuo  fe  forfè  (  fi  come  tu  grauijf imamente  1  <gj  fauiffi? 
mamente  hai  fcrùto  )  non  fi  per  hducre  quefa  opinione  :  che 
il  penfi  me  renderti  i  meriti  ^  quando  gii  terrò  a  memoria  . 
Se  delChonore  d’un  tuo  figliuolo  fifuffe  trattato  -, fnza  du* 
hio  non  ui  ti  hduerefti  piu  affmuof amente  potuto  adoperare . 
le  prime  tue  f  utenze  -,  onde  premij  infniti  mi  procdcciaui  ; 
le  feguenti  0  oue  al  tempo -,  gj  al  parere  degli  amici  ti  accom 
modani  il  ragionamento  continouo  ?  &  perpetuo  di  me  ;  i 
contrafti  fatti  con  gli  aduerfarij  a  difefa  mia  7  mi  fono  no * 
tiffimi .  la  onde  non  picciolo  auertimento  mi  conukne  hauc * 
re  ,  di  mofrarmi  alla  Republica  degno  cittadino  delle  tue  lo 
de  j  &  a  te  ricordeuole  -,  £7  grato  .  del  refo  ?  attendi  a 
quello  -,  che  hai  prefo  a  fare  :  £7  me  -,  fin  pruoua  ?  &  in 
effetto  ti  riefo  tale  ;  quale  ti  fi  sforzato  di  farmi  conofire > 
difendi  &  piglia  in  protettione  .  p affate  le  mie  genti  oltre  al 
fumé  Rhodanu  1  £7  hauendo  mandato  innanzi  mio  fratello 
con  tre  mila  cauaili  ^  diriccidndo  io  alla  uolta  di  Modena  HI 
camino  ?  in  fui  uiaggio  intef  della  battaglia  fguita  ^  & 
come  Bruto  era  liberato  dali’affcdio  di  Modena .  compref 
Antonio  ?  £7  le  genti  ?  che  rimafe  gli  fono  ?  nijfun  altro  ri 2 
ceno  potere  hauere  -,  fnon  in  quefle  bande  ;  &  che  poteuano 
hauere  due  fferanzt ,  l’una  di  Lepido  -,  l’altra  deil’efrcito 
fio  .  del  quale  una  parte  non  ha  punto  mig  ior  animo  ^  che  i 
feguaci  di  Antonio  .  la  onde  feci  tornare  adietro  la  cdualle* 

Lpif.Bam.  y 
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rii  .  io  mi  fono  fervuto  in  fu  quel  degli  A  Vobrogi,  per  effe? 
re  apparecchiato  fecòdo  il  bìfogno  .  fe  Antonio  fi  ridurrà  qui 
fenzd  gente  ,  mi  id  l Animo  di  potergli  fàcilmente  refi f  credei 
per  la  R  epublica  operare  quello  ,  che  uoi  def  derate,  pofo  che 
daildt  forato  di  Lepido  fuffe  riceuuto  .  md  fo  condurrà  gente 
con  foco  ,  &  fo  U  decìmd  legione  Veterana  ,  la  qudle  per  ope 
rd  mid  infume  con  l altre  s'è  riuoltd  dia  difeft  uoftrd  ,  di 
nuouo  ribellerà  :  nondimeno  io  uederò  ,  che  non  fi  pdtifcd  aU 
cun  danno  :  gj  fpero  di  douerlo  fare,  fin  che  di  co  fagli  aia 
ti  fi  conducano,  £7  tutti  infume  piu  facilmente  fogniamo  il 
feme  de  federati  cittadini .  tanto  ti  prometto  il  mio  Cicerone , 
che  ne  animo  ,  ne  diligenza  mi  e  per  mancare .  de  fiero  in  ue 
riti  ,  che  trauaglio  alcuno  non  ci  rimanga:  ma  rimanendo s 
ci  ,  io  ne  di  animo  ,  ne  di  affettione  ,  ne  di  patienza  per  fera 
uigio  uofro  non  cederò  al  alcuno  .  io  do  opera,  di  tir  da 
re  anche  Lepido  alla,  compagnia  di  quefa  imprefa  ;  gj  me 
gli  ojfero  al  fuo  commando  ,  pure  che  uoglia  tenere  con  la 
R epublica  .  ufo  in  quefo  P aiuto  ,  &  il  mezo  di  mio  fratello, 
di  Laterenfo ,  £7  del  nofra  Vurnio  .  non  md  impediranno  gli 
f  legni  particolari, che  per  faluezza  della  R epublica  non  m3ac 
cordi  in  fino  con  chi  mi  è  nimiciffmo  .  g7  cafo  cldio  non  fac-a 
eia  proftto  niuno  ,  non  perderò  punto  P animo  forò  piu 

pronto  ,  &piu  ardito  che  mai  :  cgy  forfè  di  maggior  gloria 
mi  fa  ,  i'hduer  difefa  la  R  epublica  foltamente  con  le  forze 
mie  «  F  a  di  fare  forno  ,  &  di  amare  me ,  compio  te  amo  . 


fì 


Cicerone  a  bianco . 


BENCHÉ  in  feruigio  della  Republka  io  debba  alle? 
grarmi,  che  in  tempi  di  tanto  bifogno  tu  rhdbbi  tanto  aiuta ? 


. 
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td  :  nondimeno  cofi  piaccia  alla  fortuna  P  che  io  poffa  abbrdc 
cidni  uincitore  in  fiato  felice  della  R epublica^  come  gran  par 
te  dell' alle grezza  mia  ndfce  per  ld  tua  dignità  :  ld  qudle  io 
cono  fico  che  è  già  grandijfima  ?  gj  che  ferà  nell' aucnirc  : 
percioche  non  penftre  per  niente  5  che  lettere  dicline  gidmdi 
piu  grdte  delle  tue  fieno  fidte  recitdte  in  Scndto  .  gj  do  è 
duenuto  fi  per  una  certa  fingulare  grandezza  de  benefàj 
ddtenelld  R epubdea  operati  5  fi  per  ld  arduità  delle  pd.ro* 
le  -,  g?  delle  fentenze  .  il  che  certo  à  me  non  è  fiato  punto 
nuouo  :  che  conofieuo  il  tuo  ualore  P  gj  ricorclduami  quann 
to  mi  hdueui  promejjà  nelle  lettere  mandatemi  5  gj  haueuo 
dal  uofitro  F urnio  conofciuti  à  pieno  i  diffegni  tuoi  :  ma  al 
Senato  maggiori  cofe  fono  parfe  di  quello  5  che  affettate  fi 
erano  :  non  che  egli  giamai  hdueffe  dubitato  della  tua  uolon 
td  :  ma  e i  non  haueua  piena  certezza ,  quanto  fare  tu  pò* 
teff  7  ne  fapea  bene  -,  fe  lintentione  tua  fuffie  di  feoprirti  a 
difiefx  nofird  .  per  tanto  hauendomi  date  le  tue  lettere  Mar? 
co  varifidio  alli  vii.  d' Aprile  di  mattina ,  dal  fcriuere 
tuo  prefi  infinito  contento  :  gy  accompagnandomi  fuor  di 
cafa  una  gran  moltitudine  di  buoni  ^  gy  ucri  cittadini  -,  di 
[ubilo  a  tutti  feci  parte  della  contentezza  mia  ,  uenne  dipoi 
il  aojiYO  m unatio  a  ritrouarmi  ?  fecondo1 1  confueto  fuo  :  gy 
io  gli  mofirai  le  tue  lettere  :  percioche  per  anchora  non  ne  fa 
peud  niente  ;  per  effere  in  prima  à  me  uenuto  varifidio  : 
&  diceua  che  tu  glie  lo  haueui  ordinato  .  poco  dipoi  Mu* 
natio ^  mi  dette  à  leggere  quelle  lettere  7  che  tu  haueui 
mandate  gy  a  lui  -,  gy  al  publico  .  ci  parue  di  andare  tap* 
tojìo  à  prefentare  le  lettere  à  Cornuto  Pretore  della  cit* 
tà  ,  il  quale  -,  per  ritrouarfi  i  Con  foli  fuor  a  ,  il  luogo  de  Con 
foli  teneua  fecondo  l  ufo  antico ,  il  Senato  immantinente  fu 

X  jj 
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conuocato ,  gr  ui  fi  riduffiono  qudfi  tutti  i  Sendtori  -,  per  la 
fdmd  j  gr  ajfettatione  delle  lettere  tue .  le  quali  recitate  ^fu 
pofto  innanzi  a  Cornuto  il  rifletto  della  religione  -  duerten? 
do  i  P olldrij  -,  che  egli  non  hdueud  ufdtd  ld  debita  diligenza 
nel  fare  gli  Aufpicij .  gr  do  dal  collegio  noftro  fu  appruo* 
uato  .  pero  la  cofa  fu  differita  nel  giorno  (cruente .  ma  in 
di  io  hebbi  da  contendere  affai  a  dif  e fa  delThonor e  tuo  con 
Seruilio  .  il  quale  hauendo  per  femore  operato ?  che  la  fua  fen 
tenzafujfe  la  prima  a  recitar  fi  :  la  maggior  parte  del  Sena ? 
to  gli  fu  contraria  :  gr  effendo  la  mìafentenza ,  la  quale  era 
fiata  la  feconda  -a  recitar  fi  ?  dalla  maggior  parte  del  Sena = 
to  appruoudta  ?  a  prieghi  di  Seruilio  Publio  jitio  le  fi  oppo ? 
fe .  la  cofa  nel  giorno  a  dietro  fu  differita  .  fe  ne  uenne  prò s 
uifo  Seruilio  -,  infino  a  Gioue  ingiufio  -,  nel  cui  tempio  la  co z 
fa  fi  trattaua  .  bora  in  che  modo  Ho  Vhabbia  uinto  ?  gr  con 
quanta  conte fa  T itio  -,  che  cì  s3 era  oppofio  y  ributtato  io  hab? 
bidjdalle  lettere  altrui  uoglio  che  piu  tofio  tu  l  intenda  :  que 
fio  folo  dalle  mie  :  il  Senato  nonpoteua  e fiere  piu  grane ,  piu 
cofiante  -,  piu  amico  alle  tue  lode  di  quello  ?  che  in  quel  pun s 
to  fi  mofiro  .  ne  ti  fu  però  piu  amico  il  Senato  -,  che  tutta  qua 
ta  la  citta  :  percioche  s3è  fatta  merauiglìofa  unione  per  libe* 
rare  la  R epublica  ?  gr  tutto  il  popolo  R ornano  concorre  a 
quefa  imprefk  .  fegui  adunque  ffi  come  fai  -,  gr  rendi  iter s 
no  il  nome  tuo  :  gr  tutte  quefie  apparenze  di  gloria  -,  rivolte 
da  uaniffimi  figni  di  jvlendore  >  ff  rezzale  come  cofe  breui  ? 
fugaci  -,  gr  caduche .  il  nero  honore  nella  uirtu  confi fi  e  -,  ld 
quale  [opra  tutto  s'illuftrd  con  l3 operare  beneficij  grandi  nel 
la  Republkd  .  di  chela  fortuna  ti  porge  bella  occafione  :  la 
quale  poi  che  tu  i  hai  abbracciata  ?  non  lafciare  ch'ella  ti 
fugga  ?  ma  fa  che  non  meno  la  Republica  a  te  -,  che  tu  a  lei 
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fid  tenuto  .  Q  udnto  a  me  ?  tu  uederai  -,  che  non  foto  ti  fdrò 
fiduoreuole  nelThonore  -,  md  etidndio  cercherò  di  aggrandir* 
loti  :  per  non  mancare  all'ufficio  -,  che  dtuo  &  alla  Repub  li* 
cd  j  ld  quale  io  amo  [opra  me  ficffo  .,  &  alla  noftrd  uerifji* 
md  dmicitid  .  e7  w  quejli  f afidi  -,  che  in  feruigio  delThono* 
re  tuo  mi  ho  tolti  0  gran  piacere  ho  prefo  ,  pe,  che  la  pruden * 
za  -,  £7  [afide  di  Tito  M urtdt\o  da  me  affai  conofiiuta^mag 
giormente  etidndio  ho  uedutd  nell'incredibile  amoreuolez * 
za  ;  £7  diligenza  ?  che  egli  hd  nelle  tue  cofe  ufata.  Std  fdno . 


* 

COME  prìmd  mi  è  uenutd  occdfione  dì  potere  dccrefce 
re  l'honor  tuo  0  niente  ho  pretermefifo  in  honorarti  -,  procu * 
rdndo  che  il  tuo  udlorefnffe  &  riconofciuto  con  premij  5  £7 
efdltdto  con  pdrole  :  comeddl  decreto  ifteffio  del  Senato  potrai 
cono  fiere  :  percioche  co  fi  è  flato  pofio  in  ferino  7  compio  haue * 
ud  configliato .  &  ld  maggior  pdrte  del  Senato  figui  Vopi* 
nione  mia  con  fommo  [ìndio  ,  &  gran  confintimento  .  io 
duenga  che  dalle  tue  lettere  ,  le  quali  mi  mandafli  0  haueffi 
cono  fiuto  che  tu  piu  tofìo  delgiudicio  de  buoni  -,  che  di  ap * 
parenze  di  gloria  ti  diletti  :  nòdimeno  ho  filmato  douerfi  da 
noi  confiderare  5  anchora  che  tu  non  domandaffi  niente 3  qui 
to  dalia  R epublicati  fi  deueffe  .  tu  fornirai  quel  -,  che  s'e  prin 
cipidto  da  gli  dltri .  £7  chi  hduera  Marco  Antonio  oppreffo 3 
quefio  tale  hduera  ultimata  la  guerra  .  imperò  H omero  non 
Aiace  -,  ne  Achille  ?  ma  vliffe  appellò  deftruttore  di  Troia . 

Std  f ano  * 
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°'  GRATA  mondi  due  giorni  dumi  alla  untoriay 
del  foccorfo  tuo  ?  del  ftudio  ,  della  prefezzd  ?  deìTefercito  . 

:>  btndìt  i  nimici  fieno  truffi  in  uolta  ,  eg/i  è 
mfno  in  te  ripofla  ogni  fferanza .  per  elodie  fi  intende  ?  efee 
ctauci  battaglia  di  Modena  fono  fuggiti  de  principali  capitani 
deda  parte  aduerfa  .  et  non  è  men  grato  il  metter  f  ne  a  eque 
fd  federata  guerra  ^  che  fi  fa  Vhaueruì  riparato  al  princia 
pio  .  io  certo  afcttdud  già  tue  lettere  ?  £7  ciò  infieme  con 
molti  :  £7  fauo  à  fferanza ;  che  anche  Lepido  ^  ueduto  il  ca 
fo  feguito  -,  con  teco  -,  £7  con  la  Republica  fi  doueffe  unire  . 
attendi  adunque  a  queffo  il  mio  Fianco  -,  di  fare  si  P  che  fin 
tilla  uenma  dì  quefia  cofi  abomineuole  guerra  non  ci  f  ri * 
manga  .  il  che  je  tu  farai  -,  la  Republica  riceuera  da  te  un 
immortale  beneficio  ^  £7  a  te  fteffo  acquiferai  eterna  gloria  ♦ 
Sta  fino  . 


Fianco  a  Cicerone . 


SCRITTE  quelle  lettere ,  ho  penfato  importare  alla 
Republica che  tu  fapeffi  il  feguito  dapoi .  La  follecituiine 
mia  (  f  compio  fiero  )  £7  a  me  1  £7  alla  Republica  buono 
effetto  ha  prò  dotto  :  per  ciò  eh  e  con icontinoui  mezì  ho  tenuto 
prattica  con  Lepido  :  che  lafcìata  orni  contifa  da  parte  i  £7 
riconciliato  fi  con  meco  .,  di  commune  uolere  alla  Republica 
foccorreffe  ;  £7  che  faccffe  piu  conto  di  fe  -,  de  fgliuoli  ?  di 
Roma  j  che  dduno  afjafjmo  fdagurato  ^  &  uxle  :  &  fauna 
dolo  -,  di  me  in  tutu  le  cofe  d  fua  uoglia  diffonejfe .  ho 
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adunque  hauuto  per  rmzo  di  Laterenfi  l'intento  mio  :  barn* 
mi  data  la  fede -,  di  dovere  perfegvitare  Mirco  Antonio  con 
l’arme  ^fe  tenerlo  lontano  ddlld  fva  provincia  non  hdueffe 
potuto  ;  con  pregarmi  -,  ch’io  megli  accofìaffi -,  (gr  mi  unifs 
fi  con  lui cgj  tanto  maggior  mente  -,  perche  f  intendeva  che 
Antonio  era  forte  di  cavalleria -,  &  Lepido  non  haueva 
fenon  una  picdoìijfma  banda  de  cavalli  :  gr  di  me*  pò? 
chi  che  h duca -,  non  molti  giorni  davanti  n  erano  pdffati 
nel  mio  campo  dieci  -,  eh’ erano  buoni  [fimi .  le  quai  ccfe  fen s 
tue  ^  non  tardai -,  penfanio  ejjere  Infogno  3  che  a  Lepido  , 
mentre  che  era  di  buona  intendane  -,  defjì  aiuto  .  vidi  il  prò ? 
ftto  yche  douea  fare  l’arrivo  mio  :  ò  perche  con  la  cavalle z 
ria  mia  potevo  la  cavalleria  di  Antonio  perfguitdre  -,  &  op 
primere  :  d  perche  quella  parte  dell’efercito  di  Lepido  -,  ch’è 
fata  corrota  gr  alienata  dalla  Republica  y  potevo  con  la  pre 
fenza  dell’efercito  mio  ò  correggere  P  ò  frenarla  .  per  il  che 
fatto  un  ponte  in  un  giorno  [opra  ìfara  grandiffimo  fumé  7 
il  quale  è  ne’  confni  degli  Allobrogfcon  l’t fenico  aldi  X  1 I. 
di  Maggio  il  trappaffdi .  ma  effendomi  fato  dnnontiato ,  con 
me  Ludo  Antonio  ,  mandato  innanzi  con  cavalli  gr  fanti  -, 
fe  nera  venuto  in  F  riuli:  atti  X  1 1 1 1 .  di  Maggio  man * 
dai  mio  fratello  con  quattro  mila  cavalli  ad  affrontarlo  :  gr 
io  i  gran  giornate  con  quattro  legioni  (fedite  -,  gr  col  rima s 
fo  della  cavalleria  gli  feguirò  apprcjjo  .  fe  pure  un  poco  di 
fortuna  della  Republicd  aiuter  acci:  qui  ritroveremo  ilf ? 
ne  gr  deli’ audacia  de’  ribaldi  -,  gr  del  travaglio  nojìro  . 
cafo  che  quel  ladrone  7  prefentita  la  noftrd  venuta  5  un 
altra  volta  in  Italia  incominci  a  ritirarfi  ;  fard  ufficio 
di  Bruto  di  andarlo  ad  affrontare  :  a  cui  fo  che  ne 
coniglio  -,  ne  animo  mancherà  .  io  nondimeno  ?  fe  do  ac-s 
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libro  X. 

cdfcherd ,  mdnidro  mio  fratello  con  la  cdUdllerid  a  feguitdr 
lo,  era  difendere  l’Italia  dal  gudflo ,  F  a  di  fare  fatto  , 
&  amami  della  maniera  ,  ch’io  amo  te. 

Cicerone  a  planco. 

/  * 

N  I  V  M  A  cofd  gìamai  piu  glorio fd  ,  nìund  pìugrdtd , 
ne  anco  quanto  di  tempo  ifleffo  piu  opportuna  nidi  occorrere 
o  Fianco  ,  che  le  lettere  tue  :  penioche  &  pun  Sendto  furono 
prefentdte  a  Cornuto  3  in  punto  ch'egli  haued  recitdte  le  mot 
te  fredde ,  &  incofldntì  di  lepido  .  dietro  alle  quali  incontd * 
nente  fumo  recitdte  le  tue  ,  non  gid  fenza  grdn  gridi  :  impe 
peroche  oitra  dll'effere  gratiffime  per  le  cofe  ,  che  contenendo 
no, & per  li  benefeq  &  l' animo  tuo  uerfo  ld  R epublica,  era 
no  di  grauiffime  parole, e  di  fentenze  ripiene .  il  Sendto  fimi 
fe  d  fare  inflanza  a  Cornuto, che  proponeffe  tantofo  delle  lei 
tere  tue .  egli  diffe  di  uolere  cofiderame .  di  che  ejjendoli  fdt 
to  un  gran  rabbuffo  da  tutto  l  Senato  :  cinque  Tribuni  della 
Plebe  nepropofono  .  Semiio  ad  inflanza  altrui  prolungo  la 
cofa  .  io  tal  fentenza  diffide  ui  fi  accordano  tutti .  compila 
fifuffe,al  decreto  del  Sendto  lo  conofcerdi.  tu  fe  bene  non  hai 
bi fogno  di  confi glio  ,  dnzifei  atto  a  con  figliare  altrui, nondU 
meno  quefi' animo  deui  bavere,  di  no  rimettere  qua  cofa  niu 
na,  e  di  non  penjare  in  quefìi  decidenti  fi  [ubiti, &  fi  dngufli 
da  domandare  configlio  dal  Senato .  sij  tu  fteffo  a  te  Senato . 
dovunque  ti  guiderà  l'utile  detta  Republi.uduui ,  et  sforzati, 
di  farci  udire  qualche  notabile  opera,  prima  che  ci  habbiamo 
penfato  di  doucrla  udire  .  ti  afficuro ,  chequalunque  cofa  da 
te  farà  fatta  ,  il  Senato  non  folo  per  fedelmente,  ma  etiandio 
per  fauiamente  fatta  l'approuerà  .  Sta  fano  . 
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P lanco  à  Cicerone . 

/  y  ,  ‘ 

Antonio  atti  X  v.  di  Maggio  con  F 'dntigu&riid  uenne 
di  foro  di  Giulio.  Ventidio  due  giornate  è  difofo  da  lui.  L  epi 
do  di  foro  di  Voconio  e'  dttenddto  .  il  qual  luogo  dalfòz  * 
di  Giulio  e  uentiquattro  mìld  pdffi  difcoffo :  et  quiui  di  afpet 
tdrmi  hd  diffegndto  0  fi  come  ei  mdha  fritto  .  onde  fc  egli 
&  ld  fortund  qualche  mutdtione  non  harranno  fatta ,  fopra 
di  me  ui  prometto  di  fornire  bora  quefa  imprefa  fecondo  il 
de  fiderio  no  fra  .  Tifrifji  ultimamente  7  come  mio  fratello 
uinto  dd  continone  fatiche  7  &  di  fornimenti  0  era  fatogrd 
ucmente  dmmalato  .  ma  nondimeno  f  toflo  com'ei  de  inco * 
mincìdto  a  potere  muouere ;  fimando  di  efferf  rihauuto  non 
piu  à  f  0  che  alla  Republica  -,  non  Yecufa.ua  di  effere  a  tutti  i 
pericoli  il  primo  .  ma  io  non  l'ho  [olamente  ejfortdto  ?  ma 
etidndio  af  retto  a  ucnirne  in  co  fa  :  prima  7  perche  ejfen =s 
do  anchora  debole  -,  piu  tofo  a  fe  potrebbe  fare  danno  , 
che  a  me  porgere  atta  :  dipoi  P  per  ch'io  fìmaua  ,  che  ld  Re? 
publicd  -,  per  Facerbiffma  morte  de  Confo  li  rimafd  ignuda  -, 
d'un  tale  cittadino  Pretore  nelle  facende  della  città  haueffe 
bìfogno  .  onde  d alcuno  di  uoì  non  me  ne  loderà ^  fappid  à  me 
nel  cor, figliarlo  effere  mancata  prudenza  ?  non  à  lui  uerfo 
ld  patria  fedeltà .  Lepido  all'ultimo  ha  fatto  quello  -,  ch'io  de 
fderaua  -,  di  mandarmi  A  fella  per  o  faggio  della  fede  [uà, 
&  della  lega  fra  noi  à  difefa  della  Repubblica  .  Lucio  Gelìio  > 
uno  de  i  tre  fratelli  Segauiani  -,  mi  ha  fatto  in  ciò  cono  fere 
il  fio  buon  uolere :  Gj  ultimamente  mi  fono  ualuto  di  lui  do 
preffo  Lepido  .  di  che  uolontieri  ne  rendo  tefimonio  ,  G7  à 
tutti  quelli  rendere  -,  che  buono  ufficio  fanno  .  Attendi  à  far 
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fdno  :  &  amami  delid  mdnierd  -,  che  io  amo  te  :  &  halli  in 
protezione  l  honor  mio-,  fi  come  infinf  d  qui  amoreuoliffima 
mente  hai  fatto  0 


f^ì 


P lanca  a  Cicerone . 


CHE  co  fa  io  haueffi  in  animo  quando  leuo  -,  &  Nera 
uà  da  me  fi  partirono  7  &  dalle  lettere ,  che  io  diedi  loro7  et 
da  cffi  f  faune  potuto  intendere  :  i  quali  in  tutte  le  cefo  -,  egr 
conjiga  miei  fi  fono  ritrouati  prefenti .  egli  è  incotrato  a  me 
qutlo  -,  cne  ad  huomo  gelofo  di  honore  5  et  uago  di  fodhfare 
ada  Reput; Ucd  0  &  a  i  buoni  tutti  fucle  incontrare  ;  chopper 
far  cono jeere  ta  mia  buona  intentione  -,  ho  feguito  piu  tofo 
un  confglio pericolo fo  P  che  uno  ficuro ;  il  quale  poteffe  da  md 
Ugni  effer  biafimato.per  tato  dopo  la  partita  degli  amia  feti 
tori,  ueduto  che  Lepido  con  due  lettere  funi  appreffo  f altra 
mi  pregaui  a  uenire 0  et  Laterenfe  molto  maggiormente  qua 
fi  piangendo  me  ne  feongiuraua  3  non  per  altro  .  ricetto  ?  fe 
non  perche  temeua  dtlTinf abilita  .,  gr  infedeltà  deli9 efferato 
fio  j  della  quale  temo  anchor  io  :  mi  rifolfi  -,  chefuffe  bene  a 
foccorrerlo  ^  g?  ad  ifformi  a  pericolo  per  fiutarlo :  con  tutto 
che  fapefft  effere  partito  piu  ficuro  farmene  fu  flfara  dfpetz 
tandojfn  che  Bruto  traghetta ffe  fefercito;  et  infieme  con  tui? 
come  fi  co  fuma  nelle  guerre,  andare  incotra  ai  nimici .  ma 
fe  Lepido  ,  offendo  ben  diffofo  0  punto  di  danno  haueffe  ricea 
unto  tutto  ciò  uedcuo  douerfi  affegnare  ò  ad  ofinatione 
mia  -,  ò  a  timore  :  ofinatione  ?  perche  fi  direbbe  che  hauefft 
abbandonato  un  buon  cittadino  per  nimìcitie  particolari  :  f?- 
more -,  perche  doue  io  in  una  guerra  tanto  necejfarìa  fuggi fs 
f  di  uenire  à  battaglia  -,  non  fi  attribuirebbe  ad  altro  -,  che  à 
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pdura  .  fi  che  ho  Idfcidto  quel  partito  f  curo  7  riputando  me * 
glio  il  mettermi  a  pericolo  per  poter  con  la  prefenza  mia  di* 
fendere  lepido  ,  &  regolare  l'cffenito  fuo  .  certo  duo  non 
penfo  ,  che  fi  fa  ritroudto  huomo  per  difetti  non  fuoi  il  piti 
dolente  :  perdo  che  ld  doue  la  cofd  no  era  punto  dubiofa  ,*  ho 
Yd  ,  quando  ['efferato  di  lepido  ci  manche ,  ella  mi  fa  fare 
in  gran  penfcro  ,  &  parmi  -,  come  è ,  di  grande  importane 
Zi  :  imperochefe  mi  f uff  e  accaduto  effere  il  primo  ad  affrott 
tarmi  con  Antonio  ;  non  farebbe  egli  di  certo  fato  falda  un 
bora  :  tanto  mi  confdo  in  me  mede  fimo  ;  (*7  tanto  difrez* 
zo  le  fue  sbattute  gemi  quelle  di  Ventidh  mulattiere, 
ma  non  poffo  non  grandemente  temere -,  per  fofetto  ,  che  fot 
to  la  cotenna  non  fu  qualche  piava  nafcofa,  la  quale  in 
prima  può  fare  nocumento  ,  chefapere ,  egj  curare  fi  poffa  . 
ma  certo  ,  fe  in  un  medefimo  luogo  non  campeggiaffimo  ^  <x 
gran  pericolo  Lepido  ifeffo  -,  a  grande  quella  parte  delTeffr 
cito  dnderebbe  ,  la  quale  è  ben  dìfofta  uerfo  la  R epublicd  . 
gran  guadagno  etiandio  i  ribaldi  nimici  batter  ebbono  fatto, 
fe  hdueffono  ficcate  qualche  gemi  a  Lepido  .  a  i  quai  difordi 
nife  con  la  giunta  mia  rimedierò  -,  ringratierò  la  fortuna  , 
&  la  confi anza  mia,  la  quale  a  fare  quefìa  pruoua  m'ha  fy 
fimo  ;  per  tanto  dii  XXI,  di  Maggio  moffi  il  campo  da  l 
fumé  ìfara  ,  lafciandoui  però  il  ponte ;  il  quale  ni  lunato  fat 
to  fopra  con  due  torri  da  i  capi  ,  cgr  con  una  forte  guardia , 
accio  che  a  Bruto ,  che  ueniua  ,  <gy  all' efferato  fuo 7  ftnza  in 
àugio  il pajf aggio  fuffe  apparecchiato,  io,  f  come  [fero  )  in 
fra  otto  giorni  dalla  data  di  quefe  ^  m  unirò  con  le  genti  di 
Lepido .  sta  fino  . 
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Cicerone  a  P  lanca . 
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QV  A  N  T  V  N  QV  E  mio  de  fiderio  nonfufjt,  che  tu 
mi  ringratìaffi  ^fapendo  -,  come  fei  con  gli  effetti  ifteffi  7 
con  l'ànimo  gratiffimo  :  tuttauia  (  che  bifogna  confeffarlo  ) 
mi  è  egli  fdto  di  fommo  pideere  :  perdoche  io  ho  ueduto ,  non 
altrimenti  che  le  cofe  3  che  con  gli  occhi  fi  ueggono  ,  me  da 
te  effere  amato  .  tu  dirai  ?  et  prima  ?  femore  di  nero  l'ho  ut 
duto  -,  ma  non  piu  chiaramente  gidmai .  Le  lettere  tue  mira 
Vilmente  fono  grate  al  Senato  f  per  le  cofe  ifleffefe  quali  era 
no  grauiffme ,  &  grandiffime  ,  come  opere  di  fortiffimo 
animo  .,  et  di  fommo  configlio  :  fi  etiandio  per  la  granita  del 
le  fentenzeffi  delle  parole,  ma  metti  ogni  sforzo  fi  mio  pian 
co  0  ad  ultimare  tifine  della  guerra  .  in  quefìo  acquiflerdi  et 
fommo  fauore  -,  &  fomma  fiorii  .  io  defdero  ogni  bene  del 
la  R epublied  :  ma  ti  do  mia  fede,  che  in  conferuare  lei  già  ri 
trouandomi  fianco  5  non  molto  piu  cerco  il  commodo  di  quel 
la  ?  che  la  gloria  tua  :  della  quale ,  fi  tornio  fiero  ^  gli  iddi] 
immortali  g randiffima  facoltà  ti  hanno  preftdta  :  cui  ti  pre 
g o  abbraccia  :  imperoche  chi  Antonio  opprimerà  -,  quegli  que 
(la  fceieratijfima  -,  <£j  perìcolofffima  guerra  fornir!  • 
forno  . 


Cicerone  a  P [anco  . 


TANTO  erano  incerte  tutte  le  nuoue ,  che  di  CDjU 
ueniuano  ,  che  non  mi  occorreua  7  che  fcriuerti:  perdoche  ho 
ra  cofe  -,  che  uorrémo  ?  di  Lepido  ;  bora  pel  contrario  ci  fi  an 
nontiauano  .  di  tc  nondimeno  era  ferma  fama  ,  che  non  può 
ninno  ne  ingannarti  1  ne  liincerti .  nell3 una  delle  quai  cofe  U 
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fortuna  uha  und  certa  parte  d’altra  è  propria  della  pruden 
denza  tua  .  ma  ho  ricevute  lettere  dal  collega  tuo  -,  date  alti 
XXV.  di  M  aggio  :  nelle  quali  fi  contenendo  come  tu  fi  ha 
ueui  fritto  0  che  Antonio  non  ueniua  ricettato  da  lepido  .  il 
che  farà  piu  certo  ,  fe  a  noi  il  medefmo  fermerai  :  ma  non  ti 
attenti  forfè  di  farlo  per  la  nana  le.itìa  delle  lettere  fuperiorL 
ma  fi  come  tu  hai  potuto  errare  il  mio  P  lanco(  peroche  chi 
può  fuggire  di  non  errare  ?  )  cof  e  noto  ad  ogniuno  che 
non  erapo  ffihile  che  fuff  ingannato  .  et  bora  non  folamente 
non  potrai  effere  ingannato >md  non  potrai  piu  errare ,fapen 
do  che  uien  riprefo  dal  uolgo  chi  inciampa  due  uolte  in  una 
medefma  pietra  .  ma  fe  y  come  hai  fritto  al  collega  y  cof  fta 
la  co  fa:  fi  amo  fuori  di  ogni  affanno  :  ma  per  dccertarceney 
bifognd  che  balliamo  tue  lettere .  quefìo  e  una  uolta  yfi  co* 
me  io  t'ho  piu  fate  fritto  il  mio  parere  ;  colui  che  le  reliquie 
di  quefla  guerra  fognerà ,  tale  effere  per  portare  il  uanto  di 
hauere  tutta  la  guerra  {fedita  :  il  quale  honorefo  de  fiderò  y 
che  fa  tuo  y  &  confiomi  che  fard  .  Della  diligentia  0  ch'io 
ho  ufdta  nelle  cofe  tue  -,  la  quale  certo  non  patena  effere  mag 
giore  -,  mi  piace  grandemente  che  tu  me  ne  fappi  tanto  grdz 
do  :  &  non  me  ne  marauiglio  :  perche  coli  m'imaginauo  . 
ma  tu  mi  uederai  molto  piu  caldo  ^  cgj  piu  ardente  ^fe  di  co 
fa  le  cofe  p afferanno  lene .  stafano. 

j  Fianco  a  Cicerone . 

M  I  uer gognerei  delT  inconfi  anza  delle  lettere  mie  7  fella 
da  leggierezza  altrui  non  procedere .  ogni  co  fa  ho  fatto y  per 
che  con  Lepido  unito  a  difendere  la  Repullica ,  con  minor  fa 
[lidio  iiojlro  d  federati  cittadini  potefftmo  refi  fiere .  tutte  le 
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cofe  ch’egli  addomandaua  ,  hcgliele  promeffe  -,  et  di  mia  vo 
lontd  proferte  :  &  ti  fcrifft  due  giorni  fd  7  compio  mi  confi* 
ddud  di  dovere  bduere  buond  compdgnid  di  Lepido  ,  &  con 
commune  configlio  amminifirare  ld  guerra  .  ho  creduto  dite 
lettere  di  fud  mane  7  dlT dffermdtione  di  Ldterenfe  prefente  1 
il  quale  dlhord  era  con  meco  -,  &  a  riconciliarmi  a  Lepido  , 
£7  prefiargli  fede  pregdud  .  quefia  buona  fieranzd  di  lui 
non  ho  potuto  hduerld  lungamente .  ho  bene  auenito  ?  & 
auerdrò -,  cfceper  /<*  mid  credulità  lo  fidto  della  R epublicx  no 
riceva  danno  .  bauendo  io  pdjjato  con  V efferato  il  fiume  i fio, 
ra fdttoui  foprd  un  ponte  in  un  giorno  -,  &  tifando  prefiez 
za  fecondo  f  importanza  della  cofd  ,  perche  ni’hauea  effo  ri* 
chiefio  per  lettere ,  che  m’ affretta  [fi  al  venire  :  mi  fi  pr  e  fin* 
tò  dinanzi  il  firn  [latore  con  lettere  -,  nelle  quali  ni  anfana  , 
che  non  uenijfi ,  ch’egli  dafie  poteafiar  il  bi fogno  :  infra  tan 
to  che  dlTifara  iafiettaffi  .  feoprirò  a  te  il  temerario  confi* 
glio  7  che  haucuo  prefo  :  io  m’era  pure  rifiuto  d’andare  7 
efiimando  ch'egli  non  uoleffe  hauere  compagno  della  gloria „ 
penfduo  di  lafciare  a  lui  tutta  l’imprefa  ;  £7  vedendolo  tan * 
to  avido  di  quefto  honore y  non  volevo  io  afjaggiarne  punto , 
ma  volevo  farmi  fedamente  ne  i  luoghi  vicini ,  di'  fine  che 
bifognado  poteffi  fienza  indugio  foccorrergli .  io  femplicemen 
tequefio  divi  fava .  ma  ecco  che  Ldterenfe  per  fona  fanti fj ima 
di  fua  mano  prepria  ai  me  ferine  ?  et  a  miei ,  di  fi  era  do  fi  di 
fendei!’  efferato  ?  della  fède  di  Lepido }  et  dolendo  fi  di  effere  fifa 

ch’io  ueg 

ga  di  non  effere  ingannato :  lui  no  effere  piu  tenuto  a  quello , 
che  haveua  promefjo  :  che  io  alla  R epublica  non  manchi .  la 
copia  della  lettera  fina  l’ho  data  a '  T itio  .  gli  originali  ifieffi 
delle  lettere ,  quelli  -,  a  i  quali  ho  creduto  7  &  quelli  7  a 


to  abbandonato  :  nelle  quali  apertamente  m  ani  fa -, 
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i  quali  ho  penfato  non  douerfi  credere^  gli  darò  tutti  a  porta 
re  a  L tuo  Cijpio  ?  il  quale  d  tutte  quejle  cofe  fc  ritroudto ' 
prefente  .  per  giunta  di  quefio  5  parlando  Lepido  in  publico  7 
i  juoi  faldati  ?  trifii  &  maludgi  da  fi  0  &  corrotti  anchord 
da  r  utreno?  et  Cani  dio  ?  loro  capi  ?  et  cta  alni }  i  quali  quan 
do  fìd  bìfigno piperete  5  gridarono  (uedi  carità  di  Imomini) 
fé  mitre  la  pace?  et  non  ejfere  per  cobattere  con  alcuni  :  dopo 
clfhdueua  io  giaueduta  la  morte  di  due  Confoli  fin  pula  ri,  et 
di  tanti  cittadini  per  la  patria  ;  £r  dopo  che  la  R epublea  ha 
uedibanditi  come  ribelli  tutti  i  feguaci  di  Antonio  -,  <&  confi 
fiati  i  beni  loro  .  ne  gli  baueua  Lepido  ò  di  quefio  errore  puc 
niti ,  ò  àd  tale  opinione  ritratti .  qua  fio  mi  fio  [fi  condotto  ? 
&  fa  dua  efferati  infime  congiunti  io  hduefji  un  esercito 
fedeliffimo  ,  igrandiìfimi  ficcorfp  i  baroni  della  Vranza^ut 
ta  la  prouincia  efpofio ;  uiddi  che  gradiffirna  pazzi  a.  et  pran 
dijfma  temerità  farebbe  fiata  :  &  che  quando  ione  foffi  ri 
mafi  rotto ?  £7  hauejji  meco  la  Republica  minata  0  in  mora 
u  nijfuno  era  non  fidamente  per  rendermi  alcuno  honore^md 
nanco  per  hauerm:  compdjfione.imperb  fon  per  ritornar  me? 
ne  adietro  :  ne  comporterò  .,  che  cotcfii  ribaldili  abbino  tantd 
uentura.  mi  sporsero  di  battere  i  efjercito  in  luoghi  auantag 
giati  5  di  dipendere  la  prouincia  3  anchord  che  f  efjercito  di 
Lepido  cì  fi  ricchi  di  confiruare  ogni  co  fa  intiera  -,  per  infila 
no  che  ci  inuiate  ficcorfi  ,  &  con  pari  felicita  qui  la  Repua 
buca  dipendiate,  ne  a'  combattere  ,/e  Voccdfione  il  porterà 
ne  ad  tjjere  affeaiato  ^  fi  necej furio  fia  >  ne  a  moyire  ^  fi  il  cd 
fio  occorrerà  -,  in  feruigio  no  fero  0  fira  alcuno  di  me  piu  proni 
to  .  per  il  che  ti  efforto  il  mio  Cicerone  a  procurare ;  che  qua 
fi  mandino  prefio  nuoue  gemi ,  prima  chei  nimicipiu  fina 
gagliardifiano  ?  &  i  nofiri  piu  fi  jfauemino ,  nel  che  fi  fi 
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tiferà  prefteZZd?  la  R epublicd  nella  poffeffwne  della  uittorid, 
fjjenti  i  [celerai  -,  rimana  .  Va  *<fi  /ò*re  pno  5  e7  wo/ers 
mi  bene .  Non  perzjo  ejfcre  bifogno  -,  cn  io  facci  feufa  teco  P  Je 
mio  /rettilo  3  forti) fimo  cittadino  ,  &  d  tutte  cofe  pronti/}} * 
rno  3  wow  è  uenuto  cojìd  .  egli  è  incor Jo  di  fatica  in  una  te* 
bruta  cotinoud-,  et  affai  molefld  .  come  prima  potrà  nenirci , 
/o  jùrd  |c;-2Z^  indugio  per  non  mancare  in  nifjun  luogo  aia 
Repu.  Ti  prego  ad  hauere  la  dignità  mia  per  raccomandata . 
ww  me  fienaio  io  dejideri  cola  alcun  agi  attendo  te -,  eòe  mi 

wfinitamete ,  et^come  ho  defiderdto  3  infinitamente  puoi . 
il  beneficio  tuo  uerfo  ài  me  qudto  grande  tu  uoglia  che  j id0et  - 
d  che  tempo  fia -,  lo  uedrai  tu  :  eòe  io  me  «e  rimetto  a  te . 
f}0y<*  correi  5  eòe  mi  /àcejj!  òdwere  il  luogo  di  Hircio .  te  we 
prego  per  l'amore ,  che  mi  porti  ?  C7  per  'Cojjeruanza  ?  che 
io  porto  a  te  »  Sta  [ano* 

Cicerone  a  Fianco . 

//S7  -  \  *  t 

OGNI  nofìra  jferanza  e  in  te -,  £?  m  Bruto  tuo  col a 

:  et  y feriamo  -,  eòe  «o«  eìefctd  ej/er  fernet  .  la  concordia 

no  ftrd  3  il  fenato  ha  cono [cinta  dalle  lettere  uoftre ■,  ma 

rduigliofo  diletto  ha  dato  senato  7  §y  a  tutta  la  cit a 

tdv  .  inquanto  mi  hdueui  ferino  della  diuifone  de  campi  :  {è 

i  senatori  [piffero  fiati  ricerchi  del  lor  parere ?  io  mi  [crei  acco 

flato  a  colui ;  eòe  cfelld  per/omt  tuafentenza  piu  honorata  ha 

uefje  detta .  la  qual  f interna  harei  detta  io  :  ma  wecie«d!o 

eòe  il  tempo  ci  condurrebbe  troppo  a  lungo  per  le  opinioni  7 

che  in  diuerfe  materie  fi  diccuano  -,  delle  quali  ninna  fi  ulna 

maua  ;  panie  molto  à  propofito  a  me  -,  et  a  Fianco  tuo  f  ra 

tello  ,  di  udlerfi  di  quel  decreto ,  il  quale  chi  ne  Ihabbid  impt 

duo  p  che  a  nofiro  modo  non  fi  componeffe  ?  /fimo  eòe  cU 


lettere 
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lettere  di  P Urico  tu  l3habbi  faputo  .  ma  fe  defideri  alcuna  co 
fi  ò  nel  decreto  del  Senato  ,  onero  in  ditti  comi  i  perfuadeti 
cjuejìo ,  tanta,  efjtre  l3 affcttione ,  che  tutti  i  buoni  ti  portano, 
cheniffuna  forte  dì  honore ,  per  grande  che  fa,  non  f  può 
imaginare ,  la  quale  tu  non  fa  per  hauere  facilmente  .  affi  et 
to  grandemente  lettere  tue ,  &  dettole  tali  ,  quali  fommd? 
mente  de  fiderò  ,  sta  ftno  . 


bianco  a  Cicerone . 


>  NON  mi  pentirò  giamai  il  mio  Cicerone ,  di  entrare  in 
grandi  [fi  mi  pericoli  per  la  patria  ,  pure  che ,  fe  m  incontrerà 
qual  cofa  ,  non  poffa  ejfere  di  temerità  riprefo  .  confefferei 
di  hauere  errato  per  imprudenza  ,  fe  haueffi  mai  creduto  a 
Lepido  di  mia  uolonta  :  percioche  la  credulità  è  piu  tofo  erro 
re ,  cne  colpa  :  &  fenza  dubio  nell3 animo  di  ciaf  uno  huomo 
da  bene  cade  di  leggiero  .  ma  io  non  da  quefo  difetto  in  tut 
to  fono  fato  ingannato  :  che  troppo  conofceuo  Lepido  .  che  co ? 
fa  e  adunque  (  la  cura  dell  nonore  ,  il  quale  nella  guerra  por 
ta  grandiffimo  pericolo  ,  mi  ha  corretto  a  pormi  a  quefo  ri? 
fciio  .  imp(  roche  fe  io  non  mi  fofft  unito  con  Lepido  ,  dubita? 
uà  di  non  pdrere  d  qualche  maligno  tener  piu  conto  della  ni 
micitia  che  haueuo  con  lui  priuatamente ,  che  dell"  inter  effe  del 
la  Repubhcd  ;  di  ufare  fmil  pigritiaf  per  nutrire  la  guer 
ra  .  per  il  che  menai  le  genti  qua  fi  nel  coietto  di  Antonio, & 
di  Lepido,  fermandomi  difcofo  loro  a' quanta  miglia/o  diffe 
gno  di  potere  ò  prefamhe  loro  acca  farmi,  ò  ritirarmi  fenza 
alcun  danno.hebbi  qui  fi  auertimeti  in  eleggere  il  luo^o,  di  fa 
re ,  eh3  io  hauejji un  fumé  dauanti ,  oue'eff  tardafftro  d  paf 
fare  :  dipoi  ?  che  i  Vocontij  mi  foffero  appreffo,  per  potere  per 

E pif*  Lam  *  2 
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il  loro  pdefe  f  atramente  hauere  il  paffo  .  lepido ;  ueduto  che 

10  jìduo  lontano  0  &  che  non  gli  riufciud  il  pensiero  1  che  ha? 
ueua  j  di  hauermi  alla  tratta  ;  fi  congiunse  con  Antonio  dlli 
XXI  X  .  di  Maggio  :  sgy  il  medefmo  di  alld  uolta  mìa  mcf 
fono  il  campo  •  come  mi  jurono  apprefo  a  uemi  miglia  0  la 
cofa  mi  fu  annontiatd  .  mi  .forzai  con  Saluto  de  gli  iddij^  di 
fare  ^  che  &  preftamente  mi  ritir  affi  ?  <gj  quefo  partire  non 
hauefje  ninna  mofra  di  fuga  ;  che  ninno  fidato  ne  a  piedi  5 
ne  a  candito  ,  ninno  de  i  carriaggi  f  perde ffc^  onerameme  da 
anelli  arrabbiati  ladroni  fojfe  intercetto  .  per  tanto  alti  IMI. 
di  Giugno  paffai  l’ifara  con  tutte  le  genti  -,  tagliati  i  pon * 
ti)  che  ni  haueuo  fatti  ;  accioche  le  genti  mie  haueffono  fpatio 
di  riprendere  animo ;  &  fra  quefo  mozzo  poteff  unirmi  con 
Bruto  :  il  quale  infra  tre  giorni  dalla  data  di  quefte  affetta^ 
no  .  Io  confejjèrò  fempre -,  che  Laterenfe  nofro  è  fato  di  una 
fede  Gl  dì  m’animo  eccellente  ucrfo  la  Republicd .  ma  certo 

11  fw  troppo  credere  a  Lepido  ha  caufato  ch’egli  non  hd  ue^ 
àuto  il  pericolo  ?  che  pottd  fgnire .  il  quale  uedendof  ingan z 
nato  ^  £7  tradito  da  Lepido ;  uolle  uccider f  di  fu  a  propria  ma 
no  ^  cercando  di  fare  afe  quel -,  che  douea  fare  a  Lepido  .  nel 
qual  cafo  impedito  ,  per  anchora  uiue  -,  &  dicefi  che  uiuerd  . 
ma  tuttduia  di  quefo  tengo  poca  certezza .  io  con  gran  do  os 
re  de  traditori  fono  loro  ufeito  di  mano  .  percioche  ueniuano 
incitati  contro  a  me  con  quel  furore  medefmo  -,  che  contro  al 
la  patria  .  di  che  haueuano  frefehi  fhgnf  perche  haueuo  con 
tinuamente  follecitato  Lepido  -,  che  efinguejje  la  guerra  :  per * 
che  bidfmduo  gli  abboccamenti  fatti  :  perche  a  gli  ambafeidn 
tori  mandati  [otto  fede  di  Lepido  haueuo  untato  il  uenirmi  di 
nanzi  :  perche  haueuo  intercetto  Gaio  C animo  Vefino  Tribù 
no  de  fidati  ;  mandato  dilui  da  Marco  Antonio  con  lettere . 
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nel  che  prendo  quefo  di  piacere  3  che  certamente  quanto  piu 
hanno  cercato  di  cogliermi  3  tanto  maggior  dolore  hanno  Cen^ 
tito  y  che  non  gli  fi  a  fucceffo  .  Tw  il  mio  Cicerone  attendi  a 
fare  il  medefmo  0  che  per  infino  a  qui  hai  fatto  }  di  fauori * 
re  uigilantemente  3  &  gagliardamente  noi  3  che  guerre? già 
mo  .  uengd  C efare  con  le  genti  3  che  egli  ha  poderofiffime  : 
oueramentty  iei  fi  furono,  da  qualche  co  fa  impedito ,  mandi* 
fi  l  ejfercito  fuo  .*  atte  fio  3  che  anche  e  fio  ne  porta  pericolo  gran 
de  *  ogni  sforzo  0  che  poteafare  contro  la  patria  quefia  mal * 
Magia  letta  de  cittadini 3  tutto  a  queffhora  è  fatto  .  &  per 
faiuezza  della  città  perche  noi  ogni  noflro  potere  non  ci  met =s 
damo  r  io  certo  3  per  quello  ,  che  a  me  tocca  ,  quando  uoi  di 
co  fa  non  manchiate  3  in  tutti  i  conti  jo  disfarò  abondeuolmen* 
te  ada  Repubtica.  Tc  certamente  il  mio  Cicerone  ogni  giorno 
piu  amo  :  £7  i  benefeij  3  che  mi  pai  3  mi  fono  un  pungenti f* 
fimo  fimo  lo  à  fagliarmi ,  &  a  farmi  mettere  ogni  fudio 
perche  non  perda  punto  ne  deW amore ,  ne  delgiudicio  tuo  . 
de faero  di  potere  dimofrartihormai  1  quinto  io  fa  prato  ? 
accio  che  tu  ti  truoui  contento  di  quello  che  hai  fatto  in  feruta 
gio  dell3honor  mio  .  sta  fano .  aldi  v  I .  dì  Giugno  3  da 
Ciuarone  ?  ne  i  confai  degli  A llobrogi . 

Fianco  d  Cicerone  * 

NON  pojfo  fare  ,  che  per  ciafcuna  cofa  3  gj  per  ciafcu a 
no  merito  tuo  non  ti  ringratq  :  ma  in  uerità  io3l faccio  con  ri 
[petto  :  percioche  ad  una  tanta  amkitia ,  quanta  ti  e  piaccia 
tc  che  io  tenga  con  teco ,  pare  che  non  fi  contundano  uffici] 
di  cerimonie  :  ne  io  de  grandmimi  benefici]  da  tericeuuticer 
co  uolontieri  di  pagarti  con  ricompenfa  di  parole .  &  uoglio 

Z  Ij 
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innanzi  in  prefenzd  con  l'offeruarti ,  col  compiacerti ,  con  l'ef 
[erti  de!  continolo  intorno ?  forti  conofcere  che  dell'obligo  non 
mi  [cordo  :  &  durandomi  la  uitd  5  tutte  [egrette  amicitie 
anche  le  pie  parentesi  nell' uff  do  di  offeruarti^di  compiacerti^ 
di  corteggiarti  uincerò  :  percioche  l'amore  ?  che  mi  porti  y  & 
l'opinione  che  hdi  di  me ?  fe  piu  di  honore  in  perpetuo ?  ò  di  pia 
cere  ogni  giorno  fid  per  apportdrmi  ?  non  faprei  ben  dirlo  . 

De  commodi  de  foldati -,  ueggo  che  tu  n'hai  hduuto  curd  :  i 
quali  io  non  per  cagione  di  grandezza  mia  (  perche  io  fo  che 
cofa  nijfuna  penfo  ^  fenon  buona  )  ho  cercato  che  fieno  benefiz 
cati  dal  Senato  :  ma  primamente y  perche giudicauo  ?  che  cofi 
haueffero  meritato  :  dapei  perche  uoleuo -,  che  in  tutti  i  cafi  fof 
fero  piu  congiunti  alla  Republica  :  finalmente ,  accioche  fatto 
gli  alieni  da  ogniuno  -,  che  tentaffe  di  corromperli  -,  io  poteff 
mantenetegli  in  quella  buona  difojitione  di  animo  ,  nella 
quale  fn  ad  bora  fono  fati ,  Noi  in  fino  al  preferite  non  habz 
biamo  fatto  qui  mouimento  niffuno.  il  quale  cor, figlio  nofìro  ; 


bench'io  fappia  y  quanta  fa  l'auiditacle  gli  huominì  di  una 
tale  uittoria  (  ne  fenza  cagione  )  tuttauolta  fiero ?  che  da  uoi 
fa  lodato  :  percioche  quando  fi  riceuejfe  qualche  rotta  in  que 


fi  effercid  ?  non  ha  la  Republica  gran  foccorfi  in  effere  -,  con 
quai  all'ìmpeto  fubito  ?  c7  alle  federate  uoglie  de  traditori  po 
tejfe  fare  refiftenzd.  &  le  mie  genti  fimo  che  ti  fieno  note. nel 
mio  campo  fono  tre  legioni  ueterane :  &  una  de  foldati  nuoui 
oltre  a  tutte  f  or  ita  .  nel  campo  di  Bruto  una  legione  uetera a 
na,un altra  di  due  anni >  otto  de  foldati  nuoui .  ei7  cofi  l'effer 
cito  di  numero  c  grandi  fimosi  p  off anzd  affai  picciolo  .  etnei 
le  battaglie  quanto  fa  da  prometter fi  de  foldati  nuoui?troppo 
fttffo  i'habbiamo  prouato  .  £  quefl a  gagliarda  de  gli  tfjerci  ( 
ti  noftri  fe  l'Africdno  ej]ercito}  il  quale  è  ueterano?  ò  fe  quello 
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di  C efare  fi  fuffe  aggiunto  -,  uolontieri  il  fatto  della  R epublicd 
frutteremmo  in  auentura  ,  egli  è  nero  >  c/je  inquanto  d 'cefdz 
re?  alquanto  piu  propinquo  il  uedeudmo >  che  l’ efferato-  A  fri* 
cano  .  io  ho  mdncdto  di  effortdrlo  con  lettere  :  &  e^li  hd 
fempre  affermato  ,ch  e  fenzd  indugio  uerrebbe  :  £7  hord  ueg 
gOj  clje  Idfcidto  quejìo  penfiero ;  in  altri  diffegni  è  entrato  .  io 
nondimeno  diluì  ho  mandato  il  noflro  Lurnyo  con  commeffìon 
niy  £7  letterecci  uedere  fe  perduentura  poteffe  operare .  tu  fai 
il  mio  Cicerone  3  inquanto  disamore  di  Ce fare  $’ appartiene  -, 
che  io  in  quefto  ti  fono  compagno  :  onero  perche  ritrouandoz 
mi  famigliare  di  Ce  far  e  uiuendo  egli  ?  mi  fu  neceffario  albo? 
ra  ai  abbracciarlo ;  &  di  amarlo  :  onero  perche  effo  3  a  quel 
che  ne  potei  io  conofcere ,  ^  rii  dfcretiffima^  &  huma 

niffima  :  onero  perche  hauendo  io  tenuta  cofi  notabile  amici 3 
tk  con  C eftre -,  mi  p^re  fcmw  cofa  ,  «o«  rcmf  quefìo  nel 

medefimo  grado  -,  2/  quale  per  giudicio  &  di  lui ,  £7  di  noi  in 
luogo  di  fgliuolo  è  fiato  fu ftituito  .  ma  ciò  che  ti  fcriuo^ti  piu 
ro  che  piu  toflo  con  dolore^che  con  nimkheuole  animo  te’lfcri 
uo  .  che  Antonio  uhi  e  h  oggidì  ^  che  Lepido  fi  ritraila  infume^ 
che  hanno  efferati  di  non  poco  conto  ^  che  jferano^  che  ardifco 
no}  tutto  ciò  poffono  da  Ccfare  riconofcere .  ne  io  ritoccherò  le 
cofe  paffate .  ma  in  quel  tempo  ,  ch’egli  fi  offerfe  di  uenire  D  fe 
foffe  uenuto  :  la  guerra  ferebbe  ò  di  già  finita  -,  ò  leuata  d’ita 
lia  -,  £7*  ridotta  nella  Spagna  -,  nimiciffima  a  quefti  ladroni . 
hor  che  ragione  babbi  mojfo  C. eftre,  o\hi  l’habbi  configliato , 
che  da  una  tanta  gloria  1  £7  a  lui  anche  ricce jfdria  &  falute 
noie  fi  rimoueffe .,  &  riuolgeffe  l’animo  a  domandare  [ciocca 
mente  il  conflato  dì  due  mefi  con  fommo  ffauento  de  gli  huo 
mìni ,  non  poffo  imaginarlomi .  &  quanto  al  bifogno  prefen 
te  ;  par  mi  che  poffano  operare  molto  con  lui  gli  amici  fuoi , 
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a  beneficio  di  lui ,&  della  Republica  .  molto  dnchord  puoi  tu, 
fi  comepenfo  :  dal  quale  egli  ha  tanti  benefici j,  quanti  non  ha 
nìjfuno  fuor  che  io  :  perche  non  mi  dimenticherò  io  mai ,  che 
per  grandi ff  mi ,  &  infiniti  ricetti  ti  fono  tenuto  .  di  quefe 
cofe  ho  impofio  a  Furnio  ,  che  ne  tratti  con  lui.  &  fe  egli  uor 
ri  credermi,  &  feguire  il  mio  configlio ,  come  deuerebbe  :  ne 
ricetterà  grdn  giouamento  .  noi  infra  tanto  con  frano  parti 
to  fofteniamo  lagueru  :  perciochene  pcnfamo  ,  che  fi  poffa 
molto  fieramente  uenire  a  battaglia  ;  ne  però  col  fuggirla 
uorremmo  caufare ,  che  la  R epublica  riceueffe  maggior  dan 
no  .  ma  cafo  che  Ce  fare  ali'honor  fio  rifguardi  ;  ouero  che 
r  Africane  legioni  pref  amente  ne  uengano  ;  da  quefe  bande 
f dumo  che  farete  f  curi .  Ti  prego  che  m*  ami ,  fi  come  hai 
incominciato  ;  £7  ti  perfuadi ,  che  tanto  fono  tuo  ,  quanto  le 
cofe  tue  proprie .  aliiXXV  III .  di  luglio  ,  di  campo . 

Cicerone  a  Gaio  Furnio  . 

'  s’E  GLI  importa,  come  ptnfano  gli  huomini ,  che  tu  ,fi 
come  hai  principiato,  ggr  fin  bora  fatto, i  beneficio  della  Repu 
blica  ti  adoperi ,  &  a  cofe  impor  tanti ffme  ti  rìtrmufle  qua 
li  ad  efiinguere  le  reliquie  della  guerra  fi  appartengono  :  niu 
na  co  fa  migliore ,  ne  piu  lodatole ,  ne  piu  honefia  pare  che  tu 
pojjafare  :  &  giudico,  che  queftJ opera  tua,quefla  diligenza y 
quefo  animo  uerfo  la  Republica  fa  d'anteporre  alla  Pretura , 
che  tu  domandi  alianti  il  tempo  :  percioche  uoglio  che  tu  fap * 
pia,  quata  lode  hai  confeguita  :  la  quale  in  uero  eN quafi  ugua 
le  a  quella  di  P lanco ,  &  per  teftimonio  di  effo  Fianco ,  £7  in 
oltre  per  fama,  £7  per  faputa  d'ogniuno .  la  onde  ti  confglia 
d  non  ti  partire  di  co  fa,  fin  che  non  fa  fyenta  ogni  reliquia 
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di  guerra  che  ci  refi .  che  non  può  a  cuna  co  fa  apportarti 
maggior  honore  ;  £7*  a  tutte  le  cofe  fai  che  Vhonore  fi  dette 
anteporre .  quando  anche  ti  paia  di  batter  fodi sfatto  alla  Re? 
publica  :  fono  di  parere 7  che  tu  uenga  prefio  a  domandare  la 
Pretura  :  perche  i  P  retori  fra  pochi  di  f  creeranno :  ma  ?uar 
da ?  che  quefia  ambitio fa  fretta  non  ifmir.uifca  punto  di  quella 
gloria ?  che  habbiamo  confeguita .  molti  huomini  di  chiara  fa? 
mdj  effendo  fuori  a  firuigio  della  Republica  ?  lafciorno  di  ue? 
nire  a  Roma  nell  anno  1  che  loro  era  deputato  a v  dimandare 
il  mdgifirato.  il  che  tu  deuerefi  fare  tanto  piu  facilmente,  per 
che  non  e  quefto  il  tuo  anno  :  mafe  tu  fujfi  fato  Edile  due  an 
ni  fa  ?  alhora  ji  che  quefio  anno  fertbbe  il  tuo  .  bora  fe  tu  re? 
ferai  di  domandar  la  Pretura  7  non  parerà  che  babbi  la  fidi 
to  niente  deli  ufato  ^  cgy  ordinano  tempo  al  domandarla  . 
&  ■)  quando  fata  Confilo  plance benché  anchora  finza 
di  lui  ageuolmente otterrefii  0  nondimeno  con  maggior  ripu s 
tadone  ueggo  che  alhora  fa  la  tua  dimanda  >  pur  che  le  con 
fe  di  co  fi  a  fuccedano  come  fi  defidera  .  fio  5  che  non  era  ne 
cefifarioj  che  io  mi  efiendeffi  molto  in  quefio  propofiito  1  cono ? 
feendoti  fauiffimo  5  di  gran  giudicio  :  ma  uoleuo -,  che  orni 

modo  tu  fapefji  il  mio  parere  :  del  quale  quefia  fi  è '  la  firn s 
ma  -,  che  uogiio  ti  lafii guidar  piu  ali’honor  nero }  che  all3 am 
bilione  0  &  che  reputi  maggior  frutto  nella  perpetuità' della 
laude ,  che  nella  prefiezza  della  Pretura  .  quefie  cofe  medefi? 
me  ho  ragionate  in  cafa  mia  alla  prtfinza  di  Quinto  mio  fra 
tello  &  di  Cecina  ^  QT  di  Caluifio  -,  tuoi  amiciffimi  ?  ritro ? 
uandofi  Dardano  tuo  liberto  .  a  tutti  patena  -,  che  io  hauefft 
buona  opinione  :  ma  io  mene  rimetto  al  tuo  maturo  giudiz 
do .  sta  fano » 


libro 
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Cicerone  a  Gaio  V arnia  . 

/  (  LETTE  le  tue  lettere  ?  nelle  quali  moflrdui y  che  lift 

gnaua  ò  lafciare  andare  i  N arbonef  y  <?  con  pericolo  utnire  a 
giornata  :  io  finti'  grande  affanno  per  dubio  della  battaglia: 
C7  bora  mi  è  flato  caro  d  'intendere  y  che  tu  l’ babbi  fhifata . 
in  quanto  alia  concordia  di  planco  ?  <&  di  Bruto  mi  fermio 
pongo  in  do  grandi  ffima  fferanza  della  littoria  .  Della  diuo 
tione  de  Brancefi  y  noi  una  uolta  concieremo  7  come  tu  feri ? 
ui  -,  chi  ne  fa  fiato  principal  cagione  :  ma  ti  prometto  y  che 
già  rhabbiamo  cono  fiuto  .  per  il  che  leggendo  le  tuegiocon s 
dijfime  lettere  mi  fono  corniciato  nella f ne  y  frinendo  tu ; 
che  y  f  la  creatione  de’pretori  fi  prolunga  nel  mefe  di  A goz 
fo  -,  fi  per  uenire  tofo  :  &  piu  tofo  y  fe  già  fono  creati y  per 
non  efferepiu  fiocco  con  pericolo  tuo  .  ò  il  mio  Purnioy  quan 
to  fai  tu  male  il  fatto  tuo  ;  la  douegli  altrui  cofi  facilmente 
impari .  tu  credi  bora  di  ejfere  uno  delli  eletti  a  dimanda * 
re  la  Pretura  :  &  ti  penfi  ò  di  uenirtene  correndo  per  arriud 
re  dlla  creatione  :  onero  y  quando  ella  fa  già  feguita  ydì  far 
tene  d  cafa  tua:  &  quefo  ferini  che  faraiyper  ebe  lo  fare  piu 
oltre  ne  i  pericoli  della  guerra  sfarebbe  una  pazzia -,  che  trop 
po  ti  coferebbe .  non  penfo  che  tu  babbi  tale  animo  .,  conofen 
doti  defiderofo  di  nera  laude .  mafe  l'hai  :  non  riprendo  tati 
to  te  quanto  me  (ìeffo  y  chefn  bora  non  ti  babbi  faputo  co 
no  fere  .  adunque  per  hauere  innanzi  al  tempo  un  magifrd 
to  y  che  fuole  darfi  a  tutti  -,  non  e  di  gran  riputatone  5 
acquifandolo  come  fanno  ipiu  ;uorrdi  dico  y  per  hane  a 
re  un  fimile  mdgifrato  y  perdere  tante  lodi  y  con  le  quali  ov 
gni  uno  meritamente  t’inalza  fm  al  cielo  f  appunto  il  fati 
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to  tuo  confifie  in  effere  fatto  p retore  piu  prefio  a  quefia  credi* 
tionc  P  che  a  quella  che  uerrd  .  Importanza  e'  che  tu  facci 
alla  R epublica  teli  beneficij  5  che  dipoi  ogni  magifirato  >  & 
ogni  honore  ti  fi  debba  .  hor  non  li  duedi  tu  ^  a  che  dito  grd * 
do  sij  dfcefo  ;  ò  pure  non  lo  prezzi  ì  fe  non  te  ne  duedi  ?  io  ti 
feufo  j  &  chiamomi  il  tono  .  md  fe  te  ne  duedi  ?  come  può 
effere  ?  che  tu  dnr.epongd  quefia  Pretura  ò  dlTuffcio  0  che 
ognuno  e  tenuto  di  pdgdre  dlld  pdtrid  ,  benché  pochi  lo 
pdghino  ;  ò  alla  gloria ,  che  pur  fuole  effere  a  tutti  cariffu 
ma  f  in  quefio  io  ^  &  Cdluifo  5  huomo  fauiffimo  0  &  ami* 
ciffmo  tuo  y  riprendiamo  ogni  giorno  il  tuo  giudicio  :  & 
nondimeno  a  tutto  noflro  potere  ci  forziamo  di  prolungare 
la  creatione  ,  parendoci  che  per  molte  caufe  ne  torni  bene  dlld 
R  epublied  „  Hor  uinci  adunque  7  &  fa  fdno. 

Cicerone  a  Marco  lepido  „ 

/  H  A  v  E  N  D  o  io  per  rifletto  dell’infinito  amore ,  che 
ti  porto  ?  grandemente  a  cuore  ?  che  tu  tenga  un  fupremo  , 
&  alto  grado  di  honore  ;  ho  hauuto  a  male ,  che  tu  non  hab 
bid  rendute  gratie  al  senato  y  effendo  fiato  da  quell’ordine  di 
grandiffimi  Ignori  aggradito  .  che  tu  fia  defiiderofo  di  met 
tert  intra  i  cittadini  la  pace ,  me  n’allegro  ,  quefia  tal  pace 
fe  daferuitu  la  difgiugnì ,  farai  giouamento  &  alla  Republi 
ca  7  &  al  tuo  honore .  ma  fe  cote  fra  pace  ev  per  rendere  <t' 
quel  trifio  la  poffefftone  della  sfrenatifftma  fignoria  :  fappi , 
che  tutti  e  buoni  hanno  quefi’ animo  di  uolcre  dlld  feruitu  Id 
morte  anteporre .  £7  però  piu  fauiameme ,  quanto  di  mio 
giudicio  j  farai  0  d  non  t’intr  ametter  e  in  quefi  0  accordo  3 
delquale  ne  il  senato  ?  ne  il  popolo  ?  ne  alcuno  huomo  da  bt* 


libro  X  . 

ntfi  contenta  .  ma  quefie  cofe  tu  le  intenderai  d'altrui  5  ò  ne 
[crai  raguagliato  per  lettere .  tu  fecondo  la  folita  tuapru* 
denza  ;  che  fa  meglio  a  fare  ?  giudicherai .  sta  [ano  , 

Cicerone  ad  Gaio  T reionio  . 

* 

O  C  O  M  I  o  «or rei ,  che  a  quelle  helliffime  nozze  al 
/i  X  1 1 1 .  di  Marzo  m'haueffi  militato  :  nijfune  reliquie  ci 
farebbono  .  lequali  bora  ne  danno  tanto  che  fare  -,  che  quel  uo 
(Irò  diuino  benefìcio  fatto  alla  R epublica  e  con  qualche  biafiin 
mo  accompagnato  .  &  perche  quel  federato  fu  da  te  tirato 
in  dijparte  (  benché  j o  che  lui  faceffi  a  buon  fine  )  &  per 
tuo  beneficio  per  anchora  urne  quefia  pefie  :  alle  uolte  -,  fe  be? 
ne  non  deurei ,  pur  non  pofifio  fare  che  quafi  non  mi  adiri  con 
reco  :  percioche  piu  di  trauaglio  hai  lafciato  a  me  fole  3  che  a 
tutti  quanti  gli  altri  :  imperoche  fi  tofto  come  dopo  la  uitu s 
perofa  partita  di  Marco  Antonio  fi  potette  liberamente  rau-s. 
nare  il  senato  ;  ritornai  a  difendere  la  R epublica  conqueU 
la  grandezza  di  animo  y  che  già  fileno  ?  per  la  quale  tu  in s 
fieme  con  tuo  padre  cittadino  fortilfimo  -,  mi  hai  femore  & 
lodato  ?  £7  amato  :  perche  hauendo  i  Tribuni,  della  plebe  alli 
XX  .  di  Decembre  chiamato  il  Senato  >  &  proponendo  cCun 
altra  facenia  ;  io  in  generale  parlai  fi opra  il  fiato  della  R epn 
blkdj  &  aiutato  non  tanto  dell'ingegno  ^quanto  dall'animo ? 
feci  fij  che  il  Senato  horamai  languido  -,  ^7  fianco ,  pance  che 
riprendere  ardire ?  <gr  ruornaffi  all'antico  fio  ualort .  auefio 
fu  il  primo  giorno  ?  che  il  popolo  R ornano  1  dall' efficace  par 
lare  5  £7  dali'attione  mia  moffo  ,  entrò  in  fieranza  di  àoue? 
re  racquìfiare  la  libertà  .  ne  io  però  dapoì  ho  lafciato  alcun 
tempo  non  filamento  di  penfare  ?  ma  etiandio  di  operare  a  be 
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neficio  della  R cpublica  .  &  s'io  non  crcdeffgche  per  altra  via 
ti  f offe  dato  raguag  io  particolare  di  do  D  che  fifa  in  R orna; 
io  ?  benché  fa  occupdtijjtmo  -,  pur  non  mancherà  di  friuerte 
ne  .ma  forche  ne  hduerdi  notitid  per  lettere  d'altri  amici 
tuoi  :  io  alcune  poche  cofe^t  fummariamente  fcriuerotti.  h uh 
bìamo  il  Senato  udiente  y  i  Consolari  pane  timidi  -,  parte  de  . 
non  buona  mente .  gran  danno  s'e  riceuuto  per  la  morte  di 
Scruto  .  Lucio  C efare  habuoniffima  mente  :  ma  per  ejjere 
zio  di  Antonio  -,  uà  alquanto  rattenuto  .  i  Confoli  nonpotreb 
bone  effer  migliori.  Decimo  Bruto  fi  porta  marauigliofamen 
te  :  gj  cofi  C  efare  il  fanciullo  :  il  quale  fjero  che  fguira  co ? 
me  ha  incominciato  :  ma  babbi  quefo  di  cerio  -,  che  fei  non 
haueffe  pref  amente  affiliati  i  veterani  }  gy  due  legioni  dell ' 
efferato  di  Antonio  fono  ìdjua  ubidenza  non  fifojfero  ridot 
te  -,  £7*  ad  Antonio  queflo  terrore  non  fi  foffe  oppoflo  :  Anto 
nio  non  hauerebbe  perdonato  d  termine  alcuno  ne  di  federiti 7 
ne  di  crudeltà* .  quefìe  ccfe  fe  bene  io  filmava  che  tu  l'hauefft 
udite .,  ho  nondimeno  voluto  che  piu  manifefe  ti  f off  ero  ,  feri 
turò  piu  a  lungo  ?  come  piu  tempo  batterò .  Stafano , 


Cicerone  ad  Ampio . 


QV  F-  L  che  io  babbi  fatto  per  trdrti  di  queflo  grave  afe 
fanno  -,  credo  che  ti  fa  ferino  da  i  tuoi  :  ì  quali  fo  che  dime 
feranno  reflati  beniffimo  fo  disfatti .  ne  concedo  loro  ,  con  tut 
to  che  tiponino  fingulare amore  -,  che  defiderino  piu  di  me 
la  tua  falute  .  e  ben  neceffario  ?  che  cffi  a*  me  queflo  conce ? 
dano0  che  io  ti  poffa  bora  piu giouare,  che  effinon  poffono  . 
il  che  certo  non  ho  la  fiato  di  fare  ^  ne  lafcierò  :  &  già  l'ho 
fatto  in  cofa,  importanti!] ima  ?  gj  ho  gittata  fondamenti 


libro  X  . 

della  tua  faluti  .  Std  di  buona  uoglia  cgg  habbi  ànimo  gran 
de .  £7  tieni  per  jermo^che  io  in  niuna  occoYrenzd  mai  ti  uer 
rò  meno  .attivi,  di  Luglio  .  Sta  [ano  . 

Seruio  Gdlbd  a  Cicerone . 

' 

1  A  L  L  1  x  V  .  d’ Aprile  y  di  quale  giorno  Vdnfa  nel  cam 
po  di  Hircio  fi  doued  ritrouare^col  quale  io  mi  trouaua  (  per 
ciò  che  gli  ero  dndato  incontra  cento  miglia  5  per  fare  che  piu, 
tofìo  ueniffe  )  Antonio  con  due  legioni  ?  la  feconda^  la  tren 
tefimd  quinta  7  £7  due  cohorti  pretorie  0  l’una  fua  0  l’aU 
tra  dividano ,  &  parte  degli  euocati  5  atta  uolta  nojlra  ne 
uenne  0  penfando  che  noi  haueffimo  quattro  legioni  filamene 
te .  ma  Hircio  ci  haueua  mandato  di  notte  la  legione  Mari 
tid  ,  la  quale  fuoleua  efftre  fitto’l  mio  gouerno  3  gj  due  con 
horti  pretorie ,  accio  che  piu  fieramente  poteffimo  uenire  nel 
fuo  campo .  dlT apparire  della  caudlìerid  dì  Antonio  7  non  fi 
poterono  ritenere  ne  la  legione  Mania  0  ne  le  cohorti  pretoi 
rie  :  le  quali  cominciammo  a  figuire  d  forza  ?  poi  che  non  po 
teuamo  tenerle .  Antonio  teneua  le  fue  genti  al  foro  de  Gali 
li  :  ne  uolea  ?  che  fi  fapeffe  ?  ch’egli  haueffe  le  legioni  :  filai 
mente  faceua  moflra  detta  caualleria  ?  &  defildati  armati 
atta  leggiera .  poi  che  Vanfa  uidde  la  legione  conira  (ha  uo 1 
glia  andare  ?  fi  fece  feguire  da  due  legioni  di  fidati  nouetti . 
da  poi  che  hauemmo  le  flrettezze  della  palude  £7  delle  fili 
ue  paffate  ?  noi  mettemmo  in  ordinanza  dodici  cohorti .  non 
erano  anchora  le  due  legioni  arriuate  ?  che  Antonio  le  fuegen 
ti  fuori  del  borgo  conduffe  ,  £7  fenz" indugio  uenne  ad  azzuf 
farfi .  nel  principio  fi  combatte v  di  maniera ?  che  piu  fer amen 
te  non  fi  potea  da  tutte  due  le  parti  combattere .  ma  il  deflro 
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corno  ,  out  io  era  con  otto  cohorti  della  legione  Mania  .  di 
frimo  impeto  hauea  meffo  in  uoltd  la  legione  trentefima  min 
id  di  Antonio  ,  tanto  che  dal  luogo ,  oue  s’era fermata  l’or : 
dinanza,trappafsò  innanzi  oltre  a  mezzo  miglio  .  per  il  che , 
udendo  la  cauallerid  attorniare  il  noflro  corno  ,  incomincia i 
d  ritirarmi ,  &  ad  opponerei  faldati  leggieri  atta  cauallc 3 
ria  de  Mori ,  accioche  non  affalderò  i  nofri  alle  (falle .  in 
cpuefio  mezzo  m’aueggio ,  ch’io  fono  infra  gli  Antoni  ani , 
&  che  di  dietro  Antonio  non  mV  molto  lontano .  [pronai 
fubito  il  cattalo  aad  uoltd  di  quella  legione  de  tironi ,  laqua? 
le  ne  ueniua  dal  campo ,  gittatomi  il  feudo  dopo  le  f falle 
gli  Antonini  a  feguitarmi  :  i  nofri  a '  volere  danzarmi  con 
ero  i  darà  .  &  fu  gran  uentura  che  mi  faluai ,  perche  fui  di 
botto  da  i  nofri  cono  fàtuo  .  anche  nella  flrada  Emilia ,  do- 
ue  era  la  coìtone  Pretoria  di  C efare ,  lungamente  f,  combat 9 
me.  i  corno  fmifro,  il  quale  era  un  poco  debole ,  oue  erano 
due  cohcm  detta  legione  Marnarla  coltone  Pretoria, comin 
cto  a  ritirar  fi ,  effondo  attorniato  dada  cauallerid  della  qua 
le  Antonio  e  molto  forte,  come  furono  ritirate  tutte  le  nofre 
(quadre ,  cominciai  ancor  io  a’  ritirarmi  al  campo  .  Antos 
mo  come  uinatorefi  pensò  di  potere  pigliare  gli  alloagiamcn 
ti .  la  dove  uenuto  parecchi  de  (noi  ui  perde' ,  fnza  bavere 
fatto  niente  [entità  la  co  fa  Hi  rcio,con  uenti  cohorti  ueterane 
uenne  ad  affrontare  Antonio  ,  che  fé  ne  ritornaua  a'  oli  allea 
g, amenti  :  &  le  fue  genti  tutte  tagliò  a' pezzi ,  &  mefft  £ 
rotta  nel  medefmo  luogo ,  douef  era  combattuto  al  foro  del 

,  G7  •  A7T  f  1HT°  hore  di  mtte  c0n  /«T«oi  cauri 
beri  [nduffe  nelle  fue  tende  a  Modena.  Hitcio  ritorno' b 

quette  tende  onde  era  ufito  Panfa ,  la  doue  banca  lafciate 

due  legioni ,  lequait  erano  fate  oppugnate  d’Antonio  di  mo- 


LIBRO  X. 

do  chj  Antonio  ha  perduto  li  maggior  parte  delle  fue  genti 
urtcranc .  ne  pero  ciò  è  potuto  feguire  fenza  qualche  danno 
delle  cohorti  Pretorie  noftrc  ^  dj  della  legione  Mania  .  Due 
Aquile  ?  g?  felfanta  bandiere  di  Antonio  fi  fono  conquidale . 
la  uittoria  è  fata  no  fra  .  Adi  XX  ,  d  Aprile  ?  di  campo  « 
Sta  fano  * 


^  ( 


G aio  Afinio  Pollone  a  Cicerone. 


NON  donerai  mar  dnigli  arti 7  che  io  non  ti  habbia  ferii 
to  niente  intorno  alla  R epublica  dipoi  che  fi  fono  prefe  Var* 
mi  :  percioche  il  bofeo  C.afulonenfe 7  il  quale  ha  fempre  ritenw 
ti  i  nofiri  corrieri  1  benché  fa  piu  che  mai  pieno  di  dffdfftnt , 
nondimeno  non  e  di  tanto  indugio  -,  quanto  fono  coloro  -,  i 
quali  in  tutti  i  luoghi  dall'una  gj  l'altra  banda  compartiti 
cercano  i  corrieri  -,  &  gli  ritengono  .  onde  che  (e  nonfoffero 
fiate  per  naue  arrecate  le  lettere ,  niffuna  cofafdprei  ,  che  di 
cofla  fi  faceffe .  ma  horahauendo  ritrouata  occafone ,  per 
efferfi  incominciato  a  navicare  ,  defiderofiffimamente  -,  & 
quanto  piu  [beffo  -, fcriuerotti .  none  e  pericolo  ,  che  io  mi 
muoua  per  ragionare ,  che  faccia  colui  -,  ilquale  auenga  che 
ninno  ci  fa  ,  che  ueiere  il  uoglid  -,  non  e  pero  -,  come  d  me? 
rita  ,  da  pii  huomini  odiato  :  imperoche  io  l'ho  tanto  d  fchi? 
fo  -,  che  ogni  cofa  reputo  deerba  ,  la  quale  fa  commune  con 
lui .  poi  la  natura  mia  ,  &  gli  ftudi  mi  tirano  a  de fierio  di 
pace ,  egr  di  libertà  .  la  onde  quel  principio  di  guerra  dulie 
fpeffo  dirottamente  pianf.  ma  effondo  ncceff  tato  ad  accofar 
mi  d  qualche  una  delle  pani ,  perche  d'ogni  lato  gran  nimici 
haueuo  :  io  fuggi  quel  campo-,  nel  quale  fapeuo ,  che  non  fé* 
rd  flato  ben  j curo  da  f infidi  e  del  nimico  mio.fofpinto  là  -, 
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doue  io  non  notata  ;  per  non  ejferefra  gii  ultimi ,  à  pericoli 
animofamente  m’ejfofì.  ma  perche  Cefareinuna  tanta  por = 
turni ,  non  mi  battendo  fi  non  di  poco  tempo  auanti  corniciti - 
to  .>  mi  tenne  nel  grado  de  fuoi  piu  antichi jamigliari ,  io  l’as 
mai  con  quell  affetto ,  £r  con  quella  fede ,  che  fi  può  mappio 
re  .  le  cofi  ch’io  potetti  fare  à  modo  mio  ,  in  maniera  le  feci 
che  ciafiuno  huomo  da  btnefe  n’hebbe  à  lodare'.ppr  quello  che 
mi  fu  impofio ,  per  tal  gufa  lo  feci ,  che  f  conofeeua  come  lo 
faceuo  forzato  ,  &  comrd  Mglia  mia  .  del  qual  fatto  l’o~ 
dio  che  ingiufiamente  mi  fi  portaua ,  mi  puotè  infegnare 
quanto  beila  poffe  la  liberta ,  gr  quanto  infelice  la  uitache 
fitto  fignoria  fi  mena .  &  però  fe  quefo  fi  trama ,  che  un’ al 
tra  uoita  ogni  cofafia  in  potefia  di  uno  ;  qualunque  fia  co s 
fluì ,  me  gli  protefto  nimico  :  ne  ci  ha  pericolo  alcuno  dal 
quale  mferuigio  della  libertà  mi  ritiri ,  ò  doue  io  prie  f  hi  di 
non  effere  mandato  .  ma  i  Confili  ne  con  decreto  del  Senato 
ne  con  lettere  fue  commefifo  m’haueano  ciò  che  haueffi  a  fai 
re .  percioche  una  lettera  finalmente  dopo  iXlli .  di  Mdr~ 
20  riceuet  da  Panfa  :  nella  quale  ei  mi  conforta  à  firiuere  al 
Senato  ,  che  io  fino  al  fuo  commando  con  l’effercito  .  ilche 
non  era  punto  à  propofito,  dicendo  Lepido  nelle  concioni  <*7 
ad  ogn  unoferiuendo  ,  ch’ei  fi  tenea  con  Antonio  :  vercilche 
con  quai  uettoudglie  à  fuo  dijfetto  potato  io  menare  le  le  pio 
ni  per  la  fuaproumcìa  f  oueramente ,  fi  il  refio  haueffi  palTa 
to ,  poteuo  forfè  anche  di  la  dall’ alpi  notare  ,  le  quali  Uno 
fa  fue  gena  guardate  Coltra  chele  lettere  à  modo  ninno 
hauerebbono  potuto  hauere  ricapito  :  ìmperoche  in  infiniti 
luoghi  fi  cerca  aaioffo  a  i  corrieri ,  &  anche  fi  ritengo - 

■  °  da  Lefu,f  •  n°n  Pot™  ^uno  negare ,  che  a'  cordu- - 
ia  parlando  al’ efferato'  io  non  habbia  detto  quefio ,  che 
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non  ero  per  confegnare  la  prouincia  a  niffimo,fe  non  a  chi 
per  ordine  del  Senato  ui  fio  fife  uenuto:  che  di  confegndre  ld  le 
gione  tremefimd ,  quanto  grande  inftdnzd  mi  fia  Jidtd  fetta, 
non  pojjo  j criterio  a  bdfianzd  .*  la  quale  fe  io  naucjfi  cotqe-z 
gnatd  ,  eonofceuo  quauto  io  era  per  reparne  piu  ddole  nel 
feruigio  della  Republica  .  perdoche  non  penftre ,  che  fi  p offa 
troudre  maggior  ferezzd ,  ò  maggior  prontezza  al  combat 
tere ,  che  in  quefia  legione  fi  troni .  per  il  che  babbi  quefio 
giudicio  di  me,  che  io  prima  la  pace  infinitamente  dejìderi 
(  che  certamente  io  uorrei  ld  faluezza  di  tutti  i  cittadini  ) 
ddpoi  che  fia  apparecchiato  a  rimettere  g?me,g?la  Repus 
blied  in  libertà  .  Doue  ferini ,  che  tu  tieni  il  mio  famigliare 
nel  numero  de  tuoi,  oltre  all  tjìimdtione  tua  li  ricino  in grd 
do  .  portogli  pero  inuidia  ,  ch'ei  pafjèggid  gj  fcherza  con  le ? 
co  .  tu  domanderai ,  quanto  ciò  fimi .  fe  mi  fia  mai  conce  fe 
fo  uiuere  in  odo  ,  il  conofcerai  :  che  non  fono  mai  punto  per 
partirmi  da  te .  Mi  mar auiglio  grandemente ,  che  tu  non 
mhabbi  fritto ,  fe  io  ,  rimanendo  nella  pronuncia  ,  o  pure 

menando  i\fer  cito  in  Italia,  pofea  piu  f  disfar  e  alla  Repu* 

blica  .  io  per  me ,  benché  mi  fia  piu  ficuro  ,  gj  meno  fatico  fo 
ìl  rimanerci  :  nondimeno  perch'io  ueggio ,  che  in  fi  fatto  tra 
vaglio  hauete  molto  piu  b  fogno  di  legioni ,  che  di  prouincie , 
le  quali  !  ferialmente  fi  poffono  ricuperare  fenza  fatica  ninna; 
per  bora  mi  fono  rifiuto  di  partirmi  con  le  genti .  il  tutto 
poi  faperai  dalle  lettere,  le  quali  à  Pan  fa  ho ferino  :  che  te 


ne  ho mandata  la  copia,  adì  XV  I  di  Marzo,  da  Cor * 

duba ♦  „  . 
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Odio  Afnio  p oliane  a  Cicerone . 

V->  ,  , 

BALBO  Queflore  nauendo  dal  rifcotere  i  crediti  dd  pu 
blico  meffo  infieme  gran  quantità  de  contanti ,  gran  pefo  d’o 
ro?  maggiore  d'argento  3  fenza  hauere  anco  a  i [oliati  esbor 
fate  le  paghe  5  cheto  cheto  fi  parti '  da  Calice  :  &  per  ffiatio  di 
tre  giorni  dalla  tempefia  ritenuto  a  pie  del  c alpe,  il  primo  di 
Giugno  paffo'ne1  regno  di  Bogude ,  molto  ben  fornito  di  da* 
nari .  per  quefli  romori  Sei  ritorni  a  Calice  -,  ò  pure  a  Roma 
(  perche  ad  ogni  nuoua  brut  uff  imamente  egli  muta  propofi? 
to  )  per  anchora  noH  fo  .  ma  oltre  l’hduer  fatto  frufìare  de  i 
compagni  dd  popolo  Romano  0  oltra  i  furti ,  le  rapine,  egli 
ha  anche  fatte  quefìe  ccfe  ;  cioè  yfi  come  ei  [viole  gloriar  fi  -,  le 
medefivne  -,  che  Gaio  Ce  far  e  :  ne  giuochi ,  che  egli  fece  d  Cali z 
ce  -,  ei  menò  Herennio  Gallo  Hifìrione  l’ultimo  giorno  de  vino 
chi]  àonatogdun  anello  d  oro ?  à federe  nel  quartodecimo  gra 
do  (  che  tanti  gradi  uhduea  fatti  per  lo  luogo  de  caaailieri  ) 
prolungo  [fi  il  Quattuoruirato  :  i  comitij  di  due  anni  fece  in 
ffdtio  ai  due  giorni  ^  cioè  creo  ufficiali  coloro  -,  che  gli  paruo 
no  .  trajfe  di  bando  i  fuorufeiti  ^  non  di  quefli  tempi  ?  ma.  di 
queij  che  il  Senato  da  feditioji  fi  tagliato  a  pezzi  -,  &  ifedez 
ciatQj  effendo  Se  fio  varo  P  roconjolo  .  ma  do  non  fece  $>id  ce  r 
to  ad  effempio  di  Ce  fare  ;  che  ne  giuochi  diede  a  r  apprestare 
una  comedia  del  maggio  fuo  ,  quando  che  egli  andò  d  tenta 
re  Lucio  Lentulo  Confalo  :  &  di  piu  nel  recitarfi  di  quella ,  ei 
lagrime)  dada  memoria  delle  prodezza  fue  commoffo  .  poi  ne 
gli  abbattimenti  de  gladiatori ,  perche  un  certo  Fadio  foldato 
di  P ompeio ,  battendo  due  uolte  fenza  premio  combattuto  p in 
to  d  alti  ni  nel  (leccato ^  a  fua  richiefta  non  uolea  combattere 3 

Fpifl.  Fdm.  a  A 
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et  di  popolo  fe  Aera  rifuggito  :  in  prima  egli  ffinfe  alcuni  cd 
v.a.àcri  brónce  fi.  cotro  al  popolo(perche  gli  furono  tirate  delle 
[affiate  piando  bado  per  forza  ne  iterino.  )  dà  poi  fi  rafidnatolo 
uia  ?  nella  jrcccato  il  fcanno  5  gg  abbruggìollo  nino  .  nel  qual 
giorno  (gli  battendo  definato ?  co  piedi  ignudigon  la  uejìe  ficin 
taceri  ic  mari  di  dietro  fe  ne  ffajjeggiaua  5  gg  a  quel  me  [hi 
nocche  piangendo  diceua ?  Io  fono  cittadino  Romano ;  rifonde 
udjtìor  uà  grida  merce  al  popolo  .  in  oltre  ?  gitto  alle  fere  de 
i  cittadini  Romani  ;  et  fra  quefti  un  certo  banditore  dfincatij 
perfora  cmo fiuti fj ima  in  Sitili*,  diede  a  Untare  alle  medefiz 
me  fregio  per  altrove  no  perennerà  [zzo. Con  cjuefìo  mofiro 
ho  battuto  a'  pure .  ma  di  lui ?  quando  faremo  infume^  ragion 
naremo  piu  a  lungo  .  H oraì  quello  ebe  importagrdinateghe 
udite  gì  fio  faccia  .  io  ho  tre  legioni  defolddti  udienti  :  funi 
aedo  c,ua!iy  cioè  la  uentefima  ottano. ,  hauendola  nel  principio 
ai:  la  guerra  a  fe  chiamata  Antonio  con  quefta  promeffa ?  che 
quel  giorno  clfeìidfuffe  nel  f ito  campo  arriuata 7  ci  le  darebbe 
cinquecento  denari]  per  faldato  ?  gg  nella  uittoria  que  mede  fi 
mi  premi] ,  che  alle  [ite  legioni  :  (  i  quai  premi j  [arebbon  fiati 
infiniti  ?  gg  fuor  di  mifura  )  ejfendo  okra  modo  infocata  ad 
andar  ni  la  ritennigon  patica  per  certo  ^  ne  fhdrrei  potuto  ri f 
tenere ,  fe  in  un  luogo  mede  fimo  fhaikffi  h  amita  ,  attefo  che 
alcune  cohorti  di  quelle  fi  ammutinarono  gnchor  a  ehefo  [fiero 
lontane  P una  dalT altra.  C  altre  legioni  ei  non  ha  ce  [fiato  dfin 
citarle  con  lettere ;  gg  conpromejfie  larghìffime.  gg  non  meno 
m'ha  [molato  lepido  con  lettere  fine  gg  di  Antonio }  d  man » 
dargli  la.  legione  trentefima  .  imperò  fe  io  quefio  efferato ?  che 
ho?  non  ho  uoluto  ne  uenderlo  a  premi]  alcuni  5  ne  fmimtirlo 
per  tema  di  quelli  pericoli  ?  i  quali  refitando  vincitori  Antonio 
gg  lepido  ;  haueuo  da  temere  :  uoi  clouete  efìimare  ?  che  fio. 


DELLE  EPIS  T.  F  AM.  ig6 

Jìdto  dd  me  ritenuto  0  (grferbdtù  in  ferwgio  della  Republica  ; 
&  tenere  ver  férmo  ,  che  io  3  qualunque  cefi  mi  hauefe  com 
mandato  ?  ero  per  pir/i -,  dd  che  ho  fatto  quel ,  cfce  impofo 
mi  hduete  :  perdo  che  &  la  prouinàd  in  rioofo  ,  ^7  lo  e  [lercia 
to  in  mio  potere  ho  tenuto  :  non  wjcifo  fuor  de  termini 
detta  mia  prouindd  per  andare  in  luogo  ninno  :  non  ho  man * 
dato  in  parte  ueruna  foiddto  non  che  di  quei  dette  le  pioni ym a 
ri  anco  di  quei  5  che  da  collegati  f  hanno  :  &  feho  ritroudto 
qualche  caualliere  partirfi  -,  hogline  puniti .  delle  quai  opere 
gran  guiderdone  riputerò  di  hauerne  ricemto  -,  /è  la  Repu? 
blicauiuerà .  mi  /e  ella  .,  &  la  maggior  parte  del  senato 
mi  hauejfe  ben  conofciuto  ;  i* quefttiora  io  ui  ferei  fdto  Attiri 
finito  giouamento  .  Hotfi  mandata  Fepifold  5  Zi  <pi/e  io 
feri  fi  a  Bdlbo  j  ritr  Quando  fi  egli  anchora  netta  prouincia  : 
fimilmente  la  comedia  -,  ^e  ti  parerà  di  leggerla  ,  dimandi? 
ratta  a  Gatto  Cornelio  amico  mio  .  Atti  vili ,  di  Giugno  0 
dì  Corduba , 


Gira  A fnio  Pollone  a  Cicerone, 

'LEPIDO-,  per  nduere  fo fenati  none  giorni  i  miei  cor? 
rieri  -,  è  fato  cagione  ?  che  io  habbidpiu  tardi  hduuto  tt  dui  fo 
dette  battaglie  feguite  fotto  Modena .  benché  di  udire  tardiff? 
mamente  una  tanta  calamità:  della  Republica  fi  delie  defide? 
rare  ?  maffimamente }  da  coloro ,  che  non  ci  pojfono  niente  pio 
uare ,  ne  rimediare .  piaceffe  a  Dio  -,  che  con  quelTifefs 
fo  decreto  del  Senato  ?  col  quale  P lanco  -,  <gj  lepido  chiamafe 
in  Italia  ?  à  me  parimente  hauefe  impofto  -,  che  ci  uenifft . 
fenza  dubio  non  harria  la  Republica  co  fi  gran  ferita  riceuu ? 
to .  detta  quale  à alcuni  al  preferite  5 5 allegrano  ;  perche  pare  ? 

AA  ij 
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che  &  i  capitani ,  £7  \  merd.ni  delle  parti  di  apre  parto 
morti  :  nondimeno  è  forza  0  che  fi  dolgano  poi ,  quando  alla 
xuind  d’italia  mireranno  :  impercche  il  neruo  £7  la  razza 
de  buoni  folddti  è  fpenta  ;  quando  le  nuoue  0  che  habbiamo  7 
in  alcuna  parte  fano  uere  .  &  io  uedeua  bene y  di  quanto  uti 
le  alla  Repub lica  ero  per  efjcre  ?  fe  a  Lepido  ne  goffi  uenuto  : 
perche  doue  egli  e  flato  fofgefo  .,  &  in  dubio  a  qual  parte  do-s. 
ueffe  dccoftarf  -,  io  Fh  duerei  fatto  in  ogni  modo  rifoluere ,  fi  e 
tialmente  con  F aiuto  di  planco  *  ma  frinendomi  egli  coffat 
te  lettere ,  come  uederdi  -,  £7  fimili  a  i  parlamenti  ?  che  fi  din 
ce  lui  hauere  fatti  a  N arbona,  neceffario  era  ^  do  io  con  lufn 
ghe  andaffi  trattenendolo  5  f  uoleua  hauere  uettouaglia  ga* 
cendo  il  maggio  per  lafua  prouincia .  oltre  a  queflo ^  fe  la  bat 
taglia  foffe  feguita  prima ,  ch'io  haueffi  mandato  ad  effetto  il 
mio  pen  fiero  ?  dubitano  che  la  mia  buona  intentione  da  gli  ad 
uerfarij  mieifuffe  interpretata  a  rouefcio  ?  con fi  aerata  Fami 
eitia la  quale  io  ho  hauuta  con  Antonio  -,  non  maggiore  pero 
di  quella  -,  che  hauuta  ha  p lanco  .  per  il  che  da  Calice  nel  me? 
fe  d° Aprile  imbarcai  due  corrieri  in  due  nani  -,  &  a  te  7  &  a 
i  Confoli ,  &  ad  Ottauìano  fri ffiy  che  mi  fdcejfi  intendere  in 
qual  modo  io  goteffi  piu  ghuaye  alla  R epubiica  .  ma  al  con =; 
to  che  fo  iOj  in  quel  di  ,  che  Pdnfafece  la  giornata  ,  in  quel 
med.fimo  da  Calice  le  nani  fi  partirono  :  pcrcioche  dopo  il 
uerno  non  Fè  nauìcato  punto  dinanzi  à  quel  giorno  .  &  in 
nero  non  penfando  punto }  che  doucffe  nafcere  tumulto  dui s 
le  ?  con  animo  pofato  haueuo  in  Portogallo  le  legioni  alloga 
te  nelle  fanze  -,  acdoche  uifaceffero  la  uernata  .  ma  in  ffat 
ta  maniera  amendue  hanno  follecitato  il  combattere  come  fe 
la  maggior  paura  loro  foffe  quejìa ;  che  la  guerra  fenza  gran 
diffima  ruina  della  Republica  non  fi  componete .  ma  F egli 
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era  Raffrettarli ,  peggio  che  H  ircio  in  ogni  co  fa  $* e  gouerndz 
to  dd  Udlentiffimo  capitano  :  percioche  quefie  coj e  mi  fi  ferino 
no  &  amontiano  dalli  GdUid  7  che  Lepido  hd  in  gouerno  : 
V  efferato  di  Panfa  effere  flato  tagliato  a  pezzi  :  P anfa  morto 
di  ferite  :  nella  mede f  ma  battaglia  la  legione  Mania  e  fere  pe 
riti  y  &  Lucio  Vaiato  ,  <gr  Gaio  peduceo  ?  £7  Decimo  C ar* 
fideno  :  poi  nella  battaglia  Ruircio  &  la  quarta  legione 0  <£r 
tutte  generalmente  quelle  R  Antonio  effereite  àflo  di  ffada  : 
finalmente  la  quarta  legione  d'Hircio ,  hauendo  già  pigliati 
gli  alloggiamenti  di  Antonio  dalla  quinta  legione  effere  fiata 
tagliata  a  pezzi  :  quiui  H ircio  anchora  effere  perito  ?  £/  Pon 
tio  Aquila  ,  odo  anchora  ?  che  fi  dice  ?  come  Ottduia.no  uè 
morto  :  (  le  quai  nuouefe  fono  uerefl  che  tolgano  i  Defgrdn 
demente  me  ne  doglio  )  di  piUy  che  Marco  Antonio  uituperoc 
famente  Ve  partito  dajRafjedio  di  Modena^ma  che  ha  la  canal 
leria  y  &  tre  legioni  armate  [otto  gli  fendardi ,  &  una  di 
Publio  VdgienOj  &  difarmati  in  gran  quantità.  :  &  che  ven 
tidio  fi  è  unito  con  lui  con  tre  legioni fla  fettima ?  Sottana .  £7 
la  nona  :  £7  che  quando  Lepido  gli  uznga  menoyVel  quale  egli 
ha  gran  fferanza  ^  prenderà  gli  ultimi  partiti  £7  conciterà 
non  folamente  le  natìoni^ma  etiandio  gli  fchiaui .  intendo  an 
choraffie  Parma  è  ita  à  faccOy  £7  Ludo  Antonio  hd  occupato 
Volpi .  le  quai  co/è  fe  fono  nere  ;  non  bifogna  che  ninno  di  noi 
fia  a  bada  7  ne  affetti  5  che  cofa  ordini  il  Senato  :  percioche 
ognuno  y  che  defderi  la  falute  dell'imperio  ?  ò  fnalmente  del 
nome  Romano  0  è  neceffitato  a  porgere  prefo  foccorfo  :  non 
hauendo  BrutOy  per  quanto  intendo 0  piu  che  diecifette  cohortiy 
&  due  legioni  imperfette  de  foldati  nuoui ,  le  quali  Antonio 
haueua  foldate  .  ne  pero  dubito  ?  che  tutto' l  rimanente  deRef 
finito  d'Hinio  non  faccia  capo  à  lui ,  che  di  leuare  nuoui  fol 
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libro  X. 

•  dati  non  penfo  eoe  molta  fferanza  ti  fa  :  ffetìalmente  non  ti 
tjjendo  co  fa  piu  pericolo  foche  dare  [patio  ad  Antonio  di  rifar 
Ji.  et  U  flagione  de  IL  anno  mi  da  maggiore  animo  di  rifoluer 
mij  per  effiYe  le  biade  o  ne  campì  ^  o  nelle  utile  .  per  il  che  ntile 
prime  Lttcre  mi  rifloluero  cti  quello  che  io  Jia  per  pare  .*  che  no 
uoglio  ne  mancare  ?  ne  floprauiuere  alia  R epublied  .  dofl.iomi 
per,  grandiff imamente  ;  che  il  camino  di  uenirc  a  me  fa  cefi 
lungo  <*7  pericolo fo  che  di  tutte  le  cofe  io  uenga  duifato  epua-s. 
ranta  giorni  &  anche  piu  dopo  il  fatto  sta  [ano . 

» 

Marco  Lepido  imperatore  la  feconda  uo!tdì  &  Pontefl 
ce  mdJJimo}  al  senato  ;  <£j  al  popolo  Romano . 

s*  '  $  E  tuoi  co  uo fri  figliuoli  jete  fanignì  piace  :  io  dnchord  fon 

fano  .  la  chiamo  in  tefimonio  i  Dei  7  £7  gli  huomini ;  ò  Padri 
Confcrittifoi  cne  intentione  et  di  che  animo  fempre  io  fa  fato 
uerfo  la  R epublied,  &  quanto  minor  (lima  io  Labbia fatto  di 
tutte  le  cofe >  che  della  fonte  -,  £7  libertà  uniuer fiale  .  il  che  in 
hrieue  u  hauerei  dato  a  cono  fiere -,  fe  la  fortuna  dal  dijflegno -, 
che  baueuo  fatto  -,  non  mi  hauejfe  per  forza  di  folto  :  per  oche 
tutto  Ì  efferato  ammutinatofi  ha  no  luto  mantenere  il  coftumt 
fio  in  confiruare  i  cittadini -,  £7  abbracciare  la  pace  miuerfo 
le  :  £7  mejper  dire  il  ueroflra  cof  retto  a  pigliare  la  proteitio 
ne  della  fotute ?  £7  conferuatione  di  tanta  moltitudine  de  citta 
aini  Romani .  onde  io  ui  ftpplico ;  £7  prego  per  li  Def  bpa* 
ari  Canfcritti  ^  che  laftiati  da  pane  i  particolari  fdegni  prout 
diate  al  flato  della  R  epublica  ;  £7  la  miferìcordia  no  fra  , 
del'C  e ff ertilo  noflro  neiid  di  fior  dia,  ciuile  in  luogo  di  feeleritd 
non  poniate,  et  fe  ui  difporrcte  a  tener  conto  della  falute^et  ho 
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nore  di  tutti  ;  piu  di  gìouamento  &  a  noi }  &  alla  Republicd 
ne  feguirà  .  aUi  XXIX  .  di  Màggio }  dal  ponte  Argenteo, 

Mirco  Lepido  ^  Imperatore  la  fecondi  uoltd  ? 

&  Pontefice  Mdfiftmo  -,  a  Cicerone , 
p  cp  v 

SE  tufe  fdno  7  è  mi  pidce  :  io  anchord  fon  fdno  .  Hauen* 
do  udito ;  che  Antonio  con  le  fue  genti,  rndnddto  atlanti  Lucio 
Antonio  con  pdrte  delld  cdualleria ,  nelld  prouincid  mid  fe  ne 
ueniud  :  io  panico  le  mie  genti  dd  quel  luogo  gotte  il  R  bedano 
con  altre  acque  i dcccmpdgna  ;  &  alla  uoltd  loro  incominciai 
a  caminan  .  &  cofi  a  giornate  continone  giunfi  al  Poro  vo 
contioy  &  poco  di  la  -,  lungo  il  fiume  Argenteo  ?  campeggiai 
contrd  i  due  fratelli  Antoni] .  Publio  Ventidio  uni  con  lui  le 
fue  tre  legioni ,  &  fopr  a  megli  alloggiamenti  pc(e .  egli  haue 
uà  prima  la  legione  fiebda^et  dell' altre  legioni  una  gran  mol 
titvmnegma  difarmata  :  ha  gru  cdualleria  :  perche  poca  nha 
perduta  nella  battaglia  tutta ^  intanto  che  fono  meglio  di  tren 
td  mila  cdudlli .  fi  che  parecchi  fanti ,£r  caualìierida  lui  par 
titifi  fono  p affati  nel  mio  campo  :  &  di  giorno  in  giorno  le 
genti  fue  fi  finirmi feono.  Silano ^  Cuteone  da  lui  fi  fono  par 
titi ,  noi  fe  bene  erauamo  fiati  da  loro  grevemente  offefi  0  per 
effere  contrd  nofira  uogha  andati  dd  Antonio  :  nondimeno 
per  nofira  immanità  &  per  lo  rifletto  deTamichia ,  hdbbid* 
mo  uoluto  faluargli .  ne  però  ci  uagliamo  dell' opera  loro ;  ne 
gli  tegniamo  nel  campo  ;  ne  gli  habbiamo  prepofii  a  faccndd 
alcuna .  inquanto  a  quefia guerra.  5  noi  ne  di  Senato  ^  ne  dlld 
Rf publied  mancheremo  .  delle  cofie  che  hdrremo  fatte  dapofte 
ne  farò  dwfato .  Benché  tra  noi  in  ogni  tempo  'per  la  fami, * 
gliarita  ,  che  habbiamo  hauuta  infieme  1  e  cijìano  fiate  gran 
diffime  dimofirationi  ;  &  grandmimi  effetti  d'amore  -,  sfora 
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libro  X  . 

Zdndofi  in  do  l  un  Póltro  di  uincere  :  nondimeno  non  dubiz 
tQj  in  co  fi  grónde,  &  co  fi  fubito  mouimento  della  Republica, 
che  di  me  da  i  maliuoli  non  ti  fieno  fiate  rapportate  con  falfe 
chimere  alcune  cofe  indegne  di  me,  le  quali  il  tuo  animo  gran 
demente  hahbino  commoffo  per  Paffetdone,  che  poni  alla  Re - 
public a  .  (*7  a  quefie  tai  relationi  ho  auifo  da  gii  agenti  mìei 
che  non  hai  prefiato  gran  fede ,  £7  non  ti  e  parfo  di  credere 
cofi  di  leggiero  .  le  quai  cofe  mi  fono  ,  fi  come  deono?  gratìfft 
me .  £7  ricordomi  anche  di  quelle,  che  pel  paffuto  moffo  da* 
more  hai  fatte  per  accrefarmi  honore ,  <gr  riputatione  :  delle 
quali  io  in  alcun  tempo  non  fono  per  ifeordarmi .  il  mio  C ice 
rone  io  ti  chiedo  digrada ,  fe  nel  uiuere  mio  ,  &  nel  fludio  , 
che  io  a  tempi  paffati  nelp dmminifìrare  la  R  epublica  diligen 
tiffimamentc  ho  pofto ,  per  tale  mi  hai  cono feiuto  ,  qude  effert 
mi  conuiene ,  che  il  medcfimo  di  me ,  &  anche  meglio  neiPdz 
uenire  affetti  ;  £7  quanto  piu  per  li  benefeij  da  te  riceuuti 
cbligdto  ti  fono,  tanto  maggiormente  tu  ti  metta  in  animo  di 
douermi  con  Pauttoritd  tua  difendere .  sta  /ano .  Alli 
XXI .  di  Maggio  ,  di  campo  ,  dal  ponte  Argenteo . 
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LIBRO  VNDECIMO  DELL*  EPISr 
TOtE  FAMIGLI  ARI  DI 
CICERONE. 

Decido  Bruto  a  M drco  Bruto  -,  &  a  Gaio  Cdffto  . 

VESTA  fera  per  farui  intendere  7  in  che 
termine  ci  trouidmo  .  HzTri  dd  ferd  Hir & 
q  ciò  fu  mi  co  -,  &  mi  dimoflrò  qual  fujfe  ld 
mente  di  Antonio  ^  cioè  peffima  ?  £7  infe * 
deliffima  :  perche  diceud  -,  che  ne  poteud  dd 
re  a  me  ld  prouincid  ;  ne  penfdud  -,  dlcuno  di  noi  poter  fldre 
ficurdmente  in  Roma  :  per  ejjere  ferdmente  concitdti  gli  dni 
mi  de  folddti  ?  c7  della  piche .  £7  runa  &  l'altro  ejjere  f din 
fo  -,  penfo  che  noi  ue  ne  accorgiate  :  £7  all'incontro  ejjere  uen 
ro  quello  1  che  H  ir  ciò  dimofirdua  ;  che  Antonio  teme  -,  ogni 
poco  dC aiuto  -,  che  ld  dignità  nojìra  hauejje  ?  che  non  rima * 
nefje  alla  parte  fua  dlcuno  luogo  nella  R  epuhlkd .  ritrouan? 
domi  in  quefie  angujìie  -,  paruemi  di  domandare  un'amba 5 
[ciarla  libera  per  me 3  &  per  gli  altri  nofiri:  per  troudre  qudl 
che  bone  fio  modo  di  partirci .  il  che  ei  m'ha  promejjo  d'impe 
ir  are  :  ne  pero  mi  confido  0  ch'ei  debba  impetrarlo  :  tanta  è 
l' info  lenza  degli  huomini  5  £7  la  perfezione  contro  a  noi . 
e7  fi  bene  ci  concedeffero  quefi*  ambafeieria  ;  nondimeno  pert 
fo  -,  che  poco  dapoi  faremo  giudicati  ribelli  5  &  darannoci 
bando  con  uietarci  l'acqua  ,  £7  il  fuoco  .  Hor  tjfwd/  è  dzfwtfis 
queil  tuo  configlio  ?  bi fogna  dare  luogo  dUa  fortuna  3  p^nir 
/*  J9Im/w  ,  C7  a  Rhodi  ?  0  i»  qualche  altra  parte  del 
mondo.fi  apparirà  miglior  fortuna  ?  ritorneremo  a  Roma  ; 
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fi  mediocre  ?  unteremo  in  effijio  ;  |e  peffma  7  ricorreremo  d 
g  i  ultimi  rimedi .  <pz  a/r<*  forfè  alcuno  di  noi  :  per  qual  ra* 
gione  difettare  ah  ultimo  piu  tojto ;  che  herd  qualche  co  (d.  ten 
tare .  perche  non  fxppiamo  oue  ricorrere ,  /ezzc.h  aFd  Sefc  Pom 
da  Baffo  Cecilio  :  i  quali  credo  che  hduutd  queftd  nuo 
ud  ai  ce  fare  diverranno  piu  gagliardi .  affai  per  tempo  a  lo 
ro arriveremo  ,  come  fi  jappia  ciocche  po  fono  fare .  fe  volete ? 
c/>  io  prometta  alcuna  co  fa  per  alcuno  di  voi  due  ?  promette s 
ro^d  :  pneioche  Hircio  mi  ricerca  ?  ch’io’ l  faccia  .  prego?**  ? 
diprefente  mi  riforniate:  percioche  non  dubito ,  cfce  Hirczo 
co/e  predette  non  fa  per  darmi  auifo  in  termine  di  quatz 
tro  bore .  referiuetemi  in  qual  luogo  poff  amo  abboccarci  1 
C7  a°ue  io  babbi  a  venire .  Dopo  l’ultimo  ragionamento  d’ 
Hircio  j  errimi  paruto  da  domandare  9  cJ?eci  concejfo  di 
potere  fare  in  Roma  con  guardia  publica  .  z/  che  «o»  pc^jo 
che  ci  debbano  concedere  :  imperoche  tutta  Roma  diverrebbe 
loro  nimica  >  fe  uedeffe  che  noi  non  poteffmo  effer  feurifen * 
za  guardia  .  ho  nondimeno  voluto  fare  tutte  quelle  domane 
de }  k  quali  io  giudicavo  e  fere  ragionevoli .  State  fani . 


Marco  Bruto  ,  &  Gaio  Caffo  Pretori 
a  Marco  Antonio  Confolo . 


DELLA  fede ,  (*r  dell’amore  tuo  uerfo  di  noi  fe  dubiz 
taffmo  punto  0  non  ti  haueremmo  fritte  quefe  cofe  :  le  qua * 
li  f  amo  certi  che  tu  le  accetterai  in  buoni ffma  parte  ej fendo  y 
come  fi  j  amico  nefro  ?  gj  huomo  di  fncerifftma  fede .  ci 
uhn  fritto ,  che  gran  moltitudine  di  luterani  a  Roma  di  già 
fen  è  venuta  ?  ^7  che  al  primo  di  Giugno  uì  f  donerà  troua 
re  molto  maggiore .  fe  dubita ff imo  ,  ò  haueffmo  fofpetto  di 
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te  j  faremmo  cantra  il  giudicio  -,  &  il  coflume  noflro  .  ma 
certo j  effendo  noi  flati  in  tuo  potere  ;  &  battendo  per  tuo  con 
fglio  licentidti  i  noflri  ddherenti  de  i  municipi j  y  ciò  fatto 
non  falò  con  editto  -,  ma  ctiandio  con  lettere  :  ftàmo  degni  ? 
che  tu  ci  faccia  partecipi  delia  mente  tua  -,  ferialmente  in  co z 
fa  di  noftro  intereffe  .  per  il  che  ti  chiediamo  3  ci  facci  fapere  ? 
che  animo  hai  uerfa  noi  ?  £7  fe  credi  che  noi  douiamo  effere 
ficuri  in  tanta  frequenza  di  ueterani  :  i  quali  udiamo  ?  che 
hanno  anche  in  peri  fiero  de  raddrizzare  la  colonna,  dia  qual 
cofa  fe  tu  confanti ,  non  pare  che  £  alcuno  poffa  effere  tenuto 
ben  fatto  j  il  quale  della  faluezza ,  &  honore  noftro  babbi 
cura  .  il  fuccefjo  ha  moftro  3  che  noi  dal  principio  habbiamo 
tirato  all* odo  -,  ne  ueruna  dtra  cofa  cercato  ?  che  la  libertà 
commune .  ninno  ci  può  ingannare  ?  fuor  che  tu  :  il  che  cera 
to  è  lontano  dal  ualore dalla  fede  tua .  ma  niffun  altro 
d' ingannarci  ha  il  modo  :  percioche  di  te  falò  ci  fiamo  fidati  5 
&  fiamo  per  fidarci .  i  nofiri  amici ,  fe  bene  conofcono  la  tua 
fede  ;  tuttauia  panno  di  noi  in  gran  penfiero  -,  confutando 
che  la  moltitudine  de  ueterani  piu  facilmente  può  effere  da 
qualunque  altro  fa  pinta  1  che  da  te  raffrenata  .  ti  piacerà  di 
rif  onderci  particolarmente  ad  ogni  cofa  .  farebbe  certo  gran 
fciocchezza  à  credere  7  che  fa  pano  per  quepo  conto  chiamati 
a  Roma  i  ueterani  -,  perche  nel  mefa  di  Giugno  tu  eri  per  trat 
tare  in  senato  de  i  commodi  Ioyo  :  imperoche  qudlpenfi  don 
uerti  impedire -,  effendo  certo  1  che  noi  in  do  non  ti  faremo 
contrafao  f  non  douiamo  ad  alcuno  parere  troppo  depderofi 
di  ulta  ?  non  potendoci  alcun  cafa  decapare  faenza  confusone ? 
&  mina  di  tutte  k  cofe  ♦  sta  fatto  « 
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Bruto  &  Qdjjio  Pretori  ad  Antonio  Confolo  . 

H  A  B  B  I  A  M  O  lette  le  tue  lettere  molto  conformi  allo 
editto  tuo  ,  oltr  aggio  fe ,  minaceuoli ,  totalmente  indegne  y 

di  te j  qgy  di  noi .  Noi  non  ti  habbiamo  o  Antonio  fatto  in 
carico  alcuno  ;  ne  ci  penfauamo }  che  tu  ti  douefft  mdrauiglid 
re ,  fe  effondo  Pretori ,  &  Intonimi  di  tal  grado ,  <j^/co/d 
co^j  euitto  hditeffimo  addomandato  al  Confolo  onde  fe  tu 
prendi  ijdegno  ?  che  noi  habbiamo  hduuto  ardire  di  farlo  ; 
concedici  1  che  ci  dogliamo  ;  perche  tu  non  fai  quefia  grana  a 
Bmo  ?  &  a  Cdfjto  .  che  delle  fcielte fatte  de  [oliati ,  £7  dei 
le  taglie  impofl e -,  deg/i  efferati  follecitati  y  £7  de  mefjaggieri 
oltre  mare  mandati  inquanto  tu  di  che  non  te  ne  fei  lamenta 
to  :  noi  ti  crediamo  bene 5  che  tu  f  babbi  fatto  con  buoniffimo 
animo  :  ma  nondimeno  non  confeffiamo  di  battere  fatta  alca 
na  di  quejle  cofe  ;  cj'  ci  marauigliamo  di  te  7  che  ?  hauendo 
quejle  tacciute  -,  non  babbi  potuto  por  freno  alla  colera  ?  la 
quale  ti  ha  trafportato  d  rimprouerarci  la  morte  di  Ce  far  e . 
ma  quefio  come  fia  da  fopportare  -,  penfalo  tu  :  che  uolendo  ì 
Pretori  per  cagione  della  concordia ;  &  della  liberta  1  per  uìa 
di  editto  lafciare  il  carico  ^  che  hanno  [1  Confolo  habbla  a  mie. 
nacciargli  di  arme  .  per  fidanza  delle  quai  non  accade  che  tu 
et  ffiauenti  :  perche  non  [la  bene  -,  ne  a  noi  conuiene  per  perle 
colo  .,  che  fia  ?  impaurirci  :  ne  Antonio  deue  addo  mandar  e  ? 
di  commandare  a  coloro .,  per  opera  de  quai  ei  fi  troua  libe e 
ro  .  noi  fe  da  altre  cagioni  fuffimo  indotti  a  uolere  fufcitde 
re  IdgueYYd  dulie  ;  le  lettere  tue  niente  opererebbono  :  perciò 
che  le  minacele  niente  uengono  [limate  dd  quelli  7  che  alla  lic 
berta  poffiongono  ogni  cofa  ,  ma  tu  conofd  bene ;  che  noi  non 
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poffìamo  tffere  foffìntì  a  fare  notati  alcuna  :  &•  forfè  ci  mi 
ndcci  -,  perche  pdid che  quello  ^  ette  di giudicio facciamo  ,  dd 
paura  procedi .  I  animo  nofro  e  quefio  ;  che  defderidmo  „ 
ejjenao  anche  lihcrd  ld  Republica ,  che  tu  ci  fid  grdnde ,  gg 
honordto ;  con  teco  non  uoglidmo  dicund  nimicitid  ;  md  del s 
ld  ùbertd  nofrd  uoglidmo  pero  far  piu  conto  ,  che  delibami? 
citid  tua  .  confiderà  bene ,  che  imprefd  tu  pigli ,  Jjc  forze 
t«  ti  tntoni  a  fofienerla  :  &  non  penftre ,  quanto  lunga* 
mente  fid  uiuuto  Cefiire ,  quanto  poco  habbia  regnato  . 
preghiamo  i  Dei ,  che  i  tuoi  diffegni  fieno  fdlutiferi  alla  Res 
pubica  ,&a'te:  quando  che  no ,  defideriamo ,  che  con  fa 
lutes  <*7  honore  della  Repubìica  fieno  a'  te  di  pochiffimo  dar.* 
no.  Adi  1 1 1 1  di  Agofio  . 

Decimo  Bruto  Imperatore  a'  Cicerone . 

s  E  io  dubitaffi  della  tua  uolonta'  uerfo  di  me ,  con  mol 
tepdroie  ti  pregherei  a'  difendere  l’honor  mio  .  ma  fenzddu 
bio  quello ,  che  io  m’ho  perfuafo  ,  è  ueriffimo  ,  che  io  ti  fono 
a  cuore .  Sono  andato  contro  a' gli  klpigini  con  f  efferato , 
non  tanto  per  dequifiarmi  il  nome  d’imperatore ,  quanto  per 
focus  far  e  a'  1 fidati ,  sfargli  fi  abili  a' difender  e  le  cofe  no* 
fin  :  il  che  parmi  di  hauere  confeguito  :  perche  hanno  cono* 
fimo  gj  la  liberalità' ,  egr  l’animo  nofiro .  ho  guerreggiato 
con  genti  oltre  a'  tutte  l’ altre  bedicofiffime  :  prefie  di  molte  cd 
fieda  &  molte  disfattone .  nonfenza  cagione  ho  firitto  al  se 
nato ,  che  mi  doni  l’honore  delle  fupplkationi .  aiutaci  ad  ot 
tenerlo  :  che  farai  co  fa  utile  anchora  alla  R  epublicd . 
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Ciceroni  a  Decimo  Bruto  Imperatore . 

ESSENDO  lupo  nofìro  famigliar  e  di  co  fra  uenuto  , 
&  dimorando  a  Roma  qualche  giorno  ;  io  era  in  parte  ,  do 
ue  mi  parend  di  effere  molto  ben  jìcuro  .  di  qui  uenne  ,  che 
Lupo  ritornò  a  te  fenzd  mie  lettere  ,  hduendo  nondimeno  02 
perdto  di  farmi  hauere  le  tue .  Hor  io  fon  uenuto  a  Roma 
adii  X  .  di  Decem^re  ,  ne  ho  hduuto  dlcund  cofa  piu  a  cuo * 
re  ,  che  di  anidre  f libito  a  ritrouare  Panfa  :  dal  quale  ho  ini 
tefo  quelle  cofe  dì  te  ,  le  quali  granii  [[imamente  defiieraud  . 
la  onde  [e  bene  io  conofco ,  che  non  bifogna  uftre  alcun  fi imo  ^ 
lo  di  parole  per  incitarci ,  battendo  da  te  flejfo  operato  cofa  td 
le  ,  che  a  memoria  d’huomini  non  ue  nha  alcuna  piu  notabi 
le  :  nondimeno  parmi  che  fia  da  fignifcani  brieuemente  -,  co 
me  il  popolo  Romano  da  te  tutte  le  cofe  dffetta,  &  in  te  ogni 
pud  Speranza  ripone  di  ricuperare  una  uolta  la  perduta  liber 
td  .  bora  io  non  dubito  -,  che  fedi  &  notte  ti  ricorderai  (  il 
che  fon  certo  che  fai  )  quanto  gran  cofa  tu  babbi  fatta  ;  non 
potrà  ufeirti  di  memoria  quanto  grandi  fieno  quelle  ,  che  ti 
reflano  affare .  perciochefe  aueniffe ,  che  Antonio  ti  toglkffe 
la  Gallìd  ;  al  quale  io  certo  fempre  fon  [tato  amico,  fe  non  da 
poi  che  mi  fono  aueduto  ,  ch’egli  non  fclo  apertamente ,  md 
etidndio  uolontieri  fa  guerrd  dlid  Republica  ;  alld  fdlute  no s 
ftra  non  ci  farebbe  alcun  f campo  .  per  il  che  io  ti  prego  ,  fi  co 
me  ti  pregd  anche  il  Senato  &  il  popolo  Romano  ,  che  tu  li 
beri  per  fempre  la  Republica  dalla  tirannide ,  per  condurre  a 
fine  Peperà ,  che  bai  incominciata  .  quefto  e  uff  ciò  tuo ,  que 
fio  a  te  tocca  .  &  quefto  da  te  non  dico  affetta  ,  md  diman 
da  non  pur  la  noflra  citta '  ,  ma  tutto  il  mondo  ,  benché  non 


t0  >  non  mi  spenderò  in  quefo  piu  oltre  :  farò  quello  che  d 
me  s’ affetta  ,  di  prometterti  tutti  gii  uff  cip  miei ,  fluori ,  cu 
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ui  troudffi .  £7  però  ne  andai  in  Senato  la  mattina  .  il  che  ut 
àuto ,  gran  numero  de  senatori  nifi  ramarono  .  qgj  ciò  che 
habbia  per  te  nel  Senato  operato  ,  detto,  dipoi  parlando  di 
popolo  in  presenza  d’infinite  perfone  ?  da  lettere  altrui  ucglio 
piu  toflo  che  tu  [^intenda  .  quefto  desidero  che  ti  perfuada ., 
che  io  tutte  le  co  fe-,  le  quali  ad  decrescere  la  tua  dignità  s3 ap 
parterranno  -,  che  è  per  fe  grandiffima  -,  fono  con  fommo  jluz 
dio  fempre  per  abbracciarle ,  &  difenderle .  nel  che  quantun 
que  io  mauegga  di  douerui  hauere  molti  compagni  -,  nondiz 
meno  cercherò  di  fare  in  modo  -,  che  il  primo  luogo  a  me  ree 
fi  e .  Stafano. 


Cicerone  a  Decimo  Bruto  Imperatore 


H  A  V  £  N  D  O  lupo  me  -,  e '7  L ibone ,  &  Scruto  tuo 
cugino  in  cafa  mia  riflretti  :  quale  fa  flato  il  mio  parere-,  ere 
do  -,  che  tu  l3  habbia  intefo  da  Gneo  S eio  ilqualefu  prefente  a 
quel  ragionamento  .  il  refto  ;  benché  G receio  di  fubito  fa  ue 
nuto  dopo  S eio  ^  nondimeno  da  G receio  lo  potrai  intendere . 
ma  lafomma  è  quefla  -,  la  quale  io  uorreì  che  tu  notajfi  bez 
ne  -,  &  ld  teneffi  a  mente  -,  che  in  conferuare  la  libertà.  -,  & 
U  falute  del  popolo  Romano  tu  non  afpettaffi  auttorita  del 
Senato  non  anchora  libero  :  che  queflo  farebbe  un  ripreniez 
re  -,  &  ritrattare  ciò  ,  che  hai  fatto  (  perche  quando  uccide z 
fti  il  tiranno  -,  non  ricercafìì  altro  confi glio  -,  che  di  te  Jfcjjo  ; 
onde  fu  tua  maggior  laude  )  sg?  uerrefii  a  giudicare ,  che 
C efare  il  giouanetto  -,  onero  piutojlo  fanciullo  fiaueffe fatto 
follemente  ad  abbracciare  una  tanta  cauft  publica  di  fio  p ri 
nato  configlio  :  finalmente  moftrarejìi  di  tenere  per  pazzi  fri 

ma  i  folddti  ueterani  -,  tuoi  compagni  nella  guerra ,  huomini 

ruflichi  -, 
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ruflichi  0  md  perfine  fortiffìme  3  £r  ottimi  cittadini ;  dipoi  U 
legione  Mdrtid ,  k  /egiowe  quarta,  le  quali  il  fuo  Confilo  ha 
no  giudicato  ribelle ,  er  <*  difendere  la  [alme  della  Reputò- 
ca  fi  fino  riuolte .  k  c/e/  Se^ro  per  auttorita  fi  deb 

he  pigliare  ,  <p*rcc/o  l3 auttorita  uicn  da  paura  impedita  .  ul 
t imamente  tu  hai  già  due  fate  prefi  Vaffunto  di  liberare  la 
Republica  ,  onde  non  puoi  mancare  à  te  fleffi  ;  la  prima  addì 
I  I  I  »  di  Marzo  ,  dapoinuouamente  ,  per  hauere  con 
gregato  efirdto  mono  ,  &  nuoue  genti .  per  il  che  ad  o?ni 
imprefa  talmente  apparecchiato  ,  &  difrofto  dei  effere  ,  non 
che  niente  tu  faccia  finzd  commiffione  ,  ma  che  operi  cos 
fe  ,  che  da  tutti  fieno  confimma  ammiratione  lodate . 
s  ta  fimo . 

Cicerone  a  Decimo  Bruto  Imperatore  • 

'  P  A  V  L  A  tua  moglie  mi  fece  intendere,  che  Ciò  uoleud 
fcriuerti  mente ,  ti  fcriueffi ,  in  tempo ,  che  non  hduea  ,  che 
fcritiere  :  penice', e  ermo  tutte  le  cofe  fofofe  per  l’ affettarne 
ne  degù  dmhd.fcid.tori  :  dalli  quali  per  anchora  non  fi  baue 3 
ua  auifo  alcuno  ài  ciò,  che  haueffero  operato,  nondimeno  ho 
penfato  di  fcriuerti  qucfto  :  prima, che  il  Senato ,  cgj  il  popolo 
Romano  di  te  fi  piglia  penfero  non  fola  per  cagione  della  fua 
falute,  ma  anchora  deda  tua  dignità  :  percioche  tutta  Romd 
è  merauigliofarnente  affetdonata  al  nome  tuo,  <&  portati  fin 
gulare  amore ,  forando  fermamente ,  che  ,  fi  come  dianzi 
tu  liberaci  la  Republica  dal  tiranno ,  cofi  al  preferite  su 
per  liberarla  dalla  tirannide .  m  Roma  fi  fa  fedeltà  de  fida 
ti  i  &  per  tutta  Italia  ,fe  op.iefa  fi  debbe  chiamare  fdelta 
quando  fontaneamente  tutti  fi  ojferifcono  :  cotanto  ardore 
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c  entrata  ne  gli  ànimi  de  gli  huominiper  lo  desiderio  della  li 
berti  gj  per  l'odio  delia  lungd  feruitu  .  Del  refio  -,  hor z 
mdi  doneremo  affettar  tue  laure  intendere  che  cofd  tu 
faccia  -,  che  cofd  il  noflro  H ircio  ,  che  cofd  il  mio  Cefare  :  i 
quali  io  ffero  infra  brune  tempo  doucre  ejjere  in  tua  compd 
gn:d  nittoriofi .  R ejìd  ?  che  di  me  ti  ferma  quello  -,  de 

lettere  de 3  tuoi  ffero  &  voglio  che  tu  intencid  :  che  io  ne  in 
cofd  alcuna  manco  ;  ne  fono  per  mancare  giamai  afXhonor 
tuo .  Stdfano . 

Decimo  Bruto  d  Cicerone . 

TV  fai ,  di  quanto  danno  è  fiata  alla  Republica  la  mor 
te  di  Banfa  .  bora  bifogna  ,  che  tu  con  l’auttorita  0  &  pru * 
denza  tua  proueda ,  che  i  nimici  nojlri  ?  mancati  i  Confoli  0 
non  fferino  dipoterfi  rihauere .  io  darò  opera  -,  che  Antonio 
non  fi  poffd  fermare  in  Italia  .  feguirollo  fenza  indugio .  que 
fìe  due  cofe  ffero  di  fare ,  che  ventidio  non  frappi  ?  £7  Anto 
nio  non  fi  fermi  in  Italia  .  fopra  tutto  ti  prego  ?  che  mandi  a 
quelfuentato  di  lepido  ;  a  caufa  -,  che  non  ci  pojfa  rinouare 
la  guerra  ;  accompagnando  fi  con  Antonio  .  che  di  pollone 
Afinioj  penfo  che  tu  comprenda  do-,  ch'egli  fa  per  fare  .  mol 
te  5  poderofe  fono  le  legioni  di  lepido  -,  di  A finio  .  ne 
quefic  cofe  fcriuoti  -,  perch/io  non  fappid ,  che  tu  parimente 
le  confideri  ;  ma  perche  ho  per  certiffimo  5  Lepido  non  douer 
mai  operare  fecondo  l’ufficio  di  buon  cittadino  ,  fe  perduen? 
.tura  noi  ne  fiate  in  dubbio  .  pregavi  anchora  a  fare  opera  y 
che  Bianco  ci  aiuti  :  il  quale  io  ffero  bora ,  che  è  feguita  la 
rotta  di  Antonio  7  che  non  mancherà  alla  Republica .  fe  A n» 


;  •  r-:^- >;:■  ■•■■■■'■- 


DELLE  EPIST.  FAM.  194 
torno  paffera  l'alpi  J  ho  deliberato  di  mctterui  gete  alla  guar 
dia -,  &  ddrti  auifo  particolarmente  di  quanto  feguira  .  adì 
XXVII.  di  Aprile  -,  di  campo  ^  da  Rhegio  . 

Decida  Bruto  a  Cicerone  ♦ 

/fi 

NON  reputo  ?  che  la  Republica  maggiore  obligo  ten * 
ga  con  meco  0  che  io  con  teco  .  e '7  tu  uedi  beniffimo  ,  che  io 
uerfo  te  non  pojjo  efjerepiu  grato  ^  che  cofloro  uerfo  me  fe-z 
no  maligni .  £7  fe  pare  ch'io  dica  queflo  per  accommodarmì 
alia  qualità  de  tempi  ?  uoglio  innanzi  il  tuo  giudicio  3  c/:e  da 
l  altra  parte  quello  di  tutti  cofioro  :  percioche  tu  fenza  alt 
cuna  paffione,  cg?  fecondo  la  uerita  giudichi  di  me  :  il  che  no 
fanno  coloro  ?  da  fomma  maliuolenza  .,  &  inuidia  impedì* 
ti .  uietino  pure  a  lo r  uoglia  -,  che  io  non  fa  honorato  :  pur 
che.  non  uietino  .,  che  io  non pojfa  fare  dgeuolmente  il  bifo^no 
della  Republica  .  la  quale  in  quanto  pericolo  fia  ^  con  quella 
maggior  brcuità  ?  che  mi  fa  poffibile ,  ti  moflrerò  .  la  pri * 
ma  co  fa  0  quanto  fcompiglio  nafta  nela  citta  per  morte  de 
Confo! ,  £7  in  quanto  defiderio  entrino  gli  huomini  per  la 
uacatione  di  quel  magifìrato  7  tu'l  fai .  credo  di  hauer  fcrit 
to  a  bafìdnzd  di  quelle  ccfe  ^  che  fi  poffono  affidare  a  lettere  : 
percioche  ben  fo  io  a  cui  fcriuo  .  ritorno  bora  al  fatto  di  A n* 
ionio  .  il  quale  dopo  la  fuga  ritrouandofi  una  piccioli  [firn  a 
banda  di  pedoni  difarmati  :  con  slegare  di  fchiaui ,  £7  con  pi 
gliar  per  forza  ogni  forte  d'huomini^ha  ridotto  infume  buo 
numero  aifolddti .  ci  s  e  poi  aggiunta  la  banda  di  Ventidio  ; 
la  quale  con  fatìcofiffimo  uiaggio  di  la  dall' Apennino  è  arri 
nata  a  i  v adì  -,  oue  fi  è  unita  con  Antonio .  trouafi  con  Ven 
tidio  un  numero  di  ueterani  >  di  armati  affai  groffo  » 
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è  neceffario  0  che  i  diffegni  di  Antonio  fumo  quefli  ?  ò  di  ri* 
durf  d  Lepido  -,  hauendoui  ricetto  :  ò  di  tener ji  in  fu  l’Apen* 
nino  fu  ly  alpi  ;  £7  con  forrerie  delld.  fua  caualleria  ?  la 
quale  egli  hd  molto  grande  -,  andar  faccheggiando  que°  Ino* 
ghi  -,  per  li  quali  ferrerà  :  ò  di  ritir  arfi  di  nuouo  in  Tofa* 
ria  -,  per  effere  quella  parte  dà  Italia  fenza  efercito  .  ma  fe  Ce* 
fare  hauejfe  fatto  a  modo  mio  7  cgT  fefuJfe  f  affato  lyA perni* 
no ,  hauerei  Marco  Antonio  condotto  a  tacche  dafamepiUj 
che  da  ferro  farebbe  re  fato  uinto  .marna  Ce  far  e  fi  può  co* 
mandare ,  ne  C  sfare  à  'C  efercito  fuo  .  che  fono  due  differiti 
di  troppa  importanza  .  hor  effenio  quefte  cofe  in  tal  dijjcf* 
tione  ?  non  mi  curo  -,  che  gli  huomini  -,  in  quanto  a  me  -,  co* 
me  di  fopra  ho  fritto  -,  mimpedifeano  :  ma  dubito  bene  ? 
che  out;o  non  f  pojjanofare  le  prouifioni  opportune  -,  ouero -, 
quando  tu  le  farai  ,  non  ci  nafa  impedimento  .  non  pojfo  ho 
ramai  fare  le  fpefe  a  i  fidati .  quando  prefi  a  liberare  la 
Republica  -,  mi  trouaua  meglio  di  quattro  miglioni  in  con* 
tanti .  bora  non  f  lamenti  non  ho  nelle  mie  fufanze  parte 
alcuna  ,  che  fa  mia  ,  ma  ho  già  tutti  i  miei  amici  indebitati, 
faccio  le  fpefe  à  fette  legioni  ;  con  quale  diff cult  a  -,  penftty 
tu  .  no  hauefji  i  thefori  di  Varrone  ?  non  potrei  reggere  alla 
fpefa  .  come  prima  hauerò  certezza  di  Antonio  -,  farollod  a 
fapere  .  Tuferai  contento  di  amarmi  7  quando  però  tu  cono 
fa  -,  che  io  uerfo  te  faccia  il  meaefmo  -,  alii  V.  di  M  aggio  7  di 
campo  ?  da  Dertona  .  St^t  fano  . 


Decimo  Bruto  imperatore-,  eletto  Con * 
fola  ?  a  Cicerone . 

H  O  riceuute  tue  lettere  fritte  nella  medefma  forma  > 
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<jhe  i  feruitori  miei  mi  recarono  .  il  debito  ?  che  ho  con  teco -, 
tónto  grande  -,  c/?e  pagarloti  diffìcilmente  poffo  .  Ti  fcriffi  de 
le  cofe  j  che  qui  fi  tramutavano  .  Antonio  è  in  camino  :  * 
Lepido  /é  ne  uà  :  n'anco  di  Bianco  ha  la  fferanza  perduta  3 
/*  come  ho  da  fue  lettere  comprefo  0  le  quai  mi  fimo  capitate 
alle  mani  :  doue  fcriueua  d  alcuni ,  ch'egli  mandaua  ad  A  fi 
nio  -,  a  lepido -,  d  p/ónco  .  io  nondimeno  fenza  fami  fu  mol 
to  foffefo  -,  di  (libito  ho  mandato  a  vlanco  :  &  fra  due gior 
ni  affetto  ambafeiatori  da  gli  Allobrogi  -,  £7  da  tutta  la 
Trancia  -,  i  <p*óli  rimanderò  alle  lor  terre  ben  diffofi .  Tu 
prouederai ,  cfoe  le  cofe ,  le  quali  di  coffa  hi fogneranno  far  fi, 
fecondo  il  volere  ttio ,  &  fecondo  il  bi fogno  della  Republica 
fi  facciano  .  £7  potevo  ,  ti  opporrà  ólk  maliuolenza  de 
gli  huomini  :  non  potendo  ^  di  quefo  ti  confolerai  ?  che  roti 
pojjono  per  oltraggi  alcuni  me  dal  proponimento  mio  leud* 

re .  il  VII,  di  Maggio  0  di  campo  ;  da  i  ccnfni  de  sta e 
tiellenf . 


Cicerone  a  Decimo  Bruto  imperato* 

//£?  re.  eletto  Confolo  . 

TRE  epiffolein  un  giorno  ho  da  te  riceuute  :  trie 

uè  -,  /<*  haueui  data  a  Biacco  Volumnio  :  due  affai  luti 
ghe  j  l'una  portata  dal  corriere  di  T ito  vibio  5  l'altra  man * 
datami  da  Lupo' .  alle  tue  lettere ?  £7  al  parlare  di  Greceio 
pare  ?  che  la  guerra  non  fulamente  non  fa  ffenta  -,  ma  fa 
con  maggior  famma  riaccefa .  ma  io  per  la  tua  fomma  pru 
denza  mi  rendo  certo ,  che  tu  ueda,  fe  atterra  ,  che  Antonio 
ripigli  punto  di  forze  -,  che  que'  tuoi  rileuati  bmefcij  uerfo 
la  Republica  tutti  periranno  :  percioche  queffa  nuoua  era  ue 
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td  a  R  orna  7  quefta  credenza  ognuno  hdueud  prefa  0  Anto? 
nio  con  pochi  di fdrmdti sbigottiti  dalla  pdurd ,  fenza  [ferdnz 
za  d'cund  di  rihauerfi  eJJ tre  fuggito  .  il  quale  fe  in  tal  effere 
fi  troud  j  che  con  lui  Df  come  mi  diceua  Greceio  ?  non  fi  pof 
fa  uenire  a  battaglia  fenza  pericolo  :  non  pare  egli  a  me  efs 
ferfuggito  da  Modena  0  ma  hauere  mutato  luogo  alla  guer 
ra  .  per  il  che  gli  huomini  parte  fono  fyauentatì -,  parte  an* 
chord  fi  lamentano ,  che  non  ihabbiate  feguito  .  credono ^che 
fi  farla  potuto  opprimerlo  :  fe  uif  fuffe  ufata  preflezza .  in 
nero  queflo  è  difetto  del  popolo  ,  £7  ffetialmente  del  noflroj 
di  ufare  troppa  liberta  uerfo  coluf  mediante  il  quale  ei  ihab 
bid  confeguita  ,  ma  nondimeno  egli  è  da  prouedere  ?  che  ah 
cuna  giufla  querela  non  ci  poffa  effere .  il  fatto  fta  qui  :  co z 
lui  alia  guerra  porrà  fne  -,  il  quale  opprimerà  Antonio  ♦ 
quefo  quanto  importi  -,  da  te  fteffo  te  lo  imaginerai  :  che  io 
non  intendo  di  dkhiararloti .  stafano  * 


A 


Decimo  Bruto  Imperatore  -,  eletto 
Confalo  ?  a  Cicerone . 


HOGGIMAI  non  è  conueneuole  ^  che  io  ti  ringrd* 
ti]  con  parole  :  percioche  fe  con  gli  effetti  malamente  poffo 
renderti  merito  uguale  ?  come  crederò  io  di  potere  con  le  pa& 
role  fodijfarti  f5  Di  grada  poni  mente  ?  come  bora  fanno 
le  cofe  :  che  come  prudente  che  fei  -,  ogni  cofa  bene  intenderai ? 
leggendo  diligentemente  le  mie  lettere  .  io  non  potei  ò  Cicez 
rone  feguudre  di  fubito  Antonio  per  le  cagioni  -,  che  ti  dirò, 
mi  troudua  fenza  caudìlerid  7  fenza  befie  da  carriaggi .  non 
fapeuo?  che  Hjfdo  fuffe  morto .  di  Ce  fare  non  mifdauo  pru 
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ma  ,  ch’io  mi  fu  [fi  con  ejfo  Itti  trottato  .  gygli  hduefft  para 
lato  .  queflo  di  in  queflo  modo  pafso.  il  fedente  di  buon  ho 
ra  da  Pan  fa  fui  chiamato  a  Bologna .  eftndo  in  camtno^mi 
ucnne  nuoua  ,  com’egli  era  morto  .  me  ne  ritornai  Cubito  al 
le  mie  p onere  genti  :  che  cofi  neramente  le  poffo  chiamare  . 
fono  eflematiffime  ;  <*7  per  lo  difagio  di  tutte  cofe  maliffmo 
conditionate .  due  giornate  mi  paftò  innanzi  Antonio  faceti 
do  affai  maggior  camino,  fuggendo  ,  che  io  feguendolo:  per = 
cioche  egli  andana  ìbandato ,  &  io  in  ordinanza  .  per  tuta 
to ,  donde  pafso ,  slegò  delli  fchiaui ,  Iettò  per  forza  qualuna 
(fue  potette .  non  fi  fermò  in  luogo  raffino  prima ,  che  ginn 
fe  a  i  vadi  :  il  qual  luogo  uoglio  che  ti  fa  conto  .  giace  in¬ 
tra  l’Apennino ,  &  l’alpi  ,£rui  fi  può  malageuoliffimda 
mente  pdffare .  effendogli  io  fontano  a  trenta  miglia ,  gy  ha 
uendo  egli  già  unite  le  fue  genti  con  quelle  di  Ventidio: 
fummì  arrecato  un  fuo  parlamento  :  ou’egli  incominciò  à 
pregare  i  fidati ,  che  di  là  dall’ alpi  Io  feguiffero ,  concio  fa 
eh  egli  s  mtendeua  con  Lepido  .  a  quefto  furono  alzate  le 
grida  ,  C7  maggiormente  da  i  foldati  di  Ventidio  (  che  de’ 
fuoi  ue  n’ha  pochiffimi  )  t [fere  deliberati  a  uolere  in  Italia  -.0 
morire ,  ó  uincere  .  <&  di  piu  lo  incominciarono  à  pregare  ] 
digirfene  allduolta  di  Pollenzd  .  non  gli  potendo  egli  ritei 
nere ,  diede  ordine  di  girui  il  di  feguente .  hauuta  quefla 
nuoua ,  difubito  mandai  cinque  cohorti  à  Pollenzd ,  prima 
che  eff  u’arriuaffero ,  &  à  quella  uolta  dricciaì  il  mio  carni 
no  .  prima  che  T Mio  giunge (fe  con  la  cauallerìd  a  Pollen 
za ,  uì  furono  d’un’hora  innanzi  le  genti ,  che  io  ui  hauea 
uà  mandato  per  difenderla .  di  che  olirà  modo  mi  fono  allea 
grato  :  perche  in  quefo  penfo  conffere  la  uittoria  .  erano 
mirati  in  fjtranza  ;  perche  ne  penfauano ,  che  le  quata 
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LIBRO  XI. 

tro  leghili  di  P Uveo  d  tutte  le  fue  genti  fujfero  uguali  ;  ne 
credeuano  ,  che  fi  poteffe  cefi  preflamente  condurre  Ihfercito 
fuori  dd Italia  .  a  ì  quali  per  infno  a  qui  i  terrazzani  ifefji 
affai  animofameme  refifeuano  infeme  con  la  cauallerid  ?  che 
io  haucua  mandata  innanzi  :  &  alTarriuo  mio  fifiero  che  an 
chora  piu  arditamente  reffteranm  .  mafeper  cafo  Antonio 
paffaffe  il  fumé  iftra  ;  a  tutto  noftro  potere  ci  sforzeremo 
di  riparare ,  che  non  faccia  alcun  danno  alla  R epublica.  haba 
Hate  grandi  animo -,  egy  buoniffima  Speranza  intorno  alfat -j 
to  deda  p '.epublica  5  uedendo  che  agj  noi  -,  &  gli  efercitì  no a 
fri  con  fomma  concordia  uniti  -,  a  tutte  Vimprefe  in  ferula 
gio  uofro  fi  amo  apparecchiati .  ma  nondimeno  deuete  ufare 
la  fi olita  diligenza  ,  &  procacciare  -,  cfce  «on  ci  manche  ne 
?ente  -,  «e  altra  co  fa .,  cke  il  bifogno  della  guerra  ricerchi ; 
ciocie  am  miglior  ffieranza  per  faluezza  uofra  combdttida 
mo  con  quefa  federati ffima  congiura  de  nimki  nofri .  i 
hano  riuclte  in  un  fubieo  contro  alla  patria  quelle  gena 
ti le  quali  in  molto  tempo  fiotto  nome  della  Kepublicd  hauea 
nano  congregate  ♦  Sta  fano . 


Cicerone  a  Decimo  BYUto  imperatore . 


* 

I  O  mi  rallegro  oltrd  modù  il  mio  Bruto  7  che  le  mie  opi 
nioni .,  &  le  mie  fentenze  intorno  al  fatto  de  i  Decemviri 
i  premtj  del  giouinetto  fieno  da  te  appruouate .  ma  che  faca 
do  per  quefo  ?  credilo  a  me ,  il  quale  non  tengo  del  gloa 
YÌofo  io  non  fo  quafi  ò  Bruto  piu  che  mi  fare  :  percioa 
che  l'organo  mio  era  il  Senato  :  il  quale  hoggimai  ègvafto. 
quella  tud  bella,  impreft ,  quando  fuor  di  Modena  faltajli  ; 
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la  fuga  di  Antonio  con  rotta  dell' efferato  -,  in  tanta  fferan* 
Za  ci  hauea  meffi  d'bauere  in  tutto  uinta  ld  guerra  -,  che 
ognuno  fi  exd  rkonfortdto  ;  quelle  mie  gid  tanto  gagliar 

de  contefe  del  sendto  rdffbmiglidudno  fchermdglie  di  uento  . 
md  per  tornare  al  fatto  ;  la  legione  Mania  0  &  ld  quarta  è 
opinione  di  quei  7  che  le  conofono^  che  non  ti  f  poffano  a  par 
tito  alcuno  condurre  .  De  i  danari  ^  che  tu  domandi ?  ci  ha 
modo  di  farne  prouifone  -,  etfardffene .  Di  far  uenire  Brìi 
to  -,  &  di  tenere  Ce  far  e  alla  guardia  d'italid  -,  fono  d'un  me 
defmo  parere  con  teco  .md  ^f  come  fceiui  -,  tu  hai  de  gli  ad 
uerfarij  :  i  quali  io  foftengo  bene  con  poca  fatica  :  ma  ci  din 
fl  urbano  però .  D'Africa  s'afpettàno  le  legioni:  ma  fi  maraui 
glia  ognuno  0  che  fa  rifufcitata  la  guerra  in  co  te  fé  bande . 
non  auenne  mai  co  fa  tanto  fuori  di  fferanza  :  imperoche  eff 
fendo  fata  annontìata  la  uittoria  nel  giorno  della  tua  natiui 
ta  -,  cipareua  che  la  R epublica  non  doueffe  hauere  piti  tratta 
glioper  molti  &  molti  anni .  bora  quefe  nuoue  cagioni  dì 
timore  uengono  a  disfare  le  co  fe  già  fatte .  benché  tu  m'hai 
fcntto  in  quelle  de  x  V.  di  Maggio ,  che  tu  haueui  poco  da s 
uanti  intefo  per  lettere  di  vlanco^come  Antonio  non  era  ricet 
tato  da  Lepido  .  il  chef  cof  e1  .  ogni  co  fa  paffera  bene  :  md 
fe  altrimenti .,  l'imprejape  dìffeile  :  il  cui  fine  a  te  tocca  di 
far  fi  eh  io  non  lo  tema .  io  non  poffo  fare  piu  di  quel  che  ho 
fatto,  nondimeno  defdero  di  uederti  olire  ad  ogn  altro  gran 
di  [fimo  ?  &  reputatiffimo  ;  f  cornio  ffcro  chetar  ai . 

Sta  fano . 


^  Cicerone  a  Decimo  Bruto  Imperatore  * 

BENCHÉ  il  piacere  -,  che  mi  danno  le  tue  lettere  fa 
grandiffìmo  -,  nondimeno  quefìo  è  fato  maggiore ;  percioche 
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intronandoti  tu  infinitamente  occupato  a  p Idnco  collega  or 
dinafli  -,  che  per  lettere  dpprefjb  a  me  ti  fcufaffe .  il  che  egli 
hd  fatto  diligentemente .  &  io  certo  non  poma  da  cofd  db 
cuna  piu  di  contento  ritrarre  7  che  da  quefìa  tua  cortefea  5  et 
diligenza  ritratto  mihabbia  .  l'unione  tua  col  collega 7  £7  U 
concordia  uoftrdy  la  quale  con  lettere  communi  hauete  dìchia 
rata  7  al  senato  5  £7  afpopolo  R  ornano  è  [tata  gratìffima  * 
del  reflo  y  feguita  il  mio  Bruto ,  £7  hcramai  non  per  uinccrt 
altrui  y  ma  per  uincere  te  fleffo  contendi .  non  debbo  e  [fere 
piu  lungo  nel  fcriuere7  /ferialmente  d  te  7  il  quale  intendo  di 
imitare  nel  fcriueYe  brieue .  affetto  con  defio  tue  lettere  7  £7 
affettale  di  quella  forte  7  che  fommamente  le  defederò* 


/ 


Cicerone  a  Decimo  Bruto  imperatore  * 


EGLI  importa  affai  7  in  che  tempo  quefì'epiffola  ri  fea 
fiata  data  ;  je  quando  haueui  qualche  fajìidio,  ò  pure  quann 
d'eri  libero  d'ogni  molefiia  .  ogr  perù  impofe  a  colui 7  il  quale 
ti  ho  mandato  ,  ch’egli  appo fi  affé  il  tempo  del  prefentarlati  : 
conciofid  che  fi  come  perfonalmente  coloro  ?  i  quali  ad  bora 
flraordinaria  ci  uengono  a  trottare  ^noite  volte  àfono  nolo 
fi  ;  tofe  l'epifìole  offendono 7  quando  non  fi.  rendono  a  tempo £ 
ma  fé  com'io  [pero  7  fenza  alcun  fafiidio ;  fenza  alcun'impac 
do  fei  y  &  colui  y  d  cui  ne  ho  commefjoy  affai  difcretdmente1 
£7  commoiamcnte  hd  prefo  tempo  di  uenirti  a  trouare  :  mi 
confido  y  che  io  da  te  quel  7  che  de  fiderò  7  facilmente  impctre 
ro  .  Lucio  Lamia  domanda  la  pretura .  quefìi  è  uno  de 
piu  fretti  amici  7  che  io  h abbia  .  gran  tempo  è  che  ci  cono * 
nofciamo  ?  gj-  che  pratichiamo  infume  :  gj  5  quello  che  mol 


to  importa ,  ld  famigliarità  fud  mi  è  fopra  ogn’ altra  cofa  cd 
riffmd  .  oltre  a  ciò  per  gran  beneficio  7  £7  gran  merito  da 
lui  riceuuto  gli  fono  obligato  :  perche  ne  tempi  di  clodio 5  cfs 
fendo  egli  cdpo  deir  ordine  de  cdu  allievi ,  (gr  facendo  g  cigliar 
dijfima  difefa  per  ld  mia  fallite  ,  dd  Gdbinio  Gonfio  fu  con-s. 
fnato  :  il  che  dUdnti  a  quel  tempo  a  ninno  cittadino  r orna? 
no  erd  dccdfcato  in  R omd  .  di  qutfo  tenendone  memorìd  il 
popolo  R ornano  -,  troppo  brutta  cofa  farebbe  ?  che  io  me  ne 
fcordaffi  :  per  il  che  datti  a  credere  il  mio  Bruto  ,  che  io  do -a 
mandila  pretura  :  imperoche  quantunque 1  Lamia  f  troni  in 
grandi fjima  riputatone  ,  £7  in  grandiffmo  fauore  ,  hauen 
do  nelle  fefe  delia  fua  Edilità  ufata  una  liberalità  molto  lar 
gd  ;  nondimeno  7  come  fe  co  fi  nonfuffe  ,  io  m’ho  prefo  tutto 
queflo  djfunto  .  bora  fetu  tieni  quel  conto  di  me  ,  che  fenza 
dubbio  tieni  ;  da  che  puoi  difforre  delle  centurie  de  canallie * 
ri  ,  effendone  patrone,  ^ fa  intendere  a  Lupo  noflro  ,  ch’egli  ci 
faccia  hauere  il  fauore  di  quefetai  centurie,  non  ti  terrò 
piu  a  parole  .  queflo  folo  ,  che  è  ueriffimo ,  aggiungerò ,  che 
di  tutti  i  piaceri ,  eh  io  affetto  da  te^non  mi  puoi  fare  il  piu 
grato *  S  tafano* 

'  (  r  .  f  h  *  Vi^ 

^  Cicerone  à  Decimo  Bruto  Imperatore  * 

LAMIA  e  un  de  piu  fretti  amici ,  eh ’  io  h  abbia .  gran 
di  uerfo  di  me  fono  non  dico  gli  uffeij  ,  ma  i  meriti  fuci  :  et 
il  popolo  Romano  nè  buon  tefimonio.  quefi  hauendo  nel  fa 
re  le  fefe  dell’edilità  fua  mofrata  una  liberalità  gradiffima , 
domanda  bora  la  Pretura  :  et  ognuno  fa ,  che  ne  reputano 
negli  manca ,  ne  fauore  .  ma  epare ,  checi  fi  uadi  per  uid 
di  doni  in  tal  maniera ,  che  ogni  cofa  mi  mette  paura  , 


libro  x  r. 

et  bifogna  che  faccia  p  enfierò  di  pigliare  del  tutto /opra  di  mt 
quefld  pernione  di  L  amia  .  nel  che  veggo  beni  [fimo  7  quanto 
tu  mi  poffd  aiutare  :  ne  pero  dubito  ?  quanto  deftderi  di  far 
mi  piacere .  per  il  che  il  mio  Bruto  voglio  che  tu  ti  perfuada7 
che  io  da  te  niffuna  grana  piu  ajfettuofamente  poffo  doman* 
dare ,  che  tu  a  me  niffuna  co  fa  piu  grata  di  quefta  puoi  fa* 
ye^fe  a  tutto  tuo  potere  7  &  con  ogni  f ìndio  in  quefta  petitio 
ne  a  lamia  prefìerai  favore ♦  al  che  fare  in  gran  maniera  * 
ti  prego,  sta  fano. 


Cicerone  a  Decimo  Bruto  Imperatore  , 

BENCHÉ  alle  commiffioni  ;  che  G alba  ?  &  Volurn 
nìo  da  parte  tua  efjoofero  in  Senato ^noi  copyendeffimo 7  di  che 
co  fa  tu  penfaffi  douerfi  hauerepaura}et  di  che  Affettare :  non 
dimeno  elle  ci  partano  commiffoni  piu  timide  -,  che  alla  unto 
ria  tua  -,  &  del  popolo  R ornano  non  fi  conveniva  .  &  hai  a 
fapere  il  mio  Bruto  7  che  il  Senato  e  forte  -,  parimente  for 
ti  fono  quei  7  che  lo  governano.  &però  egli  haueua  a  male , 
di  e[Jere  giudicato  da  te  timido  -,  &  pigro  -,  giudicando  effo 
te  fopra  quanti  fojjcro  flati  forti [fimo  :  imperoche  hauendo 
ogniuno  ^  quando  tu  eri  rinchiufo  -,  hauuta  jferanza  gran * 
diffima  nel  tuo  valore ;  effendo  Antonio  in  fiore  ;  chi  era^che 
di  nuUa  temefje  ,  fconftto  lui ,  et  liberato  te  f  ne  dì  Lepido  te 
meudmo'.percioche  chi  farebbe 3  che  lo  fimaffe  fi  fuorfennato7 
che  hauendo  detto  di  volere  la  pace  in  tempo  7  che  ld  guerra 
tra  grandiffma  ^  hora  -,  che  ci  è  la  pace  dallui  bramata  7mo 
ueffe  guerra  alla  Republica  ?  ne  dubito  ^  che  tu  non  vegga 
piu  lontano .  ma  per  effere  cofi  frefea  Uffa-,  la  quale  a  tuo 
nome  in  tutte  le  chiefe  degli  ìddij  habhìamo  fatta  7  la  rinoud 
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tione  detta  p aurei  ci  apportaua  gran  fafidio.  per  il  che  uor * 
rei  bene  ?  come  fero  -,  che  Antonio  f uff  del  tutto  abbando* 
nato.,  &  rotto  :  md  feper  ifuenturd  egli  hauera  riprefo  pun 
to  di  forze  ;fdrdjpgli  uedere?  che  ne  di  Senato  confglìo  ?  ne 
di  popolo  Romano  uà’ or  e  non  mancarne  atta  R  epublica } 
mentre  che  tu  uiud  ?  capitano  .  dili  XIX.  di  Maggio  t 
Sta  [ano . 


/ 


Decimo  Bruto  a  Cicerone , 


VORREI  che  tu  leggefft  le  letere ,  ch’io  ho  manda 
te  al  Senato ,  prima  ch'elle  fi  dejfero  :  £7  fe  ti  parerà  dì  mu 
tdrui  qual  cof  ^  eoe  mutajfi .  tu  cono f  crai  -,  ch’io  ho  fritto 
necejfa riamente  :  percioche  penfandomi  di  douerehauere  la 
legione  Mania  -,  C7  la  quarta  -,  fi  come  a  D  rufo  -,  ^7  a  vati 
lo  era  piacciuto,  di  confentimento  uoflro  ;  efimai ,  chefoffc 
da  dar f  poco  p  enfi  ero  del  reflo .  ma  bora  ritrouandomi  con 
fidati  moni  0  gy  non  pagati  ;  e  forza  che  io  tema  grande 
mente  per  conto  mio  &  per  uoflro  .  I  vicentini  portano  jfe* 
tìale  honore  ad  me  gy  a  M arco  Bruto  .  ti  chiedo  per  pratia, 
che  tu  non  pati  falche  fia  fatto  loro  alcun  tono  nel  senato  ad 
cont  empianone  diperfone  uìlifsime  • hano  ogni  ragione ;  gran 
dìfjimo  merito  con  la  Republica  ,  per  aduerfanj  ,  huomini 

fedmof  -,  di  nìjfun  ualore  .  dUixxi.  di  M atrio  dd 
Vercelli .  ^  p 


-7# 


Decimo  Bruto  Imperatore  a  Cicerone  e 


non  hauendoio  paura  per  conto  mio  ?J fon  sforzato 
dau  amore  ti  porto ,  &  dagli  uffici  tuoi  ad  hauerla  per  tc  : 


«  ■  ■»  i 
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percioche  ejjendomi  piu  d’una  uolta  detto  7  ne  me  ne  hduen* 
do  io  fatto  beffe  ;  ultimamente  L dbeone  Seguilo  ^  huomo  mol 
to  a  fefimile  -,  mi  ha  riferito  7  fe  effere  fiato  da  Ce  fare  -,  <& 
di  te  ejjer fi  fatto  un  lungo  ragionare  :  effo  Ce  far  e  non  efjerfi 
punto  lamentato  di  te;  fenon  con  dire  ?  che  tu  haueui  detto  ? 
chef  douea  lodare  il  giouinctto  -,  aggradirlo  -,  leuarlo  -,  0r 
che  egli  non  lafciarebbe  leuarf  .  queffe  parole  credo  io  -,  che 
L  dbeone  glie  le  habbid  rapportate -,  ouero  ejjer  e  fate  non  dal 
giouanetto  dette  ma  daUui  fìnte  .  in  oltre  L dbeone  mi  uoled 
dare  a  credere  ;  che  i  ueterani  mormorajfno  in  frana  ma* 
niera  di  te  -,  £7  che  da  loro  ti  douefje  nafeere  qualche  male ; 
£7  che  fi  recafferc  a  dijjetto  -,  perche  intra  i  Decemuiri  ne 
C  efare ,  ne  iofuffimo  fati  eletti  -,  £7  tutte  le  cofe  in  mano  di 
noi  foli  f uff  ero  ridotte,  udito  quefo  ?  £7  ejjendu  già  in  carni 
no,  non  mi  e  paruto  di  trappaffare  prima  Palpi  ch’io  non 
fapefji  ciò  ?  che  di  coffa  fi  facejfe  .  che  del  tuo  perico  lo  ?  tieni 
per  fermo  ?  che  -,  quando  uenga  lor  fatto  di  sbigottirti  con 
brauerie  -,  £7  minacele  ?  ei7  di  mettere  in  capo  al  giouinctto 
qualche  noma  -,ff> erano  :  che  fa  loro  per  fguirne  un’utile 
grandiffimo  :  £7  che  tutta  quefa  canzone  dipende  di  qui , 
perche  pojja.no  fare  guadagno  affai  .uoglio  però  che  tu  fa 
cauto  -,£7  ti  guardi  dagli  agguati  :  percioche  ninna  eoa 
fa  mi  puote  effer  piu  dolce  ne  piu  cara  della  ulta  tua .  ma 
ducrtijci  ;  che  la  paura  maggior  paura  non  ti  uenga  a 
affare  :  £7  uedi  di  far  piacere  a  i  ueterani  doue  puoi .  pri 
ma  -,  inquanto  a  i  Decemuiri  7  fa  ciò  che  uogliono  .  dipoi , 
quanto  a  i  premi /  7  fa  che  io  £7  C efare ,  parendoti  -,  dia* 
mo  loro  1  terreni  di  que  ueterani  ,  che  hanno  fguite  le 


parti  di  Antonio  .  in  quanto  d  i  danari -,  procedi  Untamente ? 
^7  ueduto  prima  -,  cne  quantità  cev»  e  ;  con  dire  ^  che  il  se& 


msm* 
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nato  ai  prouederd  .  alle  quattro  legioni  ,  etile  quali  ut  fie * 
te  rifolti  di  ddre  i  terreni  ,  u eggio  ,  che  fi  potranno  dare  di 
quei  di  siila  ,  del  territorio  Campano  .  io  fono  in  opinion 
ne  ,  che  alle  legioni  fa  bifogno  difribuire  i  terreni  egualmen 
te  ,  ò  per  forte .  a  fcriuertì  quefe  co[e  non  credere  ch’io  mi 
muoua  per  mofrare  prudenza  ,  ma  perche  ti  porto  affettio 
ne  ,  de  fiderò  la  quiete  uniuerfale  ,  la  quale  fenza  te  non 

potrebbe  durare .  I o  ,fe  non  farà  piu  che  bifogno  ,  non  para 
tirò  d’italia.  attendo  ad  armare  le  legioni  ,  &  a  rajjettarle  . 
fiero  di  douer  hauere  un  efferato  buoniffimo  a  tutti  i  ca f, 
&  a  qualunque  impeto:  che  pofja  occorrere .  Ctfare  non  mi 
rimanda  la  legione  deli’ efferato  ,  che  hebbe  Pan  fa  .  a  aueft 
lettere  dammi  di  prefente  ri  fio  fa  :  &  fe  ci  fard  alcun  fecre* 
to  d’importanza  ,  che  ti  paia  neceffario  ,  che  io  lo  fappia  ; 
mandami  a  pofa  qualche  uno  de  tuoi .  sta  fano  .  il 

X  X  I  III.  di  M aggio  ,  di  H iurea  . 

Cicerone  a  Decimo  Bruto  Imperatore. 

MALA  uentura  mandino  i  Dei  a  cctcflo  seguito,  Imo 
tno  ribaldi [fimo  oltre  a  tutti  gli  huomini ,  che  mai  furono  , 
fono,  egj  feranno  .  tu  credi  por  fe ,  ch’egli  habbia  parlato  con 
teco  folamente ,  ò  con  Ce  fare  :  et  non  fai ,  che  non  ha  preter 
mejfo  perfona ,  con  la  quale  gli  fa  uenuto  fatto  di  poter  par 
lare  ,a  cui  non  habbia  dette  queftemedefme  cofe .  botti  non 
dimeno  il  mio  Bruto  quell  obligo  ,  che  debbo  ,  poi  c/j£  quefe 
danze,  quali  elle  fi  fufferofai  uoluto  ch’io  le  fappia  :  impe* 
roche  quefto  è  fato  gran  fogno  d’amore  in  quanto  il 
prefato  Segulio  dice,  che  iueterani  fi  lamentano,  perche 
tu,  &  Ce  far  e  non  fiete  nel  numero  de  ì  Dccemuiti  :  pia 9 
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cejje  d  Dio  ,  che  n  dnch'io  cì  fufft  :  percioche  quatimpreft 
di  maggior  fafidio  può  ejjere  f  md  nondimeno  -,  hauèndo  io 
mefjo  il  pdrtito  -,  che  erd  bifogno  nomindr  coloro  7  che  bave* 
nano  efferati  :  quei  fo liti  gridando  s'oppofero  .  di  modo >  che 
uoifofle  eccettuati  >  con  tutto  ch'io  faceffi  grandiffimarepu 
qnanza  .  per  il  che  non  diamo  orecchie  a  seguilo  -,  il  quale 
uà  cercando  cofe  nuoue  7  non  perche  egli  hdbbia  mangiate  le 
vecchie  :  che  non  ne  ha  hauuta  ninna  da  mangiare  :  ma  que 
fte .,  che  di  jrefco  gli  erano  venute  in  mano  -,  ei  fe  l'ha  ben  di 
uorate  -,  &  concimate  .  inquanto  poi  tu  ferini ,  che  7  non 
battendo  tu  paura  per  conto  tuo  -,  ne  hai  alquanta  per  cotttq 1 
mio  :  io  ?  il  mio  da  bene  ,  <£r  cariffimo  B ritto  7  non  uoglio 
che  tu  tema  punto  per  me:  percioche  in  quelle  cofe7che  fi  potrà 
no  antiuedere  7  io  non  faro  ingannato  :  di  quelle  7  cne  non  fi 
potranno  auertire  -,  non  mi  do  molto  penfero  :  percioche  fa* 
rei  impudente  7fe  ciomandasfi  piu  di  quello  7  che  la  natura 
delle  cofe  ha  donato  all'hucmo  .  inquanto  m'auertifcì  ?  ch'io 
guardi  7  che  temendo  ranfia  forzato  J  maggiormente  teme 
re  :  fauìamente7  £7  da  nero  amico  m'auertifci .  ma  babbi  di 
certo  -,  che  effenio  tu  perfaputa  d'ogniuno  p articolarmene 
te  dotato  di  quefta  uirtu ,  di  non  mai  impaurire  7  non  mai 
ti  turbare  7  io  in  quefla  tal  uirtu  quaf  ti  pareggio  .  per  il 
che  ne  per  cofa  alcuna  mi  metterò  p aurata  d'ogni  cofa  guar 
derommi .  ma  uedi che  non  fa  borameli  il  mio  Bruto  per 
effere  tua  la  colpa  7  fe  io  temerò  :  percioche  quando  benefuf 
fimo  timidi  7  nondimeno  la  [feranza  -,  che  nelle  tue  forze , 
qgZ  nel  tuo  Confo  lato  habbiamo  7  il  timore  dei  tutto  ci  cxcz 
còlerebbe  :  [fetialment  e  rendendo fi  ogn'uno  feuro-,  et  io  maft 
finamente  -,  che  tu  ci  porti  f  ligulare  amore .  1^  configli  tuoi 

circa  le  quattro  legioni >  &  circa  il  dar  carico  a  te  7  et  a  Ca 

fare 
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fare  di  raffegnar  loro  i  terreni  5  mi  paiono  buoniffimi .  gy  pe 
rò  effendoci  diclini  de  nojìri  collegi limali  di  quefa  cura  de 
terreni  non  altrimenti  fi  godenano,  che  fe  gid  Lhaucffevo  otte 
nnid  -,  diflurbai  !d  cefi >  gy  tutta  invierà  ue  la  riferbai  .Se  ci 
farà  qualche  co  fi  occulta  -,  ò  (fi  come  fermi  )  qualche  ferito 
^importanza  7  manderò  a  pofd  qualch'uno  de  mici ,  accio* 
che  piu  fedelmente  ti  fano  arrecate  le  lettere .  Sid  fino ?  aUi 

III  I.  di  Giugno  * 

7  Cicerone  a  Decimo  bruto  Imperatore . 

C  OM  Appio  Claudio  fgliuolo  di  Claudio  ten^o  amichici 
frettijfma  ,  contratta  per  molti  uffici  7  che  habbiamo  fatti 
Luno  per  l'altro  .  fupplico  quanto  piu  poffo.ffe  ò  per  tua  cor 
tefa  ?  ò  per  rifpetto  mio  ,  con  l'duttorita  ,  che  hai  ?  la  quale 
e  gran  di  [fi  ma  -,  tu  uogliafare  opera  -,  ch'ei  fa  fatuo  .  defde? 
roj  che  effóndo  tu  cono  fiuto  perhuomo  ualorofiffìmo  ,  nj  an 
che  reputato  clementiffìmo  .  fratti  grand’honore  ff'hauere 
confutato  quefo  nobiliffìmo  giouane .  il  quale  di  nero  tan * 
to  piu  merita  compaffione  ^  perche  da  tenerezza  indotto  D  per 
trarre  il  padre  di  bando  fi  e  tenuto  con  la  parte  d'Antonio  . 
per  il  che  f  non  ne  batterai  cofi  cauft  giufta ?  ue  ne  potrai  ben 
titroudre  qualche  una  vdgioneuole .  col  cenno  foto  puoi  ottene 
re  j  che  ad  una  per  fona  di  grandiffrmo  legnag^io  nata  ^  di 
graniiffimo  ingegno ?  di  grandifjimo  uaìore ,  oltre  a  tutto 
quefo  uffciofffmd  -,  gy  grdtiffimd  -,  fd  conceffo  di  poter  ni 
nere  nelld  patrid  ?  in  fato  fatuo  delle  cofe  fue  *  al  che  fare  li 
fuppàco  con  quel  fudio  gy  affetto  ?  cheto  poffo  maggiore  * 

sta  fino  * 


E pif,  F diti* 
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Dee  imo  Bruto  a  Cicerone 


N  O  I  ld  facciamo  lene  di  qua  :  &  ci  sforzeremo  di  far 
ld  meglio  .  lepido  par  ben  difjjoflo  uerfo  noi .  dellidmo  Ardi 
tdmente  procurare  Lutile  della  Republica  .  £7  quando  tutte 
L  altre  cofe  ci  f offro  contrarie  :  ritrouandofi  tre  efferati  co  fi 
grandi  &  poffenti  in  particolare  ftruigio  della  Republica  , fi 
doueui  tu  hauer  grand'animo  ;  quale  cg?  fempre  hai  Lanuto, 
&  Lord  ,  aiutandoci  la  fortuna  ,  deuerefli  Lduerlo  maggio? 
re .  la  brigata  ua  dicendo  quello, che  ultimamente  tifcriffi  di 
mia  mano ,  per  ifpauentarii.  mafe  piglierai  co  demi  il  freno  : 
pofs'io  morire ,  fe  tutti  quanti  fono  ,  potranno  foftenere  Firn ? 
peto  del  tuo  parla.re  .  1 0  ,  fi  come  dianzi  ti  fcriffi,per  infno 
che  mi  uengano  tue  lettere ,  foggiornerò  in  Italia  .  Sta  (ano. 
alli  XXV  .di  Maggio  ,  d'Hiurea . 


Cicerone  a  Decimo  Bruto » 

<//  ^ 

I  o  ti  dirò  il  aero  :  prima  io  mi  corucciaud  mezzo  con  te 
co  della  breuità  delle  tue  lettere  :  bora  e  mi  pare  di  ejfere  lo? 
quace  .  te  adunque  imiterò  .  con  quante  poche  parole  quante 
cofe  Lai  dette  :  come  tu  la  fai  bene ,  <&  ti  sforzi  di  farla  ogni 
di  meglio  :  come  lepido  e  ben  diffofto  :  come, battendo  noi  tre 
efferati ,  debbiamo  qualunque  co  fa  fermamente  fferare .  Lio 
fufft  timido  ,  nondimeno  con  qucjla  epìfìold  mi  hauerefti  jat? 
to  diuenire  animo fo  .  ma ,  fi  come  tu  m auertifei,  Lo  prefo  co 
denti  il  freno  :  perciocbe ,  fe  io  ,  quando  eri  affeiiato  ,  Lane ? 
uo  in  te  tipo  fi  a  ogni  fferanza  :  bora,  che  fei  in  campagna  con 
V efferato  uittoriofo  ?  non  debbo  batterla  molto  maggiormenz 
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te  ?  io  Sfiderò  hoggimai  il  mio  Bruto  di  refegndrtì  ld  uifelid 
mia, ma  in  modo  però, ch’io  non  feid  tenuto  poco  cofeante.  d o? 
«e  I crini  di  douerti  feoggiorndre  in  Itdlid  per  infe.no-,  che  ti  uen 
gdno  mie  lettere  :  quando  non  ci  fetd  rdgione  in  contrdrio  per 
rifletto  del  nimico ,  te  ne  con  figlio  :  percioche  molte  cofee  in  R  o 
md  fei  rdgiondno  :  md  fee  con  Mandata  tud  fei  può  fornire  ld 
guerrd  ,  dttendi  a  quefeo  piu  ,  che  di  refìo  .  I  ddndri ,  ì  quali 
erano  in  ejfeere  ,  ti  fono  flati  ordinati ,  Seruilio  ti  e  ajfettio * 
ndtifjimo  .  io  faccio  quanto  pofefeo  .  sta  [ano  .ilvi.  di 
Giugno ♦ 

Cicerone  a  Decimo  Bruto . 

ASPETTANDO  io  ogni  di  tue  lettere ,  il  no  fero 
Lupo  d  improuifo  mi  pece  intendere ,  $Jio  uoleua  fcriuerti  nien 
te ,  che  ferine fefei .  ma  io  con  tutto  che  non  hauefefi ,  cì;e  ferine 
re  y  feupendo  che  ti  uien  dato  auifeo  di  ciò ,  che  occorre  in  Roz 
md  ;  qgr  intendendo  ,  che  le  lettere  fenzd /oggetto  ti  diffeidccio 
no,  ho  no  luto  ufear  ld  breuitd  ,  ad  imitdtione  tua  .  feaperdi^a s 
dunque ,  che  tutta  la  fferdnzd  è  in  te  ,&  nel  collega  tuo .  ìt 
quanto  a  Bruto  ,  non  ci  ha  per  anchora  co  fa  di  certo  :  i  qudle 
io  ,  fe  come  m  imponi,  non  ceffo  con  lettere  mie  particolàri  di 
invitare  alla  guerrd  commune  :  il  quale  uoleffee  iddio,  chefufe 
fee  già  in  quefee  bande  :  temeremmo  manco  il  male ,  che  è  den 
tro  alla  citta. ,  il  quale  non  e  picciolo  .  ma  che  faccelo  f  io  non 
imito  ld  breuitd ,  che  tu  ufi  a  modo  de  Ldconi  »  già  ho  feruta 

una  facciata  intiera ,  vinci  fea  feano  .  il  x  v 1 1 1  *  di 
Giugno  » 
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Decimo  Bruto  Imperatore  a  Cicerone  « 

slf>  ' 

NELLO  e [Iremo  dolore 7  ch'io  ferito  7  ho  quefa  confola 
tione  ?  che  gli  huomini  conofcono  7  che  non  fenza  cagione  ho 
temuto  ciò  che  di  male  è  accafato  .  che  deliberino  hord -,  fé  deb 
bdno  far  paffare  le  legioni,  d'  Africa  ?  òrto  di  Sardegna  : 
che  fi  yifoludno  1fe  debbano  far  uenire  Bruto  3  o  no  :  fe  a  me 
diano  lo  fipendio  Oòno  .  ho  fritto  al  Senato  .  egr  dicoti  per 
co  fa  certa  ,  che  fe  non  fi  fanno  le  prcuifioni  che  ferino  ?  tutti 
noi  correremo  un  gran  pericolo  .  di  gratia  uedete  -,  d  che  per 
fone  noi  ni  diate  L  imprefa  di  condurmi  le  legioni .  ci  bifogna 
fede ?  gj  prefhzza .  Sta  fino ;  dllil  LI .  di  Giugno  campo * 


Cicerone  a  Gaio  Mdtio  . 


/5^7 


I O  «ow  mi  /o«o  anchord  ben  rifiuto ,  Trebatio  noftro 7 
toomo  ufficio f  [fimo  ?  £7  molto  affettionato  all'uno  -,  £7<*H5 
dltro  di  »oi3  pm  di  noia  ?  ò  pur  di  piacere  m'hahbi  arrecato  : 
perche  effendo  io  uenuto  la  fra  nel  Tufc  ulano  -,  egli  il  di  fa 
gutnte .,  non  anchor  ben  rifanato  -,  ld  mattina  uenne  a  ritroa 
uarmi .  £7  riprendendolo  io  -,  cfje  poca  cura  hauefje  ada  falu 
te  fua  :  riffa  fe  7  ck'erd  wer/wto  per  de fdcrio  che  hdueud  di 
parlarmi .  £7  *o7cfee  c'è  di  nuouo  ?  egli  mi  riferì  la  tua  quere 
la  :  alla  quale  prima  che  io  rifonda -,  diro  alcune  poche  cofe  . 
Per  quanto  io  poffo  delpaffato  ricordarmi 5  ??ow  ho  amico  piu 
antico  di  te .  md  7  <|KdWto  di  tempo  -,  ci  l?d  molti  -,  c/ae  ti  /ò«o 
m  qualche  parte  uguali  :  quanto  all'amore  7  tfow  gid .  io  ti 
pYcf  ad  amare  quel  giorno  -,  che  ti  conobbi  ;  &  il  mede  fimo 
giorno  giudicai  7  che  tu  arraffi  me ,  dipoi  7  la  partita  tua  di 
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R orna -,  onde  gran  tempo  fofìi  lontano  .,  ^7  il  corfo  della  uita 
mia^diffimile  alidi  tua(  perche  io  ho  feguito  gli  honori)non  lidi 
lafcid tocche  gli  animi  noftri  con  prdtticdre  infime  di  maggior 
nodo  fi  flrignejfero .  conobbi  no  dimeno  il  tuo  buon  animo  uer 
fo  di  me  moki  unni  dudnti  la  guerra  ciuile^  quando  Ce  far  e  fi 
ritrouaua  in  Francia  :  perdo  eh  e  tu  cperajìi ?  che  egli  mi  uoief 
fe  bene ,  mi  honordjfe  y  mi  tencjfe  per  fuo  :  il  che  uedtui  che  a 
me  pQteud  effere  di  grandiffimo  utile  ?  &  ad  effo  Ce  fa)  e  anzi 
di  utile  j  che  no  .  lafcio  di  dir  molte  cofe  j  le  quali  in  que  tema 
pi  intra  noi  famigliar} fj imamente  fanellammo  -,  fcriuemmo  1 
communicammo  :  percioche  ue  ne  fono  dell’ altre  di  maggior 
conjider adone,  ricordami  dnchora-che  nel  principio  della  guer 
ra  ciuile  j  andando  tu  uzrfo  Bran dizzo  per  ritrouar  C efare } 
uenijti  a  me  nel  Vormlano  .  primamente  quejla  fola  dimojlra, 
tìone  quanto  fi  deue  JUmaye  -,  fpetialmente  in  que  tempi  f  di 
poi  penfi  tu  j  ch’io  mi  fa  feordato  del  configlio  -,  del  ragiona.  . 
mento  -,  dell  dmoreuolezza  tua  ?  alle  quai  cofe  ricordami  che 
Trebatio  fi  trono  preferite .  ne  mi  fono  anche  feordato  delle  let 
tere  tue  ?  le  quali  mi  mandafli  quella  uolta  ?  ch’io  uenni  incon 
tro  a  Ce  fare  in  fu  quello^  fe  ben  mi  ricordaci  T  rebula  .  fegui 
dapoi  quel  tempo  -,  che  di  gire  a  Vompeio  ò  da  zelo  delThonor 
mio  -,3  da  debito  -,  0'  da  fortuna  fui  corretto  .  quale  ufficio  ? 
quai  fauore  0'  uerfo  di  me  abfente  ?  ox  uerfo  i  miei  prefenti  la 3 
fcidjìu  a  fare?  quale  prouarono  tutti  i  miei  gg  a  me^ct  a  loro 
piu  amico  di  te  ?  io  uenni  a  B randizzo  :  hor  credi  tu  -,  che  mi 
fa  f lordato  7  con  qual  prefiezza  -,  come  prima  il  fapefìi  ?  da 
idranto  ui  uenijli  uolando  {  che  dmoreuolezza  fu  la  tua  nel 
federe  7  nel  parlare^nd  foileuare  i animo  mio 5  che  giaceua  in 
eftremo  affanno  per  le  miferie  della  patria  {finalmente  corniti 
ciammo  pure  una  uolta  a  ftarfenc  in  Roma .  doue  nelle  cofe 

CC  iij 


LIBRO  XI. 

di  grande  importanza  -,  intorno  dì  modo  3  che  con  Ce  fare  io 
deueffi  tenere  3  fecondo  il  tuo  confi  glio  mi  gemermi  :  cg?  ne 
gli  altri  ufficij  a  Ce  fare  folo..  et  a  me  pace  fi  quefto  fattore  ?  di 
uenirci  a  cafa  continuamente  5  £7  confumarci  ffeffo  di  molte 
bore  in  pidceuoliffimo  ragionamento  .  nel  qual  tempo  ^fe  ti 
rimembra  -,  tu  mi  fpingefà  a  fcriuere  quefìi  trattati  di  philo* 
fophia  .  £7  dopo  il  ritorno  di  C  e  far  e  3  ninna  cofa  ti  fu  piu  a 
cuore  j  che  di far  megli famigliarifj imo  .  il  che  ti  erafuccejfo . 
hor  a  che  fine  ho  io  fatto  quefto  dijcorfo  piu -lungo y  che  io  non 
penfaua  ?  per  quefto  rifletto 3  che  mi  fono  marauigliato  mal* 
to  che  tu  0  il  quale  quefìe  cofe  deuerefìi  hauere  a  memoria  -, 
babbi  creduto  ,  che  io  habbia  commeffo  alcun  fallo  diramici* 
tia  nofra  :  imperoche  oltre  a  quefìe  3  che  ho  raccontate  y  le 
quali  fono  chiare  -,  &  apparenti  -,  henne  di  molte  occulte  0  le 
quali  appena  pojjo  con  parole  ifprimere .  tutti  i  tuoi  porta* 
menti  mi  piacciono  -,  ma  fopra  tutto  mi  piace  parte  la  gran* 
iiffimajede  nel'amicitia  ,  il  configlio  ,  la  granita ,  la  coftan 
tia -,  parte  la  piaceuolezza  ,  f  Immanità  fa  dottrina,  per  il  che 
bora  ritorno  ala  querela  tua  .  prima  io  non  ho  creduto  ,  che 
tu  babbi  dato  il  noto  in  quella  legge  :  dapoi  -,  fe  creduto  Ih  a* 
ueffi  ,  non  j limerei  mai  ,  te  batterlo  fatto  fenza  qualche  giu* 
fìa  cagione .  il  grado  tuo  e  pofìo  tanto  alto  ,  che  tutti  gli 
occhi  a  te  mirano  :  la  malignità  degli  huomini  è  cagione -, 
che  fi  ragiona  di  te  quel  ,  che  non  e  nero  .  &  fetu  non  odi 
quefìi  tai  ragionamenti  ;  non  fo  che  mi  dire  ;  io  per  me  falle 
uolte  m'occorre  di  udirli  -,  tanto  ti  difendo  -,  quanto  mi  rendo 
certo  che  tu  foglia  difender  me  cantra  gli  aduerfarij  miei  :  £7 
la  difenfone  e  in  due  modi .  alcune  cofe  ci  fono ,  le  quali  fiat* 
ramente  foglio  negare  ?  £7  àire  che  tu  non  le  hai  fatte ,*  co* 
mi  appunto  di  quefto  noto  :  alcune  ?  le  quali  mofro  effere 
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dd  te  per  pietofo  amore  7  gy  per  tenerezza  fatte  ,  corni  del 
U  cura  de  giuochi .  ma  tu  che  fei  dotti fj imo  -,  cono  fi  bene  1 
che  mando  C cfare  fid  fiato  Re ,  come  a  me  pare  che  fa  fa? 

10  7  tu  puoi  ejjere  deli*  uff,  do  ?  che  fn  ?  gy  lodato  5  gy  ripre* 
fo  :  lodato  ?  perche  e'  cta  commendare  ld  fede  ?  l’humds 
nita  tud  j  die  ami  i amico  edandio  dopo  morte  7*  della  qual 
ragione  io  mi  foglio  udlere  :  riprefo  -,  perche  la  liberta  del? 
la  patria  ala  ulta  d’uri* amico  fi  dateria  anteporre  :  [opra 
che  fi  fondano  gli  aduer far  ij  tuoi .  de fder arci  g randemena 
te  -,  cne  ti  j  ufjero  fate  rapportate  le  diffute  ^  elisio  ho  fatte 
in  quefi  ragionamenti .  ma  tra  le  altre  ci  fono  due  parti? 
cotanta  grandiffime  nelle  le  tue  lode  -,  le  qual;  ninno  c  che 

11  racconti  opm  uoientieri  di  me  ^  c  piu  fjefjo  ;  ace  ^  che  tu 
configha.fi  piu  di  ogni  altro  -,  che  la  guerra  ernie  non  fi  fa? 
ceffo  y  gy  id  uittoria  fi  moderaffe .  in  che  non  ho  trouato 
ninno  0  che  non  fa  fiato  del  mio  parere .  la  onde  ringrdtio 
T  reoatio  noj'tro  amico  7  il  quale  e  fato  cagione -,  che  io  ti  hab 
bid  fritte  quef  e  lettere .  alle  quali  fé  non  crederai  :  farai  un 
giudicarmi  prato  d’ogni  cor  te  fa  -,  gy  Immanità  .  di  che  ne 
io  poffo  riceuere  maggior  diffideere  ;  ne  tu  far  co  fa  piu  dal 
tuo  co  fumé  lontana  .  sta  fono , 

G aio  M atio  a  Cicerone . 

*2-  (  f 

GRAN  piacere  dalle  tue  lettere  ho  prefo  ?  per  hduer  co 
no  fiuto  y  cne  tu  hai  quell  opinione  di  me^  la  quale  io  haueud 
Iferatoygy  de  fder  aio  che  tu  hduejjì. della  quale  auengd  ch’io 
non  dubitaffij  nondimeno  perche  faesuo  grandiffima  ftima  y 
che  edd  intieramente  fi  conferuafe  ^  ne  fatuo  con  pen fero,  ue 
fo  e  che  mi  ero  confapeuole  ^  di  non  hditcre  alcuna  coft  com 

CC  iiij 
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mefjdjld  qualehaueffe  dd  offendere  i’ animo  di  uerunhuomo 
dd  bene  .  ld  onde  meno  credeuo 7  che  ejjendo  tu  orndto  d'infiz 
nite 7  <gj  ottime  arti-,  fcioccdmente  thaueffi  lafiìato  perfuaae 
re  dlcund  cofa7  fapendo  mdffimdments  che  io  ti  ho  fimpre  por 
td.ro,  £r  porto  fingulare  dmore .  il  che  poi  ch'io  fo  effer  fuccef 
fo  7  com'io  uoleua  ;  rifonderò1 alle  calunnie,  contro  ale  qua 
li  tu  mi  hdi  ffeffe  uolte  difefo  sfacendo  ufficio  conforme  alla 
tua  fommd  bontà  ,  cgx  degno  dtlTdmickid  nofird  .  fo  quai  co 
fe  dopo  la  morte  di  Ce fare  m'hanno  rimproueratt  :  fra  ie  qua 
li  è  quefta,  perche  mi  dolgo  della  morte  d' un 'amici fimo  mio -, 
£7  perche  mi  affliggo ,  che  una  perfona  dd  me  dmdtd  fa  mor 
ld  :  con  direbbe  Lx  patria  detterebbe  prepor  fi  alTamicitia  :  con 
me  fe  già  hdueffeno  proudto  ,  che  tal  mone  fa  fata  utile  alla 
Repub lica  .  ma  non  dndero'  di fiutando  fottilmente .  confeffo 
ch'io  per  me  non  lo  fo  cono  fere -,  CJ  che  a  quefto  grado  di  fa s 
pienza  non  fono  anchora  arriuato  .  già  non  ho  io  nella  difor 
dia  ernie  feguitdto  cefare  ;  ma  per  effermi  amico  7  benché  ld 
cojh  mi  fbiaceffe  ,  non  ino  pero '  abbandonato  :  ne  fu  mai  7 
che  io  appmouaffi  la  guerra  ciuile  ,  &  molto  meno  ld  edgio 
ne  aefjdj  hauedo  anche  al  ndfeere  di  quella  fatto  ogni  sferzo 7 
perche  fi  fpegneffe ,  &  pero '  nella  tintoria  fua  ,  anchora  che 
cefi  mijojfe  quel  grande  amico  ,  che  era  ;  dolcezza  ne  di  ho* 
more  ,  ne  di  danari  mi  prefe .  de  quai  premij  gli  altri  fenza 
modo  fi  tolfero  ,  potendo  appo  lui  meno  di  quello  ,  che  poteua 
io.  et  alTincotro  le  fuflanze  mie  per  la  legge  di  Cefare  furono 
ddnnaggiate  :  £7  per  beneficio  mio  il  piu  di  coloro  0  che  della 
morte  di  Cefare  fi  allegrano  7  ottenero  di  non  efifer  cacciati 
della  città,  à  i  cittadini ,  che  erano  fiati  uinti,  perche  fi  perdo* 
nafifie  mi  affaticai  ne  piu  5  ne  meno  ,  che  per  falute  mia  pros 
pria  f  io  adunque  ,  il  quale  ho  procacciata  la  confiruatione 
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d'ogniuno ,  non  mi  affliggerò  della  morte  di  colui  ,  dal  qua 
le  la  impetrai  ?  mafjimamente  cffendo  egli  flato  odiato  per 
cagione  di  quelli  mcdcflmi  ,  che  l'hanno  uccifi  .  tu  patirai  a* 
dunque ,  dicono  effi  ,  /e  ,  poi  che  quello  ,  che  noi  hahhia 
mo  fatto  ?  ardifci  di  riprendere  .  òfuperbia  non  udita  ;  *  di 
re  ,  che  altri  neae  mainagli  a  fi  u  amino  ,  altri  non  pofflano 
fenza  pericolo  pur  doler  fi .  &pure  inflno  a  i  fruì  hanno  ha 
auto  quefla  liberta  in  ogni  tempo  ,  federe  ,  dì  allegrar fi  , 
di  doLr/i  ad  arbitrio  loro  piu  toflo  ,  cf?e  .  la  quale 

bora  quei ,  che  fanno  profeffione  di  hauerci  liberati  (  che  co * 
fi  cofloro  uanno  dicendo  )  cercano  con  minacele  di  leuarmi 
per  j  orza. ma  fi  affaticano  in  uano.non  fa  mai  pericolo  tanto 
ijpauenttuoie ,  cfce  at/  aebitofi  deli' Immanità  mi  faccia  man 
care  .  per  coche  io  ho  fempre  tenuto  ,  che  non  fi  deueffe  mai 
fuggire  un  honorata  morte  ,  anzi  ffeffeuolte  bramarla  . 
ma  per  qual  ragione  con  meco  fi  comodano  ,fi  io  defdero , 
che  fi  peni  ano  di  ciò ,  che  hanno  fatto  i  perche  certo  io  uorreì 
che  della  mone  di  Ce  fare  increfcefje  ad  ognìuno .  òflo  fino  te * 
nuto  per  l  ufficio  del  cittadino  a  def  derare  la  falute  della  Ke 
publica .  quefio  def  derio  effire  in  me,  fi  in  effetto ,  finza  mio 
dire ,  non  fi  conofie  &  da  quelle  co  fi ,  che  per  adietro  hofat 
t^or  da  quelle, che  nell  auenire  fiero  di  douerfare  :  fin  con 
tento  y  che  nA  difendere  la  mia  edufit  parole  non  mi  ua^lia* 
no  .  per  il  che  in  gran  maniera  ti  prego ,  che  tu  habbia  le  mie 
ragioni  per  miglio  ri  di  quello  ,  che  io  non  fi  parlando  far  co 
nofeere  :  &  che  m  creda,  fi  hai  opinione  che  l'operar  bene  fa 
bene ,  che  io  niffun  commercio  co  trifiipctfo  baviere .  debbo  io 
forfè  bora ,  che  fin  carico  d  anni  ?  diuertirmi  da  quel  [ernie* 
ro ,  onde  ho  menata  la  miagiouentu ,  laquale  porta  con  fico 
grande  fcufawne  d  ogni  fatto  i  debbo  io  di  nuouo  rimpafar 
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mi  ?  quefo  errore  non  farò  ;  ne  ammetterò  cofd:  che  diffide 
e id  ;  eccetto  che  d' un  amici fjmo  mio  ?  £7  di  un  perfonaggio 


die  io  piango  l'infelice  cdfo  .  &  quando  altro  animo  hautffi ; 
non  lo  negherei  ;  accio  che -,  oltre  l'ejfer  filmato  maluagio  nel 
peccare  ;  io  non  f uff  anche  tenuto  paurofo  0  &  bugiardo  nel 
diffimulare .  egli  è  il  uero  -,  che  io  hebbi  la  cura  de  giuochi  y 
i  quali  Cefare  ilgiouine  fece  in  honore  detta  uittoria  di  Ca 
fare  .  ma  quefo  all' ufficio  particolare  ,  non  al  fato  detta  Re 
publica  s'apparteneua  .  al  qual  carico  nondimeno  -,  gr  per  Id  " 
memoria  ?  ch'io  ferbo  d'un  tanto  mio  amico  -,  £7  per  lo  defi 
derhj  che  ho  di  honorarlo  cofi  mono -,  com'è  ^  non  potei  man 
care  :  &  richiedendomene  il  giouine  di  cofi  buona  ffcran* 
za^cgj  cofi  degno  di  Cefare ,  fui  forzato  ad  accettarlo  .  io 
andai  anche  molte  uolte  a  cafa  Antonio  Confolo  -,  perfalutar 
lo  :  al  quale  tu  ritrouerdi  -,  che  coloro  :  i  quali  hanno  me  per 
poco  dffetticnato  atta  patria  -,  ui  fono  ejfi  andati  del  contino s 
wo.,  folamente  per  domandargli y  ò  per  trarne  alcun  feruigio, 
ma  che  arrogantia  è  quefa  ,*  che  Cefare  non  mi  uietò  mai  0 
che  con  quai  mi  piacele  1  &  anche  con  perfone  0  ch'ei  non  de 
maua  -,  20  non  poteffi  però  conuerfare  :  &  coforo  7  che  l'ami 
co  rnhan  tolto  con  mordermi  fi  sforzano  di  farebbe  io  -,  quai 
mi  piaccia  -,  non  ami  f  ma  io  fo  bene  7  che  fi  moief  amente  fo 
no  uiuuto  -,  che  nette  autnire  le  male  lingue  poco  mi  potranno 
infamare  :  &  che  anche  quelli ,  i  quali  non  mi  amano?perehe 
nell'amore  di  Cefare  tumula  perfeuero  5  defidereranno  di  ri 
trottare  amici  piu  tofo  a  mefimili >  che  a  loro  .  io  per  me  .,  fe 
i  ficcefft  al  desiderio  mio  conformi  feguiranno  :  quefo  di  uU 
ta  .,  che  mi  auanza 7  quietamente  in  Rhodi  mi  pajferò  .  ma  fe 
auerra  5  che  alcuno  accidente  mi  difurbi  :  io  faro  a  R  orna  ? 
£7  farouuifemvre  defider andò ?che  fi  faccia  bene  .  Al  nofro 
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T rebatlo  rendo  fomme  gratie  y  perche  mi  ha  m offro  chiara * 
menu  qmljia  l’animo  tuo  uerfo  di  me y  ilquale  ueggio  effere 
pieno  dì  fincerka  0  g?  di  amore  ;  gr  perche  è  (iato  cagione  y 
che  io  y  battendoti  fempre  amato  uolontieri ,  bora  ad  honorar 
ti  dnchora  ?  &  d  rumini  fa  tenuto  .  stafano  » 

Cicerone  a  Marco  oppio  * 

ZS/ 

STANDO  io  -,  come  fa  Attico  nofro  y  grandemente 
[off  e f0  intorno  a  quefa  andata  y  perciocbe  pur  affai  ragioni 
fi  da  un  canto  gome  dall’ altro  mi  foccorreuano:  il  parere  y  et 
il  ccnjigdo  tuo  grandemente  m'induffe  a  deliberare  D  gy  a 
prendere  partito  .  perc:oche  gr  tu  mi  fcriuejìi  apertamente 
quello  ffhe  intorno  a  do  (entità  :  gr  Attico  mi  rapportò  quel y 
che  ne  gii  baimi  detto  .  fempre  ho  giudicato  ?  che  tu  puffi  fd 
uifjimo  nel  deliberare ,  gr  molto  f  edele  nel  corfigliare  ,  gr 
l  ho  bemffimo  conofciuto  ;  quando  nel  principio  della  guerra 
ciuile  ;  hauendoti  io  per  lettere  ricerco  y  che  tu  mi  conjigliafft 
dt  ciò  -j  e, it  bduejji  a  pare  1  ài  andare  a  P  mpeio ?  o  di  rifare 
in  itdiia. .  mi  conporta  fi  a  pare  quello  ,  eie  all'hcnor  mio  piu 
f  richiede ffe  ,  dai  che  m,  emicicli  -,  che  opinione  intorno  a  ciò 
tuhduejf  .  gr  mar auigliaimi -,  che  tu  puffi  fi  fedele  ,  gr  nel 
con  figliar  mi  cof  huomo  da  bene  1  che  penfando  tu  effere  de* 
fiderato  ti.  contrario  da  chi  ti  era  amici  (fimo  ^  maggior  ri  (lei 
to  hauq t i  ah  upjitfo  mio.  che  al  uolere  eh  lui .  io  di  cerio  gr 
prima-,  che  quefo  puffe  -,  t  amai ;  gr  fempre  ho  cono  fiuto  yn:z. 
efftre  amaca  da  te .  gr  quando  ero  ah f ente  y  et  in  {-ran  perdo 
lima  trouauo  ,  ricordami  -,  che  in  abfentia  mia  mi  abbraccia 
fi^et  difendeftfufando  la  medefma  Immanità  uerfo  i  mleìxh* 
erano  in  Roma  ,  gr  dopo’l  mio  ritorno  quanto  domefica s 
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mente  tu  fid  uijfo  con  meco  ,  <*?  io  di  te  che  opinione  hdbjpid 
hauuto  ,  cg?  che  cofe  predicate  ;  tutti  coloro  che  d  tai  fatti  fon 
gliono  auertire  ,  pofifono  renderne  itera  tejlimonidnzd  .  ma 
quanto  fedele  nell' amarti,  &  quanto  coflantc  tu  migiudicaf 
fi ,  alhord  chiaramente  lo  moftrdfti ,  quando  dopo  la  morte 
di  C  efare  totalmente  atf  amidi  a  mia  ti  riducefii .  il  qual  tuo 
giudicio  fe  io  con  amarti  fommamente,  &  confarti  ogni  fèr 
uigio  non  farò  conofeere  per  uerijftmo ,  perforò  io  medefimo 
di  non  efjere  huomo.  Tu  Oppio  mio  per feuer crai  in  amarmi 
(  benché  certo  quefo  ti  fcriuo  ,  non  perche  io  penfi ,  che  di  ri 
cordo  ti  faccia  meftiero  ,  ma  perche  di  cùfi  fcriuere fi  cofiu? 
ma)  &  tutte  le  cofe  mie  hauerdi  in  protezione  .  delle  quali 
a  fine  che  tufoffi  pienamente  informato  ,  ne  ho  data  commif 
fione  ai  Attico  .  cgj  cornee  io  mi  trouerò  meno  occupato, afa  et 
ter  dì  da  me  lettere  piu  lunghe  ,  F  a  di  far  [ano  «  di  che  non 
puoi  far  co  fa ,  che  mi  fid  piu  grata  . 


•  V  . 
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epistole  f a m i g l i a r i 

di  cicerone* 

* 

Cicerone  a  Caio  Caffo  . 

IA  certo  C afflo,  ch’io  non  ceffo  mai  d 
fcnfare  dite  }&  di  Bruto  nofìro ,  cioè  d 
f  tutta  la  Republica  ;  la  quale  (blamente  » 
noi  ?  £7  in  Decimo  Bruto  fyerd  :  &  io  co 
.  .  7  .  tohoggimdid  meglio  forare  incomincio  n 

pol  ene  il  mio  D oìdbelld  hd  fatto  cefi  rìkudto  ferubio  alla  Rt 
publica:  perdaci, e  quel  male,  che  nella  città  era  rifarlo  tut 
tama  f,  andana  (fandendo ,  0-  in  tal  modo  crefceua  orni 
di ,  che  to  per  me  &  la  città ,  0  la  quiete  de  cittadini  tene - 
ua  per  perduta  :  ma  e  V'e  (lagnato  di  maniera ,  che  quanto  à 
quello  uergognofffmo  pericolo  ,  mi  pare  che  poffialo  umo¬ 
re ficun per fempre .  Valere  cofe ,  che  ci  refiino  à  fare,  fono 
importanti  ,&  molte,  ma  di  farle  tutte  tocca  à  li  :  benché 
attendiamo  pure  ad  ijfedtr  quelle ,  che  fono  di  marmar  mo 
mmo.  imperaci, e, a  qualche  Vè  fatto  fin  qui, d  fi  ò  btn  leuato 
da  doffo  il  Re,  ma  non  il  Regno  :  perdoche  ,uccifo  il  Re  noi 
pernio  quello  che  il  Re  accennò  di  fare ,  mandiamo  ad 

affitto:  et  non  fidamente  quefio, ma  etiandio  alcune  cofe, che  e 

ghfi'ffo,fe  umeffe, non  farebbe, noi  come  dallui  diff  idate  le 

2TZm°  :  &  d°r  n°n  Uegg0  lUdndo  f'd  P" 
ne  a  capo  propongaci  nuoue  leggi  :  dannofi  effmtioli  ■ 

impongonf,  taglie grandifftme  :  rimttonfi  sbanditi  :  produi 

confi  pafi  acereti  del  Senato  :  tal  che  pare ,  che  fiamme  V 
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odio  di  quel  trifìo ,  et  il  dolore  della  feruitu  ne  fa  ri*bojfo1& 
ld  Rep.  piaccia  dnchord  in  que  trdUdgli/ie  erudii  egli  là  mife . 
d  tutte  quejìe  cofe  bi  fogna  che  noi  pomate  fine:  et  che  non  pen 
fidte,  che  ld  R ep.  babbi  ( ld  uoi  tantoché  bdfte.  ella  ha  ben  tan 
toj  quanto  io  non  feppi  giamai  defiderdre:  md  non  fid  conten 
td  a  que[lo;  &y confiderdtd  ld  grandezza  &  dell  animo  y  cy 
del  benefìcio  uojìro  y  da  uoi  gran  cofe  cieficiera  y  $y  affetta  . 
per  infino  a  qui  ella  hd  ben  con  la  morte  del  tiranno  per  no * 
firo  mezzo  1° ingiurie  fue  mendicate  :  md  de  gli  ornamenti 
fuoi  qudlihd  ricuperati  ?  forfè  perche  d  colui  morto  ubidifce , 
che  uiuo  non  poteua  apportare  ?  onero  perche  dipendiamo  le 
fritture  di  colui  y  le  cui  leggi  deueuamo  annullare  ?  o  y  noi 
determinammo  cofi  :  è  nero  :  ma  lo  facemmo  per  cèdere  a  i 
tempi ,  i  quali  nella  Republica  hanno  grandiff ima  forza  :  e7 
alcuni ,  iniifcretdmente ,  <y  ingratamente  portando  fi ,  fi  pi 
gliano  troppa  ficurti  della  nofitrd  cortefia  .  md  di  quefie  y  <y 
*  di  moli  altre  cofe  in  brieue  ragioneremo  a  bocca.  In  tanto  m 
elio  ,  che  cofi  ti  perfidia  ,  che  io  per  rifletto  fi  della  Republi 
ca1  la  quale  fempre  mi  e  fiata  cariffima  ,fi  dell  amore  y  che 
ci  portiamo ,  grandìffima  cura  tengo  de'da  dignità  tua  . 
Attendi  à  Jìdr  [ano  . 

Cicerone  à  Odio  Caffio  * 

GRANDEMENTE  m'allegro  ,  che  la  fentenzd  , 
l7 orditone  mia  ti  foiii  faccia  .  la  quale  fe  f  oteffi  flefifio  tifa 
re  ;  nififma  fatica  ci  farebbe  a  rimettere  la  Republica  in  liber 
tà  .  ma  il  pazzo ,  &  fdagurato ,  <y  uie  piu  ribaldo  ,  che 
non  era  colui ,  del  quale  tu  hauefìi  a  direte  fera  uccifio  un 
huomo  ribaldiffimo y  ua  cercando  uia  di  poter  fare  uccifione : 
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CT  a  niffun  altro  fine  m'incolpa  ,  che  io  habbìd  tonftglìatd  la 
morte  di  Ccfdte ,  fe  non  perche  i  foldetti  ueterdtii  cantra  di  me 
fi  lettino  .  ii  qual  pericolo  non  mi  jf  aucnta ,  pur  ch'io  utngd 
dnch  io  ad  acquifìdr  laude  di  quello  ,  che  uoi  gloriofamente 
battete  operato .  imperò  ne  tifone ,  il  quale  fu')  primo  à  par 
largii  contra  fenza.  battere  alcuno ,  che  lo  fguiffe  ;  ne  io  ,  il 
quale  m  a  un  mefe  il  mtdefmo  feci ;  ne  Publio  Seruilio,  che 
dopo  me  parlo,  pofitamo  fintamente  andare  in  Senato  :  per 
ciochc  quell  dffdffino  uà  cercando  di  fare  uccifone  ;  gy  alli 
X  X  di  Settembre  fi  pensò  di  cominciar  da  me.  et  ti  fo  dire , 
che  era  uenuto  prouiflo  in  Senato  ,  battendo  parecchi  giorni 
neUduilld  di  Metello  molto  ben  confederato  quello  0  che  douez 
uà  dirmi  conira  .  ma  che  confideratione  ha  egli  potuto  fare 
intra,  bagafcie ,  gy  uini  <’  gy  pero  'è  paruto  ad  ogniuno  fi  co 
me  dianzi  tiferiffi ,  che  egli  all' u fato  uomitdffe ,  non  che  os 
rdffe .  per  il  che  doue  mi  ferini ,  che  tu  confili,  per  Ruttori 
ta ,  &  eloquenza  nafta  poterffare  alcun  profitto  :  in  nero 
gid  quache  profitto ,  ricetto  a  tanti  mali ,  j  V  fatto  :  perciò 
che  il  popolo  Romano  conofce ,  che  ci  fono  tre  confolari  A  qua 
li,perbduere  liberamente  parlato  quello,  che  loro  parata 
utile  aia  Republica  ,  non  pojfono fieramente  andare  nel  Se, 
nato  ne  ti  Infogna  oltre  a  ciò  ucrund  cofa  affettare  :  perciò 
che  l  amicifjimo  tuo  del  nuouo  parentado  tutto  fi  gode  :  di 
modo  che  non  fi  cura  piu  di  giuochi  ;  gy  crepa  d'inuidìa ,  ut 
tendo  tljduore ,  che  con  allegro  remore  il  popolo  uerfo  tuo 
trattilo  dimofird. quell  altro  parente  anch'egli  fi  è  raddolcito 
Per  h  motti  cementarti  di  C efare .  md  queflefono  cofe  tollera 
m.  quejlo  e  bene  insanabile,  che  ciò  uno,  ilqitdle  fi  da  a' 
vedere,  che  nell'anno  uoftrofuo  figliuolo  debba  efferCcfolo 
ZTper  qutfla  cagione  fa  molto  ilfeguace  di  quejlo  ladrone  ] 
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L  udo  C  otta  -,  mio  famigliare ,  per  «nà  certa  di  ^emìone  fd s 
tale  ?  fi  com’egli  dice  ,  non  mene  troppo  in  Senato  .  Lucio 
Cejire  -,  ottima  -,  &fortiffimo  cittadino  ,  ex  da  malatìa  impe 
dito .  S ertilo  Suicido  ,  cfce  e'  di  grandiffmo  credito  ,  de 
fiderofo  dei  bene  uniuerfale  ,  non  fi  ritroud  in  Roma  .  gli  al 
tri  ,  da  i  de f guati  infuori  ,  perdonami  no  non  gli  nomino 
confolari .  tu  intendi  -,  guai  /ono  i  principali  difensori  del  Se * 
nato  :  i  quali  ,  /è  la  Republicd  fti/Je  quieta ,  farebbono  po * 
chi  :  tanto  maggiormente  bora  ,  duella  e'  in  trauaglio  ,  per 
il  che  ogni  fperanza  e  in  uoi .  la  guale  però  fe  fate  lonta* 
ni  per  feurezza  uofra  ,  non  e  anco  in  uoi .  ma  fe  fdte  cjual 
che  dijfgno  degno  della  gloria  uofrd  ;  dorrei  -,  con  fallite  dì 
noi  ;  ma  fe  do  non  potrà  co/i  e/fere ,  gue/io  una  uoita  e  cer* 
to  .,  che  per  mezzo  uoftro  la  Republicd  in  brieue  ricupererà 
il  fio  prifinofdto  .  Io  non  manco  alli  tuoi, ne  mancherò  :  i 
quali  ò  ricercandomi  ,ò  non  ricercandomi, io  farò  quelli  tìffcij 
per  te ,  chef  conuengono  aTaff adone ,  z '7  fidi  che  ti  por * 
to  .  S tafano. 

Cicerone  à  Gaio  Caffo  . 

/ 

l’a  MICO  tuo  dccrefce  di  giorno  in  giorno  la  pazzia, 
&  hef  ialiti  fud  .  primamente  nella  fatua ,  la  quale  egli  ha 
pofa  ne  i  rofri ,  ha  meffe  quefe  parole ,  A  L  P  A  D  R  E 
B  E  N  E  M  E  R  I  T  O  :  tal  che  non  pure  homiddi ,  ma  hord 
mai  anche  paricidi  fete  giudicati  :  che  dico  ,fete  (fatuo  piu 
tofto  :  percioche  il  furio  fo  dice,  che  io  fono  fato  capo  di  a  «e-s 
fa  uofra  bellijfima  pruoua.hor  fuffi  io  pur  fato  :  che  non  ci 
darebbe  noia  .  ma  ciò  toccami  a  uoi  :  il  che  poi  che  non  auen 

ne  ;  piaceffe  a  Dio ,  che  haueff  confglio  da,  dami .  ma  non 
*  '  trouo 
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trono  pure  ,  che  mi  debbi  fare  io  [ìejjo  ?  &  che  f  può  fare 
contri  forzi  fenzi  forzi  f  mi  tutto  il  diffegno  loro  e'  que* 
fo  ,  di  uendicxre  li  mone  di  Ccfire .  li  onde  ejjendo  eoli  fi 
to  di  Cdnutio  condottoci  pirhre  il  popolo  il  fecondo  giorno 
di  Ottobre ,  in  nero  ei  fe  ne  parti  uituperofiff  miniente  ,  mi 
dijfe  però  ccfe  di  noi ,  che  hiuete  filudtd  li  pitrii ,  che  fi  de s 
uerebbono  dire  di  chi  l'haueffe  tridui .  di  me  difje  qutflo  , 
fe  effere  piu  che  certo  ,  che  fi  come  noi  luinti ,  cof  bori  Ciz 
nutio  ficeui  ogni  cofi  di  conjiglio  mio  .  il  refto  come  fi  fn7 
giudicalo  d  queflo  ,  che  il  tuo  legito  hmno  tolto  li  prouìfo 
ne  che  fi  fuol  dire  per  il  cimino  .  come  penfi  ,  che  l'intendi^ 
no  ,  da  che  panno  quefo  ?  fenzi  dubio  ,  che  fi  legato  non 
di  un  imico  de  di  R  epublici  ,  mi  di  un  nimico  .  ahi  mìferia 
grande .  non  Inibiamo  potuto  fopportdre  il  pdtrone  :  £7  fer 
uiimo  1  di  è  f  ato  feruo  con  noi .  &  con  tutto  quefto  (  ben 3 
che  io  piu  ne  defderi  -,  che  feri  )  baffi  pure  anchora  jferan 
/il  nel  tuo  uilore  .  mi  oue  fono  le  genti  (  taccio  il  rimanenz 
teo&  tifa  0  che  da  teftejfo  lo  confderi .  Sta  [ano. 

Cicerone  a  Gaio  Caffo  * 

/ 

#  VORREI,  che  idi  x  v.  di  Marzo  tu  mhiueffi  in 
unito  d  que'di  ceni  :  che  non  uiferebbe  auanzato  alcuni  ni 
Udndd.  bori  quefle  uojìre  reliquie  mi  tr migliano  tanto ,  che 
non  e  ninno  tinto  trauigliito  .  hibbiimo  Confali  di  fngu 
Uruilore ,  mi  Confohri  cittiuiffimi .  il  Senato  enfine,  ma 
quei)  che  ui  fono  fortiff  mi ,  qudfi  fenzigrddo  tutti .  del  po z 
polo  non  fi  può  dcfderir  meglio  .  egli  è  fortiff  mO)  et  beniff 
mo  difofo  )  infeme  con  tutti  quinti  litilii  .  all'incontro , 

P  i  ippG  Pijone  imbafciitori  non  potrebbono  effere  ne  piu 
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poltroni ,  ne  piu  fcelerati .  i  quali  effondo  (iati  ai  Antonio 
mandati  per  riferirgli  alcune  ccfe  da  pane  del  Senato  ;  non 
hauendo  egli  uoluto  farne  ninna -,  fonza  ordine  del  senato  ac 
cenarono  da  lui  ?  &  ci  rapportarono  intolerabili  dimandi  . 
£7  però  ogniuno  a  noi  ricorre  :  et  habbiamo  hormai  il  fogni 
to  del  popolo  in  co  falche  torna  bene  alla  Repubblica  .  Non  ha 
ueuo  auifo  alcuno  di  te  ?  ne  che  ccfot  tufdcefji  -,  ofoffo  per  fa 
re  ?  ne  doue  ti  ritrouaffi .  era  fama 7  che  ti  trouaui  in  Scria : 
ma  non  fe  nhaueua  certezza  .  Di  B  ruto^per  e  fere  egli  man 
co  lontano  ?  paiono  piu  certe  le  nuoue  1  che  uengono  .  Dola ? 
beila  ueniua  biafom&to  molto  da  perfone  d’intelletto  3  perche 
fi  lofio  cercaua  di  battere  il  gommo  delia  Sorta ?  tua  prouin 
eia  j  effendoci  tu  flato  appena  trenta  giorni .  per  il  che  era 
ferma  opinione  d  ogniuno  ;  che  tu  non  doueffi  accettamelo . 
fdmma  laude  à  te  a  Bruto  fi  da  -,  perche  Jz  tiewe  ., 
c/ie  uoz  habbiate  oltra  ogni  jferanza  congregato  1° efferato  ? 
c/?c  fcauefe  .  formerei  piu  a  lungo  ?fc  fapejfi  come  le  cefo  fan 
no  j  &  in  che  termini  ni  trouate.  <£j  quel  che  iv  ui  forino  ho 
ra  -,  formolo  fecondo  il  credere  deliagente  P  <gj  fecondo  la  fa 5 
ma  .  affetto  con  defiderio  tue  lettere .  Sta  forno  . 

Cicerone  a  Gaio  Caffo. 

CREDO  che  il  uerno  infin  qui  habbia  untato  3  che  di 
te  non  habbiamo  battuta  certezza  ?  che  co  fa  tufacejji -,  e7/<> 
pr<*  tutto  -,  ouefuffo  .  nondimeno  tutti *  diceuano  ;  creJo  per 
/o  defoierio  che  ne  haueuano  -,  che  tu  eri  in  SoYÌa  ,  £7  cta  fcd 
weui  gente  .  il  che  fi  credeua  tanto  piu  facilmente  ?  perche  pa 
rena  uerifomile .  i/  noflro  Bruto  ha  confoguito  marauigliofot 
laude  :  hauendo  operate  cofo  fi  grandi  ?  £7 /*  impenfate  ?  che 
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okrd  che  da  fi  fieno  grate  5  piu  fono  grate  per  !d  prefiezza 
ufdtdui .  la  onde  fe  tu  ti  troni  in  mano  due  luoghi  ?  che  noi 
pentiamo  :  di  gran  ripari  la  Repub  licci  c  cinta  .  perche  da  i 
primi  termini  della  Grecia  per  in  fino  aJJhr.  pitto  faremo  da 
buoni  [fimi  cittadini  7 che,  quelle  contrade  governano  3  gj  eia 
genti  loro  aiutati .  benché  al  creder  mio  le  cofe  erano  in  tal 
di ffo  fi  rione  ?  che  tutto  il  pericolo  della  guerra  fi  atta  in  Deci 
mo  Bruto  :  gj  fierauamo ,  che  douefie  liberarfi  dall" afiedio , 
che  ha  intorno  -,  gj  ufeire  in  campagna  udentemente .  il  che 
quando  auenifie ,  terrebbefi  la  guerra  per  finta  .  egli  era 
ogni  moao  hormai  da  poche  genti  afjediato  7  perche  Antonio 
teneua  una  gran  guardia  in  Bologna.  gy,  a  claterna  fi  litro 
uaua  il  nofiro  Bircio  -,  Cefare  ad  Imola  7  amtndue  con  un 
gre  fio  efiercito :  gy  Vanja  haueua  in  il  orna  congregate  gran 
genti/he  a  [delta  ‘/erano  fatte  in  Italia  .  il  uerno  hauea  uie 
tato  7  che  non  fi  era  per  anchora  dato  principio  alTimprefa . 
Bircio  mo  frana  -,  fi  come  con  fieffifiime  lettere  mi  fignifcd , 
di  non  ejfer  per  par  eofifie  non  pefatamete.  eccetto  Bologna ; 
Reggio  diLombardia ,  P arma  7  tutta  la  G alila  haueuamo 
diuotifiìma  alla  Republica  .  gy  ipopoli  anchora  diottre  v'o  -, 
tuoi  clienti ,  tcneuano  marauiglioftmente  ccn  noi ,  il  Senato 
era  faldifilmo  da  i  Confolari  infuori  :  de  quali  filo  Lucio 
Cefare  u  e  7  che  fi  a  cofante  -,  gy  che  al  ben  publico  diritta 2 
mente  miri .  per  la  morte  di  Seruio  Sulpitio  h abbiamo  per s 
àuto  un  grana  appogio  .  gl>  altri  fono  parte  infingardi  7  par 
te  maiuagi.  alcuni  inuidiano  la  laude  di  coloro  -,  i  quali  ueg 
gonoefier  nella  R epubhca  lodati .  ma  il  popolo  Romano }  gy 
l  Italia  tutta  fino  mirabilmente  cocordi.  quejìe  erano  in  firn 
ma  le  cofefih  io  uoleuayhe  tu  fapefifi.hora  io  defideroyhe  da 
cotefie  parti  d’oriéte  il  lume  dd  tuo  ualorc  riluca  .Sta [ano. 
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Cicerone  a  Gaio  Caffo  * 

CHE  ftdto  hduejfcro  le  co  fé,  quando  io  quefle  lettere  ti 
fcriffi  j  il  potrai  fapere  dd  G dio  Tidio  Str alone  ?  huomo  dd 
bene  ?  £r  uerf°  Rtpublica  ottimamente  diffofto  a  te 
talmente  aff ditionato  ^  che  falò  per  uenirtì  a  trouare  ?  egli  hd 
abbandonata  la  cdfd -,  &  lefufianze  fue .  <&  però  non  acca * 
de,  eh  io  te'i  raccommandi .  la  uenutafua  bajierd  a  rdccom 
manàdrlotì .  Quanto  a  i  cafi  noflri  :  hai  a  penfdre  5 
persuaderti  quejìo  -,  che  tuttofi  rifugio  de  buoni  è  ripojlo  in 
te  j  &  in  M arco  Bruto  0fe  per  cafo  le  cofe  di  qua  fuccedejje =j 
ro  infelicemente  :  il  che  tolga  iddio  .  quando  io  ti  fcriueud 
quefie  lettere  0  la  cofa  era  ridotta  a  gli  ultimi  termini  :  pera 
cioche  Bruto  entro  Modena  non  potea  hormai  piu  tener  fi ,  il 
quale  fe  fe  conferuato  ;  la  uittorid  e  noflra:  fenoy(  il  che  d 
Dio  non  piaccia  )  tutti  a  noi ,  come  a  porto  di  falute  -,  fuggi 
remo  .  imperò  ti  bifogna  haueye  un  animo  tanto  grande  ? 
( gn  fare  tanto  apparecchio  -,  quanto  e  nccejfario  d  ricupera s> 
re  la  Republica  .  Sta  (ano * 

Cicerone  a  Gaio  Caffo  * 

CON  quanto  ftudio  io  Labbia  et  nel  Senatori  apprefs 
Co  il  popolo  dipefo  Chonor  tuo  -,  uoglio  che  tu  l  intenda  piu  to 
fio  da  tuoi-,  che  dd  me .  la  qual  mia  fentenza  in  Senato  facil 
mente  farebbe  ualuta  ^  fe  Panja  non  le  fi  fujje  feramente  op 
pofto  .  detta  quefta  fentenza -,  Marco  seruilio  Tribuno  della 
plebe  d  parlare  al  popolo  mi  condujje.  àiffi  in  acconcio  ctefat 
ti  tuoi  quello  -,  chJio  potei con  audienza  ài  tanta  moltitudie 
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ne ,  quanta  patena  cdpere  nella  piazza  ;  con  tanto  grido^,  et 
confenfo  del  popolo  ,  che  non  nidi  mai  cofd  tale  .  uonei  he ? 
ne ,  che  tu  mi  perdondff  ,  perche  in  de  ho  fatto  contra  la  uo 
glia  di  tua  fuocera  .  ella  paurofa  ,  come  fogliano  effer  le  don 
ne,  dubitaua ,  che  Inanimo  di  Pan  fa  non  fi  ueniffe  dd  offende 
re .  certo  e  ,  che  Panfa  parlando  al  popolo  hchhe  a  dhe1  che 
tua  madre ,  gg  tuo  fratello  non  uolemny ,  duo  dìceffi  tal 
fentenza  .  ma  quelle  cofe  non  mi  moueano  :  attendono  ad  al 
tro  : procacciano  il  bene  della  Repubiica ,  il  quale  ho  ìfemtre 
defiderdto  ,  gg  infieme  l'honore ,  gg  la  gloria  tua  .  ma  di 
quello  ,  che  ho  gg  nel  Senato  con  molte  parole  di fiutato, gg 
al  popolo  detto ,  uorrei  che  tu  ne  difobligaffi  la  fede  mia:  per 
cloche  gli  ho  promeffo  ,  gg  quaf  confermato  ,  che  tu  non  ha 
ueui  affettato  ,  ne  cri  per  affettar  nofri  decreti ,  ma  che  da 
te  flejfo  fecondo  il  tuo  coflume  difenderefi  la  Repubiica  .  gg 
fe  bene  non  haueuamo  per  anchora  intefo  ,  ne  doue  tu  f uff, 
ne  che  gente  haueff  :  nondimeno  io  prefupponeua  ,  che  tutte 
le  forze ,  gg  tutte  le  genti ,  che  in  cotefie  bande  fi  trouano, 
fuffero  in  tuo  potere  :  gg  haueuo  fede ,  che  la  prouincid  del 
ld  Afa  fi  fuffe  già  per  tuo  mezzo  racquifata .  hor  fa ,  che 
in  accrefcere  la  gloria  tua  tu  uined  te  medefmo  ♦  Sta  [ano ♦ 

Cicerone  a  Gaio  Caffo  . 

L/t  _ 

PENSO}  che  tra  gli  auif  che  hai  delle  cofe  di  Roma, 
tu  babbi  intefa  m  federiti,  et  lafomma  leggerezza,  et  inda 
biliti  di  Lepido  tuo  parente  .  gg  doue  ci  credemmo  ,  che  la 
guerra  fuffe  fornita;  bora  famo  sforzati  a  guerreggiare 
piu  che  mai .  habbiamo  bene  ogni  no  fra  fheraza  in  Decimo 
Bruto  ,  gg  in  Planco  :  ma  per  dire  il  nero,  maggiore  dhab* 

D  D  iij 


libro  XI T  . 

biamo  in  te  in  b ruta  mio  :  perche  (feriamo  ?  che  debbia 
te  non  follmente  hord  faluarci  P  [e  le  cofe  di  qua  (  il  che  D io 
non  no  glia  )  punto  anderanno  mdle  ?  ma  etiandio  in  pey^e* 
tnd  libertà  flabilirci .  Noi  intendeudmo  di  Dolabella  quello  , 
che  Morremmo  :  md  nonnehaueudmb  fermezza  .  di  te  fa 
pur  certo ,  che  infino  dd  hord  fci  tenuto  prdnddhuomo^  gy  fi 
ffera  che  parimente  nelFauenire  ti  fardi  conoscere  per  tale . 
con  quefo  oggiettofa  che  ad  afte  imprefe  ueìocemente  carni* 
ni .  tiene  il  popolo  Romano  -,  che  tu  fa  huomo  per  mandar 
ad  effetto  0  gy  per  farti  riufcire  qualunque  co  fa  Morrai  ♦ 
Stafano . 

Cicerone  a  Gaio  Caffo . 

L  A  brenna  delle  tue  lettere  faraone  anchor  io  nelfcrìut 
re  ferò  brieue  :  gy  à  dire  il  uero  ?  non  mi  occorre 3  troppo  che 
fciiuere ,  fapendo  certo.che  le  cofe  di  Roma  per  altra  uia  ti  ftr 
no  rapportate  :  et  delle  tue  di  coffa  non  fi  ha  raguaglio  al 
cuno :  percheron  altamente  che  fe  l’Afìafuffe  dd  ognintorno 
chiù  fa  -,  non  fi  ha  niunauifo  ?  fenon  che  ci  ex  ucce  -,  come  Do 
tabella  e%  fato  uinto  :  ma  fn  qui  non  fi  uerifcd  ?  benché  tut 
ta  uia  fe  ne  pdrli .  Quando  tendiamo  la  guerra  fornita  -,  in 
un  tratto  per  cagione  di  Lepido  tuo  fiamo  caduti  in  gradiff 
mo  tramaglio .  gy  la  maggior  fferanza ,  che  habbia  la  Rea 
publka  es  in  te  y  gy  nelle  genti  tue .  eqli  t  uero  P  che  noi 
Gabbiamo  eserciti  podere  fi  :  ma  nondimeno  -,  quando  bene 
ogni  co  fa  ( ji  come  io  [fero  )  felicemente  fucceda  -,  importa 
affai che  tu  uenga  :  percioche  picchia  è  la  fferanza  della 
R cpubìica  :  che  niuna  -,  non  uoglio  dire  :  ma  quella  che  iie  -, 
f  tiene  che  uerra  dd  effetto  nelkamo  del  tuo  Conflato  * 
Stafano  * 
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Cicerone  a  Gàio  Cdffio  . 

u  r 

*  LEPIDO,  tuo  parente ,  già  mio  famigliare  Amico  1 
Ì5 ultimo  di  Giugno  fu  a  tutte  fentenze  dal  Senato  giudicato 
ribelle ,  et  gli  altri ,  che  infieme  con  lui  fi  fono  contro  alla  Re 
pubiicd  riuolti .  a  i  quali  s'e  pero  concefio  termine  di  riconoz 
fcerfi  per  tutto  A  goffo  .  il  Senato  in  ucro  è  pieno  di  ardir  e  ? 
ma  fapra  tutto  per  la  (feranza  ,  che  tiene  del  fioccorfo  tuo  . 
Uguend  di  fcriucre  di  quefia  erd  molto  grande ,  merce  del 
k  federiti ,  gr  leggerezza  di  Lepido .  Noi  udidmo  o gnì 
di  quelle  nuoue  di  Doldbelld ,  che  de  foderiamo  :  nidi  infino  a 
qui  non  hanno  fondamento ,  ne  uengcno  da  per  fona  de^na  di 
fede  j  fedamente  fra  la  brigata  fe  ne  ragiona  .  il  che  co  fi  ef¬ 
fondo  ,  nondimeno  per  lo  contenuto  ddle  tue  lettere  fritte  al 
lì  V  IL  di  M  aggio  di  campo ,  la  città  era  entrata  in  fer 
ma  opinione ,  che  egli  à  quefi'hora  fufofe  fato  cpprefjò  fgy 
che  tu  ne  uenffi  in  Italia  con  F efferato  :  accioche  fe  le  cofi  di 
qua  piffero  f  icee ffe  fecondo  che  uorremmo  ,  d  ualeffimo  del 
conjigiio  ,  et  dell1 duttorita  tua  ma  fe  elle  per  ifuenturd  ha 
uejjero  punto  ua.cillato ;  come  fuole  aUtnire  nelle  guerre ,  con 
l  efferato  tuo  ci  aiutaffimo  .  il  quale  efferato  io  gradirò  in 
qualunque  cofe  mi  fe  poffibile  .  di  che  allhorafie  il  tempo  , 
quando  1  che  aiuto  egli  fa  per  dare  alla.  Republica^gy  quan 
to  nt  le  babbi  già  dato  y  dir. comincierà  a  fapere  :  perciò * 
che  infin  a'  qui  folamente  dedono  sforzi  ^buoniffimì  cera 
10  o  &  genero fiffimi,  ma  fi  ne  affetta  l'effetto  :  il  qua le,  mi 
confido ,  che  già  in  qualche  modo'fod  feguko  ,  3  che  di  cor - 
to  fa  per  feguire  .  di  ualore ,  £7  di  grandezza  d'animo 
tufi  fipra  ogni  altro  pregiato  .  &  però  bramiamo  in 
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I  tdlid  divederti  quanto  prima  .  ci  fard  avifo  di  hauerela 
Kepublcdjfe  ci  haueremo  noi .  la  guerra [crebbe  in  tuttofi? 
nkd  ,  fc  lepido  non  hducffe  dato  ricapito  ad  Antonio 7  il  qua 
le  [fogliato  0  <gj  difarmato  fe  ne  fuggiva .  per  il  che  non  fu 
mai  Antonio  tanto  in  odio  alla  citta  7  quanto  è  nord  Lepido : 
perdoch e  quegli  nella  R epublica  travagliata  0  quefti  nella  pd 
ce  7  £7  nella  uittorid  ha  fufcitdtd  la  guerra  .  contra  co  fui 
habbiamo  Decimo  &  Bianco  7  eletti  Confoli  :  ne  quali  fi  ha 
ben  gran  fferanza  ;  ma  l'incerto  f.ne  dille  battaglie  in  die* . 
biofo  penfiero  ci  tiene,  perfuadeti  adunque J  che  il  tutto  in  te, 
&  in  Bruto  dimora ,  £7  che  fete  affettati  0  ma  Bruto  d'ho 
ra  in  bora  .  &  fe  bene  ?  tornio  (fero  5  vinti  i  nofìri  rimici) 
ne  verrete  :  nondimeno  per  l'auttorita  uofra  la  R epublied 
rìforgera  D  &  in  qualche  toler abile  fato  fermeraffi  :  perciò 3 
che  ci  fono  di  parecchie  cofe  ?  alle  quali  bifognera  rimediare ? 
quando  bene  auenga  che  la  Republica  contro  a  [voi  feelerdtif 
fimi  rimici  fi  babbi  a  bafanza  uendicata  *  sta  [ano . 

Gaio  Caffo  P roconfolo  a  Cicerone  « 

S  E  tu  fefano  )  e  mi  piace  :  io  fono  [ano.  Ti  avifo^otriio 
fono  andato  in  Sona  ad  rìtrouar  Lucio  lAurcO)  £7  Quinto 
C riffo  imperatori .  i  quali  ?  pofeid  che  hanno  fentite  le  cofe , 
che  fi  travagliano  a  Roma  3  come  ottimi  7  &  ualorofi  citta 
diri  mi  hanno  dato  in  mano  gli  efferati  ;  (*7  efft  infeme  con 
meco  attendono  animo fi jfmam ente  a  fare  il  bifogno  della 
Republica  .  £7  di  piu  ti  auifo  7  che  la  legione  -,  la  quale  heb? 
be  Quinto  Cecìlio  Baffo  ?  fe  riè  venuta  a  me  :  £7  che  Aulo 
Allieno  m'ha  dite  le  quattro  legioni  fe  quali  egli  conduffe  di 
Egitto  .  H  ora  io  nonpenfo  ?  che  fa  bifogno  ejjortartfche  tv 
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difenda  ld  Republica ,  &  noi  infime  0  quanto  fa  meftkri . 
uoglio  che  ftppi  ?  che  d  noi  0  &  al  Senato  non  mancano  pof 
fendprefdij  .fi  che  difendi  con  huoniffmd  fleranzd^  &  con 
grandiflimo  animo  la  Republica  .  Del  refo  ne  ragionerà  te 
co  Lucio  carteio  amico  mio .  sta  fino  ,  Data  atti  V,  di 
Marzo  p  di  campo  P  da  Tdrichei , 

Gaio  Caffo  P roconfolo  a  Cicerone  * 

S  E  tu  fe  fnoi  e  mi  piace  :  io  fono  fino  .  Ha  lette  le  tue 
lettere  ?  nelle  quali  ho  ricono  fiuto  il  tuo  fniffmo  amore  uer 
fo  di  me  :  percioche  mofraui  non  folamente  di  fauorircij  co* 
me  per  rifletto  &  di  noi  ?  della  Repuhlicd  fempre  face * 
fi  ;  ma  etiandio  di  effre  entrato  in  gran  penfero  per  conto 
nofro ,  di  farne  con  gran  fafidio  .  per  tanto  auifando* 
mi  io  ?  che  tu  credejf  noi  ,fando  la  Republica  opprejfa^non 
poter  con  fanimo  ripofare 0  che  tu  ti  trouaff  in  fdfidio 
per  dubio  della  falute  no  fra  :  compio  hebbi  riceuute  le  le^io* 
ni ,  le  quali  Aulo  Allieno  hauea  condotte  d’Egitto  -,  ftbito  ti 
fcriffi  ?  CJ  mandai  d  Roma  di  molti  corrieri .  friffi  etian * 
dio  lettere  al  Senato  ?  le  quali  ordinai  che  non  glifuffero  pre 
fentate  prima  ,  che  a  tefuffero  fiate  lette  ;  fe  i  miei  rnhaue * 
ranno  uoluto  in  ciò  ubidire  .  cafo  che  le  lettere  non  hab * 
biano  hauuto  ricapito^  fon  certo,  che  D  olab  ella  ?  il  quale ? 
uccifo  d  tradimento  T rebonio ,  ha  occupata  Fa fa  -,  hauera 
pigliati  i  miei  corrieri  -,  &  inter cette  le  lettere .  io  ho  in  mio 
potere  tutti  quanti  gli  eferciti  -,  che  erano  nella  Sorta  .  mi  fo * 
no  alquanto  indugiato  nel  pagare  a  i  faldati  lepromeffe .  ho 
ra  mi  trono  pur  ifledito  .  ri  chiedo  di  grada  che  babbi  il 
mìohonore  per  rico m andato  ,  fe  tu  conofci  -, che  io  nijfuno 
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perìcolo  ,  £r  nilfuna  fdtkd  in  fenicio  delia  patria  hdbbid  re* 
cufato  :  je  contrd  ld  fetta  de  malvagi  ladroni  ho  prefe  farmi 
per  efortdtione  0  &  per  coniglio  tuo  :  fe  non  foidmente  ho 
congregato  i'efercito  a  difeft  della  R epublicd ,  della  liber * 
tei  y  ma  anchora  toltolo  per  forza  a  i  crudeli  [fimi  tiranni,  dì 
cui  fe  Do  tabella  fi  fuffi  impatronito  :  egli  h  alierebbe  aure* 
[cinto  le  forze  di  Antonio  non  foto  con  r andata  7  ma  ctian * 
dio  con  la  famdy<£f  ajf-ettàtions  dell' e fer cito  [ho  .  per  le  qual 
ragioni  piglia  cura  di  [morire  y  &  aiutare  i  faldati  y  fe  tu 
comprendi ,  che  il  merito  loro  uerfo  la  R epublicd fa  grandif 
fimo  :  &fa  si  y  che  ninno  fi  penta  delThduere  uoluto  innari 
Zi  la  R epublicd  feguitdre  y  che  fpcranza  di  preda  di  ra-z 

pine.f  milmente  babbi  in  protettone  y  quanto  puoi  il  piu  y 
l’honore  di  M  ureo  y  &  di  Grifo  Imperatori  :  che  Baffo  il 
feiagurato  non  mi  ha  uoluto  dar  ld  legione  :  di  modo  che  fe 
i  fidati  non  rnhaueffera  mal  grado  di  lui  mandati  amba * 
[datori  ;  egli  batterebbe  tenuta  Apamea  ferrata  fin  y  che  f 
fuffe  eff  ugnata  per  forza  .  pregoti  adunque  d  pigliare  taheu 
ra  non  foidmente  per  amore  della  R  epublicd ,  la  quale  ti  fu 
fempre  cari furia  y  ma  anchora  per  conto  deli' dmicitìa  no* 
fra  ;  la  quale  rendami  certo  che  appreffo  di  te  ua^lia  pure 
affai .  dj  fid  f curo  y  che  quefo  efercito  y  ch'io  ho  y  è  del  Se* 
natOy  £7  di  ciafcuno  huomo  da  bene y  &  maffimameme  tuo: 
&  ti  ama  7  &  tiene  caro  y  udendo  contìnuamente  l'ajfettio* 
ne  y  che  gli  mofri .  il  quale  fe  conofcera  y  che  i  commodi  fuoi 
ti  fano  a  cuore  D  penfera  ancor  effo  di  effer  obligdto  a  fare 
in  tuo  feruigio  quanto  potrà  .  Dopo  fritto  ho  intefo  y  che 
Dolabe'daè  giunto  inCilicia  con  le  fue genti .  anderò  alla 
uoka  fta  :  gj  sforzerommì  di  farti  fubito  intendere  doy  che 
fra  f guito .  piaccia  alla  fortuna  di  donarmi  quelìd  [ eli * 
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citi che  fi  cornitene  i  i  meriti  miei  uerfo  la  Republica  .  Fa 
di  far  fino  ?  £7  di  amarmi .  il  VII,  di  Màggio  ?  di 
campo  * 


Odio  Caffo  a  Cicerone* 


SE  fe  fdno  3  e  wz  pMce  :  io  fono  fino  .  prima  ci  rata 
legriamo  della  fallite  1  &  tintoria  della  Republica  :  poi  del 
uedere  5  che  le  tue  laudi  uadino  rinouandofi  y  perche  ?  effen* 
deci  tu  riufeito  un  grandi [fimo  confolare  ?  <*7  mavaioreDche 
Confolo  non  puf  i  y  vieni  ad  hauer  uinto  te  fteffo  ?  A  quefo 
&  <*  ne  rallegriamo ,  £7  poffamo  a  bafanza  merauì * 
gliarcene .  il  «rf/ore  jo  c/:e  di  fatale  :  il  che  piu  uol 
te  hormai  habbidmo  per  ifferienza  concfciuto  :  percioche  tu 
hai  operato  piu  di  firmato  y  che  qual  fi  uoglia  armato  :  & 
bora  anche  -,  pur  difarmato  y  hai  tratta  di  mano  a  nimici  y 
&  fendutaci  la  Republica  y  la  quale  fi  può  dire  cìpero,  fa 
quafi  uinta ,  £7  Aggiogata  .  bora  ddunque  in  liberta  ulne? 
remo  .  bora  ò  cittadino  grandiffimo  oltre  ad  ogni  altro ,  ei7 
d  we  cdrifjìmo  ,  f  come  nell'infelice  tempo  della  Republica 
hai  cono  fimo  ;  bora  dicoti  bdueremo  teftimonio  deWamorey 
ii  quale  <gy  aie  y<gj  a  lei  y  che  ti  e  tanto  a  cuore ,  portiamo  : 
&  le  cofe  y  che  ci  hai  piu  notte  preme fo  cgj  di  douer  tacere 
fn  j  che  ci  trouaffimo  in  feruitu >  rgr  di  douerle  dire  in  mio 
fauore?quando  ellefuffero  per  gìouare  ;  bora  io  non  defidere 
rò  già  tanto /ne  tu  le  uadi  dicendoci  anta  che  tu  feffo  le  ten 
ga  per  nere .  percioche  piu  fimo  il  giudicìo  tuo  y  che  dì  qual 
fi  uoglia  :  ne  cerco  di  tffere  da  te  lodato  fe  non  quanto  io  me 3 
rito  :  £7  quefe  nofre  ultime  pruoue  penfo  y  che  non  ti  pare* 
ranno  difeordanti  dalTdltre ,  ne  fatte  impcnfatamcme ,  & 
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fenza  configlio  ,  ma  conformi  a  quei  penfieri  -,  de  i  quali  tu 
fei  teftimonio  :  onde  donerai  mettermi  in  grandififimo  credi ss 
to  j  dccioche  ld  patria  pofifia  /lare  a  buoniffima  fferanza  fon 
prd  di  me .  tu  hai  ò  Mdrco  Tullio  eie  i  figliuoli P  g?  de  i  profa 
fimi  degni  in  nero  di  te  ,g?  a  te  meritamente  carififimi .  dei 
anche  nella  Republicd  hauere  dopo  quefiì  care  quette  perfone , 
che  de  gli  [indi  tuoi  fono  emule  :  le  quali  d.efidero  che  [ìdm 
molte .  ma  noiimeno  io  no  penfio  perocché  fiano  in  tanto  gra 
numero  ,  che  io  perciò  ne  refi  efclufo  ^  g?  che  a.  te  non  refi 
luogo  da  potermiui  accogliere ,  &  darmi  tutto  quel  credito, 
che  uuoi  -,  gr  che  ti  pare  doto  meriti .  botti  forfè  fiatto  coma 
f cere  fanimo  mio  :  ma  l’ingegno  -,  quale  egli  fi  fia ,  per  la 
lunga  feruitu  non  fi  è  potuto  conoficere  perfettamente .  Noi 
dalla  co  fa  maritima  dell’ Afa,  gj  daR’ifole  habbidmo  leuda 
te  quelle  naui:  che  ci  è  fiato  pofifibile .  la  [delta  della  ciurma , 
dnchora  che  con  gran  repugnanza  della  città  ,  nondimeno 
affai  prefit amente  fi  è  fatta .  habbiamo  fcguitatd  l’armata  di 
Dolabdla la  quale  era  fiottoni  gouerno  di  Lucilio  ;  il  quale 
ddnioci  ffefifio  Speranza  di  unir  fi  con  noi ,  g?  alcuna  fiata 
partendo  fi  -,  ultimamente  efft  ridotto  a  Corico  ,  gj  Incornine 
ciatofii  a  tenere  entro’ l  porto  .  noi ,  lafdata  quella  ?  perche 
penfauamo ,  che  tornafifie  meglio  ad  arriudre  al  campo  0  g? 
ci  ueniua  appreffio  un’altra  armata ,  ld  quale  l’altro  anno 
hauea  congregato  in  Bithinia  Tullio  Cimbro  ?  di  cui  era  il 
condottieri  T  urulio  Qrn fiore  :  [amo  andati  in  Egitto  :  g? 
quiui  habbiamo  uoluto  fermerai  fienza  indugio  alcuno  quel s 
losche  haueuamo  intefio  .  I  T arfenfi,  infedeliffimi  amici -,  g?  i 
Ldodiceni  molto  piu  pazzi  7  hanno  ffontaneamente  chiama a 
to  Dolabdla .  con  aiuto  delle  quai  due  città  ha  fatto  quafi  che 
unefercito  ?  tutto  difoldati  Greci .  egli  hai  campo  attenda 2 
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to  di  rispetto  alla  terra  di  L aodicea;  gj  hd  minatauna  pdr 
te  delia  muraglia  ;  gj  tiratoi  campo  fotta  la  terra  .  Cajfto 
nofiro  con  dieci  legioni  ,  g?  uenti  cohorti  de  faldati  della  le? 
ga  -,  gj  con  quattro  mila  candidi  hd  campeggiato  a  uenti  mi 
g.ia  ukino  a  Paltbo  ;  g?  fiima  di  poter  ulnare  fenza  batta* 
glia  :  perche  già  Dolabella  è  necejfitato  comperare  il  fr omeri* 
lo  a  prezzo  di  dodici  dr adirne  ,  g?  feper  uia  delle  nani  de 
Ldo diceni  egli  non  fe  ne  farà  condurre  0  necej fario  è  5  che  to* 
(io  fe  ne  muoia  di  fame .  V  armata  affai  grande  di  Caffo  U 
quale  è  fitto' 1  governo  di'seflilio  Rufo  ?  gy  le  tre  0  che  noi 
Gabbiamo  menate  -,  io  0  T urulio  ?  gy  Ratifico  ?  facilmente  gli 
unteranno  ?  che  non  pojfa  farfenc  condurre .  fiate  adunque 
di  buona  uoglU  :  gy  habbiateper  fermo  5  che  ?f  come  noi 
cofii  hauete  inedito  il  bifigno  iella  Repubblica  -,  cof  noi  per 
la  nojlra  parte  prejiijfmamente  ne'i  potremo  i  fedir  e  . 

Stafano  .  Data  ali  x  111.  di  Giugno  7  di  Cipro  . 

L entulo  al  fio  Cicerone . 

E  s  s  E  N  D  o  M I  abboccato  con  Bruto  nofiro^gy  com 
prendendo  -,  ch'egli  era  per  tardare  alquanto  a  venire  nell * 
Afa  :  me  ne  ritornai  nel' Afa ,  per  raccogliere  le  reliquie 
detta  mia  fatica  3  gy  mandare  danari  quanto  prima  a  Ro^ 
ma  .  infra  tanto  intef  0  che  in  Licia  era  l'armata  di  d olabel 
la  con  meglio  di  cento  natii  graffe  da  mettervi  fu  il  fio  efer * 
cito  :  gy  che  Dolabella  hauea  fatto  tal  apparecchio,  a  fine  ? 
che  ^  fi  la  fferanza  della  Sorta  gli  ritornale  nana  ?  ei  po* 
teffe  montar  fine  in  fi  le  nani ,  gy  venire  in  Italia  5  gy  con 
gli  Antoni] gj  con  gli  altri  ladroni  congiugner fi  .  di  che 
mi  nacque  cotanta  paura  ?  che  ?  ìafeiato  dabanda  ogn' altra 
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cuYd  mi  sforzai  di  andare  con  pochi  [fimi  legnctti  a  YÌtroudr 
le.  ety  fio  non  hauefji  riceuuto'-impedimento  ad  i  Knodiotti 7 
forfè  glie  hhauerei  tolte  tutte  :  pure  la  maggior  pdrte  fu  pre 
fd  ^  mdl  menati  ;  ejjcndo  meffa  in  uolta  V  armata  .  per 
lo  timore  delld  giunta  nuflrd  i  faldati  7  gp?  i  capitani  prefero 
a  fuggire  :  tutte  le  ndui  groffe  per  infno  alla  minima  d  ma 
faina  da  nei  furono  prefe .  p armi  di  certo  7  di  hauer  ripara * 
to  ^che  Dolabella  non  pojfa  con  ?  armata  ptruenir  e  in  Italia 
(di  che  hebbi  grandiffima  paura  )  gg  che  i  fuoi  collegati  rin? 
uigoriù  a  noi  non  diano  briga  .  I  R hodiotti  quanto  tengano 
per  perduti  &  noi^gy  la  Repub lied  7  dalle  lutere  7  che  ho 
mandate  dlpublico  ?  lo  conofeerai .  &  certo  ch:io  ho  fcritto 
affai  meno  della  frenefa  loro  di  quello 5  che  n'ho  ritrouato  in 
effetto  .  ma  perche  io  nhabbia  fritto  qual  cofa  7  non  ti  mez 


Yduigliare  :  la  pazzia  loro  è  troppo  grande .  ne  alcune  mie 
particolari  ingiurie  mi  moffero  mai  :  il  ma? animo  loro  neU 
i  operare  cantra  la  nofra  falute ,  la  cupidigia  di  fguire  al * 
tre  parti-,  la  perfueranza  nelo  prezzare  ogni  huemo  da  be 
ne  ^  non  era  ragioneuole  7  che  f:\ffe  da  me  fopportata  .  ne  pe 
rò  gli  ho  tutti  per  ribaldi .  ma  queli  medejimi  7  che  miopdz 
ire  nela  Jua  fuggita  -,  che  Lucio  L entulo  -,  che  p ompeio  -,  che 
gli  altri f amo fijfmi  huomini  non  ricettarono  :  i  mede  fimi 
quafi  per  qualche  defino  anche  bora  ò  fono  effi  in  magiftrdz 
to  -,ò  hanno  in  lor  potere  coloro-  7  che  ci  fono  .  di  modo  che 
continuando  nel  male  operare  7  il  medefmo  orgoglio  dimoz 
frano  .  gy  è  non  flamcnte  utile  alla  nofra  Repub  lica  7  ma 
etiandio  neceffirio P  che  quefa  tale  fellonia  fi  ca fighi  ;  la  qua 
le  diuenirebbe  maggiore  7  snella  fi  comportafje .  in  quanto  al 


nofro  honore  7  defdcro  che  tu  nhabbia  cura  ;  gjr  qualdhoz 
ta  ne  hauer  ai  l\ccafone  ;  gj  nel  Senato  ?  gj  ndi’altre  oc z 
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coYYenze  -,  ti  piacerà  di  favorirmi .  poi  che  dUi  Confoli  è  fida 
td  deputata  F  Afa  .,  C7  permejfo  loro  3  che  per  inf.no  ?  che 
effi  ni  ucnijfero  3  mettejfero  un  locotenente  -,  cfcc  Zd  pouernaf* 
fe  :  ti  prego  -,  che  tu  addomandi  loro  3  c/;e  cltoo  (jwejfo  di* 
gnitdpiu  lofio  d  me ,  che  altrui  mi  facciano  iccotenente 

per  infine  che  Fune  di  loro  venga  al  governo  della  pro  vine 
da  :  percioche  non  hanno  cagione  di  affrettar  fi  di  venire  in 
qUa  y  ò  di  mandarci  efercito  :  imperoche  Dolabdla  fi  ritrova 
in  Sorid  :  &  yfi  come  tv  divinamente  hai  pronofticato  ?  £7 
predicato  -,  intanto  che  coftoro  verranno  3  Caffo  Fopprime * 
rà  :  percioche  Dolabella  ributtato  d' Antiochia  3  0”  ne/  ctarfe 
Z  affatto  malamente  trattato  difpdandcfi  d'egni  altra  citta  ? 
ci  Ldodicea  3  id  quale é  in  Soria  lungo  il  mare  -,  53e  ridotto  . 
quiui  ffero  che  di  corto  fard  cafiigato  :  perche  ne  ha  dotte 
rijuggirf  ;  pótrrf  lungamente  fcjlenerui  un  efercito  fi 
grande  -,  come  è  quello  di  Caffio  „  fpero  etiandio  3  cfce  J/et  jld 
to  a  quefFhora  f confitto  ^  oppreffo  .  per  il  che  non  penfòy 
che  Panftjgr  Minio  f  debbano  nel  Cartolato  affrettare 
d’ufcir  nelle  provvide  -,  mrf  cf?e  fano  per  fare  il  Conflato 
a  R orna  .  onde  fe  chiederai  loro  5  che  infra  quefe  me? 

Zo  diano  a  me  il  maneggio  deli3  Afa  3  ( fero  che  tu  ne'l  po s 
trdi  impetrare .  oltre  a  tutto  qvefto  3  me  tanno  bocca 
promejfo  p anfa  -,  &  Hireio  -  egy  frittomene  dipoi  3 
Vanfa  affermatone  a  Vcrrio  noflro  0  che  egli  darebbe  ope-j 
ra  j  che  nel  fuo  Conflato  non  mi  fi  fvccedeffe .  io  certo  3 
fe  Dio  mi  guardi  -,  non  per  vaghezza  deia  provincia  no? 
glio  che  mi  ci  s'allunghi  il  tempo  ?  effendomi  fata  tal  prò * 
uincia  piena  di  fatica  3  di  pericolo  3  di  fpefa  .  ma  perche  non 
vorrei  batter  patito  indarno  tanti  difa^i  3  &  danni  3  &  efs 
fer  cof  retto  a  partirmi  di  qui  prima  -,  ch'io  colga  gli  ulti s 
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mi  frutti  della  mia  diligenza  ;  è  forza  y  ch%  ne  fid  confd 
fidio grdnde .  die  dio  hdueffi  potuto  mdnidre  tutti  i  dana* 
ri  -,  ch'io  hdueud  rifcoffi  ;  chiederei  die  mi  fi  fucceieffe .  hoz 
Yd  quello  ?  che  a  Cdffio  ho  ddto  ?  gy  quello  ?  che  habbidmo 
perduto  per  ld  morte  di  T rebonio?  &  per  ld  crudeltà  di  Dos 
Idbelld  }  onero  per  ld  perfidid  di  coloro  -,  i  qudli  hdnno  mdn s 
cdto  &  ime  &  dlla  R  epublicd  contrari  debito  della  fede  lo s 
ro  ;  io  intendo  di  racquifarlo  -,  gy  di  rimborftrlomi .  il  che 
fenzd  tempo  non  fi  può  fare  .  gj  uorrei  ?  che  tu  di  [olito  tuo 
figli* fi1  CHrd  ?  c^e  i°  ^ duefll  ^uefa  commodìtd  ,  penfo  di  efs 
fermi  portdto  tdlmente  uerfo  ld  Republicd  ,ch  e  con  ragione 
poffo  affettare  non  il  beneficio  di  qnefd  prouincid  ?  md  quan 
to  Caffo  -,  gj  Bruto  ;  nonfolamente  per  effere  fato  loro  com 
pagno  in  quel  fatto  -,  g?  in  quello  pericolo  -,  ma  etiandio  per 
che  hord  ne  di  f  udito  ?  ne  di  udlore  io  manco  :  imperoche  io 
fui  il  primo  a  rompere  le  leggi  d'Antonio  ;  il  primo  a  tirare 
dalla  parte  della  Republicd  -,  gj  a  dare  in  mano  a  Caffo  ld 
caualleriddi  D  olabelld  ;  il  primo  a  far  [delta  de  fidati  per 
la  falute  uniuerfdle  contra  la  fceleratijfma  congiura  pfolo 
ad  unire  con  caffo ,  gj  con  la  Republicd  la  Soria  -,  £7  gli 
efercitf  che  lui  fi  trouauano:  percioche  fe  io  tanti  danari -,  g? 
tanti  prefdij  -,  &  con  tanta  prefezza  a  Caffo  non  haueffi 
dato  -,  ei  nonhauerebbe  purehauuto  ardire  di  gire  in  Soria ; 
£7  hord  non  meno  la  Republicd  hauerebbe  a  temer f  di  Dos 
labella  D  che  di  Antonio  .  g /  quefe  cofe  tutte  ho  fatte  offendo 
d  Dolabella  gr  compagno  7  gy  famigliariffimo ,  giragli  A  n 
tonij  di  fretti ffma  parentela  congiunto  .  haueuo  anche  ha s 
unta  la  prouincid  per  mezo  loro  :  ma ,  perche  alla  patria 
m\d  maggiore  amore  portano;  il  primo  fri ,  a  muouere 
guerra  a  tutti  i  miei .  di  quefe  cofe  benché  io  mauegga. ,  che 
°  per  infm 
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per  infino  ad  bora  gran  guiderdone  non  ho  hduuto:  nondime 
no  ld  fieranza  non  perdo  ;  &  non  pure  nel  desiderio  della  li 
berta  ?  ma  etiandio  mila  fatica ,  g/ne  pericoli  gagliari amen 
te  perfeuerero .  nondimeno  fe  per  beneficio  del  Senato  -,  gy  di 
tutti  i  buoni  -,  io  ui  farò  anche  da  qualche  fiimolo  di  giufia^et 
ragioneuole  gloria  {finto  :  maggior  auttorìta  appo  gli  altri 
hdueremo  0  &  per  confeguente  maggiormente  aÙd  Republi* 
ca  ne  potremo  giouare ,  Quando  io  fui  a  Bruto  ?  non  potei 
ueder  tuo  figliuolo  5  perche  con  la  cduallerid  già  fe  nera  ito 
alle  fianze  afjignategd  per  il  uerno  .  ma  certo0  che  egli  fa  in 
tal  diffiofitione  di  animo  1  io  g?  con  teco  ?  g?  con  effo  lui ,  & 
[opra  tutto  con  me  medefimo  me  ne  allegro  :  percioche  IVio  in 
luogo  di  fratello  ,  per  effiere  tuo  figliuolo  ?  &  figliuolo  degno 
di  te  „  sta  fi ino ,  alli  x  X I X  «  di  M aggio  1  di  Verga. 

P ublio  Lentulo figliuolo  di  Publio .,  p roquefiort  -,  P roprctoz 
te  t  a  i  Confoli  0  a  i  Pretori  a  i  Tribuni  della  plebe  y 
al  senato  -,  al  popolo  -,  g?  alla  plebe  R ornano,  t 

/  -  f 

Essendosi  Dolalelld  per  federata  uìa  ìmpatronlj 
to  dell" Afta  ;  mi  conduffi  nella  Macedonia  prouìncia  ini  uici* 
na  -,  gj  alle  genti  della  Republica  -,  le  quali  Marco  Bruto  per 
fona,  chidrifftma  teneua  :  g?  attefi  a  fare  -,  che  la  prouincia 
delT Afa  j  g?  i  datij  per  mezzo  di  perfine  y  che  prefiiffima 4 
mente  il  poteuanofare ,  in  uoflro  potere  fi  riduce ffero  .  di  che 
hauendo  D olabeìla  hauutagran  paura  ;  g?  1  dopo  faccheg * 
giata  la  prouincia  -,  dato  di  piglio  a  i  daiij  -,  fipra  l' altre  cofe 
I fogliati  crudeliffimamente  tutti  i  cittadini  Romani ,  gy  uen 
dutili  j  ejfendofi  tanto  preflamente  partito ,  che  non  ui  fi  potè 
ua  piu  a  tempo  con  le  genti  armare  ;  non  mi  fu  necejfdrio  di 
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foggiorndniì  piu ,  ò  di  affettami  le  genti  :  <*y  mi  penfdi  di 
ritornarmene  quanto  prima  dii'1  ufficio  mio  ?  £7  per  rifcotere 
l3  avanzo  de  ddttj  ?  &pe r  raccogliere  i  danari  P  che  baueuo 
ripofti  :  in  oltre  ?  per  rinuenire  quanto  prima  la  fomma  -,  che 
ne  f  offe  fiata  tolta  0  ò  per  colpa  di  quali  do  auenuto  fi  foffe  ; 
&  per  fare  uoi  di  tutto’l  feguito  intieramente  aurati,  in 
tanto  ejjendomi  uenuto  a  notitia  nel  navicare  eh3 io  feci  fra 
rifole  alla  uolta  deli3  Afa  )  come  1* armata  di  Dolabella  fi 
ritrcuaua  in  Licia  ?  £7  che  i  Rhodiotti  haueuano  in  acqua 
parecchie  nani  guarnite  ,  &  fornite  :  con  quelle  nani  -,  le 
quali  parte  haueuo  io  meco  condotte  5  parte  haueua  ramate 
Ratifco  vicequefore per  fona  a  me  molto  congiunta ?  £7  per 
la  famigliarla  ,  che  teniamo  infeme  ?  £7  per  l3 affettione-, 
che  portiamo  parimente  alla  Republica  ;  me  ne  tornai  a  R ho 
di  ?  confidatomi  della  uoflra  auttontà  -,  £7  del  decreto  del  Se 
nato  -,  col  quale  haueuate  fententiato  Dolabella  per  nimico  7 
oltre  d  tutto  quefo  affioratomi  fopra  la  lega  ,  la  quale  ?  ef 
fendo  Confoli  Marco  Marcello  7  <&  Seruio  Sulpitio  0  con  efjt 
loro  s’erd  rinouata  :  nella  quale  haueuano  giurato  i  R hodiot 
ti .,  di  douere  hauere  que  medefmi  per  nimici  5  ì  quali  hauef 
fe  il  Senato  -,  £7  il  popolo  R ornano .  il  che  molto  ci  è  uenuto 
fallito  :  percioche  lafdamo  andare  ?  che  non  ci  uollono  i  R  ho 
diotti  dar  gente  a  ficurezza  deli3  armata  noflra ,  ma  infno  al 
l3 entrata  nella  terra ,  il  porto ,  le  fanze  0  che  fuori  della  cits 
tà  fononi  uiuere -,^7  brievemente  Inacqua  vietarono  a  i  nofri 
foldati ,  et  noi  medefmi  appena  co  una  barchetta  fola  ui  fum 
mo  riceuuti .  la  quale  indegnità ?  et  diminuimento  della  mae 
fd  non  pur  del  gyado  mio ,  ma  etiandio  dell3imperio  0  et  del 
popolo  Romano  perciò  l3habbiamo  fopportata^perche  per  lette 
te  mercene  haueuamo  intefo  ?  che  Dolabella  ?  quando  ei  fi 
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foffe  differato  detta  Soria ,  c '7  dell’Egitto  ,  ilche  erd  neceffario 
che  feguiffe  ,  diffegnaua  di  montdr  fu  le  naui  con  tutti  i  fuoi 
ladroni  ,  &  con  tutti  i  ddnari  ,  &  di  uenirne  in  Italia  :  gy 
che  per  quefio  effètto  anche  le  naui  groffe  ,  delle  quali  niuna 
ue  nera  ,  che  portaffe  meno  di  due  mila  amphore ,  che  s’era 
no  unite  in  Licia  ,  dall'armata  fuaflauano  affediate .  moffo 
dalla  paura  ò  vadri  Conferiti  diquefia  cofa  ,  notti  piu  tofio 
fopportar  ringiurie  ,  gy  ancho  con  nofiro  forno  prima  tut 
te  le  uie  tentare.  ld  onde  effendo  fiato  a  fua  noglia  introdotto 
netta  citta ,  gy  nel  Senato  loro,  trattai  la  caufa  detta  r ep.con 
quella  diligenza,  ch'io  potei  maggiore  :  et  mofirai  loro  tutto 
il  pericolo ,  ilquale  ne  foprafiarebbe  ,  fe  quel  ladrone  con  tutti 
i  fuoi  fu  le  nani  montajfe  .  ma  io  uiddi  i  Rhodiotti  in  tanta 
maluagità  ;  che  penfauano  ogniuno  effere  piu  ficuro  ,  che  i 
buoni  ne  credeuano  ,  effer fi  fatta  quefia  concordia ,  et  unio 
ne  di  tutti  i  gradi  a  difendere  animo famente  la  liberta  ^gy  fi 
confìdduano ,  la  patknza  del  Senato  ,  gy  d'ogni  huomo  da 
bene  tuttauia  durare,  et  non  effer  poffibile,  che  alcuno  hauefs 
fe  hauuto  ardire  difententiar  Dolabella  per  nimico  ;  fnalmè 
te  tutto  ciò ,  che  da  ribaldi  era  finto ,  piu  il  teneuano  uero  di 
di  quello  ,  che  in  effetto  era  fiato  fatto,  gy  che  noi  glifaccids 
uamo  uedere .  con  queflo  malanimo  anche  dauantì  atta  uenu 
ta'nofird,  dopo  la  indegni ffima  morte  di  T rebonio,et  tanti  al 
tri,  et  tanto  crudeli  a fjaff inamenti, erano  andate  a  Dolabella 
due  ambafeidrie  loro  ,  gy  certo  flr aordinariamente ,  contro 
atte  lor  leggi ,  uietando gliene  coloro ,  i  quali  erano  alhora  in 
magifirato  .  quefie  cofe  0'  che  l’b abbiano  fatte  per  paura  ,  co 
me  effi  uanno  dicendo ,  de  terreni  che  in  terra  ferma  ten  3 
gono7  ov  perfrenefia,  a  per  poffanza  d' alcuni  pochi  :  coloro, 
che  anche  innanzi  haueuano  fatto  ad  huomini  fegnalati  la 
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mdefma  uillania  y  bora  parimente  ritreudndofi  in  mdgijÌYd 
ti  grandmimi .  fuor  d'ogni  ufdnzd 3  gy  fenzd  conceffione  uo 
flrd  0  non  hanno  uoluto  ,  facilmente  potendo  ,  rimediare  ne 
al  prefente  pericolo  nofiro  5  ne  a  quello  che  foprafarebbe  all* 
Italia alla  noftrd  citta \  fe  quel  traditore  infeme  co  li  fuoi 
ladroni  , [cacciato  dell* Afta,  gy  della  Soria  3  con  le  nauifof? 
fe  uenuto  in  Italia  .  ad  alcuni  anchora  erano  uenuti  in  fojfet 
tot  detti  magifrati ,  di  hauerci  fojìenuti ,  gr  tenuti  a  bada 
fin  y  che  1* armata  di  Dolabellafoffe  accertata  della  uenuta  no 
fra  .  il  qual  fo  fieno  fi  confermò  maggiormente  per  alcune 
cofe  feguite ,  maffimamente  perche  di  fabito  sefo  lAarioy  gy 
Gaio  litio  legati  di  D olabella  di  Licia  dall* armata  partirono 
fi,  gy  con  unafufta  prefero  Sfuggire,  lafciaieui  le  nauigrof 
je  j  nelle  quali  non  poco  di  tempo  3  sfatica  hauitno  confa? 
mato  a  ramarle .  per  tanto  ejjendo  noi  a '  Khodi  con  quelle 
naui  p  che haueuamo  battute  7  in  liciauenuti  7  riceuemmo  le 
nauìgroffe  ,  gy  a  i  padroni  le  rtfituimmo  :  liberandoci  del 
la  paura  y  che  haueuamo  grandiffima ,  che  D olabella  co  Cuoi 
ladroni  doueffe  uenire  in  Italia  .  l 'armata  -,  che  fe  ne  faggi? 
uà  y  perfeguimmo  per  infno  a  Sida  ,  la  quale  è  Cultimo  ter 
mine  della  mia  prouincia.  quiui  intefi  -,  una  parte  delle  ndui 
di  Dolàbella  efferfi  faggeta 3  i* altre  effere  andate  in  Soria ?  gy 
in  Cipro  .  le  quali  meffe  in  rotta ,  fa  pendo  io  7  che  Gaio 
Caffo  cittadino  ?  gy  capitano  fingulare  fi  doueua  in  Scria 
con  un* armata  grandi ff  ma  ritrouare  in  ordine  :  alTuffcio 
mio  me  ne  fono  tornato  :  gy  sforzerommi  di  puf  are  a  noi  ò 
Padri  Con  fritti  3  gy  alla  Republica  la  dàlia  follecitudine  y 
gy  diligenza  ?  gy  di  raccozzare  quella  fomma  di  danari ,  et 
con  quella  prefezza  5  ch*io  potrò  la  maggiore  y  gy.  di  man  ? 
darlauì  con  tutti  i  conti .  fe  tYdfcorrerò  la  prouincia^  gy  cono 
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farò  ,  quali  hanno  a  noi  ,  &  alla  Republica  portato  fede  in 
confiruare  i  danari  da  me  ripofli  ,  &  quali  fono  flati  i  fiele? 
rad  ,  che  hanno  portdto  fpontaneamente  i  danari  del  publico 
a  Dolabella^  &  collegatifi  con  lui  di' fare  degli  affaffinamé 
ti  ;  farouuene  aufiati .  contrd  dlli  quali  parendoui  di  procede 
re  rigidamente  fecondo  il  merito  loro  ,  dando  di'  me  riputatìo 
ne  con  la  uoftra  auttorua:  io  potrò  piu  ageuolmente  &  fd? 
uanzo  de  datq  rifiuotere ,  &  il  rifioffo  firbare .  infra  queflo 
mezzo  ,  per  poter  meglio  cufìodire  i  datij  ,  gj  difendere  la 
prouincia  da  gli  infulti  ,  ho  fatto  una  guardia  di  genti  ,  che 
fi  fino  offerte  di  fua  uolonta \  per  riparare  al  perìcolo  prefin 
te .  S critte  quefle  lettere ,  fono  giunti  in  p amphilia  da  tren * 
ta  foldati }  che  di  Scria  fuggiuano  ,  i  quali  Dolabella  haue ? 
ua  affidati  nell\\fia.cofloro  hanno  dato  nuoua,  come  Dola 
bella  era  andato  ad  Antiochia,  la  quale  è  in  Sona  ,  ma  che 
non  ui  fu  riceuuto  :  &  che  effendofi  sforzato  piu  mite  di  en 
trami  per  forza  ,fimprefu  ributtato  indietrocon  fuo  gran 
danno  :  di  modo  che,  perdutoui  intorno  a '  cento  huomini,et 
lafiiatouene  parecchi  ammalati ,  di  notte  £  Antiochia  fi  ne 
fuggi  alla  uolta  di  Laodicea  :  &  che  in  quella  notte  quali 
tutti  i  fidati  A  fatichi  da  lui  fi  partirono  ;  tra  quali  ben  otto 
cento  ad  Antiochia  fi  ne  ritornarono  y  dierorfii  a  coloro  , 
che  per  Caffo  quella  citta  guatiauand:  gli  altri  per  f  A  ma 
no  fiefiro  in  Cilicia  :  del  qual  numero  fi  parimente  effere  di s 
cenano  :  ma  chef  era  detto ,  cheCdjfio  con  tutte  le  genti  fue 
fi  truoua  a  quattro  giornated&ntano  a  laodicea  in  quell’ho 
ra  ,  che  Dolabella  ui  andana  .  per  la  qual  cofia  porto  ferma 
jperanza  ,  che  queflo  fielerati [fimo  ladrone  piu  toflo  ,  che 
non  fi  ftima}fara  cafiigato.  il  fecondo  di  Giugno, di  Verga. 
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Gaio  T nbonio  a  Cicerone  . 

SONO  drriudto  in  Atbene  dlli  XXII.  di  Maggiore  qui 
ui  con  mio  infinito  contento  ho  ueduto  tuo  figliuolo -,  dedito  a 
gli  ottimi  [ludi ,  <£r  con  grandiffmd  fama  di  modefia  .  di 
che  quanto  di  piacere  io  habbia  prefojl  puoi  fapere  fenza  ch'io 
te  l  dica  :  che  fai  bene^quanto  ti  prezzo  quanto  per  riffa 
to  del  noflro  uecchijfimo  -,  £7  ueriffimo  amore  di  tutti  i  tuoi 
commodfnb  che  di  tanto  beneymi  rallegrunon  penfare  il  mio 
C icerone?che  io  queflo  ti  dica  per  farti  piacere,  il  tuo  giouinet 
to^anzi  pure  il  noflroiche  niuna  cofa  a  me  può  ejfer  diuifa  co 
teco)e  il  piu  dmabile  di  quanti  ce  ne  fono  in  Athene ^  il  piu 
ftudiofo  di  quelle  uirtufe  quali  tu  ami  maffimamente^cioedel 
le  ottime.fi  che  quello^che  poffo  neramente  far  e, faccio  lo  anche 
uolontierf&  mi  rallegro  con  teco non  meno  anchora  con 
meco:  perche  la  doue  ci  era  neceffario  di  amarlo^quale  egli  fi 
fuffef'h  abbiamo  takahe  anche  uolontieri  l'amiamo .  ilquale 
hauendomi  nel  ragionare  gittato  un  motto  di  uolere  l'Afa 
uedere  :  non  folamente  e'  fato  inuitato  -,  ma  etiando  pregato 
da  mecche  ciò  facejje P  fn  che  noi  famo  al  gouerno  della  prò s. 
uincid  .  £7  dei  ejfer  certose  noi  gli  uferemo  quei  termini  di 
carità di  amore^che  tu  medefmo  gli  uferefi .  faremo  an 
che  operd^he  Cratippo  uenga  con  lui  y  accioche  tu  non  penf, 
che  egli  nell' Afa  non  fa  per  attendere  èque  ftudfa quali  per 
tua  effortatione  e  ffronato  «  ueggiolo  diffofo a1  gran  paf 
fo  entrato  nella  buona  uid  :  nondimeno  io  non  ceffero  di  ejfor 
tarloui^a  fne  che  di  giorno  in  giorno  imparando  jfy  efferci s 
tandof^piu  auanti  proceda  .  Alla  data  di  quefe  non  fapeua 
quefche  uoifacefe  intorno  alla  R epublica .  udiuo  certi  romo 
rij  i  quali  uoglia  Dio  y  che  fieno  falf  ;  dccioche  una  uolta  go 
diamo  ma  liberta' quieta  :  ilche  non  ho  già  io  potuto  fn  qui ♦ 
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nondimeno  hauendo  nella  mid  nauigatione  ritrouato  alquan 
to  di  olio, ti  ho  compofo  un  prefemuccio  fecòdo'l  mio  co  fumé . 
£7  ho  mejji  infieme  i  tuoi  detti, detti  da  te  con  mio  grande  ho 
note  :  li  quali  qui  di  fatto  ho  notati .  doue  fc  in  certe  parole  ti 
parerò  troppo  libero  :  mi  fcuferò  con  quejlo ,  che  colui ,  contro 
a  cui  parlò  ,  è  tale  ,  che  merita  anchor  peggio  di  quel  ,  che  ho 
detto,  tu  perdonerai  anche  alla  colera  nofrafa  quale  ì  giufa 
contro  ad  huomini ,  Cj  cittadini  cofi  fatti ,  dipoi  per  qual  ca s? 
gione  donerà  ejfere  piu  conceffo  a  Lucilio  di  pigliar  fi  quefa  li - 
berta ,  che  a  me  f  conciofid  che ,  quando  bene  Podio,  etiti  por z 
tdua  a  coloro, de  quali  ei  diffe  male,fuffe  uguale  a  quello, che 
porto  a  co  fui:  nò  però  deue  ejfere  negata  a  me  quella  licenza 
ctiegli  fi  prefe  di  mordere  et  notare  i  fuoi  nimici  :  maffimd s 
mente  che  io  ho  fuggetto  alle  maniache  d’ ejfere  notato  è  tato  de 
gno,quato  aleuti altro  mai. Affetto  d' ejfere  introdotto  a  parla 
re  ne  i  tuoi  libri,  fi  come  m'hai  promeffo.  et  rendami  certo, che 
fcriuendo  tu  qual  cofa  della  morte  di  Ce  fare, la  lode  di  quelfdt 
to  no  meno  a  me  darai, che  agli  altri, et  non  meno  me, che  gli 
-•  dltri,  mofrerai  di  amare.  Sta  fino,  et  babbi  mid  madre,  et  i 
miei  per  ricomadati,  Data  alti  XXV,  di  Maggio  di  Athene. 


^  Cicerone  a  Quinto  Cornifcio  ,fuo  collega . 

M  I  è  grata  oltra  modo  la  memoria,  che  tu  tieni  di  me,  fe 
condo  che  mi  fignifchi  nelle  tue  lettere  :  &  a  conferirla, non 
già  perctiio  dubiti  del  contrario,  ma  perche  fi  co  fuma  cofi  di 
pregare ,  te  ne  prego ,  Di  Soria  ci  è  utnuta  nucua  di  certi 
tumulti  :  i  quali,  per  ejfere  alte  piu  uicini,  che  d' noi,  per  tuo 
conto  piu  mi  contri f ano, che  per  mio,  R orna  èin  grandiffmd 
quiete  :  ma  faria  meglio,  ctiellafuffe  in  qualche  faluteuole,  et 
honorato  trauaglio :  il  che  fiero  douere  ejfere, perctiio  ueggio 

EE  iiij 
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Cefare  hauerne  ucglia .  Saperci  7  come  in  tua  difenda  io 
compongo  molto  arditamente  7  parendomi  di  poterlo  fare  poi 
che  tu  non  ci  fei .  (gr  fra  molte  cofe  5  che  pcrauentura  non  ti 
ffiaccrebbono 7  nuouamcntc  ho  ferino  della  perfetta  manie* 
ra  del  dire  :  nella  quale  ho  penfdtopiu  uolte  1  che  tu  dal  mio 
gìudicio  alquanto  difcordaffi  7  in  quella  gaffa  cioè  7  che  fuol 
difeordare  uno  huemo  dotto  da  uno  7  che  indotto  non  fia  . 
uorrei  che  tu  lodaffi  quefìo  libro  7  pyima  per  merito  fuo  ;  di * 
poi  7  quando  ti  paia  cl/ei  non  meriti  3  per  farmi  piacere .  da* 
rollo  d  trdferiuere  a  i  tuoi 7  dccioche  pofjdno  mdnddrtelo.  per 
che  penfo  7  fe  bene  il  [oggetto  non  dppruouerdi  7  che  nondime 
no  7  ritrouandoti  hoyd [cioperdto,  prender  di  diletto  di  ogni  co 
fa ,  che  dd  me  fa  ufcitd  ♦  Inquanto  mi  raccommandi  la  fa* 
ma7  &  rhonor  tuo  :  tu  imiti  in  quefìo  il  cojìume  deìli  altri  : 
ma  uoglio  -,  che  ti  peyfuada  ;  oltra  ch’io  tengo  grandiffimo 
conto  dell1 amicitia  ttofìtd, ch’io  fo  tal giudicio  del  fommo  inge 
gno ,  &  de  tuoi  uirtuofi  fluii  ;  &  ho  tantd  fferanza ,  che  tu 
debba  dfeendere  dd  diti  gradi  di  honore  ?  che  ninno  ti  anteponi 
go  7  &  pochi  ti  pareggio .  Sta  [ano. 


7 


Cicerone  a  Cornifichi  fuo  coliegd  f 


FARO'  riffofìa  primamente  a  quella  parte,  che  è  l’uU 
tima  nelle  tue  lettere  7  per  hduere  offeruato  5  che  uoi  grandi 
oratori  quefìo  folete  fare  alle  uolte .  Tw  ti  duoli  clrh  non  ti , 
fcriuo  »  £7  io  ho  fempre  ferino ,  quando  mi  e  fiato  fatto  mot 
to  dd  tuoi  7  che  cifuffe  meffo  .  Alle  tue  lettere  parmì  di  com * 
prendere  7  che  tu  non  fei  per  fare  alcuna  cofafe  non  pefatame 
te  }  ne  per  rifolueni  di  niente  prima  7  che  babbi  fdputo  ?  a 
che  fine  cotcfìo  non  foqual  C ecilio  Baffo  riefea ,  il  che  io  mi 
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prometteud  della  prudenza  tua  -,  £7  bora  me  ne  accertano  le 
tue  lettere  :  ferine  grauiffimamente .  &  pregoti  quanto  piu 
poffo  d  fcriuermi  ffefjo  ,  accioche  io  fappia  -,  che  fai ,  &  che 
fi  faccia  -,  &  anebord  quello  -,  che  tu  sq  per  fare .  Al  partir 
tuo  di  qua  io  fentìuo  grande  affanno  -,  dolendomi  di  effer  pri* 
nato  della  tua  compagnia  :  nondimeno  queflo  mi  confortando 
che  mi  credeuo  0  che  tu  tfandaffi  a  grandiffima  quiete  .,  e$r 
a  gran  trauagli  -,  che  fopraftauano y  ti  alìontanaffi .  Vwio  cgj 
Faltro  al  contrario  e  fucceffo  :  percioche  cofìici  e  nata  etfufci s 
tata  la  guerra, et  qui  eseguita  la  pace,ma  pace  takahe,  fe  tu 
cifuffijmolte  cofe  ti  diffiacerebbono0 fi  come  ancho  a  C efare 
ifìeffo  diffidcciono  :  imperoche  fempre  di  quefla  natura  fono 
if  ni  delle  guerre  ciuili  ,  che  non  fi  fanno  foltamente  le  cofe, che 
uuole  il  uinciton  -,  ma  in  molte  e'  neceffario  di  compiacere  a 
coloro ,  per  aiuto  de  quali  la  uittoria  5  V  ottenuta  .  io  per  me 
già  mi  ci  fono  tanto  auezzo  ,  che  ne  giuochi  di  Ce  far  e  hebbi 
tanta  patienza  ,  ch'io  fletti  a v  uedere  Tito  planco  ,  £7  udire 
i poemi  di  Laberio  -,  £7  di  Publio .  Quanto  defidero  di  hauez. 
re  uno  ,  con  cui  p offa  dottamente  &  famigliarmente  di  quefte 
cofe  ridermi .  tu  farai  deffo  , feuerrai  prefto  4  al  che  fare  pen 
foche  non  folamenteci  fia  Cintereffc  mio  -,  ma  anchorait 
tuo  ♦  Sta  fino , 

Cicerone  a  Comincio* 

/  t\ 

MOLTO  uolontieri  ho  lette  le  tue  lettere  :  dalle  quali 
ho  prefo  fommo  diletto  -,  intendendo  ,  che  tu  haueui  riceuute 
le  mie  :  percioche  non  mi  era  dubio  ,  che  tu  nonfuffi  per  lega 
gerle  uolontieri  :  dubitano  ,  che  elle  non  ti  foffero  date .  daU 
le  tue  ho  intefo,  come  Qefare  ti  haueua  commeffa  la  guerra  5 
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die?  in  Sofia ,  £7  di  efifd  Soria  il  governo,  piaccia  dì  Dio-,  che 
'A'imprefa  bene  ,  &  felicemente  ti  fuccedd  :  come  fiero  che 
[acceder*;  confidandomi  &  nelTindufiria  ,  nella  prude» 
Zd  tua  .  ma  quello  che  mi  ferivi  del  fo  fieno  della  gverra  Par 
thied  ,  molto  mi  hd  contrifiato  :  perche  ho  intefo  dalle  tue  Ut 
ter  e ,  che  non  ti  truovi  [e  non  poche  genti  :  il  che  da  me  mede 
[imo  potevo  imaginarmi .  per  il  che  defidero,che  i  p arthbnon\ 
[i  muovano  di  preferite  infimo  dttanto  ,  che  non  filano  arriva s 
te  quelle  legioni ,  le  quali  io  odo  cheti  fi  conducono  .  $y  cafio , 
che  tu  non  habbia  genti  bdfianti  ai  combattere ,non  ti  manche 
ra  pigliare  il  partito  ^  che  Marco  Bibulo  prefie  :  il  quale  fi  rin 
chiufe  in  un  caffè  Ilo  forti/fimo ,  &  pienififiimo  di  vettovaglia, 
et  tanto  vi  fi ette, quanto  i  Panhi  nella  prouincia.ma  diqvefie 
cofie  meglio  fecondo  i  [ucce [fi,  &  fecondo  il  tempo  ti  rifioluerau 
io  fi  arò  fiempre  in  fafiidio  di  te  fin ,  che  non  faperò  quel ,  che 
fera  feguito  .  non  mi  e  mai  capitato  mefifio  che  uenififie  da  te , 
a  cui  non  habbia  date  lettere .  pregoti  ai  fare  il  medefimo,gy 
[opra  tutto ,  a  fcriuere  a  i  tuoi  in  tal  modo ,  che  comprenda $ 
no  compio  fono  tuo .  sta  [ano . 


Cicerone  à '  Cornificio ,  fito  collega . 


M I  fono  fiate  care  le  tue  lettere ,  fe  non  dove  ho  letto ,  che 
non  ti  fei  degnato  di  alloggiare  nell3 diber ghetto  di  Se  fifa,  gy 
[appi ,  che  quella  mia  villetta  fi  recherai  forte  d  di  fieno  que * 
fifa  ingiuria ,  fe  non  anderai  ad  alloggiare  nel  Cumano ,  & 
nel  Pompeiano ,  per  correggere  in  tutto  V errore ,  che  hai  fat 
to .  cofi  adunque  farai ,  &  mi  amerai ,  (y  con  ficriuermi  alle 
volte  inviterai  me  a  fare  il  medefimo  :  percioche  io  pofifio  ri s 
[fondere  piu  facilmente,  che  provocare .  ma  fe  farai  negligen 
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te  j  come  bai  incominciato  ad  ejjcre  :  ti  multerò  io  y  accio sa 
che  di  pigro  non  diucnti  infingardo  -,  che  farebbe  peggio  .  piu 
a  lungo  fcriuerotti,  quando  piu  tempo  hauero  .  quefo  poco  ti 
ho  fritto  in  fretta  ?  trottandomi  in  Senato  ♦  Sta  [ano* 

Cicerone  a  Cornificio  ♦ 

GAIO  A nitio  0  mio  famigliare  amico  -,  perfona  qualifi 
catiffma  -,  per  fuoi  affari  uiene  in  Africa  con  grado  di  amba 
fcìaria  libera  .  uoglio7  che  in  tutti  i  conti  lo  aiuti ,  &  procuc 
ri ,  che  egli  con  ogni  poffibile  commodita  gli  affari  fuoi  iffez 
difca  :  &  fcpra  tutto  5  il  che  a  lui  e  cdYiffimo  ?  che  fid  hono 
ratoffi  ricettato  quanto  merita  :  pregandoti  a' conceder gli , 
clipei  pojfa  menar  [eco  fempre  due  littori  :  il  che  io  nella  prò & 
uincia  mia  generalmente  a'  tutti  i  Senatori  ero  folito  di  conce 
dere  jfenza  e fferne  pregato  -,  hauendo  intefo  ?  &  cono  fiuto , 
che  grandiffimi  huomini  haueano  hauuto  in  coflume  di  fare 
il  medefimo  .  quefìo  adunque  il  mio  Cor  nifi ciò  farai  :  &  per 
amore  mio  n  in  tutte  l’ altre  occoyrenze  batterai  curd  delThoa 

l  ' 

fiore j  &  intereffe  fuo 4  di  che  non  puoi  fai  mi  cofa  piu  grata  ♦ 
Attendi  a  far  [ano  * 


Cicerone  a1  Cornifdo 
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N  O  I  guerreggiamo  qui  con  quel  gladiatore  di  Antonio 
nofro  coUegajhuomo  fopra  ogn  altro  ribaldiffimo  :  ma  il  par 
tito  non  e  uguale  :  perciocbe  noi  adoperiamo  le  parole  contro 
diluitegli  adopera  F armi  contro  a  noi.  &  oltre  ai  quefo 
ei  dice  anche  male  di  te  al  popolo  :  et  no  ne  anderài impunito  : 
eh e  [egli  far  a  uedere  ?  eli  egli  ha  affare  con  huomini .  credo 
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che  ti  uengdfcr  tto  di  qua  ciò 7  che  occorre  giorndlmente  :  & 
però  io  ti  fermerò  follmente  le  cofe  future:  lequali  fipoffono 
fàcilmente  indouindre.  ogni  cofi  ex  in  ruind  :  &  i  buoni  notfr 
lì  inno  cdpo  :  £7  quelli  7  die  hdnno  uccifo  il  tirdnno  7  f  truo 
U-ino  in  pdef  lontdni .  P dnfd  e  ben  dìfpofto^j  parld  ànimo 
fdmente .  blircio  noflro  tdrdd  dlquanto  a  rihduerfi .  che  fid 
per  feguir e }  certo  io  no’l  fo  .  una  fferdnzd  nondimeno  ci  è  7 
che  il  popolo  Romàno  debbd  effere  und  uoltd  fimile  d  i  fuoi 
dnteceffori .  io  fermdmente  non  mdneherò  dlld  R epublica  :  & 
ciò  eie  duerrd  7  oue  io  non  Ììdbbi  colpd  7  con  ànimo  forte  fop 
porterò  :  £7  foprd  tutto  con  ogni  Jludio  difenderò  Idfdmd 7 
£7  l  honor  tuo  .  adì  XX .  di  Decembre  a  pieno  Sendto  otten 
ni  i!  pdrtito  fi  d'dltre  cofe  importdnti  7 fi  di  queftd7  che  le  prò 
uincie  rejìdffero  d  coloro  7  che  le gouerndno  5  £7  che  d  ninno 
fi  deffero  7  fe  non  d  cui  ui  dndaffeper  ordine  del  Sendto  .  que 
fio  pdrtito  io  il  propofi  bene  per  edgione  delld  R epublkd  7  md 
in  nero  piu  per  conferudtione  delld  tud  dignità  .  la  onde  ti 
prego  per  rijfetto  dell’dmore  7  che  ci  portidmo  7  £7  ti  efforto 
per  edgione  delld  Republicd  7  che  non  comporti  7  che  niuno 
f  pigli  àuttorita  dlcund  nelld  prcuincid  tud  7  &  che  in  ogni 
cofd  hdbbi  Fhonore  per  oggetto  7  a  cuiniund  cofd  fi  deue 
anteporre .  io  pdrlerò  con  teco  dlld  libera  7  fi  come  dlld  noflrd 
ffrettd  dmicitid  fi  conuiene  :  di  Sempronio  fe  tu  ti  foffi  go* 
uerndto  fecondo  le  mie  lettere  7  dppreffo  dd  ogniuno  hduerefìi 
dcquifldto  grandiffimd  lode .  ma  queflo  è  pdffdto  3  £7  non  eN 
però  di  molto  momento  .  importd  piu  quello  7  che  hord  ti 
dirò  ,  fd  che  tu  ritengd  la  prouincid  in  potefla  delld  Republi* 
cd  .  piu  a  lungo  hduerei  fritto  7fe  i  tuoi  non  hdueffono  fret* 
td .  per  il  che  mi  feuferdi  col  noftro  C herippo  ♦  Sta  fano  . 
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Cicerone  a  Cornificò  ♦ 

/A  /A  1 

STRATORIO  mi  ha  dato  pieno  rdguaglio  gy  del 
fletto  delld  tUet  prouindet ,  gy  del  modo  che  tu  tieni  in  gotta s 
narla .  ahi  quante  cofe  intolerabili  fi  forno  in  tutti  i  luoghi . 
md  quanto  il  grado  tuo  e  maggiore,  tanto  fono  meno  da  fp 
portare  le  cofe  ,  che  ti  fono  attenute  :  percioche  quando  bene 
le  onte ,  le  quali  per  grandezza  gy  d’animo  gy  d’ingegno 
moderatamente  f opporti ,  non  pano  tali ,  che  tu  n’habbi  a 
prendere  dolore  ;  non  bifognd  pero ,  che  lafci  di  uindicarle . 
ma  di  quefte  cofe  un’ altra  uolta .  So  certo  ,  che  ti  uien  firit 
to  ciò  che  giornalmente  occorre  nella  città .  gy  fe  cof  non 
penfffi ,  fermentio  io  :  &  fermatiti  fopra  tutto  lo  forzo  di 
Cefore  Ottauiano  :  gy  come  il  uolgo  crede  che  Antonio  a  tor 
to  l’habbia  incolpato,  per  potere  uiolentemente  torre  i  danari 
di  giouanetto .  ma  gli  huominì  fottuti ,  &  di  buona  mente , 
tengono  la  cofa  per  uera ,  gy  la  lodano .  che  piu  ?  baffi  gran 
fferanza  in  lui .  tienft ,  che  egli  fa  per  entrare  in  qualf  uo 
glia  imprefd ,  che  laude,!*?  gloria  gli  apporti .  md  Antonio 
nofìro  famigliare  amico ,  s’accorge  di  ejfere  tanto  odiatole 
hauendo  coki  in  cafa  quelli ,  che  uoleuano  ammazzarlo  non 
ardfee  di  f aprire  il  fatto  .  aUi  IX.  di  Ottobre  fe  n’era  gito 
a  Brandizzo ,  per  incontrare  le  quattro  legioni ,  che  tornaua 
no  di  Macedonia  ;  auifandof  di  douer  tirarle  afua  diuothne 
con  danari ,  gy  di  condurle  à  Roma ,  per  tenerci  infreno  gy 
foruitu .  Queflo  e  come  un  modello  della  R  epublica  :  fe  però 
può  ejfere  R epublica ,  doue  ogni  cofa  e'  pieno  di  arme ,  gy  di 
foldati.io  mi  affiggo  fmpre  che  penfo  al  cafo  tuo;  perche  non 
hai  mai  potuto  per  l’età  gufare  punto  la  R  epublica  in  tem? 
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po  ?  ch’ella  era  fana  ,  e7  fatua  .  &  per  Addietro  pure  fi  pò* 
teud  dimeno  fjerare  :  hord  dnche  quefio  ci  è  fdto  tolto  :  & 
che  fperanza  ci  può  ejfere  ,  hduendo  Antonio  hduuto  drdire 
di  dire  di  popolo  ,  che  Cdnutio  cercdud  di  metterf  in  gratid 
a  tali,  che  non  potrebbono  eff  luuer  grada  di  far f  nella 
città  ,  mentre  che  egli  ci  hauejfe  luogo  «  io  per  me  fopporto 
pdtientemente  queffe  fcidgure  ,  £7  tutte  quelle  che  alThuomo 
panno  dccdfcdre  ;  mercè  delld  philofophid  ,  ld  cjudl  non  pur 
mifottrdhe  dall’affanno  ,  md  mi  arma  dnchord  contrd  tut a 
ti  gli  impeti  delld  fortuna .  £7  configlio  te  a  fare  il  medefi* 
mo  ,  £7  non  dnnouerdre  intra  mali  alcuna  cofd  ,  nella  qua* 
le  tu  non  habbia  colpa  .  in  che  non  mi  eflendo  piu  oltre ,  per 
non  dir  cofe  ,  le  quali  tu  fai  meglio  di  me .  Sempre  mi  è  pidc 
càuto  il  noflro  Strdtorio ,  ma  hord  piu  che  primd  ho  prefo  di 
amarlo  ,  uedendo  che  nelle  cofe  tue  non  potrebbe  ejfere  ne  piu 
fedele  D  ne  piu  diligente  ,  ne  piu  ftuio  .  Attendi  a  fdr  fdno  : 
che  non  mi  puoi  fdr  maggior  pidcer  di  quefio  . 


h 


a. 


Cicerone  a  C ornifcio  9 


'  I  m  ogni  occdfone  ,  che  mi  f  offerifce  di  poterti  honorare 
&  gioudre  ,  fo  per  te  quelli  uffici ,  che  debbo  :  come  intende 
rdi  da  lettere  de  i  tuoi ,  alle  quali  mi  rimetto  .  non  reflerò  pe 
rò  di  ejf orlarti,  che  tu  attenda  con  ogni  cura  alla  Republicd. 
quefid  e  opera  degna  dell’animo  tuo,  &  dell’ingegno di 
quella  fiferanza,  la  quale  tu  fei  tenuto  ad  hauere  di  ampliare 
la  tua  dignità .  ma  intorno  a  quefio  propofito,  altra  fata  rd 
gionerotti  piu  d  lungo  peroche  al  fcriuere  di  quefa ,  non  ci 
tra  niente  di  certo  .  non  erano  per  dnchord  ritornati  gli  am 1 
hdfciatori  y  i  quali  il  Senato  haueud  mandati  non  a  fuppli :* 
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cdre  Antonio  di  pdce  ?  md  dd  intimargli  U  guerra  ?  fe  dìld 
protefìd  degli  amba  femori  ei  nonhdueffe  ubidito  .  io  nondi 
meno  7  tojìo  che  n  ho  hduutd  occdfione  f fecondo  il  mio  cojiu? 
me  di  prima  ho  difefa  la  R  epublied  ?  £7  fommi  offerto  capo 
al  senato  ?  £7  di  popolo  Romano  :  £7  dopo  ch'io  abbrac ? 
dai  la  caufd  della  liberta  ?  continuamente  ho  femprt  difefa 
la  falute  0  &  libertà  commune .  ma  anche  quefto  uoglio  y 
che  da  lettere  altrui  tu  l'intenda  .  lo  ti  raccommando  Tito 
Vinario ,  mio  grande  amico ,  &  te  lo  rdccommando  tanto  col 
damente  ,  eoe  piu  non  potrti .  amolo  fommamente ,  gy  per 
tjjer  ornato  di  tutte  le  uhm ,  gj  perche  fi  diletta  de'fudi  no 
fri .  egli  è  agente  del  nofro  Dionigi ,  il  quale  da  te  e'  amato 
molto ,  tardarne  infinitamente .  g?  però  fe  bene  io  fio ,  ch'ex 
gli  e'  ufficio  fouerchio  à  raccommandarti  gli  affari  fimi,  non 
dimeno  te  gli  raccommando  :  pregandoti  a  pigliarne  tal  cua 
ra ,  che  dalle  lettere  di  pinario  ,perfona  gratiffima ,  chiarde 
mente  intendiamo  che  &■  à  lui ,  g?  à  Dionigi  tu  fia  fato  fa 
uoreuolt,  sta  [ano.  1 


.  y  Cicerone  à  Cornifi do . 

I L  di  fioleme  di  pacco  hebbi  le  tue  lettere ,  lt  quali  mi  die 
de  Cornifido ,  uentidue  giorni  dopo  la  rìceuuta ,  fi  com'eidi 
ceua .  nonfiu  Senato  quel  di,  ne  l'altro,  il  giorno  di  Minerua 
dpien  Senato  trattai  la  caufa  tua  :  & parue ,  che  quelgior 
no  effia  Minerua  mifauoriffe  :  percioche  hauendo  un  groppo 
di  uento  gittata  à  terra  quella  fatua  di  Minerua ,  laquale  io 
già  puof  nel  Capitoiio  con  quef  e  parole  di  (opra ,  G  v  a  R 
diana  Di  ROMA;!'/  Senato  queU'iftffio  giorno  che 
io  parlai  per  te ,  ordinò  ch'ella  fufife  raddrizzata ,  gy  ripo s 
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fa  al  luo^o  fuo.  vanft  recitò  le  tue  lettere .  il  Senato  dppruo 
no  la  cofa  grandemente  con  allegrezza  molta ;  &  con  diffid 
cere  infinito  del  Minotauro  0  cioè  di  Caluifìo  7  &  di  Tauro . 
&  fu  fatto  unhonoreuole  decreto  in  fduor  tuo  .  ne  manco 
chi  domanda ffe ,  che  coloro  fujfero  notati ,  come  cittadini  po 
co  affxtr.iondti  alla  patria  :  ma  Panfa  uolle  tifar  loro  clemen* 
tia  .  io  -,  il  mio  Cornicio  -,  il  primo  giorno ,  che  entrai  in  ffe 
ranza  della  libertà  y  &  ^ftando  gli  altri  otiofi  ydllixx  * 
di  Decembre  pittai  i  fondamenti  della  Republica  ;  quell  ifefa 
fo  giorno  procacciai  molto  0  c&  molto  operai  in  grado  della 
tua  dignità  :imperoche  il  senato  mi  concedette ,  che  non  f 
mutajfe  il  gouerno  delle  prouincie .  ne  pero  dapoi  cefjai  di 
sbattere ,  £7  impugnare  colui -,  il  quale  con  tua  grandiffma 
ingiuria ?  &  con  i forno  della  R  epublica  teneua  la  prouincia 
effendo  abfente .  La  onde  -,  fgridandolo  io  ,  <£r  accufandolo 
del  continouo  -,  feci  che  egli  entro  in  Rowó?  dtpofo  ilgouer 
no  della  prouincia  ,  lafciandone  non  folamente  la  fferanza , 
ma  r  effetto  già  certo  ,  la  poffeffone .  rallegrami  grande 
mente  ,  che  per  le  cofe  i  che  io  contro  a  lui  giufiffimamente , 
&  merhiff imamente  ho  detto  -,  tu  habbia  mediante  il  tuo  ua 
lare  la  tua  dignità  conferuata ,  &  che  de  gli  honori  grandi f 
fimi  della  prouincia  tu  sij  flato  aggradito  .  inquanto  tu  ti 
purghi  con  meco  di  Sempronio  :  io  accetto  lafcufa  -,  che  fai  ^ 
percioche  quello  fu  un  certo  tempo  ,  che  bifognaud  uiuere  a 
modo  altrui .  H  orafaperai  -,  come  io  ,  che  foglio  con  figliar 
ti ,  er  fauorirti ,  adirato  co  tempi ,  Uff  eratomi  della  li* 
berta'  5  ratto  me  ne  giudin  Grecia  :  ma  i  uenti  Etesij  a  gui 
fa  di  buoni  cittadini  ?  ff  tacendo  loro  che  w  abbandonaff 
la  patria  -,  non  mi  uollono  feguire  :  &  l  Aufyo  pog* 

giando  in  contrario  con  grandiffima  forza  mi  ripor  s 
6  to  a 
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to  a  Rhegio  ,  cioè  alti  tributi  tuoi  :  gy  inai  co  uenti  ,  gy  co 
remi  nella  patria  in  grandi ff ima  fetta  ne  uenni  :  gy  il  di  fe 
guentc  in  Senato  ,  la  doue  erano  gli  altri  in  fomma  feruitu  , 
io  [oh  fui  libero  ,  gy  parlai  per  fi  fatta  maniera  contra  di 
Antonio  ,  ch’egli  non  potette  tolerare ,  gy  con  quel  fio  furo * 
re  ai  ebbro  tutto  contro  a  me  fi  rìuolfe  :  gy  cercando  di  fare 
uccipone  ,  non  pur  depderò ,  che  da  me  l’occapone  nafceffe  , 
ma  etidndio  pop  f  tulio  ,  perche  ciò  fuccedejjc  in  effetto  :  il 
quale  ruttando  ,  gy  qua  fi  uomitando  fu  da  me  ributtato  di 
modo, che  alle  percoffe  di  Ce  fare  Ottauiana  è  refato  cftoflo  : 
percioche  il  genero fo  gioitine  prima  per  guardia  di  fe,  dipoi 
per  l  interejfo  della  Republìcd  ha  ramate  genti  :  il  che  fe  non 
haueffe  patto  ,  il  ritorno  di  Antonio  da  Bran dizzo  farebbe 
pdt,o  come  una  pepe  alla  patria  .  credo  tu  fappia  quel  J  che 
dipoi  e  feguito .  ma  per  tornare ,  cue  lapidi,  accetto  lafcu* 
fa  tua  di  Sempronio  :  già  non  poteui  tu  hauere  in  tanto  fcom 
piglio  rifolutione  alcuna  .  bora  il  tempo  porta  ,  che  in  altra 
maniera  fi  uiua ,  gy  che  altri  cofumi  fi  tengano  ,  come  di * 
ce  ferendo .  per  la  qual  cofa  il  mio  Quinto  monta  con  ejfo 
noi  in  nane ,  gy  meni  fopra  la  poppa  .  una  fola  nane  d  e  ho 
ramai  di  tutti  i  buoni  :  la  quale  io  mi  sforzo  di  tener  dritta ; 
D  iouoglia  che  con  prò  fero  corfo  ;  ma  qualunque  uenti  ha* 
nero ,  t  arte  miagiamai  non  mancherà  :  gy  che  altro  può 
operare  la  uimt  ?  Quanto  a  caf  tuoi ,  babbi  animo  gran ? 
de ,  gy  eccelfo ,  gy  fa  penfero  ,  che  ogni  tuo  honore  deue  ep 
fere  con  la  falute  della  R epublica  congiunto  .  io  fauoriro 
caldamente  pub  io  luceio  douunque  potrò  :  gy  non  era  bifo 
gno,che  tu  mel  raccommandafp  :  perche  egli  mi  è  carifpmo . 
Troppo  fuor  di  tempo  babbi  amo  perduto  H  ircio  gy  p  anfa 
nofri  colleghi,  utilifpmi  alla  R  epublica  nel  lor  Conflato  l 
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percioche  ^  fé  bene  .,  quinto  a  quel  ladrone  di  Antonio ?  ld  Re 
publica  e  jicuYd  -,  ella  non  è  però  dnchord  di f  rigata  in  tutto, 
io  ld  difenderò  -,  &  aiuterò  fecondo  il  mio  cojìume  5  quando 
per  alcuno  accidente  non  mi  fia  untato  .  benché  bormai  mi 
trono  molto  fanco  :  ma  ninna  franchezza  deue  ef] ere  da  tan 
to  -,  che  di  ufficio  .,  e^r  di  fede  mi  faccia  mancare .  &  intorz 
no  a  quefto  propofto  bafle  infin  qui .  non  uoglìo  fermerà  di 
me  :  lafcio  .)  che  da  altri  tu  ne  intenda .  Di  te  haueuamo 
alcuni  auif  -,  li  quali  uolontieri  uorremmo  che  piffero  neri *\ 
Di  eneo  M inutio  )  il  quale  in  cene  lettere  tu  lodafti  a  eie 
lo  -,  ?  intendenti  non  fo  che  di  (concio  .  defideYo  -,  che  tu  mi 
ferina  ^  come  jid  il  patto  -,  CJ  infume  quello  ?  che  fifa  cojli\ 
Sta  ftno  ♦ 

Cicerone  a  Cornipào  * 

/  *  QV  INTO  T  urio  ,  il  qudle  hd  negotiato  in  Aprica  , 
huomo  dd  bene  -,  &  di  buona  famiglia  0  hd  patti  heredi  Gneo 
Saturnino  ;  Sefo  Aupdio  ,  G  neo  Anneio  ?  Quinto  Con  fidio 
Gallo  -,  ludo  Seruilio  Pofthumo  -,  &  Gdia  R ubeUino  fhuo* 
mini  di  bontà  fimili  a  lui .  al  loro  parlare  ho  conofciuto  -,  che 
io  piu  fono  tenuto  a  ringraziarti  di  quello  -,  che  loro  hai  fate¬ 
lo  che  a  rdccomm andarteli  :  percioche  fi  lodauano  tanto  de  . 
ld  cortefd  -,  &  gentilezza  tua  ,  che  uedeuo  loro  hauere  hde 
unto  piu  da  te .,  che  io  non  ardirei  di  pregarti .  ardirò  nondi 
meno  ,  fapendo  ?  quanto  fa  per  ualere  la  ricomandatione 
mia  .  per  il  che  ti  prego  7  che  quella  cortefid  -,  la  quale  gli  hai 
ufata  fenza  lettere  mie  -,  tu  glie  la  ufi  per  rifletto  di  quefle 
lettere  molto  maggiore .  &  della  mia  ricomandatione  la  fuz 
flanzaè  quefta  ?  che  tu  non  comporte  ^  che  Erote  7 urio  li s 
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lem  di  Quinto  Turìo  ?  fi  com'egli  hd  fatto  fin  qui  ?f  ufur 
pi  ld  b erediti  di  Turìo  :  g?  che  per  conto  mio  in  tutte  V  altre 
occorrenze  tu  gli  babbi  grdnìemente  per  ricomdnddti .  di 
che  ti  ritrouerdi  molto  contento 0  et  per  la  fflendidezza  loro 7 
QT  per  r  offeruanza  7  che  ti  porteranno  tene  prego?qua 

to  piu  poffo  *  Std  fdno  . 


Cicerone  a  Cornifaio  ♦ 


SESTO  A  ufidio  talmente  mi  offerud  ?  che  poco  piu 
da  quei  7  che  mi  fono  parenti  ;  fono  honorato  :  g?  è  talmente 
flleniido  ,  che  ninno  candirete  Romano  in  quefra  parte  gli 
è  fupcricre .  egli  è  poi  di  co f  temperati  ?  g?  moderati  co  fu? 
rnu  che  una  fommd  feuerita  con  fomma  pidceuolezzd  in  lui  fi 
uede  cogiunta  .  ti  ricamando  gli  affarcelo  egli  ha  in  Africa ? 
<*7  con  tanto  affetto  te  gli  ricamando  y  che  piu  di  cuore  non 
potrei .  mi  farai  gran  piacerete  opererai  fi  3  che  egli  cono  2 
fca  j  le  mie  lettere  appo  te  hauerc  hduuto  grandiffima  dutto 
rito, .  di  queflo  il  mio  Cornicio  in  grdn  maniera  ti  prego  , 
Sta  fano , 


Cicerone  a  Cornifaio . 

SONO  dnchor  io  del  tuo  parere  5  che  coloro  y  ì  quali 
tu  ferini  che  minaccìauano  di  lilibeo  7  meritauano  di  effere 
puniti  cofi  :  md  tu  hai  temuto ?  fi  come  dici ,  di  parere  trop 
po  libero  nel  rifentirti .  hai  temuto  adunque  di  parere  citta 5 
dino  troppo  grane ,  troppo  franco  3  troppo  degno  di  te  flefa 
fa  .  Mi  piace  P  che  tu  rinuoui  la  compagnia  di  conferuar 
U  Republica  ;  la  quale  con  meco  hai  riceuuta  da  tuo 

FF  ij 
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padre  :  ld  qual  compagnia  ?  il  mio  Cor  nifi  ciò  7  intra  noifem 
pre  durerà  .  aggradami  anche  quefio  ?  che  tu  habbia  opinio 
ne  -,  che  non  fid  bifogno  ringraziarmi  per  tuo  conto  :  perciò 
che  ciò  non  debbiamo  fare  intra  noi .  il  Senato  ffefifo  farebbe 
ricerco  per  grado  delia  tua  dignità  -,  fe  non  jujje  -,  che  in  ab i 
fenda  de  Confoli  non  fi  riduce  mai  -,  fe  non  per  cofe  riuoue  * 
per  il  che  ne  de  i  cinquecento  (cuti  0  ne  de  i  diecifette  milaffi 
cinque  cento  -,  non  fi  può  bora  per  uiadel  Senato  far  niente  . 
onde  io  giudico  -,  che  tu  debba  mediante' l  decreto  del  senato 
por  delle  taglie .,  pigliarne  in  prefianza  .  Def  fiato  della 
R  epublica  credo  chetusij  dui  fato  dalle  lettere  di  coloro 
quali  ti  deono  fcriuere  do  -,  che  fi  fa  in  R  orna  .  io  filo  a  buoi 
na  j leranza  :  non  manco  di  aiutare  la  patria  col  ccnfiglìo , 
£7  con  doperà  :  in  quefio  pongo  ogni  mia  cura  y  &  d  tutti 
i  nimici  della  r epublica  mi  dimofiro  di  efifer  capitai  nimico . 
le  cofie  mi  paiono  ejfere  in  affai  buon  termine  :  £7  farebhono 
in  buoni jf imo  ?  fe  non  fiujfie  fiata  la  ribalderia  d° alcuni  * 
sta  fam  • 


Cicerone  a  Cornifido * 


ESTINTO/,,  che  ninno  fìa  nel  popolo  Romano  ;  non 
che  tu  -,  che  fai  tutte  le  cofie  mìe  ;  il  quale  non  fappia  la  fami 
gliarità p  che  tengo  con  Ludo  Lamia  :  percioche  quafi  da  tuti 
ta  r orna  ella  fu  conofduta  .,  quando  che  dd  Aulo  Gabinio 
Confolo  fu  confinato ,  per  hauere  liberamente ,  &gagliari 
damente  la  mia  falute  afe  fa  :  ld  quale  tanto  gli  fu  à  cuore  ? 
che  non  fu  pericolo  fi  grande  >  che  egli  animofamente  non  ui 
fi  mettejje .  ne  da  quefio  nacque  l'amore  intrd  noi  ?  anzi  dal 
l'amore  ?  che  ci  era  molto  innanzi ?et  erdei grande  P  nacque 5 


'Hi  •* 
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ro  quefii  effetti  :  per  li  quali  io  gli  fono  non  diro  alligato ,  che 
non  direi  a  bafanza ;  ma  alligati  [fimo  .  egli  è  poi  dolciffimo 
nel  conuerfare  7  tal  che  non  prattico  piu  uolontieri  con  buon 
mo  3  che  uiua .  bora  io  nonptnfo  7  che  tu  affetti  ?  con  quai 
parole  io  tei  raccommandi  -,  cono  fendo  la  cagione  di  cotan * 
to  amore .  prefupponi  do  io  hdllia  tifate  quelle  piu  calde,  & 
piu  affettuofe  parole  ?  che  fi  poffono  tifare  inferuigio  di  pere 
fona  -,  cui  tanto  amo  .  dirò  foidmente  qucflo  P  che  tu  creda 
fermamente  0  fe  i  negctij  di  Lamia  ?  gli  agenti  ?  i  liberti  -, 
gli  fchiaui  -,  pt  bifogno  -,  difenderai  7  piu  douermi  dg* 
gradire  ,  che  fe  kdueffi  impiegata  quefia  cortefid  nell'ina 
tereffo  delle  mie  fufxanze .  <gr  'non  dubito  -,  che  fenzd  mia 
rdccommdnddtione  ?  <pt/e  è  il  tuo  giudico  degli  huomini  7 
per  amore  di  effo  Lamia  tu  non  fia  per  fare  ogni  co  fa  piu  y 
che  uolontieri .  benché  ci  era  fato  detto  7  come  hdueui 
opinione  7  che  Lamia  fi  fujfe  ritroudto  prefente  al  finuere 
di  qualche  decreto  del  Senato  ?  fatto  in  pregiudicio  del  tuo 
honore  :  la  doue  ex  non  fu  mai  [otto  que  Confili  prefinte  a 
decreto  ueruno  :  ggr  oltre  a  ciò  ?  tutti  i  decreti  -,  che  alhora 
ai  Senato  ufiiuanu  -,  erano  fai  fi .  faluo  fi  forfè  non  credi  7  che 
anch  io  mi  ritrouaffi  a  quel  decreto  di  Sempronio  :  non  effiti 
do  io  pur  fato  in  Roma  in  quel  punto  0fi  come  in  tal  mate a. 
ria  ti  jcrìffi  effondo  la  co  fa  frefia  ,  ma  di  quefio  infin  a  qui 
bafle .  pregoti  il  mio  Cornifcio  con  quella  maggior  efficacia } 
eh  io  poffo  -,  cne  tu  ti  faccia  a  credere  -,  che  tutti  i  nt^otij  di 
Lamia  fieno  miei  ;  &  procuri  7  che  egli  ueda  quefia ricoma 
datione  battergli  recata  utilità  grandiffimà .  non  mi  puoi 
fare  co  fa  piu  gra  ta  „  Attendi  a  far  fano  , 
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Cicerone  i  Corni  peto . 

/  /  - 

M  I  mcrauiglio  5  che  tu  mi  fcriud  D  che  ninno  uiene  a  te 

con  mie  lettere  ^fenon  litiganti  :  £7*  cjudndo  bene  quefo  fui 
nero  ?  tw  non  puoi  dire  0  ch’io  non  ti  ferina  ffeffo  ;  percioche 
hai  fatto  fi  -,  che  ninno  f  reputa  di  douere  hauere  il  tuo  fa* 
uore  fenzd  mie  lettere .  wd  <ie  tuoi  hdmmi  mai  detto  ef 
ferci  mejfo  per  cof  a  .,  ch’io  non  ti  habbid fritto  ?  ouero?  non 
potendoti  d  bocca  pdrldre  ?  maggior  ffajfo  ho  io  -,  J:e  ò 
di  fcrinerti  -,  ò  di  leggere  tue  lettere  ?  fioimi  piu  tofo  ejfere 
molefto ;  c/?e  h  fd  impedito  da  tante  cccupdtìcni ,  cfce  ww 
habbia  alcun’agio  di  poterti  frinire  quanto  uorrei  :  che  non 
con  epiftole  ;  cotf  uolumi  ti  prouocherei  5  co  <pw/i  ogm 
ragion  Morrebbe  che  tuprouocdfji  me  :  percioche  fe  bene  fi 
occupato  .,  /mi*  nondimeno  piu  d’otio  7  cfce  «ow  />o  io  :  ò  pur  7 
je  n  anco  a  te  auanzd  il  tempo  -,  wow  zcoferc  ejfere  fd  fidio  fo  ? 

ciurmi  «om  -,  &  farmi  infanza  0  ch’io  ti  ferina  fjeffo^con 
ciofd  cofd  che  tu  affai  rade  uolte  mi  ferina  :  imperoche  fe  ìn~ 
nanzi  mi  irouduo  intrigato  in  granali fi  me  occupationi^  per * 
ciocbe  ero  fermo  di  difendere  con  ogni  follecitudine  la  R  epu* 
blied  ;  molto  maggiormente  mi  ui  trono  al  preferite  :  impera 
cioche  f  come  piu grduem ente  infermano  coloro  y  i  qualf  pd 
rendo  guariti  di  una  malatia  0  in  quella  di  nuouo  fono  rica * 
duri  ;  cof  noi  maggior  male fendamo -,  i  quali  famo  sforza* 
ti  a  guerreggiare  di  nuouoDquando  credeuamo  ?  che  la  guer 
Ydfujfe  quafifnita  .  ma  di  quefle  cof  bafe  infn  qui .  T u  il 
mio  Cornifciofa  che  ti  perfidia  -,  me  non  ejfere  di  cof  deho  j 
le  animo  -,  per  non  dire  inhumano  ?  che  da  te  poffd  ejfere  uin 
to  ò  di  cortefa  -,  ò  d’amore  f  non  ne  dubitano  già  io  :  nonài: 
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meno  C herìppo  mi  ha  fatto  molto  piu  manifeflo  Vamore1  che 
mi  porti .  ò  che  Intorno  è  quello  :  fempre  in  nero  mi  è  parato 
difcreto  oltrd  modo  nelprdttìcdre 7  rnd  bora  ho  gufata  in  lui 
una  nuoud  amabile  dolcezza .  cofi  m'aiuti  iddio  5  come  epli 
non  pure  mi  hd  dichidrdto  l'animo  tuo  1  gj  riferite  le  paro? 
le  ?  md  mi  hd  dipìnto  tutti  i  tuoi  flmbìami .  f  che  non  teme 
re  ,  duo  mi  fa  alterato  con  reco  ,  pcrclie  tu  m'habbi  fritto 
ndi'ifefla  formd  3  che  agli  altri .  egli  è  nero  ?  che  io  ricer? 
cdì che  tu  mi  (criuefjt  in  altro  modo  3  che  a  gli  altri  ;  ma 
do  feci  fimo  piu  toflo  d'amore  -,  che  da  colera  .  Della  fé* 
fasici  quale  tu  dici  che  per  conto  della  guerra  fai  gy  hai 
fatto  ;  niente  in  uero  ti  poffo  fouenire  :  percìoche 1  oltre  che 
il  Senato  per  la  morte  de  Confo  li  e v  reflato  come  flnza  gui? 
da }  gj  non  e  in  termine  dì  poter  fare  alcuna  prouifione  -, 
non  p  otre  fi  credere  -,  in  quanto  hi  fogno  di  danari  fla  condot 
to  il  puhlico  :  gj  per  ogni  uia  fi  cerca  d' accozzarne  ur 
esborfar  le  paghe  promeffle  a  i  floldati ,  fecondo' l  merito  loro . 
il  che  non  credo  già  che  flnza  impofitioni  di  taglie  fl  poffa 
fare .  Di  Accio  Dionigi  penflo  che  non  ne  fa  niente  -,  non  me 
n'hauendo  detto  niente  stratorio  .  Di  Publio  luccio  5  non 
ti  concedo  punto  -,  che  tu  li  fla  piu  affezionato  di  quello  ,  che 
fono  io  :  percìoche  egli  e  mio  flrettijflmo  amico  .  ma  facendo 
io  infama  d  i  maeftri  de  i  datiar  fl che  gli  allungarono  il  ter 
mine  ;  mi  pedono  toccar  con  mano  -,  che  noi  potieno  fare  per 
lo  compromeffq  g? giuramento  ,  che  n'haueuano  .  per  il  che 
cor, figlierei  Luccio  5  chef  ne  ueniffe  :  benché  degli  barra  ubi 
dito  alle  mie  lettere^quando  tu  leggerai  le  preferii ,  ei  doue* 
ra  effere  a  Roma  .  Dell'altre  cofl ,  g?  maff  mamme  de 
i  danari  ?  nonfapendo  tu  la  morte  di  p anfa  -,  hai  ferito  quel * 
Io  j  che  penfaui  di  potere  ottenere  per  mio  mezzo  .  il  che 
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non  tì  [aria  venuto  fallito  -,  scegli  uiuejfe  :  percioche  egli  ti 
amava  :  ma  ?  mono  lui  .,  nìun  modo  ci  veggo  di  contentar? 
ti .  inquanto  a  venuleio }  latino  3  &  Horatìo  -,  parmi  che  tu 
babbi  fitto  beniffimo .  non  mi  piace  già  troppo  quello  -,  che 
ferivi ddhauere  anche  a  i  tuoi  Legati  levati  i  littori  1  accio 
che  ì  predetti  manco  fi  doleffno  :  vero  che  effendo  i  tuoi  Lega 
ti  perfone  -,  che  meritano  honore  ;  non  doucui  paragonarli  a 
tali .,  che  meritano  forno  :  <£j  fono  di  parere  3  fe  non  fi  par 
tono  per  vigore  del  decreto  dd  Senato  0  che  per  viva 
forza  tu  gli  faccia  partire .  Quefa  e  in  fom? 
ma  la  rijfofla  delle  due  lettere  ricevute  da  te 
d’una  medefima  forma  .  Altro  non  mi  oc 
corre  d  dirti 3  f  non  che  l'honor  tuo 
mi  fera  tanto  a  cuore  7 
quanto  il  mìo . 

Sta  fino,. 


2.19 

LIBRO  .DECIMOTERzO  DEL  L3E  P  I  is 
STOLE  FAMI  GUARI 
DI  CICERONE, 

Cicerone  a  Gaio  m emmio, 

E  n  C  H  E  non  ero  ben  chidro  y  fe  con 
pudiche  molefìid  dell' animo  mia  y  ò  pur  uo 
b  lontieri  in  Athene  thaueffi  ueduto  ;  perche 
V ingiuria-,  ld  quale  hai  riceuutd ,  mi  fareb 
he  di  doglia  cagione ;  e  lafauiezza  tua^con 
ld  quale  effd  ingiuria  fpportipmì  recherebbe  cotento  :  nondi 
meno  uorrei  piu  tofio  hauerti  ueduto  :  peràoche  quella  mole 
fiid,  ch'io  ne  fento^qudfi  egualmente  m'afiige7  quado  io  non 
ti  seggio  :  &  quel  poco  di  piacere  ?  che  ci  poteva  ejjere  1  cer 
to  fe  io  ti  hdueffi  uiflo  y  farebbe  fato  maggiore  .  imperò  io 
fono  rifoluto  di  fare  ogni  cofa  per  uedertì^quando  fenza  mio 
troppo  di  fondo  potrò  farlo  .  infra  quefo  mezzo  quello y  che 
per  lettere  fi  può  con  teco  &  trattare  fi  compio  credo  y 
conchìudere  y  tratterollo *  bora  la  prima  cofa.  ti  pre^o  ?  che 
tu  non  faccia  niente  per  grado  mio  cantra  uoglia  tua;  ma 
che  tu  faccia  quedo  y  che  fono  per  addomandani  y  fe  cono fc  e 
rai cne  a  me  molto  y  &  àte  nuda  impone  P  £7  fe  prima  ti 
diffondi  a  farlo  uolontieri ,  Patrone  Epicureo  è  tutto  mio ? 
&  io  fono  tutto  fio  :  faluo  che  nella  philcfophìa  da  luì  yan 
demente  dìfeordo  .  ma  &  nel  principio  a  Roma 5  quando  an 
che  te &  tutti  i  tuoi  ojferuaud  -,  egli  honorò  me /opra  ovnì 
altro  :  &  1 ultimamente  y  quando  intorno  a  i  commodi  y  <*r 
premi/  fuoi  ottenne  quelle  cof  y  che  volle ,  fi  udlfe  quafi  piu 
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dell' opera  mia  0  che  d' alcun  altro  difenfore,  <&  amico  -,  cb’e 
pii  haueffe:  &  dire  a  do  mi  fu  raccommanddto  da  P bcdro; 
il  quale  -,  ejjendo  io  fanciullo  -,  audnti  che  conofceffi  p hiloa 
ne ,  filmavo  molto  -,  come  pi  ilofopho  y  dipoi  y  fenon  come 
philofopho  y  certo  come  huomo  da  bene piacevole 
ufficio  fio  .hor  quefio  patrone  h  avendomi  già  ferino  a  Ro? 
ma  -,  che  io  ti  humiliaffi  uer  lui  ;  <£r  ti  chìedeffi  0  che  gli 
uoleffi  concedere  nonfo  quai  mine  della  cafa  fiata  di  E picu* 
yo  :  non  te  ne  [cri [fi  niente  1  per  rifletto  che  non  uoleuo  , 
che  il  diffegno  tuo  di  fabricare  dalla  raccommandatìone  mia 
fujfe  impedito  .  il  mede  fimo  7  giunto  eli  io  fui  in  Athene  -,  ha? 
uendomi  r  fregato  à  fcriuerti  intorno  alla  medefima  mate * 
ria  :  per  quefla  cagione  ne  fu  conflato  -,  per  che  infra  i  tuoi 
amici  fi  tenea  per  f  ermo  -,  che  tu  haueffi  Inficiato  qvelpenfiea 
yo  di  fabricare .  £7  fé  quefio  è  fe  tu  horamaì  non  ui  fai 
cafo  fopra  :  vorrei  7  che  -,  fe  qualche  fdegno  ti  è  venuto  neU 
V animo  per  ifiiaceuolezza  dd alcuni  (  che  conofco  quella  gem 
te  )  tu  ti  rappadf  caffi  ;  0  per  operare  cofa  all* infinita  tua 
gentilezza  conforme  7  0  anche  per  fare  a  me  quefio  fauore . 
io  per  me  7  fe  uuoi  cldio  ti  dica  il  mio  parere  ;  non  ueggio 0 
ne  perche  egli  ne  debba  fare  cofi  grande  ìnfianza  -,  ne  perche 
tu  negargliene  :  fenon  che  a  te  molto  meno7  che  a  lui^fi  può 
concedere  il  tanto  curar  fi  diana  cofa  tanto  vile  .  benché  fon 
certo  che  tu  fai  y  &  con  quai  parole  Patrone  fi  fcufa0  <&  fo 
pra  che  fi  fonda  .  dice  egli  -,  che  non  può  mancare  addhonor 
fuo  -,  alla  ragione  de  tefiamenti  -,  aldauttorita  di  Epicuro ;  al 
le  frette  preghiere  di  phedro  ;  £7  che  gli  è  bifogno  dì  confer 
vare  quel  luogo  -,  dove  grandi ffimi  huemini  flettono  fi  abita 
rono  et  camminarono  .  fe  vogliamo  quefia  [va  calda  infilati 
za  riprendere 3  e  conviene  che  fi  facciamo  beffe  delia  vitalbe 
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egli  bd  fempre  tenuta -,  et  della  profeffione ,  clfeifa  velia  phi 
lofophia .  md  poi  che  d  lui  1  &  a  gli  altri  di  quella  fetta  non 
fidrrto  però  molto  nimici  :  fono  qua  fi  in  opinione  7  ch'egli  me 
riti  a'effere  fcufato  7fe  tanto  a  petto  fe  ld  piglia  :  nel  che  fe 
ben  ei  pecca  -,  piu  tofìo  per  fciocchezza^che  per  malìtia  pecca * 
ma  per  non  efferpiu  lungo  (  che  Infogna  pure  7  che  una  noi 
td  io5/  dica  )  io  dmo'Poponio  Attico  da  fratello .  non  ho  ne  il 
piu  caro  j  ne  il  piu  dolce  amico  di  lui .  quefli  1  non  perche 
fid  di  co  foro  (  perdo  che  egli  è  ornato  7  &  compiuto  di  tute 
te  quelle  (cienze -,  che  gentiluomo  dee  hduere  )  ma  uuol 
gran  bene  a  Patrone  0  &  grandemente  amò  P hedro  :  di  ciò 
con  tanta  infanza  mi  ha  ricerco  -,  offendo  pure  huomo  7  che 
non  fi  mqóue  a  far  qvtefti  uff  ci  per  ambitione  -,  ne  fuole  effe 
re  importuno  per  troppo  pregare  ?  che  di  niuna  cofa  non  mi 
ricercò  mai  piu  caldamete .  et  fi  rende  fi  europio  con  un  fol 
cenno  poffa  confeguire  quefìa  gratin  da  te  7  quando  bene  n fi 
ffl'f  er  edìfeare  .  ma  bora  scegli  intenderà  -,  che  tu  babbi x 
abbandonato  ilpenfiero  difabricare  7  et  che  io  con  tutto  que 
fio  da  te  non  fiafuto  fermo  ;  crederà  7  non  che  tu  fid  fato 
uerfo  me  poco  corte  fe  7  ma  che  io  uerfo  luì  poco  diligente  . 
per  tanto  ti  fupplko  7  a  fcriuere  alli  tuoi  7  come  tufei  conten 
to  7  che  quel  decreto  del  Senato  d' Attiene  fi  leni .  ma  ritorno 
da  capo  .  prima  che  tu  faccia  qv.efo  7  uoglio  che  ti  diffonda 
a  farlo  uolontieri  :  ma  f appi  ;  che  facendomi  quejìa  grati a} 
mi  farai  cofa  grati ff  ma *  Sta  f ino  . 

s)  Cicerone  a  Gaio  Memmio. 

T 

IO  ho  grand?  amìcina  con  Gaio  A  ulano  Pudndrof  qua 
le  h abita  nel  [aerarlo  tuo  -,  &  maggiore  con  Marco  Emilio 
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(ito  procuratore .  ti  prega -adunque  con  quella  maggioY  effh* 
cada  7  ch'io  pojjo  7  che7  potendo  fenza  tuo  f concio 7  gli  dccom 
modi  della  j ìanza  :  percioche  per  molti  Iduorì  0  ch'egli  hd  in 
comincidti  a  molti  7  gli  torna  forte  in  finiflro  quefia  fubìtezz 
Zi  di  trdmutdrfi  d  cdlende  di  Luglio  .  mi  un gogna  di  ufar 
cerimonie  in  pregarti .  ne  pero  dubito  7  quando  a  te  nulla,  ò 
non  molto  importi  ,  che  tu  non  fa  di  quell' animo  ,  che  firei 
io  ,  fe  di  alcun  feruigio  mi  ricerca ffi .  ti  accerto  ,  che  ne  rice 
ueYÒ  fingulariffimo  piacere .  sta  fino . 


Cicerone  a  Gaio  Memmio  *■ 

A  v  L  O  F  ufo  ,  oltre  che  è  uno  de  miei  intingi  dmici  7 
0  mi  porta  honore  ,  0  affettane  grandiffma  ;  è  perfond 
letterata  ,  0  humaniffima  ,  0  degna  molto  dell' amìàtid 
tua  .  uorrei  che  tu  ufaff  uerfo  lui  quella  humanita  ,  che  mi 
promettevi  5  quando  ne  ragionammo  infume  :  che  a  me  fez 
Yd  di  fommo  piacere .  oltre  a >  quefo  tì  obligherai  luì  in  iter 
no  ,  del  quale  potrai  feruirti  in  ogni  tua  occomnza. . 

Sii  fino . 


-A—  Cicerone  a  Quinto  Valerio.  Orca  ,  Legato 
Vicepretore,  figliuolo  di  Quinto  * 


G  L  I  huomini  di  Volterra  fono  miei  firettiffmì  dmici  : 
percioche  haué dogli  io  fatto  rileuato  beneficio  ,  ejji  me  nhan 
no  renduto  larghi  filmo  merito  :  conciofd  cofa  che  nelle  felici z 
td  mie et  nelle  fcidgure  mai  non  m'hanno  mancato .  co  qua 
li  s'io  non  hauefft  a  far  nulla -,  nondimeno ,  perche  ti  amo  fom 
maméte,  et  perche  fio  me  effere  date  molto  honorato ;  ti  ricor 
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deire’,  et  conforterei  ad  battergli  per  ricami  lai  fighe  le  toro 
pofjesfionì  no  piffero  confifiate, ferialmente  hauédo  quafi  piu 
ragione  degli  altri  di  e  fiere  cfifauditi  :  prima  ,  perche  fugai;, 
tono  l  acerbezza  dei  tempo  di  Siila  per  benignità  degli  iddìi 
immortali,  dipoi ,  perche  con  fommofauore  del  popolo  p.os 
mano  da  me  nel  mio  Conflato  furono  difefi  :  percìoche  ha s 
uendo  i  Tribuni  della  plebe  prodotta  una  legge  iniquiffima 
de  terreni  lot  o ,  io  al  Senato  <*r  di  popolo  R ornano  facìlmen 
te  pervadeteti ,  che  uoleffero  batter  ricetto  à  quei  cittadini 
i  fidi:  la  fortuna  quafii  per  cbpafjione  haueua  conferitati,  et 
quefa  mia  opinione  fu  apprettata ,  &  confermata  da  Gaio 
Cefare  nelfuo  primo  Conflato ,  quando  ci  rinouò  la  legge 
cu  terreni  :  onde  il  contado  di  Volterra ,  &  la  terra  in  pera 
petuo  ft  da  lui  liberata  da  ogni  pericolo :  di  modo  che  mi  ren 
do  ceno  ,che  egli ,  il  quale  uà  cercando  di  far  fi  motti  ami s 
« ,  i  uecchi  f.toi  benefici j  nona  conferuare .  per  i!  che  fi  con a 
weneada prudenza  tua  ,ò  feguire  /’  auttorità  di  colui,  la. 
cui  ftttd  7  &  imperio  con  tuo  j ommo  \ionoyz  hdi  fèvu'to  * 

0  almeno  riferirgli  tutta  la  caufa  intiera  .  tu  dei  ben  haue 
re  ferma  intentane  di  uoierti  obligare  in  perpetuo  con  farle 
grand-fimo  beneficio ,  una  terra  fi  degna  ,f  poffente ,  f,  no 
bi'u  .  ma  quefie  cofe  ,  che  di  fi ipra  ho  fritte  le  ho  fritte  per 
‘[fonarti,??  conciarti .  quelle  che  fieguono ,  le  fermerò 
per  pregarti;  uolendo farti  conofere ,  duo  nonfolamente  ti 
coniglio  a  fare  quel  che  dei ,  ma  etiandk  ti  ricerco ,  &  pre 
go  di  co  fa  che  a  me  tocca  .  dico  adunque ,  che  mi  farai  fim- 
gulanfftmo  piacere ,  f  opererai ,  che  i  Volterrani  non  fa* 
no  w  conto  tuffano  danneggiati ,  ne  dggr aitati,  raccomman 
o  aia  tua  fiele ,  gmftitia,  <r?  bontà  le  fufanze  loro :  le  oua 
U  &  dagli  iddij  immortali ,  <grda  fegnalati  cittadini  della 
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Republicd  nofira  con  fommo  favor*  del  senatOyCt  del  popolo 
R ornano  fono  fldte  con  fervale .  &  fe  io y  fi  come  già  fotevoy 
hdueffi  hord  il  modo  di  poter  ^difendere  i  voldterrdni  in  quel 
la  guifa  y  che  fono  ufitto  d'aiutare  i  miei  dmici  ;  ninno  uff  a 
do  Id filerei  di  fare -,  per  giovargli  ;  &  brievemente  niund 
conte fi per  beneficio  loro  y  ricuferei  :  mdpoi  ch'io  mi  confi 
do  di  potere  hord  dpprefifo  te  niente  meno 0  che  hdbbid  fimpre 
potuto  dpprefifo  ognuno  :  per  quella  firettd  dmicitid  7  che  te 
nidmo  infieme  y  &  per  quell' amore  y  che  ugualmente  ci  por 
tiamo  3  ti  chiedo  per  grdtid  y  che  sij  contento  d' tifare  tal  cor 
tefid  -,  et  Immanità  uerfio  i  volaterrdni  7  che  efiimino  cotefia 
ìmprefa  quafii  per  prouidenzd  diurna  efifier  fiata  commefifia  a 
per  fona  ?  della  quale  io  5  loro  perpetuo  difenfore  ?  piu  che 
d'ogni  altra  poteffi  di  fi forre .  SM  [ano. 

Cicerone  1  Quinto  Valerio  Orca  y  Legato  -, 
Vicepretore  -,  figliuolo  di  Qjfwto  . 

NON  mie  difcdYo  -,  che  la  firettd  amifià  ?  la  quale  io 
tengo  con  tecofid  nota  a  pure  afidi  perfine .  ne  però  per  que 
fio  rifletto  -,  come  tu  puoi  ben  penfdre  ?  io  ti  uieto  -,  che  tu  in 
que  fio  ufficio  ,  che  ti  e  fi  dio  dato ,  non  pofifid ,  come  aìld  fez 
de  y  Cj  diligenza  tua  fi  conviene  0  governarti  in  quel  moioy 
che  Cefdre  mole  ;  il  quale  ti  ha  commefifia  una  firana  -,  & 
difficile  imprefa  :  imperoche  auengd  che  molti  mi  ricerchino 
di  molti  firuigi  -,  per  efifier  certi  della  tua  volontà  uerfio  me ; 
non  e  però  y  ch'io  voglia  interr opere  il  corfo  deli' ufficio  tuo 
Con  Caio  Curdo  dalla  mia  età  puerile  ho  tenuto  grandiffiz 
ma  dmicitid  .  dolfemi  della  calamita  y  che  al  tempo  ai  Siila 
egli  ingiù  fili jf imamente  pad  :  et  parendo  che  a  coloro ?  i  qua 


DELLE  EPIST,  FAM,  2.31 
ti  in  fonile  difgratid  erano  incorseli  volere  d'ogniuno  f  con 
cedeffe  ?  che  hauendo  perdute  tutte  le  fu fanze  ?  almeno  pò* 
teffero  nella  patria  ritornare  -,  lo  aiutai  a  conferi  r  tal  gran 
tia.  egli  ha  nel  VoUterano  una  poffeffone^eila  quale fltidfi 
dal  naufragio  ruote  5  hauea  le  fu  e  reliquie  ritratte .  bora  in 


quefio  tempo  Cesare  l'ha  creato  Senatore  :  il  qual  grado  per 
derno  cotejla  poffeffone  .,  egli  potrà  malamente  mantenere. 
C/7  è  frana  co  fa  7  effendo  [alito  à  piu  alto  grado  di  honore  7 
ih' ri  cada  in  fortuna  piu  baffa  ;  et  non  e  punto  ragionevole  7 


die  di  quel  terreno 3  il  quale  di  cornicione  di  C sfare  f  diuide ? 
fa  mojfo  colui  ?  il  quale  per  beneficio  di  C  c far  e  fi  trova  Se* 
tt  Atore .  ma  non  uoglio  aiutarmi  dell' bone  fa  della  caufa 5  ac 
ciocie  non  paia  ^  che  tu  nababbi  contentato  piu  tofio  per  fiere 
uar  lagiufiitid  -,  che  per  far  mi  fautore .  per  la  qual  co  fa  in 
gran  maniera  ti  prego  ?  che  tu  presupponga  -,  che  le  fu  fané 
ze  di  Gaio  Curdo  fieno  mie;  £7  ciò  che  tu  fare  fi  per  inter  e fe 
fio  mio  0  che  facendolo  per  luterei fio  di  Gaio  Curdo  ?  effifimì 
d  hauerlo fatto  a  me.  tutto  ciò  ch'egli  bavera  per  mezzo 
mio-)  reputerai  che  io  l'habbia  da  te,  et  te  ne  prego  con  ogni 
caldezza,  stufano. 


Cicerone  à  Quinto  Valerio  Orca  7 
0  figliuolo  di  Quinto  , 

SE  tu  fe  fano  y  mi  piace  :  io  fono  fimo .  Credo  che  tu  ten 
ga  d  memoria  )  come  io  &  in  prefnza  di  Publio  Cuffia  fa* 
uellai  con  teco  nell' accompagnarti }  ch'io  feci  ;  quando  ti 
partifti  per  la  provincia;  et  comepofcia  intorno  al  medefimo 
piu  a  lungo  ti  ragionai  -,  che  qualunque  amici  di  lui  ti  ricca 
mandafji)  tu  gli  hauefjì  nei  numero  degli  amici  miei .  il  che 
fer  l'infinita  benino léza?che  mi  porti ?  et  per  l3ofJeruanza?che 


LIBRO  XIII. 

che  Ytxhaì  fempre  portato ,  molto  liberalmente  -,  &  cortefe *> 
mente  mi  promettevi .  C  uff  io  huomo  uerfo  tutti  i  puoi  ufficio 
fifjimo  -,  con  marauigliofa  caldezza  aiuta  et  ama  alcuni  huo 
mini  di  confa  prouincia  -,  per  ejfer  flato  in  Africa  due  fate, 
con  carico  d'ijfedire  impor tantiffimi  negotij  de  i  danari,  per 
il  che  io  foglio  aiutare  quanto  pojfo  -,  quefla  fua  coYtefla  -,  Ida 
quale  egli  ufa  uerfo  dì  loro0  con  adoperami  tutte  quelle  fora 
ze  -,  che  fono  in  me7  &  tutto  quelfauore  che  mi  trono  haue 
re .  la  onde  m'ho  penfato  di  ejfonerti  in  quefla  epiflola  la  ca 
vflone  -,  perche  ruttigli  amici  di  C uff  io  ti  raccommando  .  nel 
ì" altre  e piflole  farò  folamente  quel  flgno  -,  il  quale  h abbia * 
mo  intra  noi  -,  <&  infume  flgnifl cherotti  7  ch'egli  e  del  nume * 
ro  degli  amici  di  Cuffia  .  mafappi  -,  che  quefla  mia  rdccom  , 
mandatone  ,  per  cagione  della  quale  ti  ho  uoluto  fcriuere  le 
preferiti ,  è  piena  di  tanta  caldezza 7  che  ninna  per  fona  ti  po* 
irà  raccommandar  piu  caldamente :  penicene  Cupio  con  flirt 
gulare  affetto  mi  ha  aflretto  a  ricomandarti  diligenti ffm  a  * 
mente  Lucio  Giulio  .  il  quale  uff  ciò  no  uorrò  farlo  in  quella 
guifa  -,  che  fi  fuole  7  quando  alcuna  co  fa  fi  ricerca  con  gran 
diligenza  7*  p armi  quafl  imponibile  -,  ch'io  poffa  al  deflderio 
di  Cupio  fodiffare .  ei  mole 7  ch'io  tenga  una  uia  mona  : 
&  (i  crede  -,  ch’io  in  ciò  fappia  ufare  una  certa  artificio  fa  ma 
mera  .  bolli  promeffo 7  che  da  piu  pereti  luoghi  dell'arte  no* 
fra  trarrò  un  marauìgliofo  modo  dì  raccommandare.  il  che 
non  rìufcenàomi ,  fa  opera  tu  7  che  egli  dagli  effetti  fi  ere* 
da  che  io  rhabbia  pruno  con  lettere  piene  d'inufitato  artifi 
ciò  .  ciò  farai  7  p  ogni  forte  di  liber alitarla  quale  7  &  dalla 
tua  gentilezza  ti  uerra  dettata  -,  £r  dall' autorità  conce/fa. , 
non  folamente  coll' opere ,  ma  etìandio  colle  parole ,  gr  brie 
uemente  colfembiante  gli  moflrerdu  le  quali  cofe  quanto  nel 

la  provincia 
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la  provincia  vagliano  -,  vorrei  che  tu  l’hdueffi  provato  .  md 
nondimeno  io  fono  in  opinione  .,  che  il  detto  hvomo  -,  ch'io  ti 
rdccommindo  ?  fid  molto  degno  dell0 dmicitid  tud  :  &  ere s 
dolo  ?  non  folo  ?  perche  Cufpio  me  l’afferma  ,  benché  queflo 
deued  bdftdre  :  md  perch’io  fogom’ei  s’  intende  d’buominfi  et 
chegiudicio  egli  hd  in  eleggere  gli  cimici,  in  brieue  conoflerò ? 
quanta  forza  balleranno  hduute  quefle  lettere /.t  ffero  che  ha 
vero  cagione  di  ringratiarti .  kfooue  perforo  che  tu  habbid  a 
aro  ch’io  m’intrametta  ;  &  in  tutte  le  occorrenze  tue  calda 
mente}  gj  diligentemente  mi  adopererò .  Attendi  a  far  fano. 

7 

P  V  B  L  I  O  C  orneHoj  prefentdtore  di  quefa ;  mie  flato  rac 
commdndctto  da  Publio  Cuffia  :  al  quale  &  per  amoregt  per 
obligo  defidcro  di  fine  ogni  piacere  ;  come  fon  certo. che  tu  hai 
facilmente  da  me  cono  fiuto  pregoti  grandemente  a  far  fi  1 
che  di  quefla  mia.  rkomandatione  Cuffio  mi  renda  gratie  le 
maggiori  ?  il  piu  tofloì  il  piu  jf  effo  >  che  poffibile  fia  „ 


Cicerone  a  Gaio  eluvio  * 


(A 


QV  AND  o  in  fui  panini  per  la  Gallia  -,  moffo  dalla 
fretta  dmicitid  ,  che  teniamo  infieme  .,  dalla  fomma  offer 
uanzaghe  mi  portami  uenifti  a  ritrouare  a  cafagi  ragionai 
degli  huomini  di  AtteJafx  quali  pagano  tributo  di  quella  par 
te  del  contado  loro  ^  che  è  nella  Gallia  ;  moflrandoti -,  quanto 
i  lor  fatti  mi  f afferò  a  cuore .  gj  dopo  la  tua  partita  -,  per  ef 
fer  la  cofa  tale  -,  che  a  cofi  degna  terra 5  terra  a  me  tariffi 
md0 grandemente  importaua  ;  £r  a  me  fommam enteriche * 
dendofi  /  aiutarla  .*  affidatomi  nel  tuo  buon  volere  uerfo  di 
me  p  penfai  ?  che  al  debito  mio  fi  conveHiffe  di  fcriuertene  con 
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quella  diligenza,  ch’io  potejfi  maggiore  »  benché  non  mi  èta 
culto,  &  quale  fia  la  conditane  de  tempi ,  g?  quale  il  tuo  po 
tere  :  gj  troppo  fo  io, che  da  Gaio  Cefare  ti  e  fìtto  dato  carico 
non  dì  giudicare,  ma  di  effcgum .  per  il  che  ti  chiedo  a  far  fo 
lamente  quel  tanto  ,  ch’io  penfo  &  che  tu  pojfa ,  g?  che  uon 
lontieri  per  mio  amore  far  ai .  g?  primamente  uoglio  che  fap * 
pi,  cornac  il  nero  ;  che  tutto  il  capitale  della  terra  predetta  con 
fife  in  cotefo  contado  ,  del  quale  paga  tributo  :  gr  che  bora 
quefa  terra  per  le  acerbe  grauezze ,  ch’ella  ha  patite,  fi  ritro 
ua  in  e  frema  pouertd  *  il  qual  danno  benché  paia  che  molte 
dltre  Gabbiano  fentito  ugualmente  :  nondimeno  ti  accerto, 
che  quefd  terra  l’ha  fentito  in  particolare  molto  piu ,  che  l’al 
tre .  il  che  refo  di  raccontarti ,  accioche ,  lamentandomi  delle 
miferie  degli  amici  yniei ,  io  non  paia  di  far  iiffiacere  a  quel 
le  perfone,  alle  quali  farlo  non  uorrei .  per  il  che  s’io  non  ha * 
ueffi  grande  fferanza  di  douer  rnofrare  a  Cefare,  che  quella 
terra  immotamente  di  talpefo  t  granata  :  non  miferei  mef 
fo  à  farti  bora  intorno  a  tal  fatto  alcuna  infanza  .  ma  per? 
che  mi  confido,  gj  cofi  mi  ho  pcrfuafo, ch’egli  hauerà  tignar 
do  alla  nobiltà  della  terra  ,  g?  alla  ragione ,  g?  anche  al  buo 
n’animo ,  che  gli  huomini  di  quella  hanno  uerfo  di  lui  :  ho  ua 
luto  pregarti ,  gj  fupplicarti, come  faccio  ,  che  tu  lafci  da  fte 
dire  quefa  caufa  a  lui .  il  che  fe  bene  non  referti  di  chieder st 
ti ,  quando  io  haueffi  udito ,  che  tu  non  l’hauefft  mai  conce  fi 
fo  à  niffuno  :  nondimeno  fono  entrato  in  maggiore  fferanza 
di  douerlo  impetrare ,  pofcia  che  mi  ex  fato  detto  ,  che  i  Ré:* 
gienfi  hanno  impetrata  da  te  quefa  mede f ma  grada  .  i  quali 
anchora  che  ti  fano  di  amicitia  congiunti  :  tuttauia  il  tuo  a? 
more  uerfo  di  me  mi  cofrigne  a  jferare ,  che  quel  fattore , 
che  a  gli  amici  tuoi  hai  fatto  ;  tu  fa  parimente  per  farlo  alti 
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miei  ;  Rettilmente  confida ando,d)e  io, hauendo  molti  amici , 
li  quali  il  medcfimo  uornjpbono  da  te  per  mio  mezzo  ottener 
re,  Li  gratti  per  quefii  foli  ti  addimando  .  £7  dnchcra  che  mi 
paia  cffer  certo ,  che  tu  conofca  ,  compio  non  faccio  quefio  uf* 
fido  fcnza  cagione  ;  £7  che  a  ricercartene  con  tanta  infan * 
za  alcuna  nana  ambìtione  non  mi  ha  fìnto  :  nondimeno  ho* 
glio ,  che  tu  creda  alle  mie  nere  parole ,  che  io  fono  molto  te * 
nato  a  quefa  terra ,  hauendo  ella  al  tempo  £7  delle  profferì* 
ta  mie ,  &  delle  fciagure  mofr atomi  fempre  una  mirabile 
affinone .  la  onde  io  per  rifritto  della  fretta  amicitia  ,  che 
teniamo  infieme ,  £7  per  cotanto  amore,  quanto  e' quello, che 
mi  hai  fempre  portato ,  in  gran  maniera  ti  prego  ,  che  ceno* 
fendo  tu  ,  come  fi  tratta  di  tutte  le  fufanze  dtina  terra ,  la 
quale  a  me  per  amicitia,  per  uff  cu, et  per  amore  e  congiuntif 
fimo. ,  si f  contento  di  conciarmene .  il  che  facendo  ;  fe  impe* 
areremo  da  C efare  la  fferata  grana ,  riputeremo  di  batterti 
per  tuo  beneficio  hauuta  :feno,  ti  ref  eremo  però  con  quefo 
obligo ,  che  ti  sij  affaticato  per  f artici  haueye  .  <£r  oltre  al 
piacere  grandi (fimo ,  che  a*  me  ne  farai  :  mediante  co  fi  ri  * 
leuato  beneficio ,  uerrai  ad  obligarti  tutta  quefa  terra  ? 
cioè  un  numero  infinito  dì  perfine  da  bene  di  nobili  fimi 

cittadini ,  &  gratinimi,  &  degniffimi  dei? amicitia  tua  :  de 
i  quali  in  ogni  occorrenza  potrai  fempre  ualerti  in  fruigio 
tuo,  &  di  tutti  i  tuoi .  sta  fino  . 

Cicerone  a  Marco  R utilio  . 

ESSENDOMI  fa  d'me  fteffo  tefiimonio  della  riuere 
za ,  che  ti  porto  ;  £7  hauendo  già  per  pruoua  cono  fiuto  Iti* 
more, che  tu  porti  a  me  :  ho  prefo  feunàdi  chiederti  una  gra 
me  tanto  importante ,  che  di  chiedertiti  mi  era  neceffario  « 

CG  ij 
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quinto  conto-  io  faccia  di  P Mio  Sefio ,  non  uba  huomo ,  che’l 
fappia  meglio  di  me  :  gy  «e  debba  fare,  &tugy  tv.t 

ti  gli  huomini  il  fanno  .  il  quale  intendendo  d’altrui ,  come  tu\ 
mi  fei  affetti onatiffimopmi  hd  richiedo  ch’io  ti  ferina  con  ogni 
pojfibile  caldezza  intorno  alia  facenda  di  Gaio  Albino  Sena* 
tore  :  della  cui  figliuole!  effo  Publio  Se  fio  ha  ludo  Se  fio .  uir 
tuofo  giouine  .  quefo  perdo  ti  ho  ferino  -,  dccioche  tu  conofca, 
che  non  folo  io  fono  tenuto  a  pigliarmi  penfiero  di  Publio  Sic. 
ftio ?  ma  S efiio  etiandio  per  Albino  .  bora  la  facenda  e  quefi a. 
Gaio  Albino  ha  riceuuto  in  pagamento  alcuni  poderi  da  Mar 
co  Laberio  al  prezzo,  che  fono  fiati  efimati  :  i  quai  poderi  la 
berlo  hduea  comperati  da  Cefare  de  beni  di  Plotio  .  dio  diro  , 
che  non  torna  in  utile  alla  R epublicaxhe  fi  diuidano ;  parerà 
ch’io  ti  uoglta  infegnare,  non  pregare .  ma  nondimeno  uolen 
do  Cefare ,  che  le  uendite ,  £7  r  afe gne  fatte  da  siila  fi  ojftrui* 
no  -,  per  far  che  Ufue  fieno  efdmate  piu  dureuoli  :  cafo  -,  che 
quelli  poderi  fi  diuidano  ,  i  quali  effo  Cefare  hd  uenduti  -,  hor 
che  auttorità  potrà  ejfere  nelle  uendite  fue  ?  ma  quanto  quefd 
co  fa  importe ,  il  consacrerai  tu  con  la  follia  prudenza  .  io  ti 
orego  bene  ,  £7  pregoti  in  tal  manierai  che  ne  con  maggiore 
affetto 7  ne  con  piu  giufla  cagione  ,  ne  piu  di  cuore  di  nulla  ti 
poffo  pregare  ;  che  tu  habbia  rifletto  ad  Albino ,  gj  non  toc* 
chi  i  poderi  flati  di  laberio  .  ferammì  non  folamente  di  lentia 
grande,  ma  in  un  certo  modo  anche  di  gloria ,  fe  Publio  Se* 
fio  per  mio  mezzo  ad  un  fuo  tanto  amico ,  gy  parente,  fodif» 
fera ,effendo  io  fommamente  tenuto  di  fodisfare  a  lui .  al  che 
fare  quanto  piu  poffo  ti  prego  :  che  non  mi  puoi  fare  ninno  he 
nefeio  maggiore  :  gj  conoscerai  dihauermi  fatto fingulariffi 
mo  piacere  ♦  Sta  fatto  • 
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Cicerone  a  Craffipede  9 


BENCHÉ  io  con  quella  diligenza,  che  potei  maggiore, 
ti  rdccommdnidi  à  bocca  i  Datian  della  Bithinid  ;  &  conob? 
bi  ,  che  tu  &  per  rifletto  deild  mid  raeeommanàaùone  ,  & 
dnche  di  tud  fpontanea  uolontà  eri  defiderofo  di  far  loro  piace 
re  in  tutte  quelle  cofe  ,  che  potejjì  :  nondimeno  parendo  à  co? 
loro,  dell7intereJ]o  de  quali  fi  trdttd  ,  che  fe  io  fiaceffi  con  teco 
il  medefmo  ufficio  anchord  con  lettere ,  molto  in  propofito  del 
le  cofe  loro  cdàejfe  ;  ho  uoluto  fcriuerti  le  preferiti .  £7  babbi 
di  certo  ,  che  io  ,  hduendo  fempre  piu  che  uolontkri  mofìrato, 
di  portare  generalmente  ci  tutti  i  D dtidri  non  picciola  ajfetth 
ne  ,  f  come  per  li  beneficij  grandi  dd  loro  rkeuuti  ero  tenuto 
difdre  ;  in  pdrticoldre  fono  dmko  di  quefd  compagnia  -,  che 
ha  il  dado  della  Bithinid  :  la  qual  compagnia  &  per  1°  gvd* 
do,  che  tiene ,  &  per  la  qualità  delle  per  fine  ,  che  ni  fono  den 
tro  ,  abbraccia  la  maggior  parte  della  citta  offendo  compofla 
di  tutte  le  altre  compagnie  :  &.in  ejft  per  forte  uifono  molti , 
co 7  quali  io  tengo  grande  amkitia  ,  £7  mafftmamente  con 
Publio  Rupi lio  ,  figliuolo  di  Publio  ,  della  tribù  Anienfe  ,  cd? 
po  di  quella  compagnia  ,  del  cui  honore  in  jfetialita  bora  fi 
tratta .  per  le  quai  cofe  io  ti  prego  fommamente  ,  che  tutta 
quella  cortefa ,  &  tutta  quella  liberalità  ,  che  tu  puoi  ufare  , 
tu  la  ufi  uerfo  di  G neo  Pupio ,  il  quale  è  ne  feruigi  di  detta 
compagnia  ;  &  facci  opera  ,  il  che  ti  uerr a  fiatto  facilmente  , 
che  del  fio  feruigio  i  compagni  refiino  fodif fatti [fi mi  ;  &  do 
ue  Fintereffo  di  elfi  compagni  ,  qgj  rutile  andera  (  che  ben 
fo  ,  quanto  io  ciò  tu  poffa  ,  per  ejfiere  Qjiefiore  )  sij  contento 
di  difènderli  ,  £7  di  aiutarli  ♦  il  che  facendo  ,  oltre  che  farai 
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cofa  ,  di  che  lo  ftntirò  grandi [fimo  piacere  :  ti  premetto ?  &  ? 
perche  n’ho  già  fatta  ijperienzd  5  ti  dfficuro  ,  che  fe  fardi  lo* 
yo  fauoreuole  ,  cono  farai  di  batter  fatto  benefìcio  a  perfone 
ricordinoli  ,  &  grate.  sta  fané. 

Cicerone  a  Bruto  ♦ 

? 

y 

VENENDO  a  te  Marco  Vdrrone  tuo  Q uejìore  -,  non 
penfaua  -,  che  egli  baueffe  bifogno  di  rdccommandatione ,  dan 
domi  a' credere  ,  che  a  bafìanza  ti  fuffe  ricomandato  daiì’ii 
fteffo  cojìume  de  maggiori  :  il  quale  5  fi  come  tu  fai  ?  ha  uolu 
to  ,  che  i  Queflori  fi  tengano  qua  fi  in  luogo  de  figliuoli .  ma 
battendo  fi  egli  perfuafo  ,  che  una  mia  lettera  ,  ferina  calda * 
mente  in  fuo  f  attore  ,  debba  appreffo  te  grandemente  ualere  : 
elejfi  di  far  quello  -,  che  lamico  mio  jìimaud  douergli  effere 
di  fommo  giouamento  ,  ma  accio  eh  e  tu  conofca  ,  ch’io  fono 
obligato  a  farlo  :  parmi  di  dirti ,  che  Marco  Terentio  varrò * 
ne  come  prima  incominciò  dd  auocare  -,  fece  meco  amicitid . 
dipoi  uenuto  in  età  maggiore  ,  due  rifletti  ci  fi  aggimfono 
dd  dccrefcere  il  mio  amore  uerfo  di  lui  :  uno  ,  perche  egli  at * 
tendeua  d  quefto  noftro  ftudio,del  quale  anche  adeffo  ci  dilet 
turno  molto  :  £7  uattcndeua  talmente ,  che  dell'ingegno  fuo, 
come  fai ,  la  intelligenza ,  &  dell’ intelligenza  i  componimen 
tì  faceuano  fede  :  appreffo  ,  perche  a  buon  bora  entrò  nelle 
compagnie  de  Dollari  :  il  che  non  bauerei  già  uoluto  :  perciò 
che  nha  patito  di  grandiffimi  danni .  ma  nondimeno  effen* 
•  do  fi  egli  fatto  di  quell’ordine ,  il  quale  io  ho  [empie  hauuto 
in  fomma  protettone ,  Vamidtìd  nofìra  nè  diuenuta  piufer 
ma *  oltre  <t'  queflo ,  effendo  flato  auocato  >  &  giudice  con 
chiara  fede,  &  con  buonifftma  fama  auanti  quefla  mutano  * 
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ne  delld  R epublica^ft  diede  d  domandar  la  Quefura^efimdn 
do  che  queflo  h onorato  grado  fuffe  la  ricompensa  della  fua  fa 
tica  .  £7  foco  fa  io  il  mandai  da  Brandizzo  a' Ce  fare  con  letz 
tere  credentiali .  in  che  chiaramente  conobbi  ?  c/y  quanto  mi 
amafje  ;  pigliando  egli  uolontieri  l'imprefa  ;  £7  quanto  fujje 
Itele,  negotìando  &  riferendo  fedelmente^  quanto  gli  haueuo 
commeffo  .  io  era  d'animo  0  dopo  efjofa  la  cagione  di  tanto 
amore  ,  ch'io  gli  porto  -,  di  informarti  in  ffetidlita  delld  bon 
td  £7  de  co  fumi  fuoi  :  ma  parmi ,  battendo  effa  cagionee  efjo 
[ia  -,  di  hauere  anche  della  bontà' detto  et  bajlanza .  ^7  nondi 
meno  non  rejiero  di  prometterti  ?  &  dfficurarti ,  che  ti  truo 
uerai  contentijjimo  dell' dmeitia  fua  ?  per  l'utile  -,  che  ne  tirar 
rai  :  imperoche  il  conofcerai  per  huomo  &  prudente ,  £7  da 
ogni  cupidigia  remotiffimo  ,  m  oltre  di  gran  fatica  ,  £7  di 
fomma  indù ft ria.  ne  ti  debbo  io  promettere  quefte  cofeje  qua 
li  tu  iflefjo  giudicherai^  quando  le  hauerai  concfdute  :  ma  no 
dimeno  in  ogni  principio  di  amkitia  egli  importa  ,  quale  fa 
ejfo  principio 0  &  da  che  buon  nome  accompagnati  at  detta  a? 
micitia  entriamo  .  al  quale  effetto  io  ho  ucluto  fcriuerti  le  pre 
fenti:  benché  non  accadeffe^bafandoui  il  uincolo  della  Q  ite  fu. 
va  :  la  quale  però  donerà'  motierti  piu?  aggìugendouif  le  mie 
lettere .  per  il  che  fe  fai  quel  conto  di  me  7  che  Vdrrone  fi  pen ^ 
fd  io  mi  credo  ;  opera  fi  ?  che  io  intenda  ,  quefa  mia  ri 
comandatìone  ejfergli  fata  di  tanto  gioudmento  7  quanto 
ejfo  ha  jjerato  7  <gr  io  tenuto  per  certo,  sta  fano. 

Cicerone  as  b ritto, 

•>:/,  -N  v 

H  A  v  E  N  D  0  io  fempre  cono  fiuto  in  te  un  de  fide  a 
rio,  di  fap  ere  ogni  mio  fatto,  per  picciolo  chefitjjé  :  non  iuhU 

G  G  iijj 
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fa  ,  che  tu  nonftppia  non  filo  di  che  municipio  io  fa  ,  ma.  e  s 
tidndio  quanto  io  figlia  caldamente  aiutargli  Arginati  munì 
dpi  miei .  i  quali  non  con  dine  entrate ,  che  con  quelle  0  che 
hanno  nella  prouincid  della  Galiia  ,  pofjono  mantenere  le  fe 
fe  ,  che  fi  fanno  intorno  al  culto  delti  Dei ,  <*r  tener  prouedu 
te  ,  £7  riparate  le  chicfe  ,  gj  e  luoghi  publicì .  bora  per  uè* 
dere  dette  entrate ,  &  per  rifeuotere  i  danari ,  e7  riceuerepie 
na  informatone  della  co  fa  ,  &  negoziarla  ,  habbiamo  man? 
dati  per  imbafeiatori  Quinto  V  uff  dio  figliuolo  dì  Quinto  , 
Mdrco  Fdwc/o  figliuolo  di  Marco ,  Quinto  M ameno  figlino 
lo  di  Quinto  ;  tutti  cauallieri  Romani ,  ti  prego  in  gran  ma 
niera  per  amore  della  nofira  fretta  amifia  ,  che  tal  cofa  ti 
fia  a  cuore  ;  &  facci  ogni  opera  ,  perche  la  facenda  di  detto 
municipio  per  tuo  mezzo  fenza  impedimento  alcuno  fi  nego 
tìj  ;  &  fenza  indugio  fi  f  edifica  ;  £7  uerfo  i  pref iti  caualiie 
ri  ufi  tutti  que  termini  di  honore ,  £7  di  liberalità  ,  che  ti  det 
ter  a  la  tua  natura  ,  ne  uerrai  ad  acquetare  l’amicitìa  d’huo 
mini  da  bene  ,  £7  ad  obligarti  mediante  quefio  tuo  beneficio 
una  terra  orati  [firn  a  :  &  ame  farai  anche  perciò  maggior 
piacere  -,  perche  ,  oltrd  che  fono  ufato  di  aiutar  fempre  i  mu - 
nicipi  miei  ,  ci  e  quefto  di  piu  ,  cìje  quefio  anno  fetidlmente. 
alia  mia  cura  1  &  ufficio  ?  appartiene  ;  attefo  ch’io  ho  uolu 
to  per  raddrizzare  il  municipio  5  che  mio  figliuolo  ,  &  mio 
nipote  ,  Qj  Marco  C  efio,  mio  grandi  fimo  amico,  fu feyo  fiat 
ti  Edili  (  perche  nel  municipio  nofiro  fuolf  quefio  magifirdto 
creare  fenza  piu  )  li  quali  uerrai  ad  aggradire ,  &  maffiima 
mente  me ,  fe  mediante  il  fauor  tuo  ,  &  la  tua  diligenza  il 
commune  di  quefio  municipio  fenza  diff  culti  fedir  a  gli  af 
fari  fuoi .  al  che  faresti  prego  con  quella  efficacia, che  mi  pofi 
fo  maggiore .  Sta  fimo . 
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2.37 


Cicerone  a  Bruto . 

/■y  ■  ■  »v  •  ;  .  •  • 

CON  un3  altra  epiftold  generalmente  tiho  ricomanda^ 
ii glidmbdfcidtori  d3  Arpino^con  quella  diligenza  ^ch  e  ho  pota 
td  maggiore .  £7  con  quefa  panatamente  ti  raccommando 
Quinto  Fuj f fidio  amici fj  imo  mio  -,  non  già  per  diminiure  nien 
te  delia  predetta  r accommandatione^ma  per  aggiugnerui  que 
jìd  :  perdoche  egli  e  figiiafiro  di  Marco  Cefo  mio  grandini* 
mo  amico  :  £7  fu  già  meco  in  Cilicia  tribuno  de  foiddti .  nel 
cjHdle  ufficio  f  portò  di  maniera  5  che  mi  pareua  non  di  haue 
re  io  ciato  beneficio  a  lui  -,  ma  di  hauerlo  da  lui  rkeuuto  •  ol 
tre  a  quefo  d  fi  alletta  de  no  fri  fudi  :  ilche  tu  fe  folito  di  fi 
mare  ajjai .  per  la  qual  cofa  uorrei  ?  che  tu  V abbracciaff  con 
ogni  liberalità  ;  £7  che  faceffi  ogni  opera  ?  perche  in  quella 
imbdfeidì id  -,  la  quale  egli  ha  tolto  con  incommodo  fuo  -,  mof 
fi  dall  auttoma  mia ;  ei  fipoffafare  honore  :  imperoche  egli 
defidera7  come  naturalmne  fuol  defiderare  ogni  uirtuofa  per 
fona  -,  di  riportarne  grandiffima  laude  £7  appreffo  noi ,  che 
ue  l*h  abbiamo  finto-,  £7  appreffo3  i  municipio .  il  che  gli  uer 
rifatto ,  feper  mezzo  di  quefa  mia  raccommandatiorte  gli 
riufeirà  di  confeguire  il  tuo  fauore ,  sta  fano  * 

Cicerone  a  Bruto  . 

/•/ 

L  v  c  r  o  Cafronio  peto  7  il  primo  fenza  paragonerei^ 
fa  neila  terra  di  Cucca  ^  e  nobile  ^  faputo  5  pieno  di  cortefa  ^ 
per  fona  di  tutta  bontà^gy  non  folamente  di  uirtu  dotato ?  ma 
etiandìofe  quefo  fa  punto  al  propofto ,  de  beni  della  fortuna 
agiato  :  £7  in  oltre  e  famigliariffimo  mio ?  in  modo ,  che  non 
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offerud  ninno  deli1  ordine  noflro  con  maggior  diligenza  :  per 
il  che  tei  raccommando  £7  come  amico  mio  &  come  degno 
deìTamicitid  tua  .  £7  di  ogni  commodo  ,  che  gli  farai  ,  non 
dubito  che  non pj  per  ritrouarti  contento  ;  io  certo  ne  ricette 
rò  gran  pideere  f  sta  fdno  » 

Cicerone  a  Bruto  • 

I  O  pr attico  famigliar! ffimdmente  conlucio  Titione  strd 
Ione  ,  cdUdlliere  r ornano  di  honcrata  famiglia  ,  di  gran 
de,  &  ricco  flato  .  io  fono  amico  a  lui ,  £7  egli  a  me,per  tut 
te  quelle  cagioni  ,  che  fogliano  fare  uri  dmkitid  grande .  egli 
dee  hduere  nella  tua  prouìnda  certa  fomma  di  danari  da  pw 
ilio  Cornelio  .  £7  vclcatio  ilquale  rende  ragione  in  R ornala 
commeffa  tal  cdufd  nella  G allia .  e7  perche  egli  è  piu  honejlo 
il  ddrf  cura  de  i  danari  de  gH  amici  ff  e  deproprij  :  però  con 
maggior  caldezza  ,  che  non  farei  fefuffe  co  fa  mia, ti  chiedo , 
che  tu  procuri  il  fine  del  negotio  ,  tu  ifleffo  ui  ti  adoperi  ,  £7 
Viffedifca  ;  &  facci  opera, inquanto  a  te  parrà  giufo,  £7  ra 
gioneuole  ,  che  il  liberto  di  Strabone ,  il  quale  a  queflo  effetto 
fi  e  mandato  ,  fenza  alcuna  dijficulta  il  negotio  fornifed,  & 
i  danari  ne  rifcuota.che  io  ne  riceuerò fingularifpmo  piacere, 
et  tu  ifeffo  conofcerai  Lucio  Titione  degniffimo  della  tua  ami 
citia  .  £7  ti  prego  quanto  piu  poffo,à  pigliar  quefto  carnoso 
me  feiuf  aio  pigliare  in  tutte  le  cofe,  oue  fai  di  farmi  piacere . 

Sta  fdno . 

^  Cicerone  à  Caio  Ce  far  e  imperatore * 

6  ,  , 

I  o  ti  raccommando,  quanto  poffo ,  P recilio  ;  il  cui  pa * 

dre  è  amiciffimo,  &  famigliariffimo  mio ,  (27  huomo  di  gran 
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bontà  .  io  porto  infinito  amen  a  quefio  giouìnetto  ,  per  effer 
modefio  7  £7  humano  ?  £7  perche  mi  ama  di  tutto  cuore  : 
£7  il  padre  fio  mani fe fi  amente  ho  concfciuto  ne  miei  bifogni 
effiermi  fiato  fimpre  arnkiffimo  .  hor  cjucfii  e  colui  ?  che  fra 
gli  altri  mafijimamente  era  [olito  di  rideyfi  del  fatto  mio  0  & 
dì  riprendami ,  perche  con  te  non  mi  congiungeuo  ?  fifetidU 
mente  multandomi  tu  a  farlo  con  honorcuolifjime  conditioc 
ni .  ma  egli  non  potette  giamai  con  fiuoi  conforti  indurui  Fa 
mimo  mio  :  percìoche  d'altra  parte  udiuo  que  nofirì  gran  dia 
fenfori  della  R epubllca  ^  che  gridando  mi  diceuano  7fid  fora 
te  -,  accio  eh  e  tu  poffd  effer  e  lodato  anche  da  qudlcIFuno  di 
quelli che  dopo  noi  uerranno.ty  cofi  re  fidi  da  ofeurd  nebbia 
inuolto  .  ma  nondimeno  il  medefiimo  mi  uà  confolando  . 
hauendomi  la  gloria  hormai  tutto  arfio  ?  e  vogliono  pur  ann 
chora  di  quella  infiammarmi  -,  &  parlano  in  cotalmodo  : 
ch^io  guardi  di  non  morir  d  fntilmente?  &  fenza  gloria  :  ma 
facendo  prima  qualche  atto  degno  -,  £7  memorabile  a  i  pofte 
ri .  ma  horamai  e  mi  mouono  poco  0  come  tu  uedi  ;  £7  però 
non  attendendo  alFalte  parole  ài  H ornar 0  mi  riduco  a  i  neri 


precetti  di  Euripide .  Spidcemi  chi  infiegna  altrui  effiere  fimo y 
&  Per  fe M°  fi*™0  non  hd  qual  uerfo  Predilo  il  vecchio  ol 
tre  a  modo  loda  .  tgj  dice  che  fi  può  uiuere  cautamente  1 
&  pur  nondimeno  fiempre  effiere  maggiore  j&prencipe  de 
gli  altri .  ma  per  ritornar  la ,  onde  ho  incominciato  :  mi  fard 
grandiffima  grada  -,  fe  con  la  tua  cortefia  -,  la  quale  e  finga 
Idre ?  accoglierai  quefio  giovinetto  al  buono  animo 7  ìlqua 
le  mi  credo  che  tu  habbia  di  far  feruigio  d  i  detti  Preàlìfiuag 
giugnerai  per  quefia  mia  ricomandatione  un  defiderio  gran 
de.ho  ufata  una  nuoua  maniera  di  lettere  in  (criuertiyper  dar 
ti  d  uedere7che  la  ricomandatione  non  e  volgare  „  Sta  [ano. 
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Cicerone  et  Càio  G efdre  imperatore. 


D  I  tutta  U  nobiltà  non  ho  amato  tanto  gioitine  alcun 
nOj  quanto  Publio  Graffo  .  £7  battendo  di  lui  nella  fud  piccia 
la  età  conceputo  gran  ffeYdnza  y  incominciai  a  furarne  mol 
to  meglio i  poi  che  fi  uerifiedrono  i  giudici]  ?che  haueuofati  di 
lui .  hord  tu  fdprdi  y  che  fin  d'alhora  0  che  egli  uiueay  fiima 
uo  molto }  &  in  buon  conto  haueuo  Apollonio  fuo  liberto:  per 
cioche  £7  egli  era  ajfettiondto  a  Graffo ,£7  Graffo  ne  fuoi  uir 
tuo  fi  fluii  fe  ne  ualeua  affai  :  di  modo  che  l'amaua  grande s 
mente ,  poi  dopo  la  morte  di  Graffio y  mi  parue  anche  per  que 
fio  piu  degno  di  efficre  da  me  amato y  £7  riceuuto  in  protettio 
ne  y  perche  fi  teneua  obligato  di  offeruare  y  £7  honorar  colon 
roj  i  quali  Graffo  haueffe  dmati  y&  di  quali  fuffe  flato  ca a 
ro  .  la  onde  mi  uenne  a  ritrouare  in  Gilicia  ?  £7  in  molte  fa 
cende  fedelmente  ,  &  prudentemente  mi  feruti  &  a  teycom 
io  penfo  -,  non  mancò  nella  guerra  Aleffandrìna  y  in  quanto 
ei  potette  con  Jludio  -,  £7  con  fedeltà  operare .  £7  fferando 
che  dnchor  tu  ne  babbi  tal  credenza  y  ei  fe  ne  uenuto  in  Spa? 
gna  j  prima  certo  per  fua  deliberatione  y  ma  poi  anche  per  co 
fono  mio.&  io  non  gli  ho  altramente  promeffo  di  raccòman 
darloti  :  non  perche  non  credeffi  y  che  la  mia  rdccommanda? 
tione  appreffo  te  doueffe  molto  ualere  :  ma  perche  non  mi  pa 
rena y  ch'egli  haueffe  bifogno  di  efferti  raccomm andato ?  effen 
do  fiato  fu  la  guerra  con  teco  ?  £7  hauendolo  tu  per  la  mea 
morìa  di  Graffo  nel  numero  de  tuoi  :  &  fe  pur  ei  uolefje  ado 
perare  raccommandationi  y  uedeuo  che  anche  altre  perfine 
ne  rhauerieno  feruito  .  del  giudicio  y  che  faccio  di  lui y  uolon 
tieri  ne  ho  fatto  fède  ;  &  perche  egli  ciò  flimaua  molto  ?  £7 


s  '■-V 
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perche  haueuo  io  conofciuto ,  che  appreffo  te  era  [olito  di  vale 
re  il  tefiimonio  mio  .  dico  adunque ,  che  l’ho  trcuato  perfino 
letterata-,  ejr  a'fìudi  uìrtuofi  dedita ,  &  ciò  per  in  fin  da  pie 
dolo  :  per cioche  fin  quando  era  fanciullo  ,  [tette  buon  tempo 
in  cafa  mia  con  Diodoto  fioico  , perfna  al  mio  fluitelo  dote: 
tiffima.  bora  inferuorato  dall’ affettione ,  ch’ei  porta  alle  prò 
dezze  tue ,  defideraua  di  [merle  in  greco  .  penfo  che  lo  pof 
fa  pare  .  ha  ingegno,  ha  eferienza  delle  attieni  Immane  :  fa 
gran  tempo  in  quefia  maniera  di  [udì ,  &  di  lettere  fi  effir? 
cita  :  brama  di  dar  vita ,  gy  perpetuità'  alle  tue  laudi .  ecco 
il  tefiimonio  dell’opinione  mia  ;  ma  tu ,  che  fd  prudenti  fumo 
da  te  [efo  molto  meglio  cono  farai  quel  ch’io  di  Apo'donh  ho 
voluto  dimoftrarti.  gy  anchora  ch’io  Labbia  dettfidi  non  uo 
lettelo  raccommandare,pur  te  lo  raccommando.gy  ogni  com 

modo  che  gli  farai, mi  faro.'  oltre  modo  accetto  .  sta  [no. 

0 

c  iterane  a'  s ermo  Sulpitio . 

/  t  I  ,  i 

marco  C urto  ,  il  quale  traffica  a'  vatraffo ,  è  da 
me  per  molti  ,gy  degni  rifletti  amato  :  percioche  io  ho  [co 
amirìtia  di  molti  anni  ;  la  quale  infieme  facemmo  lofio  ,  eh’ 
egli  fi  diede  all’ avocare  :  gy  efendomi  alcuna  volta  occorfo 
di  andare  a  Patrafo  gy  avanti  quefla  miferrima  avena ,  et 
ultimamente  nel  tempo  d’efa ,  fempre  mi  ha  fatto  larghi  (Li¬ 
ma  offerta  della  cafa  fua.  la  quale  io  hauerei  ufata  come  mia 
propria ,  quando  mi  fuffe  acca  fato  il  bifogno .  appreffo  per 
che  egli  e  famigliariffmo  d’ Atti  co  nofiro ,  gy  perche  l’offer 
ua,&  ama  fpra  ogni  altro ;  quefio  è  tra  noi  un  grandiffLo 
nodo,  che  fa  in  un  certo  modo  quaf  piu  fama  Lamichi!  no- 
fira .  gyf  tu  per  auentura  prima  che  bora  l’hai  conofciuto 


ì 
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penfo  d'effer  fato  tardi  dì  far  P ufficio  ,  che  io  fdccio  :  pero * 
che  crii  e  tanto  gentile ,  gy  riverente  ,  che  penfo  lui  già  don 
uerti  ejjtre  da  fe  raccommandato  .  il  che  quando  bene  fa  co 
f  ,  no  gito  però  pregarti  grandemente ,  che  fe  innanzi  alla  ri 
avuta  di  quelle  tu  haveui  qualche  volontà  di  fargli  piacere , 
bora  per  rifletto  di  quefta  mia  rdccommandatione  ti  di  fan 
ga  ad  hauerld  quanto  fi  può  maggiore .  ma  fe  egli  per  ejfere 
di  natura  ri  fattivo  ,  non  è  venuto  a  farti  riverenza  ,  ove* 
yo  fe  tu  non  hai  anchora  molta  conoscenza  di  lui ,  òfe  per 
qualche  cagione  ei  ha  bifogno  di  maggior  racco mmandatio? 
ne  :  in  tal  maniera  te  lo  raccommando  ?  che  ninno  con  maga 
giore  affetto  ,  ne  per  piu  degni  rifatti  ti  potrei  raccornman* 
dare .  gyfarò  quello  1  che  deono  far  coloro  ,  i  quali  religio ? 
famente ,  gy  fenza  ambitione  raccommandano  .*  ti  promette 
rò  -,  anzi  pur  ti  prometto  ,  gy  fopra  di  me  t  affituro  ,  che  i 
co  fumi  di  M  arco  Curio  fono  tali ,  gy  tale  è  la  bontà ,  gy  la 
gentilezza  ,  che  ,  conofcendolo  tu  ,  il  riputerai  degno  gy  del 
famicitia  tua  ,  gy  di  quefta  mia  caldiffima  raccommandat 
tione .  a  me  certo  farai  grandiffimd  grana  -,  fe  conoscerò  que 
fe  lettere  bavere  appreso  te  fatto  quell' effetto  ,  ch'io  ,  fri* 
uendolo  j  fermamente  fatava  ♦  Sta  fino  • 

Cicerone  a  Servio  Sulpitio  , 

H  O  ueduto  Attico  noflro  tutto  d'allegrezza  altiero  per 
la  ricevuta  delle  tue  dolciffime  ,  gy  humaniffime  lettere ,  che 
gli  hai  fritte  :  lequali  però  io  non  concederò  che  a  lui  fieno  fa 
te  piu  care  -,  che  a  me .  imperoche  fe  bene  ad  amendue  quaf 
•ugualmente  erano  grate  :  nondimeno  piu  mi  maravigliava 
io,  che  tu  gli  hdttefji  ferino ,  gy  fatte  cofi  grandi ,  gy  ino* 
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pinate  offerte  0  non  altrimenti  0  che  fe  D  hauendoti  egli  pregd 
to  -,  o  pur  ricerco  -,  tu  gli  haueffi  cortefemente  riffojìo  :  il 
che  però  -,  ci  rendiamo  ceni  -,  che  in  tal  cafo  Vbauerefli  fatto* 
della  qual  coft  non  follmente  non  ti  debbo  pregare  -,  che  tan* 
to  piu  (ludio [amento  anche  per  rifletto  mio  la  [deci  (  che  piu 
non  fi  può  fare  di  cjuello  -,  che  prometti  )  ma  rìanco  ringra* 
tiarti  -,  perche  tu  rhabbia  fatto  £7  per  ricetto  fuo ?  di  tua 

propria  uolonta\  dirò  nondimeno ,  quello -,  che  hai  fatto  -,  ef* 
fermi  grdtiffimo  :  perche  non  mi  può  non  fommamente  pia - 
cere ,  che  tu  babbi  t  tal  giudicio  d"  una  per  fona  -, 
dwo  fommamente .  ii  cfce  co/F  e/JenJo  3  e'  necejfario ,  cfce  mi 
flagrato  .  m<*  tuttauia  poi  che  per  la  congiuntane  3  che  te* 
niamo  infume ,  mi  aien  conceffo  anche  il  poter  peccare  ap~ 
preffo  te  nelfcriuere  :  farò  l'uno ,  £7  Ptffcro  di  quelli  uffici] , 
i  quali  ho  detto  di  non  uoler  fare .  wog/io  adunque  3  c/:e  j 
^ei/a  -,  cfce  per  grado  di  Attico  hai  mofirato  di  douere  ope * 
rare -,  tanto  ui  fi  aggiunga ,  ^nto  per  Vamor  nofro  uerfo 
lui  nifi  può  aggìugnere  :  et  la  doue  dianzi  non  haueuo  ardi 
re  di  r ingranarti j  bora  ti  ringratio  molto  :  &  uogliojhe  ìu 
habbia ferma  opinione ,  c/jeper  qualunque  cor tef  a  nelle  fa* 
cende  di  Epiro  -,  i»  ogni  <t/tro  conto  ti  obligherai  Attico 
per  la  medefima  ti  farò  obligato  io  *  sta  [ano  * 


Cicerone  a  Seruio  Sulpitio  . 

^  H  A  J  5  A*  Mfone  da  v arraffo ,  £7  io  ci  4% 

r altro .  /<*  congiuntane  di  amicìtia  eflimo 

douerf  come  coft  [anta  riuerire  :  ma  ejjendo  io  legato  co  mol 
ti  altri  a  queflo  uincolo  di  ho  fatalità  ;  ninno  ue  n\\che  con 
me  habbia  tanta  famigliar  ita  :  la  quale  fi  per  molti  feruigi  ■ 
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che  egli  mi  hd  fatti  yfi  per  la  continua  conuerfatme  ,  in  mo 
do  e  ere fciutd  ,  che  non  ci  e  familiarità  piti  intrinfecd  della 
710 fra  .  cjucfìi  effondo  fato  prefjo  un  amo  in  Roma  ,  facen^ 
do  U  fttd  ulta  con  meco,  benché  fufjimo  In  grande  fleranzd , 
che  per  le  mie  Lttere,  fritte  in  raccomandatione  delia  robbd, 
&f acuità  fue  ,  tu  fuffi  per  hduerle  in  prò  temone  non  ci  tfis 
fendo  e Jfo, fi  come  l’hai  hamteinondimeno  ritrouandofi  il  tue 
to  in  potefià  di  un  folo ,  &  hauendo  tifone  tenuto  con  noi,  et 
prefe  Carmi  in  dìuto  nofro ,  continoudmente  jìduamo  in  pan 
Yd  de  cd fi  fuoi .  pure  per  e/fere  eg ii  perfond  qualificata ,  <& 
perche  io  l’hofduorito  inferno  con  altri  dmicifuoi  ,fi  e  otte z 
nuto  dd  Ce  far  e  quanto  defidcrauamo  .  il  che  intenderai  dalle 
lettere ,  che  ti  ferine  effo  C  e  fare  ,  hard  ,  benché  hdbbidmo  hd 
uutd  l’intentione  nofrd  ^  pure  non  folamentenon  refiamo 
di  rdccommanddrtflo  ,  ma  ti  frigniamo  con  maggiore  effi* 
edàd  ,  ad  accettar  tifone  nella  protettione ,  <&  amicitid  tua  . 
per  la  cui  dubioft  fortuna  con  qualche  rijf  etto  te  lo  raccom-% 
mdndduamo  ,  dubitando,  non  tal  cafo  occorrere,  che  n  anco 
tu  iti  potejfi  rimediare .  ma  poi  che  fame  perni  della  fud  fai 
uezza  ,  con  eflremd  cura  ti  prego  a  fargli  tutti  i  fduori .  i 
quali  per  non  annouerarli  ad  uno  dd  uno  ,  ingenerale  ti  rdc 
commando  tutta  la  cd\d  *  Hi  perche  Caio  Nlemmio  Gemelz 

10  mio  cliente,  e  [fendo  fato  fatto  cittadino  di  P  atraffo  nella 
calamità  dell’ e ff Ho  fuo  ,  adottò  il  figliuolo  di  tifone  fecondo 
le  leggi  dì  Pdtrdffo  :  io  ti  prego  a  pigliar  la  protettione  di 
quefio  giouinetto  ,  &  a  fargli  hauere  ,  &  mantenerci  il 
poffeffo  di  quepd  tale  heredità ,  fi  come  uuol  la  ragione  :  ld 
fommd  fi  e  queftd ,  che  tu  accetti  tifone  ned’ amicitid  tud , 

11  quale  io  ho  trouato  perfond  molto  da  bene ,  &  molto  de 

rìceuuti  benefici]  rkonoficentt  ♦  &  fi  ciò  farai ,  mi  nudo 

certo  , 
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certo  y  che  in  amarlo  -,  £7  in  raccommandarlo  pofeia  ad  dia 
truì y  batterai  il  medesimo  giudiào  0  &  uoìere  y  che  ho  io  . 
^7  io  hard  ufo  quefta  caldezza  in  raccommandarloti  ?  non 
follmente  perche  de  fiderò  oltrd  modo  ?  che  ld  co  fa  fi  condua 
cd  dd  effetto  y  mi  perche  dubito  y  che  y  fe  tu  non  l’hauerai 
cof  pienamente  in  qualche  fdcendd  feruito  ?  egli  fi  penarne 
hauertì  fredddmente  ferino  di  lui  y  non  te  effetti  feordato 
di  me  :  percioche  fi  dd  i  miei  continoui  rdgiondmenti  y  &  fi 
anchord  ddlTepiflole  tue  y  ei  hd  potuto  conofcere  il  conto  ?  che 
tu  tieni  di  me .  Sta  fino  , 

Cicerone  i  Seruio  Suicido  . 

/ZA  r 

I  O  ho  domefichezzd  grdnàiffimd  con  Afcldpone  media 
co  dd  patraffo  :  &  ho  già  trdtto  molto  piacere  fi  della  prata 
tied  fua ,  £7  fi  anchora  dell'arte  3  la  quale  ho  fferimentdtd 
nelle  malatie  de  miei  :  nelle  quali  y  £7  quanto  alla  feienzd  y 
£7  quanto  alla  fedeltà' y  £7  amoreuolezza y  mi  fono  ritrouda 
toMniffimo  feruito  da  lui .  la  onde  con  leprefenti  te’l  raccoa 
mando  y  pregandoti  a  far  opera  y  ch’egli  s'duueggd y  com’io 
t’ho  fritto  caldamente  di  lui  y&  che  la  mia  ricomandatioa 
ne  gli  ha  portato  utile  non  picciolo ,  il  che  io  rkeuero  in  luoa 
godi  fomma  grada *  Sta  fxno . 

Cicerone  a  seruio  Sulpido  # 

MARCO  Emilio  Auiano  mi  ha  fempre  offeruato  y 
CT  dmato  infn  dalla  fua  prima  giouinezza  :  &  è  perfona 
da  bene  y  &  molto  amoreuole  y  <&  in  ogni  forte  di  cortefia 
grdtiofo  7  &  amabile .  il  quale  fe  mi  crcdefjichc  fuffe  a  sia 

Epift.Eam.  HH 
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clone  0  (gr  s’io  non  udiffì  -,  ch'egli  dimordffe  anchord  a  Cibi * 
rd  -,  Id  doneil  Ufcidi  :  non  farebbe  punto  bifogno  -,  duo  ti 
fcriucffi  d  lungo  di  lui  -,  rendendomi  certo  5  cfc’eg/i  co  /woi  co 
fiumi  -,  co»  /d  pd  dmoreuolezzd  fnza  raccommanda* 
tione  d’ alcuno  fi  farebbe  amare  da  te  non  meno  3  che  da 
me  fa  amato  5  £7  dagli  altri  amici  fuoi .  wd  perche  mi 
penfo  -,  /iti  effere  abfente  ;  ti  raccommando  in  gran  manie* 
Yd  la  cdfafua  ?  /d  cjttd/c  e'  2»  Siciofle  ;  £7  /d  roktd-,  che  udhd; 
<£r  foprd  tutto  il  [no  liberto  Gaio  Auiano  Ammonio  :  il 
U  ti  raccommando 3  per  ejfjèrwc  dwcfce  tfcgwa  c/d  fe  ;  battendo * 

10  io  in  buon  conto  ,  «0»  folamente  perche  e  affettionato ?  ^7 
fedeliffimo  feruitore  uerfo  il  fuo  patrone  3  wd  etiandio  -,  pers 
che  ne  miei  molejlifftmi  trauagli  ho  bduuto  fedele ,  £7  dmos 
yetto/e  feruigio  di  lui  -,  piti  «e  we«o  -,  cta  5Ì0  Fhauef* 
fi  francato  .  per  il  che  uoglio  da  te  in  luogo  di  fommagra * 
tid  j  che  egr  nelle  facende  del  patrone  tu  aiuti  il  predetto  Am 
mordo  y  come  agente  di  quello  1  gg  per  merito  fuo  lo  ami0& 
babbi  nel  numero  de  tuoi .  per  fona  cof amata  -,  £r  offdoft 

11  trotterai  ?  &  degno  d’ effere  amato  da  te  ♦  std  . 

Cicerone  a  Seruio  Sulpitio . 

I  O  dmo  grandemente  Tito  Manlio ,  2/  ^Md!  negotia  a 
T beffi?  :  perche  m°ha  fempre  honorato 3  £7  riuerito  ,*  grper 
chef  diletta  di  qiie  fludi  ?  c/i  c/jc  ci  dilettiamo  noi .  d/  c/?e  y* 
aggiugne  cfce  varrone  Murena  molto  gli  è  affettionato  -, 
molto  defdera  di  fargli  feruigio  .  il  quale  ha  pnfuppo forche 
la  mia  ricomandatione  gli  debba  fare  qualche  giouamento  di 
piUj  benché  egli  hanefje  grande  fferanza  nelle  lettere  faeton 
le  quali  d  ti  raccommandana  Manlio  :  di  modo  ?  che  tra  per 
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td  famigliarità  di  Manlio  -,  tra  per  V affetto  di  Murena  fono 
flato  forzato  a  (imeni  caldamente  -,  quanto  ho  potuto  il 
piu  .  dico  adunque ,  che  ,fe  per  rifletto  di  quefta  mia  rat* 
commandatione  ti  diffondi  ad  ufare  tutto  quel  fattore  -,  & 
tutta  quella  cor  te  fi  a  ,  che  maggiore  tu  babbi  tifata  giamai 
per  alcun  altra  ;  cioè  fe  T ito  Manlio  con  ogni  Jìudio  aiute ? 
rai  j  &  aggradirai  -,  douunque  honefì amente ?  &fenza  pre 
gìudicio  deU’konor  tuo  potrai  &  aiutarlo  -,  (*7  aggradirlo  : 
io  da  te  ne  ricetterò  grandi ffìmd  grada  .  i»  o/tre  fi  tfccer 

to  y  che  da  i  fuoi  piaceuoliffimi  -,  £7  gentiliffimi  cofìumi  ne 
coglierai  quel  frutto  ffi  quale  dalle  cortejie  de  gli  huemini 
da  bene  tu  fuoli  affettare Sta  fano ♦ 


Cicerone  a  seruio  sulpitio . 


L  V  C  I  O  C offmio  è  amico  mio  3  £7  medefimd  tri 
lu?  che  fono  io  .  ci  è  tra  noi  grandiffìma  famigliarità  :  per? 
cioche  (grfra  noi  fleffi  ci  è  pr attica  uecchia  ?  &  per  ri ff  etto 
di  Attico  noflro  ella  è  anche  diuenuta  maggiore  :  di  frodo ? 
che  tutta  la  cafa  di  C  offmio  mi  ama -,  &mafj imam  ente  L  u? 
do  Co ffinio  Anchialo  fuo  liberto  -,  il  quale  e  in  buoniffimo 
conto  &  appreffo  il  patrone  dppreJf°  gb  dmlc^  dàeffo 
patrone  -,  nel  qual  numero  fono  io  .  io  ttlraccommando 
con  tanta  efficacia  -,  che  ,  f  egli  fu ffe  mìo  liberto -,  &  appreff 
fo  me  in  quel  medefimo  grado  f uff  e  giti  quale  è  anche  appreff 
fo  il  patrone  -,  con  maggiore  non  potrei  rdccommandarloti . 
per  il  che  mi  farai  gran  piacere  -,/e  faccetterai  nell3 dmicitid 
tua  ;  &  occorrendogli  bifogno  del  tuo  aiuto  y  lo  aiuterai  -, 
ione  poffì  farlo  fenzd  tuo  diffondo  f  di  quejlo  ne  riceuero 

HH  ij 
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finguldriffimo  piacere ,  grate  ne  feguira  contento  :  perche 
conofccrdi  >  ch’egli  è  huomo  molto  dd  bene  ,  gj  molto  genti s 
le  ?  gj  ufficio fo  „  sta  [uno . 


Cicerone  a  Scruto  Sulpitio  . 


S  E  innanzi  mi  troudud  contento  dell’ufficio  mio  ?  ricor 
dandomi  ,  <jW4«to  caldamente  io  t’baueff  raccommandato 
tifone  p  mìo  boffice  ,  e  famigliare  :  tanto  poi  mi  fono  piu  rat* 
legrato  ,  di  battertelo  cofi  diligentemente  raccommandato  ; 
poi  che  da  fite  lettere  ho  intefo  ,  ejjèr/i  ritrouate  falfe  le  fcon s 
de  relationi  ,  che  m  battetti  battute  di  lui .  perche  egli  m’ha 
ferino  p  Le  ricomandatione  ejjergli  fata  di  proptto  gran 
diffimo  ;  dicendomi  5  che  a  te  era  fato  riferito  -,  com’egli  ha 
netta  in  coftume  di  parlare  in  Roma  in  pregiudicio  del  tuo 
honore .  di  che  bench’egli  dica  di  efferfi  per  tua  grana  ,  £7 
gentilezza  giuflifcato  con  teco  :  nondimeno  prima  0  fi  come 
io  debbo  ,  ti  renefo  grandijfime  gratie  ,  c/oe  w«to  babbino  po 
tuto  le  mie  lettere  ,ch  e  fette  quelle, tu  babbi  pofiogiu  ogni  fde 
gno  prefo  dall’ombra  ,  che  eh  Li/o«e  haueui  battuta  :  appreff 
fo  p  uoglio  che  tu  creda  alle  mie  ucre  parole ,  ch’io  non  (cru* 
no  quejìo  piu  per  tifone,  che  per  qual  fi  uoglia  ;  non  effer 
per  fona ,  /<*  <jw<*/e  babbia  fatto  gìamai  mentionedi  te  fenza 
tua  fomma  laude .  gj  tifone  ej fendo  quafi  ogni  di  con  meco , 
gj  con  meco  infieme  uiuendo  ;  non  folamente  perche  fima* 
ua  p  ch’io  uolontieri  dfcoltafft ,  ma  perche  effopiu  uolontieri 
ne  ragionaua  ,  tutti  quanti  i  tuoi  fatti  -,  gr  detti  mi  lodaua  ♦ 
per  il  ebefe  bene  egli  è  da  te  talmente  carezzato ,  che  hormai 
non  ha  meftieri  di  mia  raccommandatione  ;gr  fifa  a  crede 5. 
re  p  che  glibafte  di  quelle  mie  prime  lettere  ad  hauere  tutto 
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do  y  che  defideraua  ,  confluito  :  nondimeno  ti  prego  piu  efit 
ficacemente ,  duo  poffo  ,  e/Jèrgli  cfelU  tua  cortefia  libera =j 
£i//rmo  .  fi  fermerà  delle  fue  qualità  ,  come  nelle  fuperiori 
lettere  haueuo  fatto  ;  p  non  fujfe  ,  ch'io  mi  rendo  certo, eh7 
egli  d  quefThord  da  fi  ti  fio,  ?wto  d  bdfianza.  Std  fino. 


Cicerone  a  seruio  sulpitio  ♦ 

HAGESARETO  larijfeo  ,  il  quale  dd  me  rice* 
nette  di  gran  beneficij  nel  Confidato  mio ,  me  riè  fiato  ricor 
deuoie0&  grato  ,  CfT  d7alhora  in  poi  rrihd  con  ogni  tignar 
do  honorato  .  io  tei  raccommando  grandi ffimamente  ,  con 
me  ho  fitte,  &  domefiico  mio  ,  £7  comehuomo  grato  ,  <£r 
per  fona  dd  bene ,  <gj  capo  delU  fina  terra ,  &  degniffimo  de 
la  tua  dmkitia  .  mi  farai  piacer  fingulare ,  fi  ti  sforzerai  di 
fargli  conofiere  ?  come  quefia  mia  racco mmandatione  ha  ha 
unto  gran  uigore  appreffo  te ♦  Sta  fino  ♦ 

Cicerone  ì  Seruh  sulpitio  ♦ 

/L  7 

L  V  C I  O  M efdriio  mi  è  amico  della  forte ,  che  è,per  efi 
fer  fiato  mio  Que fiore .  ma  quefia  congiuntane  diamkitia  , 
la  quale  io  ho  ,  fecondo  il  cofiume  de  nofiri  maggiori ,  firn* 
pre  tenuta  in  gran  conto ,  egli  col  merito  della  uirtu ,  &  gett 
tilezza  fua  I  ha  fatta  maggiore .  per  il  che  non  è  niuno  ,  col 
quale  io  ufi  ne  piu  domefiicamente ,  ne  piu  uolontieri ,  che  co 
effo  lui .  quefii  anchora  che  parefje  confidarfi ,  che  anche  per 
rifletto  di  fi  tu  fu  [fi  per  fargli  uolontieri  firuigio,domnque 
honeflamente  poteffi  :  ha  nondimeno  fferdto ,  douere  in  te  U 
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mie  lettere  gran  rigore  hauere  .  &  o Itrd  ch'egli  flefjo  irridi 
ginaua  qwpo  :  haueua  anco  per  la  continuò  conuerfatione , 
che  tenidmo  infume  ,  ffejje  uolte  in  re  Co  cid  me  ,  quanto  doU 
ce  -,  <gr  quinto  gnnde  amifd  fife  intra  noi .  ti  prero  adun 
cjue  ,  con  quel  grande  affitto  ,  col  c,ual puoi  uedere  ch'b\ 
fono  tenuto  di  pregare  per  un  tanto  mio  amico  ,  <gy  fami* 
gu  me  ;  che  gli  affari  Cuoi  ,  li  quali  egli  ha  in  Achaia  ,  per 
effer  rimafo  bende  di  Marco  Mindio  fio  fratello  -,  il  qual  ne 
gotiaua  in  ridde  ,  tu  gliele  dif  righi  -,  &  iftedifea  <£y  con  la 
ragione  ,  <£j  con  la  pouf  a  ,  che  hai ,  appreffo  con  Caute 
torita  -,  <?‘j  confi glio  tuo  :  percioche  habbiamo  data  zfyreffa 
commi) jione  agli  agenti  noflri  di  cofa  -,  che  in  tutti  i  caf  di 
qualcne  differita  ,  kaueffeno  te  per  vindice  ,  &  potendof 
fenza  tuo  difconcio  ?  f  ualeffero  dell'opera  tua  in  negotiarli , 
riJ  trattarli .  il  qual  carico  pregoti  -,  quanto  piu  poffo  ,  a  de * 
gnarti  di  pigliarlo  per  honor  mio  .  oltre  a  ciò  -,  fe  non  f  ime? 
rai  fconueneuole  all'honor  tuo  ,  mi  farai  piacer  fngulare  , 
quando  ci  fufero  alcuni  si v  noiof  -,  che  non  uoleffero  lafciare 
ultimare  il  negotio  fenza  litigare  ,  a  rimettergli  a  R orna  , 
poi  che  piatifono  con  un  Senatore .  il  che  accio  che  tu'l  poffa 
pare  con  minor  dubitatone  ,  hauemo  operato  -,  che  M arco  Le 
pido  Confalo  te  ne  ha  fritto  -,  non  già  commandandoti  (pera 
che  ci  pareud  ,  che  tale  atto  non  tornaffe  in  honor  tuo  )  ma 
in  un  ceno  modo  qviaf  ricercando  ilfauor  tuo  .  ti  fermerei, 
quanto  fe  ben  collocato  il  beneficio  ,  che  farai  a  Mefcinio  : 
ma  io  prima  mi  confdo  ,  che  tu  il  fppia  ;  dfoi  uoglio  , 
chepenf ,  di  farlo  a  me  :  che  ti  prometto  ,  cg?  accerto  ,  che 
quefa  [ùa  facendd  a  me  non  è  meno  a  cuore ,  che  a  lui  prò 
pria  .  ma  oltra  che  dif  devo  grandemente ,  che  egli  con  ogni 
dgcuolezza  hahbia  quello  -,  che  di  ragione  gli  alene  :  harrei 
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dnche  d  caro  5  cke  cono f  effe ,  quefid  mid  ricomandatione  efs 
fergli  fata  di  non  picciolo  giouamcnto  ♦  Std  fdno  • 


Cicerone  a  Seruio  sul  pitto  » 


IO  ho  cagione  di  fcriuerti  ffeffo  dd  un  medefimo  modo y 
occorrendomi  ringr dtiarti ,  perche  tu  offerui  cofi  diligente * 
mente  le  mie  rdccommdnddtioni .  il  quale  uff  do  £7  per 
dudnti  1%  fdtto  T&^d  quel  ch’io  ueggio  -,  bene  ffeffo  fd* 
rollo  :  md  tuttduoltd  non  riffarmiero  ld  fatica;  &  ,fi  co? 
me  noi  nelle  uofre  formule  co  fumate  di  fare  7  cefi  faro 
io  nelTepiflole  ,  frinendoti  d’una  medeftmd  co  fa  in  diuerfe 
maniere .  dico  adunque  ?  che  Gaio  Auiano  Ammonio  mi  ha 
ringr  aitato  insitamente  per  lettere  CJ  in  nome  fuo  -,  &  di 
M arco  Emilio  Auiano  fuo  patrone  -,  facendomi  intendere 
Vbonordtd  accoglienza  a  lui  prefente  fatta  -,  £7  lafmifuratd 
cortefid  ufatali  neWintereffo  dd  fuo  patrone  abfente  .  ld 
quale  amoreuolezza  ,  &  gentilezza  tua  effendomi  fata  ca 2 
rd  in  feruigio  di  coloro  ,  li  quali  io  moffo  da  fretta  amkitia , 
£7*  fretta  congiuntane  t’haueùd  raccommandati  ;  per  ef 
fer  Marco  Emilio  uno  de  pmfamigliari ,  &  intimi  amici  , 
ch’io  habbid  ,  per  fona  &  per  miei  gran  benefei  obligatami , 
£7  qudfi  fopra  tutti  gli  altri  -,  che  paiono  con  me  tenere 
qualche  obligo  ,  grati  [fimo.  :  parte  molto  piu  card  mi  e  fa¬ 
ta-,  uedendoti  hauere  cofi  buono  animo  uerfo  di  me-,  che  piu 
gioui  a  gli  amici  miei  ,  che  non  giouereì  io  perauentura  ,fe 
mi  ci  trouaffi  prefente  :  credo  -,  perche  mi  dubiterei  -,  &  per 
confguente  andereipiu  ritenuto  in  far  feruigio  loro  ,  che  tu 
non  uai  in  far  feruigio  a  me ,  ma  non  dubito  già  di  quefo  ? 


H  H  iiìj 
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che  tu  non  effigimi  -,  ch’io  lo  prenda  in  grado  .  ti  prego  le* 
ne  1  che  tu  credi  cofìoro  huomini  grati .  il  che  cefi  ejjere  ti 
prometto  ,  &  affermo  .  per  il  che  uoYreì  ,  chefacefft  open  , 
potendo  fenza  tuo  difconcio  ,  che  acconciaffero  untigli  affari 
puoi /?«  c/;e  t«  tieni  ilgouerno  dell’Agata  .  Io  fo  una  dol? 
ciffima  una  col  tuo  Seruio  ,  perche  /tórno  continuamente  in ? 
fonie  ;  e^7  uedendo  pane  l'ingegno  ,  cke  ?  <£r  l'immenfo 
fìudio  -,  ch’ei  pone  nelle  lettere  -,  pine  il  ualorep  <£r  la  bontà  ? 
ne  prendo  infinito  contento  .  Sf<*  pno  „ 

Cicerone  a  Sergio  sulpitio  * 

BEMCh’IO  /ògfio  ricercarti  uolontìcri  nelle  onori 
renze  de  miei  :  nondimeno  piu  uolontieri  ti  rin gratto ,  quan? 
do  hai  fatto  qualche  co  fa  per  mia  racammanddtione  -  come 
fempre  fai  :  che  non  potrefli  credere  3  qual  gratie  mi  renda ? 
no  quelli  -,  cfce  ri  ho  raccommandati ,  dne/?e  quelli,  in  raccom 
mandatione  de  quali  poco  caldamente  ti  ho  ferino  .  /e 
f^tfe  co/è  infieme ,  &  ciafcuna  per  fe  mi  e  grata ,  magra? 
tiffimd  la  cortepa  ufata  uerfo  Lucio  Mefcinio:  percioche  egli 
m’ha  detto ,  come  tu  ,  lette  che  h  due  fi  le  mie  lettere  ,  a  gli 
dgenti  fooi  ti  uolgcfi ,  offerendogli  tutto  il  tuo  fauore  ;  & 
che  poi  affai  piu  facefì  con  gli  effetti  di  quello  ,  che  con  le 
parole  gli  haueui  promeffo  .  uoglio  adunque ,  che  effifimi 
(che  non  mi  pojfo  ueder  fatto  dì  dirlo  )  di  hauermene  fatto 
fmgular  piacere .  di  che  tanto  maggiormente  mi  dllegro , 
uedendo  che  di  effo  Mefcinio  ti  ndfeera  gran  contento  :  per ? 
che  oltre  che  è  ualorofo  ,  &  pieno  di  bontà ,  &  di  corte? 
fa ,  in  honorare  altrui  prontiffimo  ;  eN  anche  fudiofo  dì 
quelle  noflre  lettere ,  dalle  quali  prima  haueuamo  diletto  ? 
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bora  prendi-tmo  dnchoYd  la  ulta  .  del  refìo,  uorrei  che  tu  dt 
crefceffi  i  tuoi  benefcij  in  luìfn  tutti  i  conti,  oue  il  potrdifdr 
con  honoy  tuo  :  ma  di  due  nominatamente  ti  prego  :  primay 
fe  nelfdr  ld  quaanza  dlld  pdrte  fard  hi  fogno  ddrle  ficurtà 
dlcund  ,  che  troni  modo  -,  onde  tdl  ficurtà  fe  le  did  in  mio 
nome  :  dipoi ,  conciofid  cofd  che  quafii  tuttd  ld  hereditd  confi 
fio.  in  quelle  robbe ,  le  quali  hd  trafugate  Oppid  ,  gid  mo* 
glie  di  Mindio  ;  che  tu  ni  ti  adoperi ,  &  pigli  uerfo  ,  che 
quefld  donna  fid  rimejfd  a  R orna  :  il  che  fe  ella  fi  penfera  do 
nere  effere  ;  fon  di  parere y  che  ne  uerrcmo  a  capo.  &  in  que 
fio  ,  quanto  piu  poffo  ,  ti  prego  a  contentarci .  quanto  di  fo 
fra  ho  fritto  y  io  te  lo  raffermo  ,  &  fopra  di  me  ti  promet* 
to  ,  chei  feruigì ,  i  quali  hai  fatti  a  Mefcinio  ,  fardi ,  fa* 
vanno  fi  ben  collocat^che  tu  ifeffo  giudicherai  di  hauere  tifa 
to  corte fa  ad  unhuomo  grdtiffimo  y  &  pidceuoliffmo  :  che 
a  quello  ,  che  per  mia  cagione  hai  fatto  ,  uoglio  che  anche 
quefo  Raggiunga.  Appreffo y  non  penfo  che  i  Lacedemoni 
ni  hdbbino  dubio  y  che  tu  non  fa  per  hauerglì  in  protettio* 
ne  ,fi  come  alla  fede ,  giuftitid  tua  fi  conuiene  y&  fi  co* 
me  merita  il  grado  ,  il  quale  &  e  [fi  tengono  y  hanno  te* 
nuto  ì  lor  maggiori  :  &  io  ,  come  quello  y  che  ti  conofo  be 
niffimo ,  non  ho  dubitato  y  che  non  sij  a  pieno  informato 
delle  ragioni y  &  de'  meriti  di  ciaf  un  popolo •.  perii  che 
richiedendomi  P Inlippo  Lacedemonio  ,  che  io  ti  raccomman  * 
daffì  la  città  :  quantunque  mi  ricordaffi  y  che  Sa  detta  città 
ero  obligdtiffimo  y  tuttauidgli  rijfofi  ,  che  i  Ldcedemonij  ap 
preffo  te  non  hduieno  bifogno  di  raccommandatione .  fi  che 
uoglio  che  effiflimì ,  me y  confiiderata  la  perturbatone  de 
tempi  prefenti y  reputar  felici  tutte  le  città  deir  Achaia ,  per * 
che  tu  legouerni  :  &  me  parimente  pnfupporre  P  haucndo 

t 
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tu  al  pari  d’ ogni  altro  riuolte  nonfolamente  le  nofre  carte 
Md  etidndio  tutte  quelle  de  Greci  ,  che  di  tua  fbontanea  uo s 
l°  ->td  sìj ,  &  debba  effere  amico  a  i  Lacedemoni] .  La  onde 
foldmcnte  ti  prego  ,  quando  ti  auerrd  far  queifauori  a  i  La 
cede  moni]  ,  che  alla  tua  fede  ,  grandezza  ,  (y  gtuflitìa  fi 
richiedono  ;  che  ,  parendoti,  gli  faccia  intendere,  come  tu  hdi 
a  caro  fdpere ,  che  iferuigi ,  i  quali  fai  a  loro  ,  fieno  anche 
a  me  grati  : perche  egli  appartiene  all’ufpcio  mio  ,  che  effi 
credano  ,  me  tener  cura  delle  cofe  loro  .  di  quefo  ,  con  queL 
la  caldezza,  ti  prego  ,  che  mi  pofjo  maggiore  ♦  Sta 
fano  * 

Cicerone  a  Lucio  P lanca» 

'  s  0 

S  o  N  O  certo  y  che  tu  fai ,  come  tra  quelli  amici ,  che 
ti  ha  la  fiati  tuo  padre ,  io  il  piu  congiunto  ti  fono ,  non  fola 
niente  per  quefle  caufe ,  che  hanno  apparenza  di  gran  con s 
ghmione  ;  ma  etidndio  per  quelle ,  che  nella  famigliarita , 
t?  conuerfatione  fi  contengono  .  la  quale  tu  fai ,  ch'io  hebbi 
con  tuo  padre  pur  la  maggiore ,  &  la  piu  dolce  del  mondo . 
da  quefìi  principi j  nacque jj  l’amore ,  ch’io  ti  porto  :  il  quale 
amore  fece  l’amicnia  nofra  maggiore  di  quella ,  ch’io  haue 
uà  hauuta  con  tuo  padre  .  £7  tanto  piu  perche  mi  auiddì , 
come  prima  fofìi  in  età  di  poter  giudicare ,  in  qual  grado  eia 
feuno  meritaffe  di  effere  da  te  pregiato  ,  che  incomincìafti  ad 
offeruare  me  fpra  ogni  altro  ,  gj  ad  honorarmi ,  £7  amar 
mi .  oltre  a  tutto  quefo  noi  >eramo  fretti  ad  un’altro  no 
do  non  debole ,  cioè  al  nodo  de  gli  fudi  ,il  quale  pur  da  fe 
importa  affai ,  &  m  almamente  di  que  fudi ,  £7  di  quelle 
uirtu,  le  anali  fenz’ altro  fanno  ,  che  quelle  per  fon  e ,  che  fa 5 
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no  d’un  uoler  medefmo  -,  anche  con  famigliarti a  fi  congiuri 
gono  .  credo  -,  che  tu  affetti  ,  a  che  riefea  quefo  difcorfo  co* 
minciato  cof  da  lungi .  in  prima  adunque  hdi  da  fdpere , 
non  fenza  grande  -,  £7  degno  ricetto  effere  fata  fatta  da  me 
quefa  ramemoratione .  Io  ufo  con  G dio  Atteio  Capitone  fi 
migliariffmamente .  tu  [di  le  uenture  ,  &  fdagure  mie  ♦ 
in  quefe  0  &  in  quello  ho  cono  fiuto  il  buon3  animo  -,  egj  il 
buon  uoler  e  di  G  dio  Capitone  :  &  non  folamente  dclToperdy 
e7  delTauttorità  -,  £7  fattore  di  /wi -,  wrf  etiandio  della  rob * 
ba  mi  fono  ualuto  -,  fecondo  che  il  bifogno  della  mia  ò  buondj 
ò  ria  fortuna  appanna  .  di  co  fui  fu  parente  Tito  Antifio  * 
il  quale  rurouandof  per  cafo  Quefore  della  Macedonia ,  <gj 
non  qli  effendo  fdto  fucceffo  :  P opeìo  tiene  nella  detta  prouin 
eia  con  l3  effercito ,  Antifio  non  potette  fare  a  modo  fuo  : 
che  itegli  haueffe  potuto  ;  il  fuo  maggior  contento  faria  fa* 
to  di  ritornarfene  a  Capitone  -,  il  quale  ei  amaua  da  padre ; 
ffetialmente  fdpendo  7  quanta  fìnta  eglìfaceffe  .,  <&  fempre 
haueffe  fatto  di  C  efare  :  ma  giunto  inforza  altrui ,  non  po 
tendo  far  di  manco ?  prefepur  qualche  carico  .  quando  fi  bat 
terono  i  danari  in  Apollonia  ?  non  pofo  dire  1  ch'egli  uifuf* 
fe  fopra  ?  ne  poffo  negare  effr  nero  -,  che  ni  fuffe  -,  ma  non  ol 
tre  a  due  ^  0  neramente  tre  mef .  dalThora  innanzi  non  fi 
trono  mai  nel  campo  :  fuggì  ogni  carico  ,  quefo  uoglio  che 
tu  to  creda  a  me  5  come  a  nero  teflimonio  :  concio  fa  co  fa 
ch7egli  uedeua  la  [contentezza  mìa  in  quella  guerra  :  con 
meco  tutti  i  fuoi  fcretì  conferma  .  per  il  che  trappaffato  den 
tro  alla  Macedonia  -,  dilungo  [fi  dal  campo  -,  quanto  piu  po* 
tette  ;  non  folamente  per  non  bauere  alcuna  cura  di  facende, 
ma  etiandio  per  no  ritrouaruifi  pur  prefnte.  quind^feguita 
la  giornata ff  riduffe  in  Bitlnnia  ad  Aulo  viario  annciff.mo 
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fuo  .  quiut  battendolo  ueduto  Ce  fare  ;  niund  affra  parola, 
nuind  acerba  gli  diffe;ma  gli  impofe ,  che  ueniffea  R orna.  iui 
ci  pocjji  di  egli  infermò  a  morte .  uenne  ammalato  a  Cor  fu, 
dotte  fe  ne  mori  .  de  fuoi  beni  per  uigore  del  te fi  amento  ,che 
egli  bducud  fatto  in  Roma  ,  effondo  Confoli  Pàolo,  g?  M dy? 
cello  ,  Capitone  deue  hduerne  delle  dodici  parti  le  dieci .  Val* 
tre  due  parti  cadono  a  coloro ,  la  portione  de  quali  fenza  que 
rela  di  alcuno  puote  effere  del  publico  .  gj  aniua  al  ualort 
di  un  fettecento  cinquanta  f cuti .  ma  quefo  ueggalo  Ce  fare, 
il  mio  P  [anco  ,  per  la  fretta  amicitia  fata  tra  me ,  gy  tuo 
padre ,  per  quello  amore ,  che  noi  ci  portiamo,  per  gli  funi, 
£7  per  la  conforme  maniera  di  uiuere ,  che  fempYe  habbia 2 
ma  tenuta  ,  io  ti  prego ,  gy  (upplico  quanto  piu  ejficacemen 
te ,  gy  fudìofamente  poffo ,  che  abbracci  quefa  coft ,  che  la 
reputi  mia ,  che  ni  adoperi  ogni  tuo  potere  ;  gy  facci  si,  che 
Capitone  per  quefa  mia  raccommandatione,  mediante  il  tuo 
fauore  ,  gy  il  beneficio  di  Ce  fare ,  ottenga  la  hereditd  del 
fuo  parente .  tutti  i  piaceri ,  che  in  quefo  tuo  fommo  grado, 
gy  in  quefo  fato  ,  oue  fei  appreffo  C  efare ,  hauerei  da  tepo 
tuto  impetrare ,  fe  te  nhaueff  richiefo  ;  riputerò  che  di  tua 
ffomanea  uolontd  megli  babbi  fatti ,  fe  di  quefo  mio  prego 
mi  fo  du far  ai .  gy  perche  tanto  piu  facilmente  ti  difonga  a 
conciarcene ,  ecci  una  ragione  ad  effo  C efare  notiffima ,  che 
Capitone fempre  d  Cefare  grandi ffmo  amore ,  &  grandiffi 
ma  riuerenza  ha  portato .  ma  ejfo  nè  tefimonio  :  fo  ,  come 
ha  buona  memoria  .  gy  però  non  te  ne  uoglio  dir  piu  auan ? 
ti  :  altro  non  domando ,  fe  non  che  tu  tratti  la  caufa  di  Cd* 
pitone  dpprejjò  Cefare  con  caldezza  uguale  alla  memoria,  ld 
quale  uederai ,  che  egli  terra  di  Capitone .  io  ti  dirò  biffe? 
r lenza ,  che  di  lui  ho  fatta  :  quanto  ella  uaglia ,  tu  il  giudi 
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cherai . tu  [di  ,  dd  qual  pane  io  habbia  tenuto y  £7  quii  cau 
fa  da  me  fid  fata  difefa  :  fai ,  gj  die  Imomini  -,  £7  che  com 
pagnia  denomini  io  habbia  feguito  ,  &  co  quali  mi  fid  fad* 
to  congiunto .  di  tanto  ti  accerto  :  (e  io  in  quefaa  guerra  ho 
fatto  dlcund  cofd  contrd  uoglid  di  Ce  fare  ;  egli  è  ;  che  d'dU 
trui  ne  fono  fìdto  con  figliato ,  confortato  -,  &  ffintoui  ;  CJ 
ho  conofciuto  y  che  effo  C efare  fa  y  come  molto  sforzatamente 
rho  fatto  :  ma  fc  nelTifaeffk  guerra  piu,  moderatamente y  & 
piu  temperatamente  di  qualunque  altro  mi  fono  portato ;  Cd 
pitone  è  flato  quello  y  che  me  n’ha  confinato  ,  £7  confarla = 
fa  .  a  cui  fef afferò  flati  fimili  gli  dltri  amici  miei  ,  forfè  fard 
fatato  alla  R  epublica  di  qualche  profitto  ,  a  me  fa  effo  fa  ben  io 
che  hauerei  infanitamite  giouato  .  H ora  il  mio  Fianco,  fe  di 
quefao  no  faro  defiderio  ci  contenterai  y  uerrai  a  raffermar  ld 
fferanza  y  che  ho  y  di  effere  amato  da  te  :  £7  effo  Capitoney 
huomo  grdtiffamo  y  uffaciofiffamo  y  molto  da  bene  y  me* 
diante  cofi  rileuato  feruigio  ti  acquifacrai  per  amico  * 

Sta  fano . 


5/ 


Cicerone  di  Acilio  P  roconfolo  „ 


L  v  C  I  O  Manlio  Sofide  fu  già  Catane  fe  :  ma  diuennt 
cittadino  Romano  inferni  con  gli  altri  Napoletani ,  <gr  fu 
creato  Decurione  di  Napoli  :  percioche  auanti  che  agli  amia 
ci  del  popolo  Romano  7  &  a  quei  del  lavo  fuffe  donata  ld 
cittadinanza  -,  egli  erd  flato  fatto  cittadino  della  terra  di  Nd 
poli .  fuo  fratello  in  Catanea  poco  fa  è  morto  ,  non  penfaa s 
mo  y  che  egli  intorno dll’ber edita  y  chiglie  n  e  peruenuta,  fad 
per  hauere  alcun  difaurbo  :  £7  trouafihoggi  in  poffffo .  ma 
perche  y  oltre  al  quefai  beni  ?  ha  effo  altri  traffichi  nella  siti* 


; 


MI 
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lidi ,  io  ti  rdccommdndo  &  quefa  heredita  dal  fratello  ìdfeia 
tagli -,  £7  ogni  fuo  affare  7  tgr  foprd  tutto  ti  rdccommdndo 
lui  feffo  -,  per  effere  buomo  di  gran  bontà  -,  £7  mio  famiglia 
riffimo  7  &  ornato  di  quefi  ftudi  di  lettere y  &  di  dottrina^ 
de  quali  io  fommamente  mi  diletto  .  ti  prego  adunque  -,  c he  -, 
ò  ejftndo  egli  copi'  -,  ò  non  ci  effendo  7  tu  ti  ricordi  7  che  egli 
è  un  de  piu  intimi  -,  cgj  piu  cari  amici  7  cVio  habbia  ;  gr  lo 
tratti  di  maniera  7  che  %  auegga  la  mia  raccommandatìone 
tjfergli  fiata  di  molto  giouamento ,  Sta  fino  ♦ 


;  Cicerone  ad  Acilio  Proconfolo . 

» 

CON  G dio  flauio  -,  caudllkr  R ornano  7  di  fangue  noli 
le  7  &  di  fato  honoreuole  7  io  ufo  molto  domeflicamente  : 
percioche  e' (lato  Jìrettiffimo  amico  di  Gaio  Pijone  mio  gene 
ro  7  &  perche  non  folamente  egli  -,  ma  etiandio  flauto  fuo 
fratello  offrila  me  con  ogni  riguardo  .  la  onde  uorni  che 
per  mio  honore  tu  gli  face ffi  tutte  quelle  cortefie-,  &  fattori) 
che  bone f  amente  ?  &  fenza  pregiudicare  al  tuo  grado  poz 
trai  fare .  lo  riceuerò  a  tanta  gratia  7  che  a  maggiore  no’l 
potrei  riceuert .  £7  in  oltre  ti  affcuro?&  afficuroti  non  per 
ambinone  7  ma  £7  per  la  famigliarità  7  £7  amkitia  7  che  ten 
go  con  lui ;  £7*  perche  in  uerita  lo  poffo  dire  ;  che  truouerai 
Gaio  flauio  tanto  uff  eie fo  -,  £7  riuerente  ?  &  dpprefjo-,  tan 
to  fflendido  -,  <gx  a  i fioi  .tanto  gratto fo  -,  che  di  battergli fat 
to  piacere  referai  contentiffmo  ,  Sta  fino . 

1  Cicerone  ad  Acilio  Proconfolo  ♦ 

'  IN  AÌefo  citta  molto  diktteuole  -,  &  molto  nobile  dmo 
rana  Marco  elodia  Arcagatho  7  £7  Gaio  Clcdio  Philone  7 


delle  epi$t.  FAM.  2.43 
mici  fmgularìfftmi  amici  ?  per  rifletto  jì  dell  hoffitio 7  come 
delia  famigliarita  -,  che  è  tra  noi .  ma  perche  ti  raccomman* 
do  molte  perfone  con  ugual  caldezza  7  dubito  non  paia  -,  che 
per  una  certa  ambinone  rn  induca  d  pare  le  mie  raccomman 
dationi  tutte  ad  un  modo  :  benché  di  nero  tu  fodisfai  molto 
a  pi  no  a  me  -,  £7  a  tutti  quelli  -,  ehe  ti  raccomunando  ♦ 
ma  tu  hai  a  fapcre  -,  che  questa  famiglia  -,  gj  maffimamen* 
te  cojloro  mi  fono  congiunti  ji  per  la  vaccina  conoscenza ?  che 
teniamo  infume  7  fi  per  gli  uff  ai ,  che  io  per  loro?  £7  cfji  per 
me  hanno  fatto 7  £7  brieuemente  per  rifletto  dell'amore  -,  che 
ci  portiamo  .  per  il  che  ti  prego  con  quella  maggior  efficacia , 
che  poffo  -,  che  tu  faccia  a  i  predetti  tutti  quei  commedi  -,  che  . 
comporterà '  la  dignità x  -,  gj  la  fede  tua  .  £7  facendolo  ?  ne 
ricetterò  piacere  ineflimabìle ,  Sta  fano  ♦ 


; 


Cicerone  ad  Adito  Proconfolo 


GNEO  Ottdcilio  Cafone  e  molto  mio  domefìco  -,  e7 
tanto  domefìico  ?  che  non  ho  piu  fretta  pr  attica  con  alcuno  ? 
che  [ia  di  quel  grado  :  percioche  coniar fando  continuamente 
con  lui gran  piacer e;  gj‘  contento  foglio  prendere  dalla  gen 
ùlezza  ?  gj  bontà  fua .  non  accade  hormai  -,  che  tu  ajfetti7 
con  quai  parole  io  te3/  raccommandi  0  effendomi  tanto  fami 
gliare }  come  ho  frìtto .  egli  ha  nellastua  prouìncìa  alcune 
facenie  ;  ouefono  Hilarìo  -,  Antigono  7  Demoflrdto  7fuoi  Ha 
berti  -,  che  le  procurano  :  li  quali  infume  con  tutti  gli  ajfari 
di  N afone  non  altrimenti  ti  raccommando  -,  che  je  fufjero 
miei  proprij .  mi  farai  fmgulariffimo  piacere  ;  fé  intenderò 
quejta  mia  racommandatione  hauerehamto  in  te  gran  ni* 
gore. 


sta  [ano 
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Cicerone  dì  Ari’io  Proconfolo  . 

SZy  y 

I  paffati  duoli  mìei  ?  &  duelli  di  tifone  Lilihctdno-,  figli* 
nolo  di  tifone  0  erano  amici  per  rifletto  delPhofhuio  -,  che  era 
fra  loro  :  la  quale  amkitia  noi  f ucce  [finamente  hauemo  con * 
fornata  .  &  in  oltre  eoli  mi  ofjerua  molto  ;  £7  io  lui  ho  tro 
nato  degno  &  del  padre  dell3 duolo  :  percioche  e  di  no 
bili  fj ima  famiglia  .  ld  onde  con  quella  caldezza  ,  che  per  me 
fi  puote  maggiore ?  ti  rdccommando  le  facoltà  5  et  la  cafa  fua; 
£7  uoglio  da  te  in  luogo  di  fomma  grana  ,  che  gli  facci  co * 
nofcere  ,  la  mia  ricomandatione  effergli  fata  dppo  te  &  di 
giouamento  -,  &  di  honore  grandiffimo  •  Sta  [ano. 


Cicerone  ad  Acilio  Proconfolo  . 


GAIO  A  ulano  VÌnlofj'eno  e  mio  ho  finite  antico  ;  , 
oltre  dll’hofpitio ,  molto  etiandio  famigliare  :  &  Cefare  4' 
richiefìd  mia  lo  fece  cittadino  di  Como  .  apprefjo  egli  ha  pre* 
fo  il  nome  di  Amano  -,  per  hauere  ufata  la  domeftkbezza  di 
fiacco  Amano  piu  [rettamente ,  che  quella  di  alcun  altro  : 
il  qual  fiacco ,  fi  come  credo  che  tufappid ,  è  famigliar  iffimo 
mio  .  le  quai  tutte  ccfe  ho  raccolte  ?  per  darti  ài  uedere  0  che 
non  è  uolpare  quefla  mia  raccommanddtione ,  uoglio  adun * 
que  da  te  -,  che  douunque  fenza  tuo  di  [concio  gli  potrai  gio  a 
uare  -,  gligioui  ;  £7  lo  babbi  nel  numero  de  tuoi  >  &  gli  fac 
ci  o?ni  modo  conofcere  -,  come  leprefenti  mie  lettere  gli  bau* 
no  apportato  utile  grande .  io  il  riceuerò  in  grandifjima  gra 
tia  ♦  Sta  f ano ♦ 

Cicerone 
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> 


Cicerone  ad  Acilio  Proconfolo  . 


DEMETRIO  M ega^  &  io  già  buon  tempo  ci  diber 
ghidmo  l'un  l'altro 1gprè  trd  noi  tdnid  famigliarità  ,  che 
non  uè  alcuno  Siciliano  ,  che  piu  famigliare  mi  fid  .  Doldbel 
la  a  Prieghi  miri  gli  impetrò  U  cittadinanza  da  Opre .  di 
che  mi  ritroudi  io  preferite  .&  però  bora  fi  chiama  Publio 
Cornelio  .  <&  hauendo  C efare  commejfo  ^  che  la  tavola,  dou' 
erano  intagliati  e  nomi  de  cittadini  nuouamente  creatUffco 
fi  caffè  ?&f  leuaffe  uid ,  per  V abominevole  audritid  d'alcu 
ni  j  i  eguali  uendeuano  a  danari  legratie  per  tal  conto  ottenu 
te  da  C efare  :  diffe  in  mia  prefnza  a  D Glabella,  che  di  M egd 
non  fi  deffe  penfero  ;  perche  voleva  ,  che  la  grana  fattagli 
duraffe .  ejvefo  ho  voluto  dirti  ^  dccioche  tu  l'bavefji  nel  nu 
mero  de  cittadini  Promani .  £7  iti  ogni  altro  conto  te  lo  rac^ 
comando  per  f  fatta  maniera  -,  che  con  maggior  fudio  rimi 
altro  ti  ho  mai  raccommandato  .  mi  farai  co  fa  gratiffma^  a 
trattarlo  in  modo  -,  ch'egli  $' avegga  -,  qvefa  mia  raccòman 
latione  effergli  tornata,  in  grandifjimo  favore .  Sta  [ano  „ 


1 


Cicerone  ai  Acilio  p roconfolo  . 


I  O  ti  raccommanìo  con  quella  caldezza -,  che  per  me  fi 
puote  maggiore ,  H ippia  C alatino  ,  fglivclo  di  P ìnloffenofao 
jfite  j  &  dmiciff  mo  mìo  .  i  fuoì  beni  -,  per  quanto  mi  vien 
detto  y  contra  le  leggi  de  Calami  fono  poffeduti  dal  publico 
per  conto  de  danari  faf  egli  ha  a  dare  altrui,  et  fe  quello  è7an 
che  fnza  mia  raccommandatione  la  ragione  iftefja  deve  dal 
la  tua  equità  impetrarefaie  lo  aiuti ,  ma  comef  fa  ;  voglia 

E pift.  Pam,  I  [ 
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da  te  -,  che  mi  facci  fattore  dfiffedirlo  ?  <£y  di  fargli  tutte 
quelle  ageuolezze  £7  in  quefìo ,  <*7  w  ogni  d/tro  cdfo  ,  che 
comporterà  ldfade?  &  U  dignità  tud  ,  £7  fdrdmmi  fommdz 
mente  a  grado.  Stdfdno .  • 


~7 

•7  7 

v7 


Cicerone  dd  Aditi  Proconfo  lo. 


L  V  C  I  O  Brwtio  cdUdllier  Romàno  ?  gioitine  di  ogni 
uirtu  compiuto  0  &  pieno ->  &  copio  fo  di  tutti  quei  beni -,  che 
d/cuno  huomo  può  defiderdre  -,  ò  mio  grdniijfimo  dmko 5  £7 
mi  ojferud  con  ogni  diligenzd .  dppre/fo  con  fuo  pddreho  te? 
nutd  una grdnde  dmicitid  fan  dalld  mid  Quefìurd  di  sìcilid . 
eg/i  e'i/  uero  -,  che  efjo  Brutti  hord  fi  ritrvoud  in  Roma  con 
meco  :  md  con  tutto  <jue/?o  /d  cd/d  fudfd  robbd ?  (*7g/i  dgw 
ti  tdnto  cdlddmentc  ti  raccomando  ,  che  cow  maggiore  affetto 
non  te  li  potrei  rdccommdnddre  .  mi  farai  grandi jf ma  gra^ 
tidjfe  con  gli  effetti  dimofirerai  d  Brutti  ,  /d  mzd  ricomandd 
itine  e  fargli  fiata  di  gioudmento  grdndiffmo  7  fi  come  gli  ho 
promefjo  ti  9  che  farebbe .  Stdfdno  . 

,  4  Cicerone  dd  Aditi  P roconfolo  . . 

c 

CON  h  famìglia  Titurnid  tengo  uecchid ,  &  frettd 
dmicitid  :  delld  qudle  foto  eN  n’md/ò  monafo  Mdrco  Tirurs 
wia  Ru|ò  ;  c/i  cui  io  fon  tenuto  dd  bàtter  cura  dd  ujdre 
ogni  diligenzd  -,  fdr  tuffi  gli  uff  ci  -,  che  per  me  fi  pojfono  . 
d  bmefeio  fuo  .  hord  m  re  dimora  il  poter  far  ccnofcere  dhfa 
cornio  fan  buono  dd  aiutarlo .  imperò  te3/  raccomunando  in 
gran  maniera  ;  &  ti  fu p plico  ,  ad  operar  fi  <gr  per  tal  mda 
nierd  7  che  egli  f  accorga  qutfaa  mid  raccommaniatione  ejjer 


delle  epist.  fam;  o 

gli  ftdtd  di  molto  giouamento  .  <£j  farammi  [ommamen* 
u  grato  ♦  sta  fano . 


Gherone  a  Quinto  Anchdrio ,  P rocons 
(  foloy  pgliuolo  di  Quinto  . 


I  O  ufo  molto  domeflicamente  con  Lucio ,  (*7  con  G dio 
Aureli)  3  £7  parimente  con  Lucio  pddre  loro  y  huomo  di  rdyd 
bontà .  quefìi  gioudnetti  adunque  oyndti  dà  ogni  lodeuol& 
uirtu  j  mìei  cariffimì  amiciy  &  delTamicitia  tua  [ommamen 
te  degni  5  quanto  piu  pojfo  te  gli  rdccommctndo  .  £7  fe  alcun 
na  mia  raccommandatione  appreffo  di  te  operò  giamai  (  che 
fo  pure  molte  hduere  infinitamente  operato  )  ti  prego  che  ope 
ri  quefa  .  &  fe  del  fauore  7  gy  della  tua  liberalità  ferai  lor 
coYtefe  y  prima  ti  obligherdi  due  giouinetti gratinimi -,  &uir 
tuoffjimudipoi  a  me  farai  fingulariffimo  piacere ,  Sta  [ano . 


Cicerone  a  Lucio  Calcolo  « 

G  L  I  uff  ci  y  che  tu  hai  fatti  à  beneficio  di  Lucio  L  uccio  y 
hai  d  fdpere  ?  £7  renderti  certo  ,  che  gli  hai  fatti  a  per  fona  7 
che  ne  fard  ricono fante  :  &  non  piamente  a  lui  hai  fatto  pia 
cere,  ma  etiandio  a  Pompeio  il  quale  qual  bora  mi  uede  (  che 
mi  fuol  uedere  (feffiffime  uolte  )  mi  ringratid  di  maniera , 
che  piu  dffettuoftmente  non  potrebbe .  dirotti  anche  queflo  y 
di  che  fon  certo  che  tu  riceuer ai  grandi  fjimo  contento  ?  che  di 
quejìa  tua  amoreuolezza  y  &  cortepa  uerfo  di  Luceio  ?  io 
ne  riceuo  piacere  ineftimabile  .  bora  y  benché  non  dubiti ,  che 
battendo  tu  già  u  fata  quejìa  liberalità  per  rifletto  noflro  , 
non  sij  per  ufar  la  medefima  per  non  effer  tenuto  incofdnte  : 

Il  ij 
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nondimeno  voglio  da  te  in  luogo  di  fomma  gratta 3  che  quan 
to  ci  prometti  fi  di  primo  y  &  dipoi  in  effetto  focefì  ?  tu  sv\ 
contento  di  avanzarlo  di  bene  in  meglio  di  ridurlo  dì  col 
mo  .  ti  affermo  7  <&  ti  dfficuro  -,  che  ne  forai  %ran  piacere  a 
Luccio  j  &  a  p ompeio  ,  £7  dall'uno  0  iaR' altro  degna  ri 
compenfd  hauerai .  Pochi  giorni  duanti  ti  hdueuo  fcritto  dili 
gcntemente  in  duifo  del  fiato  della  R epublied  0  £7  delle  foccn 
de  di  qui  -,  &  d'ogni  nojlro  penforo  ;  £7  a  tuoi  fruitori  ha 
veuo  date  le  lettere  .  sta  fono , 


Cicerone  a  Liccio  C ulleclo  -,  p roconfolo  . 


L  V  c  I  o  Luccio  amico  mio  f  uomo  oltre  ad  ogni  altro  gra 
ti [fimo sparlando  con  meco  fi  è  di  te  marduiglio fornente  lodd 
tofoicendomi  quanto  largamente  et  liberalmete  tu  ti  eri  offer 
to  àgli  agenti  foci,  fe  le  tue  comf1  parole  gli  fono  fate  fgra 
te ,  hor  che  penf  dunque  che  debbano  effer  gli  effetti  -,  quana 
do  jf  come  ffero  y  gli  attener  ai  le  promeffe  ì  egli  è  vero  7 
che  i  Billioni  hanno  detto  -,  che  fo disfaranno  Luceio  in  quella 
guifa  -,  che  a  Pompcio  piacerà  .  ma  a  volere  che  quefa  foccn 
da  riefea  a  buon  f  ne ,  ci  ì  molto  neceffarro  5  che  tu  ne  li  con 2 
forti  y  ordini  0  &  commandi .  al  che  fare  quanto  piu  poffo  ti 
prego  .  <*7*  ho  grandiffmo  piacere  ?  che  gli  agenti  di  Luceio 
j appiano  quefo?  &  che  qucjìo  i'habbid  cono  fiuto  Luceio  me? 
defmo  dalle  tue  lettere  -,  che  gli  haiJmandate  ;  non  effere  dU 
cuna  perfona  5  che  di  auttorita  >  £7  di  favore  piu  vaglia  ap = 
preffo  te  di  quello  -,  che  vaglio  io  .  &  di  nuovo  ?  &  per  énfi* 
nite  volte  li  prego  a  farglielo  cottofcere  anchord  con  gli  effet* 
ti .  Sta  fono. 


/ 
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Cicerone  a  Quinto  Gallio  . 


A  V  E  N  G  A  ch'io  fieri -,  che  in  molte  cofe  mi  fardi  uede 
re  ?  come  già  buona  pezza  ueggo  -,  me  ejfere  amato  da  te  : 
nondimeno  bora  ti  fi  appre  finta  tale  occajione .,  che  puoi  faci'* 
mente  certif  carmi  deli' amore  -,  che  mi  poni .  Lucio  Oppio  fi 
gliuolo  di  Marco  traffica  in  philomelo  ,  £7  ì  mio  molto  fami 
gliarc  .  te  lo  raccommando  con  ogni  effcacia  3  £7  tanto  piu  5 
perche  &  l'amo  lui/t  perche  procura  i  negotq  di  Lucio  Lgna 
tio  R  ufo  :  col  eguale  io  co  fumo  piu  domtficamente  7  che  con 
alcun  altro  cauaUier  R ornano  7  &  il  quale  mi  è  congiunto  fi 
per  la  conuer fanone  continoua  0  che  teniamo  infeme  ?  fi  per 
molti  j  Qj  grandiffimi  uff  ci  y  che  babbiamo  fatti  l'uno  per 
l'altro  .  ti  fupplko  adunque  ne  piu  -,  ne  meno  7  che  fe  fofjero 
miei  mgotvf  0  che  tu  ami  òppio  prefente  ;  £7  babbi  in  protet 
tione  le  fufaze  di  Lgnatio  abfente.  uorrei  che  tu  nefacejfi  un 
memoriale  7  £7  lo  deffi  a  qualchuno  de  tuoi  ^  il  quale ,  apuana 
io  farai  arriuato  nella  p rouincia  -,  te  lo  renda  ;  ma  che  lo  feri 
uejji  in  modo  7  che  le? pendolo  ,  facilmente  tu  uenga  a  ricor s 
darti ,  quanto  diligentemente  io  habbia  fatta  quefa  raccom? 
mandatone,  gj  te  ne  prego  ^quanto  piu  pregar  ti  pojfo.  Sta 
fano , 

Cicerone  a  Quinta  Gallio  . 

BENCHÉ^  dalle  tue  lettere 7  et  da  quellje  di  Lucio  Gp 
pio  mio  famiglidriffimo  -,  ho  intefo  -,  come  tu  fei  fato  ricorica 
Mole  della  mia  rkomaniatione  ;  di  che  non  mi  fono  punto  ma 
Yduiglìato  ?  conjiderando  l'infnito  tuo  amore  uerfo  di  me^  et 
l’dmkitid  j  che  è  tra  noi  :  nondimeno  di  nuouo  con  ogni  fu* 

li  iij 
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dio  ti  raccommando  ludo  Oppio  preferite y  &  gli  affari  di  L u 
ciò  Ignatio  abfnte^famigliarifjimo  mio  .  egli  e  tanta  F ami 
citìd  -,  famigliar  ita  ^  che  ho  con  lui  ;  che  fe  delTintereffo 
mìo  proprio  fi  traitaffe  D  io  non  me  ne  piglierei  maggior  peri * 
fiero .  ld  onde  mi  fardi  fommo  piacere  -,  fe  opererai  sif  &  per 
tal  maniera ?  ch’egli  conofca  7  com’io  fono  tanto  amato  da  te ? 
quanto  io  mi  perfidio  .  non  mi  puoi  far  maggior  piacer  di 
quefo  ,  &  tene  prego  molto  .  Std  fano  . 


Cicerone  ad  Apuleio  .,  P roquefore  ♦ 

i 


I  O  prdttico  piu  che  domefiedmente  con  ludo  E gnatio^cd 
uallier  R ornano  5  di  maniera  che  non  u’c  ninno  del  fuo  grd * 
do  0  che  tanto  famigliare  mi  fa  .  ti  raccommando  Anchialo 
fuo  feruo  ^  <gj  i  negotij  -,  ch’egli  tiene  nell’Afa  ?  con  non  mi* 
nor  caldezzdjche  fe  una  mia  facendo,  ti  raccommandaffi  :  & 
uoglio  che  fdppi  0  che  non  folamente  del  continouo -0  fretta* 
mente  conuerfamo  infeme  ?  ma  di  gran  feruigì  ci  habbiamo 
fatti  Fun  l’altro,  onde  ti  prego  effcacemente  a  far  si\  chyegli 
conofca  ;  me  hauere  fritto  d  te  pur  affai  caldamente  :  perdo 
che  del  tuo  buon  uolere  uerfo  di  me  non  haueua  alcun  dubio . 
gj  a  farlo  ti  prego  ^quanto  piu  poffa  pregare  •  Std  fano. 


V 


Cicerone  ad  Apuleio  ?  p  roquefore . 


L  V  C  I  O  No  fio  Zoilo  è  cchende  mio  -,  &  herede  del 
fuo  patrone .  d  quefo  effetto  Funo  ?  gj  F  altro  ho  fritto  7  egr 
per  fard  conofere ?  che  io  ho  cagione  di  effergli  amico  ^  &  per 
che  tu  Fhauefft  per  huomo  da  bene  ^  udendo  che  il  patrone 
f  ho  Fha  tenuto  per  tale  •  te  lo  raccommando  adunque  ?  come 


V 
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huomo  di  nofira  cafa  .  mi  fard  molto  cdro  7  fe  gli  fardi  cono 
fare ,  quefia  mia  raccommandatione  effergli  fata  dipo  te  di 
giovamento  grande  .  scafano  . 

Cicerone  a  silio  . 

\ 

A  'che  debbo  io  racco mmandar ti  monche  eN  amato  da  te  ? 
pur  per  darli  vedere ,  ch'egli  e  da  me  non  folamente  amato7 
ma  ctiandio  amato  grandemente  7  perciò  le  prefinti  ti  ferivo . 
di  quanti  piaceri  tu  m'hai  fatti  7  i  quali  fono  molti 7  &  gran 
di  7  quefio  mi  fe  piu  grato }  fe  in  tal  maniera  tratterai  Pgnd 
tio  }  che  fenta  7  come  &  egli  da  me  7  io  da  te  fono  amato . 
di  quejto  con  quella  efficacia,  ti  prego  7  che  mi  pofifio  maggio 2 
re.  Non  ce  piu  quel  primo  fiato  della,  R  epvblica  7  che  tan 
to  ci  pidceua  .  Confolianci  adunque  con  dire  quel  7  che  dice  il 
volgo  :  chi  fa  D  che  quefio  non  fila  per  lo  meglio  ?  ma  ne  ra* 
gioneremo  a  bocca  .fa  tu  ?  fi  come  fidi  3  che  m'ami  ?  hab 
bi  fierma  opinione  di  effiere  amato  da  me .  Sta  [ano  . 


j,i  j.*i 


iti 


Cicerone  a  Caio  Sefiilio  R ufo  7  Quefiore  ♦ 

S4 1/ 

T  I  raccommando  tutti  i  Cipriotti  y  ma  maggiormente  ì 
Paphij  :  ai  quali  dovunque  tu  gioverai 7t e  ne  refierò  con  obli 
g°  .  &  quefio  ufficio  di  raccommandarteli  per  do  piu  uolon 
litri  mi  diffondo  a  fdrlo^perche  fiimo^che  anche  alla  tua  lau 
defia  quale  io  defidero^debba  tornare  apropofito  l'infiìtuir  tu 
quegli  ordinficon  li  quali  habbino  gli  altri  a  procedere.  ilchey 
fi  come  [fero  ?  piu  di  leggiero  ti  verrà  fatto  7  fe  vorrai  fe? 
guire  &  la  legge  di  Publio  Lentulo  amidffimo  mio  7  &  gli 
ordini  pofii  da  me .  la  qual  cofd  affai  mi  fido  che  ti  rechi  lau 
de.  stafano. 
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LIBRO 


XIII. 


Cicerone  a  Curio  ,  P roconfolo  . 


^  <- 


QVI  M  T  O  Pompeio  ,  figliuolo  di  Se  fio  ,  per  molti-,  gj 
uecchi  ri ff  etti  di  dmìcitid  me  congiunto  .  il  quale  fe  innanzi 
per  le  mie  raccommamationi  foleua  &  U  robhd  ,  g?  il  f duo 
re  ,  gr  il  grado  (ho  conferuarfi  ,  bora  neramente  7  gouernan 
do  tu  Idprouincid  ,  per  mezzo  delle  lettere  mie  deue  efjzre  co 
folata  di  conofere  -,  come  non  fu  mal  tanto  ricontandolo  a  nif 
furto come  e" di  prefente  a  te.  la  onde  in  gran  mdnierd  ti  pre 
go  ,  che  douendo  tu  per  dmore  della  noftrd  flrettd  dmifld  tut 
ti  i  miti  offerudre  ne  piu  ne  meno  che  i  tuoi ,  co  fui  foprd  ogni 
altro  pigli  in  tal  protettione ,  eli  egli  conofcd  ,  che  ninna  cofd 
gli  poteud  tomdre  in  maggiore  utile,  ò  in  maggiore  honore  , 
che  la  mia  raccommandatìone .  Sta  fano. 


Cicerone  ad  Arifo  ?  p roconfolo  ♦ 


L’O  SSERVANZA  tua  uerfo  di  me ,  Id  fiale  md* 
nifefamente  nidi,  tanto  che  noi  femmo  a  Brandizzo ,  mi  por 
ge  ficurezzd  difcriuerti  domeficamente ,  g?  udfi  di  duttoz 
torna  mia  ,  quando  mi  occorre  cofd ,  che  mi  fringd  .  Marco 
Curiosi  quale  negotid  avatraffo,  mi  e  cotanto  famigliare , 
che  piu  fretta  famiglidrita  non  fi  potrebbe  trottare .  io  ho  riz 
ceuuti  molti  benefcij  da  lui,  gr  egli  molti  da  me  ;  queo 
che  audnza  il  tuttofi  portiamo  finguldnffimo  amore .  et  cofi 
effondo  e  hai  fferanzd  alcuna  nelT dmìcitid  mia;  fe  i  feruigi, 
etfdUori,che  mi  f dee  fi  d' Brandizzo  ,uuoi  far  megli  anche  piu 
grdtfqmtunque  fieno  grati fftmi  ;  fe  tu  uedi  me  effere  da  tut 
ti  i  tuoi  amato  ;  concedimi  quefta  gratta,  gj  quefo  dono ,  che 
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M arco  Curio  niffun  danno  parifcd,  &  che  da  te  fa  conferita 
to  libero  Ad  ogni  grauezzd  y  detrimento ?  gj  moltfiid  .  ti  ^jfir 
curo  io  j  gr  te  ne  affioreranno  per  me  tutti  e  tuoi  y  che  della 
mid  dmicitid -,  c7  tw<*  cortefid  uerfo  di  me-,  grandiffima 
utili tdpC7  grandi jjlmo  piacere  te  ne  uerra .  Std  fdno  . 

^  -  Cicerone  d  Publio  Cefo , 

P  V  B  L I  O  Mcffteno  -,  cdndlliere  Romano 5  è  h«omo 
lifcato  0  gT  compiuto  fi  -,  che  nulla  gli  manca ,  gj  ,  o/tre  d 
do  y  è  mio  famigliarijfimo  .  per  il  che  -,  quanto  piu  fludiofa * 
mente  pofjo  -,  te  lo  raccommdndo  0  pregandoti  g/  per  la  no* 
fra  -,  C7  per  la  paterna  dmicitid ,  a  pigliarlo  in  protett:oncy 
g?  ad  hauer  cura  della  robba  y  g?  dell’honore  di  lui .  ti  obli 
gherai  un  Intorno  da  bene ,  £7  degno  deli’ amicitia  tua  gj 
a  me  farai  co  fa  gratiffimd  *  stafano , 


Cicerone  a  Rege  ♦ 


A  V  L  O  Licinio  Mdlthefe  è  mio  aniichifftmo  hofjite ,  £7 
in  oltre  y  molto  mio  famigliare  per  la  continoua  conutrfatio * 
ne  j  che  e'  fiata  tra  noi .  per  quefle  caufe  mi  yendo  certo ,  che 
lo  hauer  di  di  auantaggio.  per  raccomm  andato  :  conciofia  co 
fa  che  da  moki  io  conofcd  ?  la  mia  ricomandatione  efj'ere  ap * 
preffo  te  di  fommo  uigore .  qutfli  per  opera  mia  ha  impetra * 
to  da  Ceftre  perdono  ;  percioche  meco  infieme  hauea  tenuto 
con  la  pam  di  P ompeio  :  g?  anche  piu  a  lungo  ?  che  non  feci 
io  -,  perfuerò  nelTimprefa  .  il  qual  rifletto  7  fecondo  chJio  fi* 
mo  ;  tanto  piu  dotterà  indurti  ad  hauere  di  lui  buona  opimo 
ne .  fa  dunque  il  mìo  R ege  y  ch/ei  uegga  quefte  lettere  ej-erz 
gli  fate  di  grandiffimo  giouamento  .  Su  uno  * 


LIBRO  XIII, 


C (cerone  as  Quinto  Thermo  ?  Propretore ♦ 


GRAN  tempo  è ,  ch'io  ufo  molto  la  pratica  di  Lucio 
Genucilio  C uruo ,  perfona  molto  da  bene ;  &  huomo  gydtiffi 
mo  te  lo  raccommando  quanto  poffo  ilpiu?et  lo  rimetto  intut 
to  nelle  braccia  tue  pregandoti  che  in  ogni  occorrenza  gli  fac 
ci  grana  dell'opera  tua  7  inquanto  all'  uj fido  -,  £7  alla  digni? 
ta  y  che  hai  ?  f ara  conueneuole  .  che  {ara  in  ogni  cafo  :  perciò 
che  egli  non  ti  chiederà  mai  cofa  7  che  fa  difdiceuole  a  i  tuoi  0 
o  anche  a  i  fuoi  cojìumi ,  ma  in  jpetialità  ti  raccommando 
i  negotu  fuoi ,  che  fono  nell' nelle fponto  :  primamente  ?  che 
gli  fid  conjeruato  il  priuilegio  dell' effentione  de  terreni  ?  con? 
cejfogli  per  decreto  y  £7  datogli  dalla  città  di  Vario  -,  ilquale 
egli  ha  fempre  goduto  fenza  controuerfia  :  dipoi ,  s'egli  haut 
ra  alcuna  lite  con  qualche  Hellefpontio  ^  che  tu  la  commetta 
in  quella  diocefe ,  ma  -,  poi  che  te  l'ho  in  generale  con  tanta 
caldezza  raccommandato  ?  non  mi  pare  di  douerti  panico? 
Idrmente  fcriuere  le  bifogne  fue,  la  fomma  fid  quefìa.ogni  cor 
tefidj  ogni  beneficio -,  &  honore ?  che  farai  a  Genucilio ,  repute 
rò  che  ['babbi  fatto  a  me  fefjofó  per  intercjlo  mio .  sta 
[ano . 


Cicerone  a  Thermo  propretore  * 


D  Z  molti  uffici .,  i  quali  tu  hai  fatti  per  mia  raccomman 
datione  7  ninno  ue  nè  7  onde  mi  ti  fenta  tanto  oblìgato ?  quan 
to  per  la  tua  liberale  cortefa  tifata  in  Marco  Manilio  -,  fgli 
nolo  d'uno  amico  0  <&  interprete  mio  .  il  quale  uenuto  à  L do 
dicea  fi  è  molto  lodato  dite  D  ha  infnitamente  ringra 
tiato  di  ciò  ?  che  tu  hai  à  mia  richieftd  operato  in  feruigio  di 
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lui .  per  il  che  niun  altra  copi  ci  refta  ,  fc  non  pregarti ,  poi 
chef  di  beneficio  a  per  pone  grate ,  che  per  quefio  rifletto  tanto 
piu  %li  gioui  ;  adoperi  ogni  forza  7  inquanto  il  patirà  la 
fede tua  ,  perche  lafuoccra  del  detto  giouinetto  non  fa  richie 
fain  giuiicio  .  fe  io  auanti  ti  raccotnmandaua  ftudioftmen 
te  Mdrcilio  7  bora  con  fiudio  molto  maggiore  te  lo  r accorti* 
mando  ?  hauendoper  lunga  ìflcrienza  cono  fiuto  la  fin  guide 
re ,  &  quafi  incredibile  fede  -,  aflinenzd ,  &  me  defila  di  Mar 
dlìofuo  padre  :  il  quale  fifa  al  mio  feruigio  nell'ufficio  dell 5 
apparinone ,  Sta  [ano  » 


Cicerone  à  Therm^Vropretore  « 

5  A 

B  E  N  C  H  E  mi  paia  batter  cono  fiuto  7  quando  in  Ephefi 
ti  ragionai  della  facendo,  di  Marco  A nneio  mio  legato ;  come 
•  tu  eri  prontiffimo  a  fargli  in  ogni  occorrenza  feruigio  :  non 
dimeno  &  effo  Marco  A  nneio  mi  e  tanto  caro  -,  che  fono  di 
flofio  di  operare  ogni  cofa >  deue  la  fua  utilità  io  uegga  fegui 
idre  :  &  reputo  dflfeye  io  tanto  caro  a  te  3  che  mi  rendo  cer 
to  -,  che  -,  oltre  alla  tua  prima  inclinatione  di  giouarli  ?  fi  ag 
giugnerà  un  nuouo  defiderio  di  fargli  piacere  mediate  la  mia 
raccommandatione  :  percioche -,  quantunque  fa  gran  tempo  1 
che  io  amo  Marco  A  nneio  -,  &  ho  di  lui  quella  opinione ,  che 
gli  effetti  dimofirano  ,  hauendolo  uolontariamente  eletto  Lea 
gato  ;  il  quale  ufficio  da  molti  richie  forni  fu  da  me  fimpre 
negato  :  nondimeno ,  poi  che  è  fiato  meco  in  fu  la  guerra  ? 
£7  nel  maneggio  delle  cof  militari  fio  conofciuto  tanto  ualore 
in  lui  y  tanta  prudenza ,  fede  5  &  beniuoknza  ucrfo  di  me  , 
che  non  mi  tengo  piu  caro  huomo  che  fa  .  tu  fai  ?  come  egli 
halite  co^Sar diani  :  in  Ephtfo  t  informai  delia  caufa;  la 
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cjiidte  tu  nondimeno  infdtto  piu  facilmente ,  &  meglio  cono 
/cerai .  del  refìo  ceno  io  fono  flato  buona  pezza  in  dubio  ?  co 
m  io  douefft  /Imeni  :  perche  è  chiaro  ,  0r  con  tua  gran  lau 
de  manifefo  -,  in  che  modo  tu  fòglia  far  ragione  ;  gz  a  noi 
nuda  altro  bifogna  ?  fe  non  che  la  facci  fecondo  il  tuo  file  . 
ma  tuttauia  non  mi  effendo  occulto  7  di  quanta  annerita  fa 
un  Pretore 5 ffetialmente  delF integrità  7  granita elea 
menza  ^  della  quale  fi  fa  chiaramente  che  fi  tu  :  ti  prego  per 
la  no  fra  frettifftma  amicitia  -,  gj  per  li  molti  uffici  uguali  y 
&  fcambieuoli  ?  che  con  U  prontezza  -,  con  h annotiti ,  col 
fauore  open  sì  ?  &  per  tal  maniera  ?  che  M arco  Anneio  co 
no/ca  -,  che  fe  prima  gli  eri  amico  3  com'egli  f  crede  ?  hauen 
domene  ffcffe  uolte  parlato  bora  per  quefte  mie  lettere  ?lie 
nt  fi  diuenuto  dì  gran  lunga  maggiore .  mentre  durerà  il 
tuo  reggimento  ?  non  mi  occorrerà  forfè  mai  occafone  -,  ona 
de  mi  poff  far  co  fa  -,  che  piu  mi  uenga  a  grado  di  quefa  . 
a.ppreffo  mi  rendo  certo  7  che  tu  fa  f  curo  ^  quanto  f  e  ben  col 
locato  il  fattore  0  gj  il  feruigio  gli  faraì7  ejfendo  ptrfona  gra 
tìf/ima  P  gz  molto  da  bene .  Sia  fano  , 

Cicerone  ai  Thermo  ?  Propretore  ♦ 

GAIO  cluuio  Puteolano  molto  mi  oferua  -,  &  molto 
mi  e  famigliar  e. egli  ha  cene  facende  nella  tua  prouincia  :  le 
quali  fe  non  le  fpcd  fce  per  mezzo  delle  mie  rdccommandatio 
ni  mentre ,  che  tu  ci  fei  goucrnatore  ;  porta  fermìffima  opL 
nione  -,  di  non  douerle  mai  condurre  a  buon  porto  ,  hora^poì 
che  tanto  di  carico  mi  uiene  impofo  da  un  amico  oltre  ad  02 
gnì  altro  uffeiofo  -,  io  a  te  ?  pur  che  non  ti  fa  noiofo  5  il  me * 
defmo  carico  imporrò  3  dandomi  animo  di  poterlo  fare  i  rik 
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Udti  feruìgi ,  che  mi  hdi  fatti .  dumo  dee  hauer  danari  da  i 
M ildsij  ,  <£j  di  gli  Aldhdndenfi .  E uthìdemo  diffe  già  ci  me 
in  E phcfo  ,  ài* egli  opererebbe  3  che  i  Mildsij  mandaffero  loro 
procuratori  a  Roma,  non  fine  fatto  niente  .  intendo 
che  u  hanno  mundati  dmbdfcìdtori :  ma  piu  caro  mi  farebbe , 
che  uifuffcro  i  procuratori  ,  per  potere  con  effo  loro  ne  rotta 
re  ,  £7  conchiudere  alcuna  cofa  .  /<*  onde  ti  addimando  in 
grana  ,  che  tu  commetta  loro ,  &  parimente  a' gli  Alaban = 
denft  ,  cfce  mandino  procuratori  aK  Roma  .  m  oltre  ,  P/^z/ofe 
A labandenfe  ha  dato  et  obligato  a  dumo  ceni  affienameli, 
de  fiderò  che  tu  afringd  P  Idiote  onero  ddare  il  poffeffo  di  dtt 
ti  afjegnamenti  agli  agenti  di  duuio,  onero  d  pagare  i  dai 
narfche  deue.  <&  oltre  deio ?  che  gli  Heracleoti,  &  i  Barrile 
ti  yfo disfacciano  al  debito  ,  che  hanno  con  duuìo  -,  ò  con  da 
nari ,  o  cozz  le  loro  entrate .  fonagli  anche  debitori  i  Canni)  : 
ma  dicono ,  che  W«o  remi  z  Atfwri  m  depofito .  di  che  uor 
rei  che  tu  tinformaffi  :  gy  truonando  ,  cke  zzon  cz  fa  ne  edit 
to  alcuno  -,  ne  decreto  -,  cta  per  tal  depofto  gli  faccia  liberi 
daa  inter  effo  dcìTufure  ;fa  opera  -,  che  gliene  paghino  ,  fé- 
condo  che  fi  co  fuma  nella  tuaprouincia  .  delle  predette  cofe 
tanto  maggior  cura  mi  prendo  -,  perche  fi  tratta  del  panico - 
lare  etiandio  di  G neo  Pompdo  -,  nofro  frettiffimo  amico  et 
perche  veggo  ch'egli  le  ha  a  cuore  di  maniera  ,  &e  wz  pcV 

P  ^  non  fi*  duuio  :  io  grandemente  de 
fiderò  ,  che  refi  fidìsfatto  deli' uff  do  mio  .  pregoti  adunque 
con  ogni  efficacia,  che  tufia  contento  di  confatami  di  quanto 
ho  fritto  •  Sta  fimo .  1 
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durone  a'  Thermo  7  Propretore  > 

(Sy  ANTO  piu  &  da  lettere 7  &  dd  mtfifit  io  fentoyf 
fere  gran  guerra  nella  Sorid  :  tanto  maggiormente  ti  prego 7 
gy  fùngo  per  la  molta  amicitid  ,  che  e'  tra  noi ,  a  rimandar 
mi  incontanente  Marco  A nneio  mio  legato  :  p erciocht  cono ss 
feo  ,  che  dell3 opera  fua ,  del  configli  7  dell'ifferienzd  ,  cfos 
gii  fci  de[Ì4  guerra  ,  we  ne  potrò  valere  infinitamen 

Te  a  benefìcio  delia  Republicd  .  H  bifogno  non  l'hdueffe 
cofiretto  a  venire  in  co  fio.  :  ne  effo  da  me  a  partito  demo  fi 
farebbe  partitocelo  gliene  bauerei  concedutolo  penfiero  din 
uidrmi  uerfo  alida  intorno  al  primo  di  M  aggio. hi  fogna  che 
A  nneio  davanti  a  tal  giorno  fid  tornato  .  Gìd  ti  paridi  7  gy 
fcriffi  diligenti ffim amante  di  certa  facenda  ,  ch'egli  ha  col  po 
polo  $ ardano  ':  di  nuovo  bora  ti  prego  7  gy  pregoti  con  ogni 
.  jhidio ,  a  fare  opera  ,  ch’eife  ne  fpedifea  y  fecondo  che  al  me ? 
rito  delia  edufa ,gy  atta  dignità  fid  fi  richiede .  compre  fi  dalle 
tve  parole ,  in  E phefo  con  teco  ne  ragionai^ che  a  Mar 

co  A nneio\  per  conto  di  effo  lui ,  M  /«  diftofio  a'  fare  ogni 
piacere  :  nondimeno  fa  certo  7  che  7  fe  intenderò  lui  bavere 
per  opera  tua  la  predetta  facenda  fecondo  il  defiderio  fuo  i/pc 
dita  7  io  ne  riceverò  da  te  j iugular iffima  gratta  .  gy  a  farlo 
quanto  prima  3  caldiffimamente  ti  prego  .  Sta  fano  • 


$1 


Cicerone  a  Gaio  T itio  R ufo  7  Pretore  di 
Roma  ?  figliuolo  di  Lucio  . 


L  V  C  I  O  C ufiidio  è  detta  tribù  ,  gy  del  municipio ,  che 
fon  io  ;  gy  in  oltre  amico  mio  .  egli  ha  certa  lite  7  per  la 


_j 
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quale  uerra  auanti  il  tuo  tribunale  .  io  mi  uer?  ornerei  di 
chiederti  cofd  men  che  honefia  :  &  tu  manco  la  fare  fi  ?  per 
non  mancare  aWuffcio ,  che  hai  7  £7  al  debito  della  fede 
tua  .  pregati  adunque  folamente  di  queflo  ?  ch'egli  habbia  co 
modita  d’effere  udito  0  0r  di  trattar  la  caufafud  :  £7  che 
hauendo  ragione ,  tu  glie  la  facci  uolontieri  ;  dandogli  d 
uedere  ?  c/;e  l'amicitìa  mia ,  etiandio  quando  mi  trouo  molto 
lontano ,  appreffo  di  te  grandemente  gli  gioud.  sta  [ano  . 


/. 


Cicerone  a  Gaio  Curilo  peduceano  5  Pretore  „ 


A 

c 


I O  porto  fmgulare  amore  a  Marco  Palio  :  £7 
infiemepure  affai  tempo  fa  con  grandiffima  domefichezza . 
«eHe  /J<e  liti  io  non  ti  chiedo  che  tu  dia  una  fentenza,  piu  1  che 
uri*  altra  (  feguirai  ?  cowe  alla  fede ,  £7  dignità1  tua  fi  appar 
tiene  ^  lo  editto  ^  (^7  il  cofume  tuo  )  ma  che  gli  fa  data  corni 
modita  grandiffi ma  d’ejfere  udito  ;£r  ogni  cofa  giufa  di 
buona  uoglia  taglie  la  conceda  :  alfine  cb3ei  conofca ,  Fami 
citta  mia  5  anche  quando  mi  truouo  lontano  -,  recargli  gioua 
mento  7  maff imamente  appreffo  te  .  £7  di  quefto  con  ogni  ef 
fcacia  te  ne  prego .  sta  [ano  ♦ 


/ 


Cicerone  a  Gaio  M unatio 


f 


E  V  C I  o  Uuineio  Triphone  e  liberto  di  Lucio  Regulo 
mio  fami gd dY'.ffmo  >  la  cui  calamitai  £  cagione  ^  che  io  uer 
fo  di  lui  fui  piu  del  [olito  ufficio fo ;  che  piu  affettionato  effergli 
non  poffo  di  quello  >  che  fempre  fono  flato  :  ma  io  amo  T yf- 
phoneper  fuo  proprio  merito  ;  concio [ideo  fa  che  mi  fece  di 
grandiffimi  fentigi  nel  tempo  delle  mie  feiagure  ?  ouio  potei 


V-‘  ■  • 
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fdcilifftmdmente  cono  fiere  &  la  beniuolenzd  7  &  la  fede  di 
cidfiuno  .  te  lo  raccommando  adunque  7  &  raccommandolo 
con  quella  caldezza 7  con  ld  quale  quei  7  che  uogliono  e  [fiere 
grati  7&  ricono fienti7  fino  tenuti  a  raccomodare  colo* 
ro  ^dai  quali  hanno  rìceuuto  beneficio  ,  mi  fard  di  fommo 
piacere  7  fi  egli  conofiera  ?  che  il  firuigio  fattomi  in  efborfi  a 
molti  pericoli  per  la  falute  mia  7  c&  fj'tffi  uoite  nauicar  da 
mezzo  uemoytu  anchora  lo  prenda  in  grado  per  rifletto 
delTamoYe  7  che  mi  poni .  sta  fano  ♦ 

Cicerone  a  Publio  Silio  7  propretore . 

/  7  /  STIMO  e/fierti  nota  la  molta  famigliarità 7  che  io  ho 
hduuta  con  T ito  P innio .  la  quale  egli  ha  dichiarata  nel  juo 
tifammo 7  lafciandomi  &  tutore 7  eST  fecondo  herede .  fino 
figliuolo  ftudiofififimo  fanciullo  7  erudito  ,  &  mode  fio 7 
deue  hauere  da  i  N iceenfii  buona  quantità  di  dan ari 7ald  firn 
ma  di  cento  fififanta  mila  fiuti  :  £7 ,  per  quanto  intendo  7  de 
fiderano  di  fodis  farlo  .  mi  farai  adunque  gran  piacere -j  poi 
che  non  pur  gli  altri  tutori 7  i  quali  fanno  quanto  io  pojfia  con 
teco  ,  ma  il  fanciullo  ifleffio  fi  ha  perfuafo  7  che  per  mia  cagio 
ne  tu  debba  fare  ogni  co  fa  ;  fi  opererai  7  in  quanto  la  tua  je 
de 7  e7  dignità  comporterà  ,  che  i  predetti  danari  fi  paghino 
a  p innio  incontanente  per  comiffione  de  N iceenfii  ♦  Sta  fino. 

‘  ,  cicerone  à  Publio  Silio  7  Propretore  • 

&  %  .  , 

T I  reflai  affettionato  nella  cofa  di  Attilio  ;  percioche  7 

quantunque  io  fu/fi  uenuto  tardi 7  nondimeno  per  conefia  7 

et  gentilezza,  tua  confermi  unhonorato  camlher  Promano  • 
®  fesche 
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benché  io  femore  ballici  battuto  qucfi'd animo  -,  che  per  Li  con 
gìumione  7  <£r  firma  amicitia  -,  fi  è  tra  me  ?  &  il  no 
flro  lamia  -,  tufo,  rutto  mio .  la  onde  prima  ti  ringratio  xer 
che  JC ogni  moleftia  mi  liberi  ;  di  poi  preformi: jdm ente  urial 
tra  grada  ti  chiedo  :  ma  di.  tutto  ti  farò  buon  pagatore  :  per 
cicche  &  in  ogni  tempo  7  e7  con  ogni  furilo  ti  esenterò  ;  et 
haxtor)  fempre  di  te  3  e>-  delle  cofie  tue  quella.  cura  :  chef  dee 
hcaiere  di  per  fona  -,  cui  fi  porti  fin  guidi  e  amore .  Ti  preao  ; 
f  mi  moi  bene  -,  che  di  Quinto  mio  fratello  facci  quel  conto -, 
che  tu  fai  di  me .  £7  co f  il  tao  gran  bencjicio  in  tran  ma% 
mera  accrefceraì  .  sta  fano  . 


/. 

0 


Cicerone  d  Vuoilo  Silio  -,  Propretore  . 


Tvi  1  panna  ccja  impoffbile  7  che  le  parole  doueffero  man 
carmi  :  Qrpur  mi  mancano  in  raccommandur  Gaio  Lenio  . 
fi  che  ti  narrerò  fuccint  amento  il  fatto  7  ma  in  modo  però  -, 
che  poti  ai  pur  neutre  d  ciejiderio  mio  ,  non  tr  otre  fi  credere  7 
quanto  conto  gj"  io  7  <gy  mio  fratello  ?  il  quale  mi  e  cari  fi  1^ 
Trio  7  facciamo  di  Caio  Lento  .  Qr  ciò  auiene  ji  per  moti  ufz 
fidi  ?  tri  egli  ha  fatti  per  noi  7fi  per  la  fu  a  fiamma  bontà  7& 
frignar  moeiejtia  .  io  ga  i:o  con  cefo  mal  uolontieri  licenza 
ai  ueriiretn  co  fa  a  cene  fuc  f accn  de  -,  tra  per  Li  fami  a  li  arri 
ta  p  £7  dolcezza  7  clb  io  prendo  delia  pr attica  fr  a  ,  rgr  perche 
haueuo  a  caro  eli  ualermi  delfino  gecieìzxgy  etiimo  con  Indie, 
ma  dubito  tu  nonpenf  7  che  mi  auanzìno  le  parole  ?  la  do? 
ue  haueuo  detto  che  mi  mancherebbono  .  te  lo  raccomw  mula 
con  quella  caldezza  .  la  quale  tu  reputi  conueneuole  a  rac? 
comm  andar  e  uno  7  di  cui  io  h  abbia  parlato  di  (opra  q:iel'o7 
che  nho  parlato  ;  &  tì  chiedo  quanto  meglio  fo,  gr  fb  peli 

E  pi/t,  Vdm ♦  K  K 
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fo  -,  che  tu  pii  fyedifcd  quella  facenda^  che  tiene  nella  tua  prò 
uincia  y  e  che  gli  dvj  quelli  indrizzi  che  ti  parranno  migliori, 
il  troverai  piacevoli  [fimo  -,  e  cortefffmo  huomo.  per  il  che  ti 
prego  -,  d  rimandarlomi  quanto  prima,  fdolto  ?  &  libero  da 
ogni  briga  -,  acconci  per  mezzo  tuo  i  fatti  fuoi  .  che  io  ?  c '7 
mio  fratello  te  ne  refi  eremo  con  obligo .  Sta  fano . 


Cicerone  a  Publio  Siiio  -,  Propretore . 

NON  ti  potrei  mai  mofìrare  7  quanto  fi  è  di  te  lodato 
Nerone  mio  :  ma  in  vero  fe  riè  lodato  meraviglio famente  -, 
dicendomi  che  non  poteva  egli  ricevere  alcuno  honore  -,  del 
quale  tu  non  l’habbia  honorato  .  gran  frutto  di  Ivi  ritrarai  : 
perche  è  il  piu  grato  giovinetto  del  mondo  .  &  veramente  te 
ne  fo  grado  anchor  io  :  imperoche  in  tutta  la  nobiltà  non  vi 
ho  per  fona  piu  cara .  onde  mi  farai  fingularìffimo  piacere  -, 
a  fare  quanto  a  richiejla  fna  tJho  pregato  .  prima  circa 
Paufanid  Alabandenfe  7  che  tu  trattenga  la  cofainfino  at = 
tanto  ?  che  venga  N erone  :  lo' quale  ho  veduto  molto  folleciss 
to  del  ben  f  io  .  dipoi  i  Nifi,  li  quali  fono  de  i  maggiori  ami 
ci  di  N erone  -,  &  li  quali  egli  aiuta  -,  &  difende  a  tutto  fio 
po t er e  7  h abbigli  per  ricomandati fimi  *  accioche  queha  C ìt-$ 
td  conofca ,  come  il  patrocinio  di  N erone  le  è  un  ricchiffimo 
prefdio  .  Ti  ho  fpefjè  volte  raccommandato  strabene  Ser 
vilio  :  bora  lo  fo  tanto  piu  caldamente  -,  perche  N erone  ha 
prefo  a  difendere  la  caufi  fua .  non  vogliamo  altro  da  te  ^ 
fe  non  che  tu  vegga  di  ultimarla  .*  ggj  tion  lafi  aie  Servano 
huomo  innocente  babbi  a  qualche  tempo  a  litigare  avanti  il 
tribunale  di  perjona  -,  che  -,  tenendo  file  diuerjo  dal  tuo  7  at? 
tenda  ildidtamente  a  guadagnarne ,  citi  e  a  quello ,  che  me 
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n?  farai  piacere  0  mi  dirai  anche  a  uedtrc  -,  come  hai  uolu a 
to  ufare  la  tua  fi olita  gentilezza  .  la  fommd  di  quefìa  epifìoc 
la  fi  e  ^  che  tugraaifea  Nerone  con  ogni  termine  di  corte fiay 
fi  come  hai  incominciato  -,  &  fatto  .  la  tua  provando,  ha  il 
pregio  d’una  grande  eccellenza.  p  che  non  hd  la  mia  3  la  lau  - 
deuole  fdmd  ;  £7  Idglorid  di  co  fi  nobile  ,  cofi  ingenio fo  5 
cofi  honefio  giovinetto  .  per  il  che  fe gli  farai  fduoreuole  -,  fi 
come  gli  farai  fenzd  dubio  ?  &  di  già  gii  feì  filato  -,  le  ama 
piffime  clientele  lafciategli  da  fuoi  maggiori  potrà  conferma 
re  -,  0r  obligarfi  cor,  finn  benefici j .  in  che  fe  gli  darai  aiuto 
con  quel  fauore -,  che  tubai  mofilrato  -,  egli  alle  vccafionì  te 
ne  renderà  buon  merito  ?  a  me  ne  farai  fmgularìjfimo 
piacere .  sta  fi ano , 

Cicerone  a  Publio  silio  ;  Propretore  ♦ 

Ó  t> 

IO  ho  grandijftma  famigliarità  -,  &  cornar fattone  con 
Publio  Terentio  tìijfone0  il  quale  fa  per  lo  mafiro  de  Datìd* 
ri  :  (*7  ci  trouiamo  molto  obligati  l’uno  ahi  altro  -,  per  gli  in 
finiti  -,  &  grandi  feruigi  -,  che  ci  hauemo  fatti .  egli  importa 
affai  per  honore  di  lui  -,  che  fi  faccia  l’accordo  con  l’ altre  cit = 
tà  .  la  qual  co  fa  mi  ricordo  che  la  tentammo  in  E  phefid  -,  & 
non  la  potemmo  a  modo  nìuno  dagli  Ephesij  impetrare .  ma 
poi  che  p  per  quanto  ognun  credey&  a  quel  che  ueggio  io , 
perla  tua  fommd  integrità  fingular  e  Immanità  7  & 
manfuetudine  hai  meritato  di  potere  a  i  Greci  ogni  tuo  pia * 
cere  fieramente  imporre  ?  con  un  fol  cenno  impetrarlo 3: 
ti  prego  con  quella  maggiore  efficacia  ?  ch’io  poffo^ad  ej fiere 
contento  dì  farmi  quejìo  fauore }  che  H iffiove  riceua  que z 

KK  ij 
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fid  laude.  oltre  a  do  io  tengo  ftrettlffimd  ctmkitu  co  i  Dava 
ri non  fola  per  cjucjh  ri;} etto  ,  che  tutta  quella  compagnia, 
è  in  mia  protettene  ,  m.x  perche  con  parecchi  di  loro  ufo, fa* 
mig  li  or  ;}■'  inamente .  di  modo  che  ucrrdi  prima,  di  aggradi 
re  Hi;  por;  e  per  ri  retto  mio  ,  dipoi  a  farmi  pìn  cor  giunti  i 
forai  ni  Ddtidri  9  ftn.za  c've.tu  ifiejjo  coverai  gran  frutto 
àalT  ofj.truanza  il:  lui ,  che  è  per  fona  gratinimi  &  dal  fan 
uore  de  i  Ddtidri  ,  che  fono  hiiomini  di  gran  valore  y  &  d 
me  re  farai  rilevato  beneficio  :  percioche  voglio  che  per  finche 
per  filanda  ,  che  mi  poffia  mai  occorrere  nella  tua  provincia, 
mentre  ci  farai  al  governo  ,  non  mi  potrai  pare  co  fa  piu  gra 
ta  di  epuefia  .  Sta  fatto  . 

•  *  ■*  • 

Cicerone  a  Publio  Servii: o  , 

s  APE  n  D  o  ,  come  tu  fi  prefio  ad  aiutare  0  £7  di? 
’endere  coloro  ,  lì  cjuali  in  te  fi  fidano  ;  £7  come  pieno  di  pie 
tofa  benignità  ver  fi  i  tribolati  ;  non  ti  racccmm andarci  Atta 
lo  C  teina  dinoti  [fimo  9  £7  ajfettionatifjmo  cliente  della  fami 
pila  vofira  ;  fi  non  che  U  memoria  di  [no  padre ,  col  quale 
ho  Lanuta  fingulare  donufichezza ,  £7  mi  fra  fortuna 
di  lui  rnafirinpe  a  far  quelf ufficio  ,  che  debitamente  fon 
tenuto  di  fare  d  beneficio  di  pei; vita ,  Uguale  per  tutti  li  ri 
fatili  ad  amichici  mi  fid  cmgkndfiitmd  .  &  l’ufficio  è  guefta, 
che  ti  ucg.io  pregare  con  quella  efficacia  -,  &  fiollccituawe  ci 
animo  ,  che  per  me  fi  puote  maggiore ,  che  a  quello  ,  che  di 
tua  fiontaned  volontà  ,  finza  richiefta  dà  alcuno -,  opererei 
fti  in  un  tanto  ,  gj  tale  intorno  -,  pofio  in  e  frema  mi  fri  a  , 
alcun  nuovo  defiderio  fi  aggiunga  per  le  lettere  mie ,  tal  ci: e 
piu  fiudiofamente?  dovunque  tupojji  ?  gh  giovi .  £7  fi  tu  tì 


fi 


- 
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tuffi  ritrovato  a  ilo  ma  gami  ejxr  certo, dx  per  mezzo  tuo 
balleremmo  impetrata  Infilate  a  Cocaina .  delti  quale  noni 
dimeno  umano  con  previde  jpcraitza  -,  confidandoci  nella 
clementi  i  del  tuo  collega  .  bora  poi  che  ,  tratto  dalla  fama 
della  giu  fida  tua  1  egli  ha  per,  fato  di  ridar  fi  in  atte  fa  prò* 
nitida  }  come  in  jrcuriffnno  porto  :  ti  prego  aliamo  il  meglio 
Co  ,  £r  piu  oc fo  D  cgz  ad  aiutarlo  a  raccogliere  l' avanzo  del 
traffico  ticchio  ,  £7  ad  h averlo  in  protèttone  ,  £7  difender? 


lo 


in  cani  auro  cento  . 


Sta  fimo . 


>:  « 


Cicerone  a  Publio  Semiio  . 


v  M  E  N  T  R  E  ch'io  fieni  al goumio  della  alida  ,  alla 
qual  provincia  tu  fai  effier  fiate  affegnate  tre  diocefi  dell  ' A? 
fa  j  con  ninno  tifiti  piu  domefiicamente  ,  che  con  Androne  fi 
gliuolo  di  Arthemone  di  L aodicca  :  £7  olirà  eh0 egli  era  quel 
lo  ,  che  mi  alloggiava  in  detta  citta  ,  2  faci  co  fiumi  anchora 
fi  convenivano  molto  con  la  mia  natura  ,  £7  nel  uiuere  -,  £7 
ntlpratùcare  molto  mi  fbdhfedceud  .  £7  fe  prima  io  Fama? 
va,  il  mio  amore  in  lui  fi  e  raddoppiato  -,  poi  che  mi  fono 
partito  d*  ufficio  ,  per  hauerlo  in  molte  cofe  pmouato  huomo 
grato  ,  £7  di  me  ricordevole  ;  onde  in  riconofdmenìo  delfiho 
note che  da  lui  ricevevo  in  Ldodicea  -,  io  Fho  molto  dccdrez 
zatogth  onorato  qui  in  R  orna .  qttefio  t*ho  fritto,  et  per  far 
ti  conofcere  ?  che  non  fenza  cagione  te  lo  raccomunando  ,  £7 
a  fine  che  lo  reputi  degno  clelFhoffiitio  tuo  .  mi  farai  dunque 
jmguldnffimd  grafia  ,  fe  lo  certificherai  d  didimo  re ,  che  mi 
porti ,  cioè  fe  io  riceverai  in  protetti one  ,  £7  douuncgue  bone 
fornente,  £7  fenza  tuo  difendo  potrai ,  gli  gioverai .  lo  ri? 
cenerò  molto  in  grado  ,&tene  prego  con  ogni  efficacia  ♦ 
Sta  fimo . 

K  K  ivi 
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Cicerone  a  pulito  s mudo  ifaurico \ 
p roconfolo  7  fuo  collega . 


.. 
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L  F  GGENDO  le  tue  lettere,  nelle  quali  mi  dauipar 
ticoldre  notittd  della  tua  nauigaticne ,  ho  prefo  merdai a 
gliofo  piacere ,  uedendo  ld  memoria 3  efre  tieni  deU’amkitid  no 
I ira  :  la  quale  mie  ftdtd  cdriffimdfi ,  cioè  ninna  ccfa  poteua 
allenire  5  che  pi»  ww  jwjjè .  Refe  ami  a  dirti  7  che  mi  fd 
rd  di  contento  anchor  molto  maggiore  -,  fe  della  Republicd  7 
cioè  del  flato  della  prouincidjgx  de  gli  ordini  tuoi  famigliar 
mente  mi  fermerai .  le  quai  cofe  benché  l’ intenderò  da  molti ; 
percioche  la  chiarezza  del  nome  tuo  fard  -,  ch’elle  nonpotran 
no  offre  ofeure  :  nondimeno  mi  fa  cdrijjimo  [aver  dalle  tue 
lettere  .  Io  7  che  opinione  hdbbid  intorno  di  fatto  della  RepUz. 
blied  -,  non  molto  fpejfo  ti  fermerò  7  per  lo  pericolo  -,  che  a  let 
tere  di  ta'e  importanza  foprafta  .  ma  quello  -,  che  fi  faccia  7 
bene  jfeffo  ti  fermerò .  parmì  però  di  douer  fferare  -,  che  Ce 
fare  noftro  collega  uorrà  -,  O  che  già  uoglid  7  che  pure  hab 
biamo  qualche  forma  di  Republicd  .  a  i  cui  configli  mono  im 
portdnd  7  che  tu  ti  ritronaffì  prefente .  ma  fe  a  maggiore  uti 
litd  -,  cioè  a  maggior  gloria  ti  torna  -,  ilgouernar  i  Afa,  gT 
rifandre  cotefla  inferma  -,  &  mal  conditionata  parte  della 
Republicd  :  è  ragione  3  che  io  mitighi  il  defdcrio  mio  con  la 
fferanza  delimitile  tuo  .  Se  occorrerà  alcuna  ccfa  -,  oue  fid 
l’intereffo  della  tua  dignità  1  mi  ut  adopererò  con  quelTdffet 
to  7  <gr  con  quella  diligenza ,  che  per  me  fi  potrà  maggiore  : 
(gr  fepra  tutto  il  tuo  cldriffmo  padre  con  ogni  riuerenzd 
ojferuerò  :  al  che  mi  cbliga  £7  l’antica  dmicitid  7  £7  i  benef. 
cij  no  fri  j  £7  la  dignità  (ha  .  Sta 
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Cicerone  a  Publio  semàio,  fio  collega. 


0 


GAIO  C unio  Mithrete  7  come  tu  (di  7  è  liberto  di  Po * 
fìhumio  famigliariffimo  mio  :  nid  egli  h  ono-ra  ,  <gr  offerud 
me  quanto  il  proprio  patrone .  fcmpre  ch'io  fono  fiato  in 
Ephefo  j  ho  ufata  la  cafa  fua  ne  piu  ne  meno  che  la  mia  :  & 
in  udrie  opportunità  buono  dmico  0  &  fedele  me  L'ho  ritrae 
Udto  .  per  il  che  fe  occorre  che  nell' Afa  ò  io  7  ò  qualch'uno 
de  miei  habbid  bi fogno  d'alcund-coft  :  a  coftui  foglio  feriva? 
re  -,  &  valermi  non  pur  dell' opera  7  £7  della  fede  fud  7  ma 
della  cdft  ?  &  della  robba  7  non  altrimenti  che  della  mia 
propria  .  quefo  ho  voluto  fcriuerti  alquanto  dijfufamente  7 
per  darti  a  vedere  -,  che  io  non  ti  raccommando  unaperfond 
volgare  7  ne  faccio  quefo  ufficio  per  ambinone  -,  ma  perche 
l'intima  domefichezza  -,  £7  fretta  amicitia  7  che  ho  con  lui -, 
mi  cof  ringe  a  farlo  .  ti  prego  adunque  -,  che  nella  lite  7  la 
quale  egli  ha  con  un  Colophonio  per  cagione  di  certi  terreni  y 
ti  piaccia  farmi  favore  d' aiutarlo  -,  inquanto  con  honore  di 
te .,  &  fenza  difconcio  potrai .  auenga  che  -,  fe  ho  ben  cono ? 
fiuta  la  modefiia  fua  -,  di  nififiuna  co  fa  non  ti  fera  grave .  fe 
per  mezzo  di  quefa  mia  raccommandatione  -,  £7  per  merito 
della  fua  bontà  potrà  ottenere  7  che  tu  gli  fa  amico  7  £7  che 
tu  lo  tenga  per  huomo  da  bene  :  gli  parrà  d'hauere  fatto  il 
maggiore  acquifo  del  modo  .  per  il  che  ti  prego?quanto  pof 
fo  il  piu  7  a  pigliarlo  in  protettione  -,  £7  batterlo  nel  numero 
de  tuoi  ,  io  in  ogni  tua  occorrenza  non  mancherò  ne  con  l'a? 
nimo  -,  ne  con  l'opera  di  far  quel  tanto  ?  che  crederò  ejferti  in 
piacere ,  Sta  [ano  * 
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Cicerone  a  p ublio  scrutilo  7  fìio  collega . 

PERCHE  fi  fot  per  tutto  ,  quanto  io  fono  amato  da 
te  j  ne  amene  ?  che  molti  uogliono  per  mezo  mio  ejjerrì  racco 
mandati .  £7  io  alcuna  uolta  condefcendo  al  uolgo  7  che  mi 
prega  3  ma  per  lo  piu  a  gli  amici  3 ft  come  faccio  bora: perciò 
che  con  T ito  Ampio  tengo  una  domefichezza  0  &  amicitia 
(iugulare .  ti  raccommando  in  gran  maniera  il  fuo  liberto 
Tito  Ampio  M enandro 3  utile  perfona  -,  £7  diligente ggg  mo* 
detta  :  la  cui  fedeltà  e  dal  patrone  5  <gj  cta  we  wc/to  co?zo=: 
/ci«M  .  mi  far  a  fomma  grana  -,  ft ,  douunque  fenza  tuo  din 
fondo  potrai  -,  gli  farai  piacere  .  di  che  con  ogni  caldezza  ti 
prego  *  5t4  p«o  . 

Cicerone  d  Publio  Seruilio  -,  collega  . 

/  , 

M I  cornitene  raccomm  andar  ti  moke  perfone  3  per  f/Jère 
nofra  fomma  amicitia  -,  £7  /<*  beniuolenza  uerfo  di 
me  nota  ad  ognuno  .  &  benché  io  defderi  -,  cfce  twrti  colo 
ro  z  <p*(i  ti  raccommando  -,  tw /I<t  com/e  dd  tuo  fauore  : 
non  è  però ,  che  ugualmente  defderi  per  ogrfuno .  Tito  AgM 
fioggg  quando  correua  cof  iniquo  tempo  7  non  mi  laido  mé0 
gj  ne  ì  iti  agri ,  ?ze[ie  nauigationi  -,  zze  trattagli  3  pericoli 
mieifempre  fu  con  meco  :  ne  f  farebbe  ai  pre/ente  dipartito 
da  me 3  je  io  non  glie  ne  hauefp  permeffo  .  per  i!  c/;e  te  lo  rdc 
commando  come  uno  di  capi  mia  3  rowe  w?o  grandi!  fi? 
mo  amico  .  mi  farai  fomma  grada  7plo  tratterai  in  modoj 
che  conopei  qua  fa  mia  raccomm  andatione  efferli  fata  d’uti 
le .  r-r  di  planamento  grande .  Sta  pano  . 


Cicerone  &  Publio  semiio  7fuo  collega  ♦ 

AVANTI  che  tu  parti fft  di  Roma  7  tiraccomman? 
idi  nel  tuo  giardino  ?  quanto  piu  caldamente  potei  ?  la  roba 
bd  P  i  crediti  -,  &  le  pojjeffionì  7  che  hd  Cerellia  in  Afid  7  con 
Li  quale  io  tengo  fmgulare  amicitia^  gr  tu  molto  hberdlmen 
te  mi  prometterli  di  fare  ogni  co  fa  -,  in  do  feguenio  lo  file  7 
che  lui  fèmpre  tenuto  -,  di  operdre  in  me  tutti  quei  benefici fi 
che  per  te  fi  fono  potuto  maggiori .  hord  io  fiero  7  che  ti  ri? 
cordi  della  detta  fdcsnda  -,  fi  comefei  [olito  d :  ricordarti  del 
r altre  ,  ma  nondimeno  gli  agenti  di  Ceretta  hanno  ferino  7 
elicgli  era  ogni  modo  ben  patto  a  dartene  ricordo  offendo  tu 
per  la  grandezza  della  prouincia  7  &  per  la  moltitudine  de 
negotij  tutto  occupato  .  uoglio  adunque  da  te  7  che  ti  ricor ? 
di  -,  come  pienamente  mi  promettevi  tutti  queifauori -,  che  al 
r  ufficio  tuo  piffero  honeffi .  par  mi  effere  certo  -,  che  ti  uerra 
beniffimo  a  feruir  Cerellia  (  ma  di  qua  fio  il  configlio  -,  <gr  il 

ito  dì  quel  decreto  fatto  ddl  Senato 
nella  caufa  de  gli  bendi  di  Gaio  V emonio  .  il  qual  decreto 
tu  lo  interpreterai  in  quel  iterfo  -,  che  alla  tua  [dita  fapienzd 
fari  conueneuok  :  percioche  fo  ?  che  tu  hai  fiempre  filmato 
molto  lauttoritd  di  qudìf  ordine  .  refìafolo  a  dirti  -,  douun ? 
que  a  Cerellia  fardi  beneficio  P  che  a  me  ne  farai  fngulariffl 
mo  piacere.  Stafano. 

/  V  Cicerone  a  Quinto  Philipp o  7  Proconfilo , 

M  r  rallegro  con  teco  -,  che  fornito  il  tempo  dellujficio 
fei  ritornato  a  cafa  fino  7  p'j  faluo  7  con  tua  chi  ari  [firn  d  fa? 
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ma  ?  £7  con  ottimd  fiathfattìone  della  Repullicd  .  &feio  ti 
bducfft  veduto  in  R  orna  ?  per  fondimele  ti  hduerei  ringra z 
dato-  itili  dmoreuolezzd  5  £7  eortefid  tifata  uerfo  di  ludo 
Egndtio  abfente  mio  famigliariffmo  -,  ^7  lkcìo  Oppio  pre 
ferite .  Andvatro  Derbete  è  mìo  ho  fine  ?  &  io  fuo  : 
tre  a  ciò  -,  c’e  tró  noi  grandiff ma  famigliarità  .  ho  intej 
che  fidi  fdegndto  con  lui  in  gran  maniera  :  £7  me  nè  forte ì 
ìncreficiuto  .  non  pofjo  giudicare  ,  Rei  hhabbi  meritato .,  0  nò: 
ma  mi  perfuado  bene ,  che  una  per  fondarne  tu ?  tfon  h  abbia 
fatto  veruna  cofid  fienza  ragionevole  cagione .  cc/we Jk  ? 
tì  prego  quanto  piu  efficacemente  ti  poffio  per  la  nofird  andz 
ca  ?  £7  ^eró  dmicitid)  che  de  i  figliuoli  fiuoi ,  i  quali  fono  nel 
le  forze  tue -,  tu  fa  contento  di  farmi  grada:  parendoti  però 
di  poter  farlo  fienza  pregiudicio  dell’honor  tuo  :  come  pare  d 
me  che  tu  pojj'a  :  che  altrimenti  non  te  ne  ricercherei:  et  mag 
gioY  riguardo  haureì  alla  tua  fama  0  che  dCamicitid  di  A n 
tipatro  .  ma  io  mi  do  a  credere  (  può  effere  -,  cWio  minganz 
ni  )  che  di  tal  fatto  piu  lofio  laude ,  eie  infamia  fa  per  fez 
guirtì .  intorno  a  ciò  quello :  che  per  mio  amore  tu  po fifa  fare 
(che  fio  quello^  defideri)piacendoti  mi  fermerai,  sta  [ano  . 


?? 


Cicerone  a  Quinto  philippo  Proconfo  lo  . 


BENCHÉ  io  mi  renda  certo  -,  che  per  Coffruanzd  7 
la  quale  mi  porti  ?  £7  per  la  fretta  amicida  -,  che  habbiamo 
ìnfeme  -,  tu  ritenga  memoria  della  raccommandatione  mia  : 
nondimeno  non  reficrò  per  quefio  di  raccom mandarti  dbnuó 
uo  cdldiffmamente  Lucio  Oppio  mio  famigliare  prefente  -,  et 
inegottj  di  Lucio  Egnatio  mìo  fiamigì tari [fimo  abfente .  è  tan 
ta  t amicida ;  &  famigliarità  ?  che  ho  con  lui  ?  che  non  te  ne 
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graverei  piu,  fe  ffufje  co  fa  mid  .  per  il  che  mi  farà  di  fommd 
gratta  ,  ft  gli  fardi  cono  fare  ,  confio  non  fono  meno  amato 
da  te  di  quello  ,  che  mi  perfidio,  non  mi  puoi  far  maggior 
grada  dfquefia,  et  a  fdrldmi  cdraméte  ti  prego  ♦  Stdfkno ■* 

Cicerone  a  Tito  Tino  ,  Legato  , figliuolo  di  Tito  * 

S  E  bene  io  non  dubito ,  che  non  debbd  ld  mid  prima  rdc 
commandatione  in  te  potere  affai :  nondimeno  uoglio  compia 
cere  a  Gaio  Aldino  F idcco  fdmiglidriffimo  mio  :  a  cui,  fono 
non  follmente  defderofo  ,  ma  etianiio  okligato  7  di  fare  tut 
ti  quei  pideeri ,  che  per  me  fi  poffono  .  dei  quale  &  in  prefot 
za  ti  ragionai  caldamente ,  quando  tu  molto  gratto  farcente 
mi  ri jf  onde  fi  :  <£j  con  grande  efficacia  te  neferifft  dapoi . 
ma  gli  par  molto  a  fio  propofto ,  che  io  bene  fpejfo  ti  ferina* 
per  il  che  uoglio  mi  perdoni  ,fe,  per  fo  disfar  e  al  uolere  di 
lui ,  pareri  che  io  mi  ricordi  poco  della  coftanza  tua  .  ti  chic 
do  adunque  pur  la  medefma gratia  ,  cioè  che  tu  conceda  ad 
Amano ,  eh3  egli  poffa  ad  ogni  tempo  de  fanno  condurre  il 
fio  grano  douunque  gli  tornerà  piu  commodo  .  le  qual  due 
cofepur  per  mio  mezzo  ottenne  per  tre  anni  mentre  Pom? 
peio  hebbe  queffd  cura  *  in  fomma  mi  farai 
piacere ,  fe  artifici: crai  .Amano  delTamor  tu 
poi  che  egli  fi  rende  certo  del  mio  uerfo  di  lui .  Sta  fino. 

Cicerone  a  i  Quattro  ,  C7  etili  Decurioni  * 

>  > 

L5A  MICITiA,  che  mi  tiene  con  Quinto  H  ippio  con 
giunto  ,  es  nata  da  tante  cagioni ,  che  non  fo  ,  scaltra  fe  ne 
fruì  piu  fretta  delia  noflra .  &  fe  quefo  non  fuffe,  feguirei 


fmgularijjimo 
>  uerfo  di  me'ì 
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Vufdnzd  màdidi  non  ui  efjere  in  cofd  alcuna  molefto  :  perdo 
clic  noi  mi  Cete  b  noni f fimi  tefiimonfche  fé  ben  ero  certiffimo 
dì  potere  ottenere  da  noi  ogni  mio  de  fiderio  -,  non  uolli  però 
mai  gnudrupne  .  ui  prego  ddmcjue  guanto  meglio  fo  7  g? 
piu  pofjo  j  d  e  mi  facciate  fattore  di  ufare  ogni  corte fid  uer 
fo  di  Gaio  Valgio  liippid.no  -,  facendoli  libera^  gj  effente  quel 
ld  poffeffionCj  la  quale  egli  comperò  gid  dd  noi  nei  contado 
di  rregelld  .  fe  di  quejìo  mio  prego  mi  fodis  farete  -,  reputerò 
di  hdtiere  ritenuto  da  noi  gradiffimo  beneficio .  State  fami  * 


Cicerone  a  ?  ubilo  Sulpitio  -,  imperatore 


yc  \ 


I  O  non  andana  molto  ffeffo  in  senato ,  per  effere  i  tem 
pi  della  qualità  ^  che  fono  :  ma 7  rkeuute  le  tue  lettere  ^  gg  co 
no  fiuto  0  che  nifi  douea  trattar  acll'honor  tuo  ;  io  confitte* 
rai  ,  che  mio  debito  era  di  anelami  ;  gj'  che facendo  altra * 
mente  -,  hauerei  mancato  adda  nojìra  antica  amicitia  7gg  fat 
to  cofa  indegna  di  tanti  tuoi  benefici}  uerfo  di  me  -,  gj  miei 
uerfo  di  te .  u  andai  adunque  ;  g/  con  figliai  uolontieri ,  che 
pubicamente  fi  uifit  afferò  tutti  ì  tempi j  deili  Dd  -,  g?  lorfi 
rendeffero  gratie  di  quanto  haueui  operato  a  beneficio  delia 
R epublica  .  g?  in  ogni  occafione  -,  doue  fi  trotti  ò  deìT utile 7- 
v  delTlionore  -,  ò  della  dignità  tua  ,  io  non  fono  mai  per  ue*f 
nini  meno  dell3 opera  -,  gj  deli3 ufficio  1  che  ti  debbo  .  g?  mi 
farai  piacere  a  fcriuerne  atti  tuoi 7  notìficandoli  l3 animo  mio 7 
et  il  defi  de  rio  clfio  tengo  di  fruirti;  a  fitte,  che  fi  uagliano  di 
me fiìcur amente  ?  qualhora  occorrerà  ?  che  io  ti  pojfa  gioita * 
re  .  Marco1  Bollano  e'  amico  mio  di  molti  anni  -,  gj  huoa 
mo  da  lene  -,  gj  udlorofo  -,  g?  ornato  di  tutte  le  ccfe  1  che  fi 
poffono  de  fiderare  .  te  lo  raccommando  con  ogni  efficacia  : 
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CT  ti  prego  tifargli  cono  fare  ,  che  qttefia  mia  rdccomman* 
ddtioni  apprefp  te  pii  e  fata  eli  non  picciolo  gioudmento  .  il 
che  io  terrò  in  luogo  di  prati  feruigio:  &  in  lui  ti  accerto  che 
tremerai  una  infinita  bontà  òy  una  prato,  memoria  de  bine* 
ficij  ritmiti ;  di  maniera  0  che  delfamicma  fa  a  ti  terrai  fem 
pre  piu  contento  .oltre  a  c;o  ti  uoglio  pregare  in  gran  manie 
ra  per  ld  vedrà  annòna  7  òr  per  quella  amorevolezza ,  che 
ni  hai  Compre  me  fra  so  y  che  duri  anche  fatica  in  quella  co* 
fd  ,  U  qua  e  io  ti  diro .  Dionigi  mio  feruo 7  i1  quale  hattcua 
a  guardia  una  mìa  libraria  di  gran  lidio  re  ;  traspirati  mol 
ti  l Jori y  fapendo  che  dì  qucjìo  grane  pena  glie  ne  don  e  a  feoui 
re  ,  ferì  è  fuggito  :  òy  i  nca  tua  provincia .  Marco  Bollino 
mio  famigliare ,  yy  molti  altri  dì  anno  uedn.to  a  N \arond . 
ma  dicendo  egli  ?  che  io  lo  haueua  fatto  franco  ,  dui  credet* 
tero  .  non  poffi  dire  ,  quanto  mi  pie  a  grado,  fe  tu  farai  ope 
ra  -,  cifri  mi  Cd  rejlituito.  la  cefi  ucrfo  dife  c  di  poca  impor 
t  danza  ?  ma  1  d  piacer  e  dell* animo  mio  e  grande .  Bollano 
impegnerà  ;  dotte  egli  e  ,  gyche  fi  può  fare  .  io  ?  fe  per  ope 
ra  tua  ricuperer ,  co  fui  ;  reputerò  di  hauerc  riceuuto  da  te 
grandi: jimo  beneficio  ,  sta  fano  . 


Cicerone  a  Gaio  Alieno  7  p roconfilo  . 


DEMO  C  RITO  Si  ctonio  non  fola  mente  ex  ho  fate 
mio  7  ma  etianiio, molto  famigliare  :  il  che  a  pochi  anime 
ferialmente  a  Greci  :  percioche  in  lui  e  fomma  bontà  ,  foni 
rm  udore ,  fomma  -liberalità ,  y  ojjermnza  uerfo  fi  ho * 
fitti  fuo:  :  y  me  innanzi  ai  ogni  altro  honora ,  oGrugy 
ami .  tu  uederai ,  ch’egli  è  il  maggiore  non  [blamente  de 
fuoi  cittadini }  ma  etianiio  anali  di  tutta  l’Achaia .  io  oli 
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apro  folamente  -,  &  facilito  la  utd  di  potere  battere  tud  cono 
faenza  .  come  l'hauerai  conosciuto  -,  per  te  fteffo  P  quale  e  ld 
tua  natura  ?  lo  giudicherai  degno  deli1  amìcnia  -,  gj  dclTbo? 
Sf  ido  tuo  .  uoglio  adunque  da  te  -,  che 
lo  ricetta  in  protemone  ^  &  gli  facci  quelle  profane  per  ri? 
faetto  mio  ,  che  faperai  maggiori .  in  ultimo  -,  /e  -,  comio  fle 
yo  5  lo  trotterai  degno  aeT amicitid}  delì'hcffatio  tuo  ?  uo 
gho che  r abbracci  ?  l’ami  ?  £7  lo  tenga  fra  tuoi  :  che  me 
ne  farai  grandiffimo  piacere .  Sta  [ano  . 


Cicerone  d  Gaio  AÌIieno  7  P roconfolo  ♦ 

7 

I  o  amai  cordialmente  Gaio  Amano  F lacco  ?  come  dei 
fapere  :  &  faimo  ,  che  tu  lo  babbi  amato  parimente  ?  u fan  ss 
dogli  tanta  cortefaa  quanta  già  egli  fteffo  -,  come  perfino,  uf 
fciofiffama  -,  gratifjimd^  mi  difje .  i  fuoi  figliuoli  degni  fa 
fimi  di  tal  padre -,  et  amiciffimi  miei  li  quali  io  amo  fngulat 
mente  -,  ti  raccomunando  con  tanta  caldezza  -,  che  non  ti  po 
irti  Ydccommaniare  alcun’ altro  con  maggiore .  Gaio  A uìd 
no  fi  rìtroua  in  Sicilia  .  M  arco  e  qui  con  noi .  ti  prego  -,  che 
tu  faccia  honore  a  quello P  che  è  preferite^  et  babbi  cura 
delle  facoltà  d3amendue .  in  cotefad  prouincia 
non  mi  puoi  far  maggior  piacer  di  que 
fio.  et  a  farmelo  con  ogni  effica ? 
eia  ti  prego,  stafano. 


■  -  *' 
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^EPISTOLE  FAMIG  LIARI 
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Cicerone  a  Terentìa  fui  con fòrte  ?  (gr  a  T uU 
litttd7  d  Cicerone^  furi  figliuoli .  .  - 

I  uien  fritto  da  molti  0  detto  da  ogniu 
ttOj  tjjere  inefimabile  il  tuo  udore ,  O1  ma 
m  rauigliofa  U  fortezza  tua  ;  ne  uerund  fa 
ticd  o  dell3 animo  5  ò  del  corpo  efjere  tanto 
grande  7  che  ti. fianchi .  mi  fero  me }  che  di 
tenti  affanni  tifano  flato  cagione  :  et  tanto  piu  mifero ;  quan 
to  il  tuo  ualore  5  la  tua  fède  ?  bontà  7  C7  humanita  miglior 
fortuna  di  quefkt  meritaua  :  &  neramente  mifero  me  1  fe  la 
noflra  Tullietta  da  qual  padre  fuoleua  prendere  tanti  diletti } 
da  quello  tante  amaritudini  coglie  *  ma  che  debbo  io  dir  di 
Cicerone  ?  il  qual  in  un  mede  fimo  tempo  ha  incominciato  ad 
hauer  fentimento  ,  &  a  prouare  acerbifjimi  dolori 7  etgra » 
uiffime  pene .  le  quali  cojefe  io  p enfaff  efjere  alienate  -,  fi  co 
me  tu  ferini)  per  deftino-,  andati  pur  tollerandole  .  ma  tutte 
fono  fiate  caufate^per  mia  colpa  7  i !  quale  mi  credeua  e  fere 
amato  da  t alighe  mi  portauano  inuidiaje  nofeguiua  coloro ? 
che  mi  inuitauano  .  la  onde  fe  mi  puff  gouernato  a  modo 
mO)Ct  non  balie  jf  tato  attefo  alle  parole ?  et  creduto  a  i  confi 
gli)  i  quali  alcuni  amici  flolti^lcmi  falfi  mi  dauano -.beati  f fi 
mi  unteremo  divora  poi  che  gli  amici  co  buona  j:  eraza  ci  con 
fonano ,  mJ afforzerò  di  leuarmì  dattorno  ogni paffi one^per 
par  ere  fere  in  te  il  de  fieno  di  procurarmi  il  ritorno,  cono feo 
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quanta  forza  ci  b' fogni  -,  gj  quanto  ira  piu  facile  lo  (lare  a 
cafa  ,  che  non  t  il  ritornare .  ma  nondimeno  fe  tutti  ì  Tris 
Imi  della  p  elebehdbbiamo  :  fe  L  entrilo  ci  è  cefi  fan  cr  cu  ole , 
come  mofrra  ,  £7  voi  anchora  Pompeio  7  &  Ce  fare  :  non  e 
da  dijferarf .  De  gli  feniani  quello  faremo  7che  tu  ferini  ejjèr 
partito  a  gli  amici .  Del  luogo  7  hormai  fe  riè  partita  l ape 
ftilenza  ,  &  ->  quanto  ci  e  aurata  -,  non  mi  ha  tocco .  p latta 
ciò  perfona  ujficiofijfima  defidera  7  ci  riio  rimanga  con  lui  -, 
&  per  anchora  mi  ritiene .  io  uoleua  ritirarmi  in  Alidi 
nìa  in  qualche  luogo  piu  folingo  -,  <gr  fuor  di  mano  7  dotte 
non  ci  ueniffe  ne  Hi; pone  ?  ne  foldati  :  ma  piando'  -non  mi 
lafcìa  partire  y  forando  pur  -,  ch'io  della  tornare  con  effo 
lui  in  Italia  .  il  qual  giorno  s'io  potrò  mai  vederlo  ;  &  f  rii 
verrò  mai  in  braccio  ;  &  fe  uoi  ?  et  me  fteffo  racquieterò  :  afs 
fai  gran  frutto  mi  patera  hauer  colto  del  f  cruente  amore  7 
che  uoi  a  me  portate  7  £7  di  quello  7  che  porto  io  a  uoi .  P is 
fone  moflra  tanta  Immanità  -,  u ir  tri  7  amonuoltzzd  utrfo 
tutti  no^  che  muri  ateo  di  maggior  affettione  in  dietim  fi  p% 
tria  cono  .vere  .  cobi  voglia  iddio  -,  emetti  pervenga  al  de -idea 
rio  (no ,  come  uevvìo  chiaramente ,  che  ne  farà  lodato  . 
Quando  tifcrifjt  di  Quinto  mio  fratello  -,  nonjcrijji  per  do 
veni  riprendere  ;  ma  il  mio  def  devio  era  7  che  uoi ,  ffetiaU 
menu  e  fendo  fi  vociti  -,  uiueffi  infime  in  fomrna  concordia  . 
Ho  ri/un atiato  coloro  7  i  quali  hai  voluto  eh  io  rmgratij  ? 
<gj  frittoli  j  come  deri  ufficio  loro  da  te  fono  fato  auiftto  . 
inquanto  mi  fermi  di  voler  vendere  il  vico  :  deh  dimmi ,  che 
io  te  ne  prego  (  mifero  me  )  deio  dimmi  T cretina  mìa  -,  nor 
che  fa  poi  ?  &  fe  la  medeftm  a  fortuna  ci  premerà  -,  che  fa s 
ra  di  quel  poverello  ai  tiojtro  pgliuoio  ?  non  poffo  5  ne  wos 
glio  ferirne  il  r  fio  (tanto  e  lJ abondanza  delle  lagrime) 

p  er 
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per  non  porre  te  nel  medefimo  piànto .  tdnto  fblamente  ferino.: 
fe  gli  dmici  faranno  il  debito  [oro  ?  non  ci  mancheranno  idi» 
nàti  :  fe  noi  fdrdnno  7  tu  co  tuoi  danari  non  bafierai  a  foflea 
nere  le  ffefe.Deh^fe  ti  cole  del  noflro  mifero  fi  dtOjguar  dacché 
non  ruinidmo  quefio  noftro  fanciullo fan'è  gid  minato.  il  (pud 
le  fe  dimeno  hauerd  tdnto  -,  che  non  pdtìfcd  difdgio  :  con  ogni 
poco  di  uirtu  7  &  di  fortumi  ch'egli  habbid -  fi  potrà  fdr  udz 
lenthuomo  .  Attendi  d  fldr  fdnd  7  &  mandami  ffaffo  core 
rieri  7  accioch'io  ftppid  -,  che  fifa ,  che  facete  uoi .  affata 
to  d'hora  in  bora  uofìre  lettere  -,  &  fono  certo  -,  che  non  tdr-j 
derdnno grdn fatto  d  uenire  .state  fdni .  D dtd  dlliXXV  I. 
di  N ouembre  ?  in  Durazzo  .  Son  uenuto  d  Durazzo  -,  per 
effere  città  libera ,  &  uerfo  di  me  ufficio fd  -,  &  uicind  dlTltd 
lid  .  md  fe  il  luogo  fard  tdnto  frequentato  dà  gli  huomini  -, 
che  mi  offenda  $  mi  trasferirò  altroue  ddrottcne  duifo  * 

Cicerone  d  Ter  ernia  fud  con  forte 7<&  d  Tullieta  2 
/2  td  -,  &  Cicerone  7  fuoi  figliuoli  , 

NON  penfare  7  ch'io  fcrìud  epiflole  molto  lunghe  di  aU 
cuno ,  faluo  fe  d'altrui  non  mi  uien  ferino  d  lungo  7  a  cui  mi 
paia  ragioneuole  far  rìffofia  :  percioche  prima  non  fo  che  mi 
fcriuere  :  &  poi  in  quefio  tempo  non  ci  e  cofit ,  ch'io  faccia  co 
tanta  pena .  &  fe  queflo  m'auiene  7  quando  ferino  altruifior 
che  penfi  dunque  ch'io  faccia  7  quando  fcriuo  d  uoì  :  alle  quali 
non  po  ffo  fare  una  lettera  7  che  non  l' accompagne  con  molte 
delle  mie  lagrime  ?  uedendoui  cadute  in  infima  miferia ,  la  do 
ue  ho  fempre  cercato  di  potimi  uedere  in  fomma  felicita  :  il 
che  ero  obligato  ad  operare ?  fe  nonfoffimo  fiati  fi  timidi , 
l'hauerei  operato .  Pi  fon  e  con  le  fine  cortefi  oper  adoni  ha  fata. 
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to  p  che  doue  prima  l’ amano  7  bora  gli  fino  meritamente  te * 
nulo  .  io  rho  con  ogni  poffbile  efficacia  confortato  per  lette? 
re  nella  cominciata  imprefa  a  beneficio  mio ,  £7  rendutogli  le 
debite  gratie .  Turni  fcr iucche  hai  fferanza  ne  i  nuoui  Tri 
buni  della  plebe  .  fe  ne  potrà  fferdre  effetto  ?fipompeio  ci  fi 
mofìrtra  fauoreuole  :  ma  dubito  di  Qraffo  .  Veggo  7  quan? 
to  umilmente  -,  &  dmoreuolmente  tu  fai  ogni  cofa  :  ne  me  ne 
marauiglio  :  ma  mtauia  fopra  modo  rhi  preme  5  che  noi  fa 
mo  giunti  a  tale  che  le  mie  miferie  non  p offono  cffere  rileud 
te  fife  non  con  tue  infnite  miferie  :  percioche  Publio  Valerio 
per  fona  uff  do  fa  mi  ha  fritto  con  mia  grandi ffmd  dngofcia -, 
come  dal  tempio  della  Dc<*  Vefd  tufo  fi  menata  alla  T  duolo, 
Vdlerk  .  Ahi  fferanzd  mid  ,  bene  mio  y  è  dunque  «ero-,  che 
tu  Terentid  mid ,  alla  quale  filmano  tutte  le  perfine  ne  loro' , 
bifigni  concorrere  per  aiuto  -,  bora  sij  tanto  molefdtd  0  tan ? 
to  piena  di  lagrime  ,  gy  di  miferie ,  gy  do  effere  auenuto  per 
mia  colpa  y  il  quale  ho  faluati  gli  altri  per  auanzame  perpe ? 
tui  affanni  ?  Inquanto  mi  ferini  della  cafa  ?  cioè  delTarea  : 
io  filamenti  alhord  dirò  di  effere  reftituito  -,  quando  ella  ne 
farà  reftituita  .  ma  che  ?  quefte  cofi  non  dimorano  in  mano 
no  fra  .  duoimi ,  che  tu  poutra  ,  ignuda  sij  forzata  a  fi ? 

fienere  pam  della  ffefa ,  che  ci  conuien  fare .  pur  fi  P effetto 
di  de f  derato  fine  fi  condurrà  -,  troueremo  buon  compenfi  ad 
ogni  co  fa.  ma  fe  la  fortuna  non  muterà  punto  file  7  uuoi  tu 
anche  mefchineila  gittar  uia  quel  poco  ?  che  ti  auanza  ?  deh 
ulta  mia  -,  deh  lafcia  àgli  altri  l’impaccio  della  ffefa  -,  lafiia 
che  quelli  -,  che  poffino  -,  la  fifengano  -,  fi  pur  la  uogliono  fi 
fentre  :  gy  non  uolere  -,  per  quanto  amore  mi  porti  7  affane 
nave  quefa  tua  debole  compleffione  ,  fi  come  mi  par  di  uede 
re  :  percioche  di  &  notte  mi  fidi  dinanzi  a  gli  occhi  :  utggo? 
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ti  pigiare  il  pef>  di  tutte  le  fatiche  ;  non  fo  y  come  lo  potrai  fo 
funere  0  £7  temo  non  ti  grani  tanto ,  che  5 Pj  forzata  a  dipor 
lo  :  ma  ueggo  medefimamente  0  che  in  le  dimora  la  falute 
mia .  £7  pwò  fudia  di  far  [ani  0  accioche  poffiamo  aggiu* 
gnere  a  quel  fegno ,  che  defideri  ^tgral  quale  hai  rimiti  tutti 
i  tuoi  penfieri .  Io  non  fo  a  chi  fcriuere  ;  fe  non  ò  a  chi  ferine 
a  me  jò  a  chi  noi  mi  fcriuete  ch’io  ferina  ♦  Per  contentami 
non  mi  dilungherò  piu  oltra:  ma  none f  che  mi  mandafe  lette 
re  il  piu  jjejfo  ponte  penalmente  quando  ci  fera  alcuna  co  fa 
niente  fermacelo  e  noi  poffiamo  fterare .  C  onferuateui  fferan 
ze  mie ,  conferuateui  *  Data  etili  1 1 1 1  »  di  Ottobre P  in  Thef 
faionica . 

Cicerone  a  Terentiafùa  conforte  ^  &  a  Tul&  5 
yr?  licita  &  a  Cicerone  fuoifgliuoli  ♦ 


H  E  B  B  I  da  Arifocrito  tre  lettere  tue ;  le  quali  io  ho  qua 
fi  cancellate  con  le  lagrime  :  perciò  che  mi  affligo  la  mia  Tf* 
renda  0  mi  affligo  che  appena  uiuo  :  £7  non  ho  però  mag 
gior  cordoglio  delle  mi  ferie  mie ,  che  delle  tue  ?  £7  di  quelle  ? 
che  a  uoi  tutti  ueggo  ejjere  auenute .  benché  io  per  queflo  fo^ 
no  piu  mifero  di  te  7  la  quale  fei  però  mifenima  ?  che  P acerbi 
tà  di  quefla  fortuna  ad  amendue  è  commune  -,  ma  la  colpa  è 
di  me  foto  .  io  deueua  onero  accettar  Pambafciarìa ?  per  mez 
zo  della  quale  hauerei  fuggito  il  pericolo  >  onero  con  le  forze 
de  gli  amici  refi  fere  arditamente  aT  ingiurie  de  nimici ;  ò  mo 
rir  Udentemente .  a  piggior  fato  di  qutfo  nonpotea  condur 
mi .  ilche  è  cagione  7  che  io  £7  per  il  male  7  £7  per  la  uergo * 
gna  egualmente  mi  attrifo  ;  uergo gnandomi  7  che  la  mia  ca 
riffima  moglie J  miei  dolciffimi  figliuoli  per  mia  dapocaggine ? 
£7  negligenza  in  cofi  mifera  ?  £7  dolente  Ulta  fi  trouino  , 
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d  tutte  rhore  mi  ftd  ddUdnti  a  gli  occhi  l’infelice  uofìro  fld * 
to  .  Qj  perche  fo  -,  quanto  fei  debole  di  compleffione  ;  piu  m’dt 
trifo  ,  confiderdndo  che  non  fenzagran  pericolo  tónte  fatiche 
fo  fieni.  oltre  che  della  ftlute  mid  quaf  ninna  fferanza  ci  ueg 
?io  .  due  cofe  hdbbidmo  di  nofìro  desiderio  contrdrie  :  l’odio} 
che  molti  ciportdno  ;  £7  la  ìnuidid  quaf  di  tutti .  &fi  come 
d  ccnferudre  il  nofìro  primo  fìdto  ^  poca  fatica  ci  bifogndud  ; 
cofi  a  racauifìarlo  5  infinita  „  nondimeno  mentre  che  uoi  ffe 
rerete  ?  dnchor  io  reggerò  quefto  mìo  fìdnco  5  £7  dffdnndto 
corpo  con  qualche  fofegno  di  jferanza  ;  dccioche  con  la  deffe 
rdtione  non  dccrefa  i  nofìri  mali  .,  mancando  &  duci  &  d 
me  -,  fi  come  ho  mdncdto  net  refo  .  Quanto  ì  quella  parte  5 
oue  mi  fa  tui  -,  ch’io  guardi  dà  f  are  in  luogo  fcuro  :  quejto 
mi  uerra  fatto  dgeuolmente  ^  non  hauendo  cduft  i  nofri  nin 
mici  di  desiderare  la  morte  mid  -,  per  non  trarmi  di  tante  mi 
ferie  -,  ch’io  prono  uiuendo  .  Ho  ringratiato  gli  amici  1f  coi 
me  nelle  tue  mi  commetti  :  £7  delia  loro  amoteuole  fatica  in 
torno  alla  Còlute  mid  ho  fritto  di  efferne  fato  dui  fato  da  te . 
apportatore  di  quelle  lettere  farai  Deffppo  .  Del  nofro  Fifa* 
ne  ^  odo  da  tutti  -,  Qj  veggio  io  medefmo  -,  che  ci  porta  ma* 
ratti  plicfo  amore -,  et  con  marauigliof  effetti  ce  lo  mofra.fac 
ciarlo  pii  ìddij  -,  che  io  p  offa  infeme  con  teco ,  &  co  i  nofri  f  2 
gliuoli  lungamente  uiuere  in  compagnia  di  cof  fatto  genero . 
bora  la  ff  eranzd y  che  ci  refd -,  e  tutta  ne  1  nuoui  Tribuni  del 
ìd  plebe  ;  et  e  folamente  ne  2  primi  giorni  deli’ uff  ciò  loro  :  che 
fe  la  cofi  inuecchia  -,  non  bifognera  piupcnfarci  *  &  per  qut* 
fo  di  fubito  ti  ho  rimandato  Arifocrito -,  dccioche  tupoteffi  in 
contanente  friuermi  -,  che  principio  hauejfe  hauuto  la  ccfd -,  et 
in  che  fato  ftroudffe  .benché  io  haued  commeffo  anche  d 
Deffppó  3  che  fenzd  indugio  pdrtìffe  di  cof  di  P  £7  con  ogni 
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uelocitd  ritornaffe  :  &  a  mio  fratello  ho  jcrìtto^cljc  non  man 
chi  di  mandarmi  mefji  a  pofld  il  fin  ffefjo  -,  che  può  .  ne  per 
dltrd  cagione  di  prefente  dimoro  in  Uurdzzo  -,  che  per  haue? 
re  gli  duifi  tdnto  piu  prejfo  ?  &pcr  ef'fere  in  luogo  jicuro  : 
come  certo  fono  :  percioche  fiempre  hofduorjta  1  cgj  difeft  epue 
fld  citta .  &  quando  intenderò -,  che  i  nofiri  nìmici  uengano  ; 
dnderò  in  Albania .  D oue  mi  ferini  -,  s'io  uoglio  che  tu  uen s 
gd  a  ritrattarmi  -,  che  uerrai  :  a  me  piu  aggrada  che  tu  fa 
cofti^fapendo  che  (opra  la  diligenza  tua  è  fondata  la  maga 
gior  pdYte  delle  cofe  mie.  fe  ni  riefee  di  menare  ad  effetto  quel 
lo7  che  hard  trattate  :  e  bi fogno -,  che  uengd  io  aritrouar  uoif 
fe  ancho  :  ma  non  accade  fcrìucre  il  refìo .  con  le  prime  tue 
lettere  ^  0  almeno  con  le  feconde  potremo  rifluirci  ?  che  par ? 
tito  fa  da  prendere  .fa  pur  tu  di  fcriuermi  il  tutto  minutici 
mamente  .  benché  hormai  dotterò  affettar  non  lettere  0  ma  il 
fine  di  quefidfiacenid  .  Attendi  a  ftar  fiana  ;  &  uiui fìcurd? 
ch'io  non  ho  cofia  in  queflo  mondo  ?  negiamai  ho  hauuta^cht 
di  te  piu  cara  mi  fa  .  sta  fana  Terentia  mia  :  la  quale  par 
mi  tuttauia  di  uedere  :  onde  Idgrimando  mi  confumo  .  Sta 
fana .  l'ultimo  di  N ouembre  ?  in  Durazzo  * 

Cicerone  a  Terentia  (ud  conforte  <£j  a  TuU  ? 
L/—  liettd  j  <&  a  Cicerone  fuoi  figliuoli . 

J  O  ui  fermo  mdneo  [fejfo  7  ch'io  poffo  :  percioche  7  oltre 
che  fono  in  ogni  tempo  fimolato  da  mille  noiofi  penfìeri  ;  qua 
do  ficrìuo  a  noi  >  ò  leggo  uoflre  lettere  -,  fopr attengono  in  tan 
ta  abondanza  le  lagrime  -,  che  dì  forza  mi  conuiene  ceffare . 
è  quanto  era  meglio  per  me  non  amar  tanto  la  ulta  :^rfo 
che  nuda  ?  ò  poco  di  male  in  uita  haueremmo  pruouato  ,  ma 
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chi fa  ,  che  la  fortuna,  non  mi  habbia  uoluto  nino  ,  per  confo 
Idrmi  und  pudiche  uolta  con  dlcund  fyeranza  di  racquifare 
alcun  commodo  ?  &  fe  quefo  è  -,  fi  potrà  in  parte  ammenda 
re  r errore  ,  che  noi  facemmo  .  md  fe  ninna  confoldtione  mi 
ha  Ufcidto  la  mia  eftremd  forte  :  che  poffo  io  piu  uitd  mia,  fe 
non  defderdre  di  uedcrti  quanto  piu  topo  e  pofftbile  5  £7  di 
morirmi  nelle  brdccid  tue  ;  poi  che  ne  gli  iddij  ,  li  quali  tu 
hai  con  purifftmo  cuore  diordti  ,  &  honordii  ;  negli  huomi 
ni  ,  li  quali  io  ho  fempre  cercato  di  fdluare ,  non  ci  hanno  pre 
miati  del  merito  nopro  .  Noi  pamo  fati  in  Brandizzo  tredi 
ci  giorni  in  cafd  di  Marco  L enio  Fiacco  .  uedigran  bontà , 
&  cortefd  j  che  non  fi  e  curato  di  mettere  in  auentura  la 
robba  ,  &  la  propria  uitd  per  falute  mia }  ne  per  paura ,  di 
incorrere  nella  pena  della  legge  non  meno  biafmeuole  ,  che 
crudele ,  e  fato  potuto  rimouere  dal  fuo  proponimento  ;  an 
zi  ,  come  fe  ciò  nonfuffe ,  mi  ha  riceuuto  in  cdfa  honoreuoU 
mente ,  uo tendo  piu  tofo  perdere  quanto  egli  tiene  al  mondo, 
&  la  perfona  anchora  ,  che  contrauenire  alla  bella ,  &  lau 
deuole  ufanzd  fata  tra  noi  gran  tempo  di  albergarci,  &  in 
feme  mancare  all3  uff  ciò  delTamicitia  nofra  .  fe  iddio  mi 
prepi  gratia  dì  potergli  una  uoltd  rendere  buon  merito  ,  che 
io  gliene  repero  perpetuamente  obligdto .  ci  famo  partiti  di 
Brandizzo  adì  XXV  II.  di  Aprile ,  per  andare  alla  uolta 
di  Cizico  :  &  faremo  il  camino  per  la  Macedonia .  oime  laffo 
me ,  dolente  me  :  ecco  tu  fei  donna ,  mal  fana ,  trauagliata , 
&  del  corposi  delTanimo  affitta  :  non  mi  foffera  il  cuore  di 
fregarti  a  uenire .  come Opotrommi forfè  tenere  di  non  pregar 
tii  mi  conuerrà  dunque  fenza  te  rimanere ì  faccio  penfero  di 
gouernarmi  in  quefa  guìfa .  fe  ci  e  speranza  del  ritorno  non 
Procedi  di  accrefcerla,et  di  ridurla  in  termìne0chehabbumo 
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pudiche  certezza  di  quello  -,  che  fi  ffera  .mafie  ffentd  ogni 
I ■peranzd :  uiemmi,ti  prego, comunque  puoi, a  trottare. et  hab 
li  quefo  di  certo:  (e  tu  fdrdi  meco, reputerò  men  grdue  il  mio 
infelice  efftlio  .  md  che  farà  della  mid  jullietta  ?  hor  quefo 
lafcio  a  confderdre  a  noi  :  a  me  uìen  manco  il  con  figlio,  ma 
certo  ,  ò  bene  0  male  che  fi  uadino  le  cofe  ,  uuolf  ueder  uid , 
che  la  mefchinelld  non  perdd  ld  fud  dote  ,  £7  infume  con  la 
dote  ld  riputdtione  ,  uenendo  a  perdere  il  modo  di  uìuere,co 
me  di  grddo  (ito  fi  conterrebbe, et  il  mio  Cicerone  che  fard  e* 
gli, che  fard?  per  certo  io  il  conuengo  fempre  tenere  in  fenoli 
in  brdccio  .  nonpoffo  hormai  firiuerc  piu  innanzi  ,  tanta  e 
la  mdninconid  ,  che  mi  affige  .  Affetto  di  effere  duifdto  , 
qudnto  hdi  operato;  fe  tu  poffedi  niente  ;  ò  pure,  il  che  temo-, 
fi  fei  in  tutto  ffoglidtd  .  si  come  tu  ferini  ,  co  fi  fiero,  che  Pi 
fine  fard  fempre  no  fra  .  Non  deedde  pigliarti  faftidio  de  i 
fimi  liberati .  bafid  che  dì  i  tuoi  $  V  promeffo  ,  che  tu  ricono 
feerdi  ld  firuittt  di  cidfcuno  .  per  infimo  a  qui  Orpheo  ci  por 
ta  gran  fede  :  dopo  lui  raro  ,  ò  niffuno  e*  di  loro  ,  che  faccia 
il  debito  (ho  .  io  ho  francati  i  miei  con  quefid  conditone ,  che 
quando  fopraueniffe  cafo  ,  che  noi  fuffmo  del  firwgio  loro 
infume  con  ld  robba  privati)  effi  di  fruì  dineni [fiero  liberi, po 
tendo  haueme  la  gratta  ;  quando  anche  rimaneffero  a  noi , 
che  continudffero  nella  feruitu  di  prima ,  fuor  che  alcuni  ben 
pochi .  ma  quefo  non  rileud  „  Inquanto  mi  conforti  a  far 
grand'animo, &  ai  uiuere  con  buona  fferanza  dì  douer  rac 
quiftare  la  falute  :  prego  iddio,  che  il  nofro  fferare  non  tor 
ni  fallace,  md  io, mifero, qudndo  ricetterò  mai  tue  lettere  fchi 
fa, che  me  le  porti  ?  le  hauerei  affettate  a v  Brandizzo,  fe  non 
che  ì  marinari, uedendo  il  tempo  ben  diffoffo,hano  uoluto  far 

ueld  ♦  No»  mi  e  fenderò  piu  oltra  :  mantieni  'Ter  ernia  mia , 
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come  meglio  puoi,  noi  utuemmo  un  tempo  gloriofamente  :  ha 
uemmo  diti  [fimo  fiato  :  non  fu  nido  nofìro 7  che  ci  affiiffe^ma 
uirtu  nofird  .  epici  non  fi  può  ueiere  7  che  io  habbia  peccato  7 
fe  non  che  infeme  con  Chonore  non  perdei  la  uitd  .  md  fe  a 
no  fri  figliuoli  e  fiato  piu  caro  ,  che  noi  ci  uiuiamo  :  che  acca 
de  altro  7  che  con  forte  animo  fofiemre  il  fiero  affialto  della  ni 
mica  fortuna  ♦  ma  io  conforto  te  7g^  me  fiefifio  non  poffo  . 
elodia  Pbiletero  con  fomma  fede  ci  ferue  :  ma  7  per  effergli 
uenuta  ma  fckfd  ne  gli.  occhi  7  H  o  rimandato  .  Di  Salufiio 
hdueremo  huoniffimo  feruigio  ;  gj  la  fieranza7  che  di  lui  hd 
uemo  7  uincera  Zaffai  «  C ennio  mi  ev  affiettionato  molto  :  et 
fiero  -,  che  fard  fempre  pronto  a  i  tuoi  commandamenti . 
sica  haueud  detto  di  far  qui  a  fruirmi  :  ma  f  e  partito  di 
B randìzzo .  Attendi  7  inquanto  puoi^alia  tua  fanno'  :  gj  hab 
hi  di  certo 3  che  la  miferia  tua  mi  e  di  maggior  noia  cagione 7 
che  la  mia .  Terentid  mia  fedeli ffima7  gj  dilettiffima  confort 
te7  gj  tufgliuolina  mid  cariffima  7g?  tu  Cicerone  mia  ulti =5 
md  jfieranza ,  fiate  f ani ,  Cultimo  d^Aprile,  in  Brandizzo . 

Cicerone  as  Terentia  fua  confine^  g;  £ 

Tulliettd  fua 

S£tu0grla  mìa  Tullia  fete  foni  7  io  fono  fono  7gjefa 
no  anchora  il  nofiro  dolciffima  Cicerone.  Siamo  giunti  in  A* 
thene  olii  X 1 1 1 1 .  £  Ottobre  7  hauendo  hauuta  ma  nauigd 
tione  molto  incommoda  -,  g?  molto  lenta  7  per  la  contrarietà 
de  uenti .  nel  fmontar  di  naue  ?  A cafio  mi  fi  prefinto  con  le 
tue  lettere  7  uentiun  giorno  dopo  la  data .  certo  che  e  uenu 
tp  affai  prefìo  ♦  in  riffiofa  ti  dico  ?  che  io  hehbi  le  tue  ;  oue 


figliuola , 
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dubitaui  non  haueffero  hauuto  ricapito  le  frìttemi  per  auan 
ti .  faperai  adunque ,  che  tutte  le  ho  riceuute  igymiè  flato 
difinqular  contento  -,  che  m'habbi  cefi  diligentemente  rdgud 
glidto  d'ogni  co  fa .  quefte  ultime  ?  che  A  caflo  hd  portate  -,  /o 
wo  ìWcwf  :  ne  me  ne  maramglio  perche  tuttauid  dei  affetta 
re  ?  ch'io  giunga  ;  ò  per  dir  meglio  ,  che  noi  ghigniamo  . 
gy  ceno  che  fumo  anche  noi  de  fiderò  fi  di  riuederuì  quanto 
prima  :  benché  uedendo  in  che  fiato  la  Rcpublica  fi  truua 7 
troppo  mi  aueggOyche  ueniamo  nel  mezzo  de  trauagli  :  et  da 
le  lettere 0che  molti  amici  per  Acafìo  m'hanno  madate^parmi 
di  comprendere  3  che  quefla  duile  controuerfia  fi  terminerà 
con  ['armi  :  di  manurayhe  io^come  fa  giunto 7  fcrò  sforzato 


a' /coprire  L'animo  mio  .  ma  poi  che  purhabbiamo  a  uenirci  7 
u fremo  diligenza  per  uenire  tanto  piu  prefio  7  a  fine  che  pof 
fumo  hauere  piu  tempo  da  confiderare  intorno  d  queflofat* 
tOj  gy  per  confi guente  piu  fauìamente  rifolucrci .  D e fiderò } 
che  tu  uenpa  a  rincontrarci  piu  in  qua  che  potrai^  potendo  pe 
rò  farlo  fenza  tuo  dif  oncia  ,  Circa  la  heredità  7  che  p retto 
ha  lafciata  7  la  quale  a  me  certo  di  troppo  dolore  è  cagione  7 
confiderando  che  quefio  commodo  mi  nafle  per  la  morte  d'u? 
na  perfona  da  me  cordialmente  amata  :  uederai -,  in  cafo  che 
fi  faccia  l'incanto  duanti  l'arriuo  mio  7  che  Pomponio  babbi 
cura  della  portione  frettante  a  noi  :  gy  non  potendo  attender 
ci  Pomponio  ;  fa  opera  0  che  Camillo  pigli  tal  carico  .  quel  di 
piu  -,  ebe  ci  mancherà  a  far  e  7  lo  faremo  noi  alla  uenuta  no^ 
fra.  gy  fe  perauentura  al  riceuere  di  quefla  ti  trouerai  in  ca 
mino  per  uenire  a  rincontrarci  ;  non  reflex  ai  però  di  operai 
re  ?  che  fi  dia  effetto  d  queflo  ,  che  d  ho  fcritto  .  Noi  con  V* 
aiuto  degli  iddi)  -,  j feriamo  di  douere  efifere  in  Italia  d  mez* 
Zo  N  ouembre  ?  ò  in  quel  torno  ♦  Tu  Ter  ernia  mia  -,  confor 
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te  dolci fftmdj  &  defideratijfima  ;  &  tu  T ulliettd?  fe  ci  ama 
*e?  sforzatiti  di  fiat  fané  ♦  Di  A  thm  ?  alti  x  vili,  di 
Ottobre  ♦ 

Ciceroni  a  Ter  ernia  ffua  conforte  * 

RARE  uolte  hdlbidmo  meffi  ?  che  portino  lettere  ;  & 
non  ci  occorre  co  fa  -,  che  uogliamo  fcriuere  .  Ddlle  tue  lette 
re  ,  le  quali  ho  riceuutc  dianzi  -,  ho  intefo  0  come  non  fi  e  pò? 
tuto  uendere  niun  podere .  imperò  uorrei  ?  che  tu  ritroudfji 
modo  j  dd  fodisfdre  à  colui ,  a  cui  .,  tu  fai  -,  quanto  de  fiderò 
thè  fi  fadisfaccid  .  inquanto  la  nofira  ti  ringrdtìdfion  mi  ma 
rduiglio  -,  che  tu  meriti  di  efftre  ringratiata  ;  &  meritando * 
lo  -,  ch'ella  ti  ringratij .  Se  vodke  non  è  anchora  partitole 
di  d'iffedirlo  ogni  modo  fenza  indugio  alcuno .  Attendi  a 
ftarfana  . ilxv ,  di  luglio  ♦  Sta  fana  * 

Cicerone  a  Terentia  fua  conforte  *  / 

H  O  depofle  ,  &  cacciate  da  me  tutte  le  molefìe  ,  &  ma 
ninconìe  -,  per  le  quali  non  fenza  mio  grandi  fimo  difpiacere 
&  te  ho  tenuto  affannata  0  &  la  nofira  Tudietta  ,  la  quale 
mi  c  piu  dolce  -,  che  la  uita  mia  :  la  cagione  del  mate  coz 
nobbi  il  di  appreffo  -,  che  mi  parti  da  noi .  la  notte  uomitai 
ma  certa  colera  fchiettd  .  &  dopo  il  uomito  m'incominciai 
a  fentir  tanto  bene  -,  che  pareua  -,  che  qualche  iddio  mi  hauef 
fe  medicato  .  però  -,  in  riconofdmento  dd  beneficio  della 
mìa  finita  -,  tu  fecondo  il  tuo  coflume  con  pietofo  ,  £7*  pu 3 
ro  cuore  renderai  al  detto  iddio  le  debite  gratie .  spero  haue 
re  ma  nane  molto  commoda.fopra  la  quale  com'io  fono  mon 
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tato  j  ho  fritta  U  preferite .  Scrinerò  poi  a  molti  nofri  dmi 
ci  ?  rdccomm onderò  loro  con  ogni  poffbile  diligenza  te  ? 

&  là  'indiata  nofrd  .  vi'  conforterei ,  accìoche  con  piu  for 
te  animo  tolerafe  i  colpi  della  for  tuna/e  non  ui  conofceffi  piu 
forti  -,  che  qualunque  huomo  fi  fa  .  oltre  che  io  fero  ,  le  con 
fe  ejfere  in  tal  termine  -,  che  noi  potete  far  cofi  commodiffn 
mamente  io  potrò  pur  una  uolta  difendere  la  R epublia 
ca  infeme  co  i  pari  nofri .  se  mi  uuoi  far  piacere  -,  prima 
attendi  alla  tuafanita  :  dipoi  5  parendoti  y  uattene  a  fare  in 
quede  utile  ->  doue  non  ci  fa  pericolo  di  foldati .  al  podere 
d3  Arpino  potrai  fare  agiatamente  con  li  fruì  di  citta  jfeil 
grano  faro,  troppo  caro  „  il  nofro  dolciffmo  Cicerone  ti 
manda  mille  [aiuti .  Attendi  -,  quanto  puoi  ;  d  far  fatta  ♦ 
Data  adì  V  i  I .  di  Giugno * 

Cicerone  a  ter  ernia  (uà  con  for  te  # 

s  E  tu  fe  fandy  mi  piace  :  io  fono  fano  ♦  Setti  defderì  dì 
contentarmi  -,  attendi  digrada  con  ogni  follecitudine  alla  tua 
finita  :  perche  mi  è  fato  fritto  -,  £7  detto  per  cofa  certa  ?  coi 
me  dopo  la  mia  partita  fubito  ti  foprduenne  la  fibre  .  Ho  ha 
mio  d  caro  ?  che  non  fei  fata  lenta  a  donarmi  auifo  delle  let 
tere  di  Cefare .  £7  còf  per  innanzi  ,  fe  fari  bifogno ,  mi  min 
derai  tutte  le  nuoue ,  che  giunger  inno  *  Attendi  d  far  fa 
na  .Un.  di  Giugno , 

Cicerone  a.  Merenda  fua  conforte  *  j 

K 

DIETRO  all3 altre  mie  miferìe  ci  s  è  aggiunto  il  doto 4 
rtycWio  fento  per  l3 infermità  di  Do  tabella ?  £7  di  Tullia  »  hot 
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mai  non  fo  ne  che  partito  prendo?  ,  ne  che  fare  :  da  tante  mo 
lefiie  mi  veggo  attorniato .  sforzati  di  ftar  fana  infume  con 
la  no  fra  Tullia  . 

Cicerone  d  Terentia  fua  conforte .  t  > 

H  O  fritto  l’intentione  mia  a  Pomponio  piu  tardi  ?  che 
non  conveniva  .  parlando  con  cfjo  lui  0  intenderai  la  volontà 
mia  .  non  mi  è  paruto  neceffario  fcriuere  piu  à  largo ,  hauen 
do  fritto  à  lui .  D  igratia  mandami  quanto  prima  ragna s  ■- 
glio  di  cjuefd  facenda ,  della  quale  io  fermo  ;  delTaltre  , 
c/^e  occorrono  .  Attendi  con  ogni  diligenza  alla  tua  finità  • 
aUil  X  .  di  luglio  , 

Cicerone  à  Terentia  fua  conforta  ♦  M 

SE  tu  fé  fana ,  wiz  p?<*ce  ;  zo  fono  fino  #  £*  wo/ird  Twffid 
c  giunta  qua  allix  II  I.  efi  Giugno  .  /ó  cwi  venuta  non  pur 
non  ha  fminuito  il  mio  dolore  ?  crefiuto  in  infinito  c 

tzozj  cietfco  io  dolermi ■>  confiderando  che  cofi  amorevole 
cofi  ualoro fa  figliuola  per  mia  neglgenza  fia  caduta  in  que? 
fìa  fortuna  ,  doue  per  l’ardente  amore ,  che  mi  porta  7  & 
per  le  rare  fue  qualità  in  piu  felice  vita  meritava  di  uiven  ? 
Io  era  d’animo  7  di  mandar  Cicerone  à  Cefare  5  £7  con  Ivi 
G neo  Salufiio  .  fe  vi  andtrà^e  ne  donerò  duifo  ,  Attendi  con 
ogni  diligenza  à  confrvarti .  Sta  ftna.dlli  XV,  di  Giugno . 

Cicerone  a  Terentia  fua  conforte  ,l$% 

SE  tuti  rallegri  del  noflro  efifere  venuti  falvx  in  Italia , 
&  io  defidero  ;  che  quefia  tua  allegrezza  fa  perpetua  .  ma 
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abbagliato  parte  dal  dolore  delle  pub  li  eh  e  mine 7  parte  ddtfitt 
giurie  indegnamente  riceuute  7  ho  prefo  tdl  coniglio  ?  che  mi 
fd  dubitdr  del  fine .  per  il  che  diutdei  quanto  puoi .  md  che 
puoi  tu  però  f  io  per  me  no'l  fo  .  non  decade  per  hord 7  che  tu 
ti  mettd  in  uid  .  primd  il  edmino  e  lungo ,  &  pericolo  fo  :  da 
poi  7  io  non  leggìo  7  che  gioudmento  tu  poffafare  a  vanire  « 
std  fxnd  .  Di  Brandizzo  ,  atti  il  li.  di  N  ouembre  . 

Cicerone  d  Ter  enti  d  fud  conforte .  13 

EGLI  e  nero  7  che  didnzi  ti  fcriffi  del  dìuorzo  :  ma  7 
perche  non  fo  fe  cofhii  potrà '  co  fi  folleudre  il  popolo  7  ò  fe'lpo 
polo  hdbbid  diffofìo  l' ànimo  dò  nouitdò  dlcund  ;  ho  uoluto  re 
plicare  7  con  dui  finì ,  che  tu  confideri  difcretdmente  ilfdtto  : 
p  trcioche ,  fi  come  di  lui  fi  deue  temere  in  cdfo ,  che  uengd  dai 
rato  i  cofi  pel  contràrio  fi  può  j ferare ,  che  dà  lui  debbd  ndz 
feere  Ld  quiete .  come  fi  fid  ;  in  queflo  fìrdno  cdfo  tu  piglierdi 
quel  pdrtito  5  che  ti  pdYrdò  men  fìrdno  .  Std  fdnd  .  il  x  .  di 
Luglio  ♦ 

Cicerone  a  Terentid  fua  confine^  &  £  \  ? 

Tuliiettd  fud  figliuola . 

S  E  uoi  fete  fané ;  noi  fiamo  fini ,  Hormai  non  douete  d * 
fatture ,  ch’io  ut  configli  ad  eleggere  di  due  pattiti  il  miglio 
re,  potendo  beniffimo  intorno  a  ciò  uoi  fi  effe  con  figliami  Sei 
uiene  a' Roma  con  animo,  che  non  fi  faccia  cafa  nifjuna  men 
che  conHcneuole  :  non  farebbe  fuor  di  pnpofito  ,  che  per  bora 
ue  ne  rejìafft  a  cafa  .  ma  fe  uiene  accefo  di  furore ,  deliberato 
di  dare  a  ficco  la  citta':  dubito  ,  che  in  tal  cafo  Dolabella  u 
fajfo  nonna  baflame  a' (dittanti .  &  oltre  a'  do  bi fogna  con 
fiderare,  che  mettendo  uoi  indugio  al  partire,  fra  tanto  le 
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firdde  potrehbono  efjere  prefe  ;  tal  che  a  uofrd  poftd  non 
potrete  pòrtimi .  fopra  tutto  hauete  a  porre  mente  -> feinKo 
ma  ci  reftdno  donne  di  uofiro  grado  :  il  che  uói  potete  uede s 
re  meglio  di  me.  &  quando  non  ce  ne  re  fiino  :  io  per  me  non 
fo  -,  come  poffidte  farà  noi  con  honor  uofiro  .  comunque  fi 
fd  :  pur  che  ilgouerno  di  quefie  contrdde  mi  fid  ld fiato -,  que 
fd  fri  buoniffima  fdnzd  per  noi ,  &  potrete  foggiornare 
ò  nelle  terre  infieme  con  meco  ,  o  nelle  nofre  uiile .  &  oltrd 
alle  rdgioni  dette  di  fprd  -,  mi  occorre  dirui  dnchora  quefld , 
che  dubito  non  fra  pochi  giorni  ndfcd  grdue  cdrefid  nelid  cit 
td.  P drldte  d3 ogni  cofd  con  Pompeio  -,  £7  con  Cdmiìlo  ,  & 
con  chi  ui  parerà'  buono  d  confglidrui  :  &  fprd  tutto  fd s 
te  d'animo  gdglidrdo  .  L d  uenutd  di  L dbieno  ci  hd  fatto 
buon  feruigio  .  pifone  anch'egli  ci  diutd  ;  che  non  affetta 
Cefkre  fuo  genero  nella  citta',  ma  lo  chiama  federato par 
te  di  Roma  per  non  ucderlo  .  Tu  Ter  ernia ,  cdriffma  con s 
forte  y  &  tu  Tulliettdj  do  lei ffimd  figliuola  ;  due  uite,&  due 
anime  mie  ;  di  grada  friuetemi  ffeffo,  che  fate,  &  che  fi  fa 
co  fi .  M  io  fratello  ,  £7  fuo  figliuolo,  &  Rufo  ui  f aiutano . 
State  fané  •  alii  x  X  1 1 1 1 .  di  Giugno  ,  da  Minturna  . 

Cicerone  a  Terenda  fud  conforte . 


OVEST  idi paffati  ti  fcriffi ,  compio  fdceud penfiero  di 
mandar  Cicerone  incontro  di'  apre  :  md  pofeid  ho  mutato 
fantafià  ,  non  hauendo  certezza  delld  fud  uenutd  .  D  eU9aU 
tré  cofe  ,  quantunque  non  ci  fa  nulla  di  nuouo  nondimeno 
da  S icd  potrai  intendere  la  mìa  uolonta ,  £7  il  configlio  ,  col 
quale  io  fimo  ,  che  fi  debbiamo  gouernare  di  pr  e  finte .  Vo* 
gito  per  hord ,  che  la  Tullia  fi  fila  qui  con  meco  .  conferua  la 
tua  finita'  con  diligenza  *  stafana ,  all  i  XX  ,  di  Giugno . 
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Cicerone  Ter  etnia  fua  conforte . 

BENCHÉ  le  nofire  cofe  fidno  in  tal  termine  che  non 
deedie  7  ne  che  duetti  tue  lettere  -,  ne  che  io  ti  ferma  :  nondi & 
meno  non  fo  onde  uenga}che  io  dttenio  fempre  lettere  dd  mi^ 
&  j  quaVhora  mi  uien  commodita  di  mefjo  7  ni  /crino  .  Vo 
lumnid  deueud  effere  uerfo  di  te  piu  ufficio fd  ,  che  non  e  fi  a * 
td  :  &  quel  poco  7  che  hdfdtto  ?  lo  poteud  fdre  piu  diligente 
mente ?  £7  con  maggior  cduteld .  md  che  importd  però  que ss 
fio  f  ci  fono  deT altre  cofe  di  maggior  confiderdtione  .,  di 
maggior  dolore  :  le  quali  mi  danno  quell3 affanno  7  che  m*ho 
caufdto  io  fìeffo per  feguire  piu  tofto  l'altrui  confglio  7  che 
il  mìo  •  Attendi  afflare  ftna  ,dUi  II  li.  di  G  enaio  . 

Cicerone  a  Ter  ernia  fud  conforte\  1  y 

S  E  io  haueffi  5  che  fcriuerti  5  lo  farei  &  di  lungo ,  £7  he 
ne  ffeffo  .  bora  tu  ueii  ?  a*  che  punto  fi  trouino  le  cofeAn  che 
fato  io  uiua  7  L  epta7  &  Tr  ebano  te  ne  potranno  far  chiara * 
Attendi  as  far  fana  infieme  con  la  no  fra  Tullia  * 

Cicerone  £  Terentia  fua  conforte  ?  £7  £ 

Tullietta  fua  figlinola .  u  /> 

V  I  prego  ?  anime  mie  y  £  confiderai  molto  bene  do-,  die 
hauete  a fare  >  fe  douete  rimanere  in  R  orna  -,  ò  uenire  a  far 
uene  meco  in  qualche  luogo  ficuro  )  io  per  me  ui  farò  manife 
fio  il  mio  parere:  ma  non  dourete  però  refiare  di  feguire  il  uo 
firoj  fe  ui  parra'  migliore .  dico  adunque?che  uoi  potete fiare 
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In  R orna  fcurdmentecon  l'appoggio  di  Dolabelld  :  mediarne 
il  quale fe  fi  incomincidffe  di  fare  qualche  uioknza  -,  o  qual 
che  rapine ,  haucrete  forza  di  [dinar  le  perfine  -,  &  la  roh* 
ha  .  ma  dall'altro  canto  dubito  -,  uedtndo  tutti  i  buoni  effere 
fuori  di  Roma  ;  &  hauerc  dppreffo  di  fe  le  donne  loro,  fi  che 
non  [aria  forfè  male  -,  che  nei  Ueniff  dì  trouarmi  in  quefe 
contrade  -,  le  quali  io  tengo  in  gouerno  :  doue  p otrefft  effere 
meco  quanto  dì  uoi  pidcejfe  :•&  quando  uolefte  partimi  -, 
non  ui  mancherebbe  l'andare  a  i  nofri  poderi  -,  li  quali  fono 
qui  uicini .  in  fine  io  non  poffo  difeemere ,  qual  fa  miglior 
partito  .  uedete  uoì ,  che  fanno  V  altre  gentildonne  ;  &  fate 
accorte ^  che  non  ui  fa  impedita  la  uia  d  ufiire  .  coi fider  attui 
[opra  ben  bene  fra  uoi  fi effe ,  con  gli  amici  nofri .  Direte  a 
p hilotimo  -,  che  faccia  fare  i  bafioni  alla  cafa  ^  ui  metta 
entro  una  buona  guardia  .  Et  ai  gratia  pigliate  de  i  corrieri 
a  pofia  :  accioche  non  paffi  mai  giorno  -,  ch’io  non  riceua  let 
tere  da  uoi .  &  [opra  ogni  co  fa  attendete  a  far  fané  ?  fe  defi 
derate  la  finita  nojlra  .  il  XX  V  *  di  G ernia ,  da  Vormia  * 

Cicerone  a  T  erentia  fua  confine .  t  q 

OLTRE  a  gli  altri  miei  gran diffi mi  dolori  7  mi  acco 
ra  la  malatia  della  no  fra  Tullia  .  della  quale  non  accade  -, 
che  io  ti  ferina  altro ,  ejfendo  piu  che  certo ,  che  tu  l'ami  al 
pari  di  me .  inquanto  defederete  -,  ch'io  uenga  piu  auanti  ; 
ue?go  effere  bi fogno  far  cof  :  e 7  thduerei  già  fatto  ,fe  non 
che  ho  hauuto  molti  impedimenti  -,  li  quali  per  anchoranon 
mi  d  fono  tolti  dinanzi .  ma  affetto  lettere  da  Pomponio  ?  le 
quali  ti  prego  afarlemi  quanto  piu  tofo  hauere .  Attendi 

a  far  fina * 


«HE 


Cicerone 


Cicerone  a  Termi*  fu d  con  forte .  fi  0 

FACCIAMO  p enfierò  d'effcre  di  Tufculdno  frd  die 
ci  j  onero  undici  giorni .  fa  che  ui  fi  a  apparecchiato  c<?ni  co * 
fa  :  percioche  potrebbe  duenire ;  che  noi  ci  mendfjimo  molti  in 
compagni*  nofr a  :  di  creder  mio  ci  dimoreremo  dlcun 

giorno  .  fe  il  labro  non  è  entro  il  b*gno  7  fdUoui  porre  :  & 
co f  ogni  altra  co  fu  bifogneuole  di  uitto ,  &  *11 a  cura  del  cor 
po  .  Sta  fan*  .  il  X  X  V 1 1 1 .  di  Settembre  * 

Cicerone  *  T erentia  fu*  conforte  ♦  2,  t 

S  E  tu  fe  fan* ,  mi  piace  :  io  fono  fano  .  Attendi  a  gua 
rire  ?&fd  quelle  prouifoni  0  che  fono  necejfdrie  :  gouer 

nati  fecondo  il  tempo  ;  tenendomi  fempre  auifdto  delle  cofe > 
che  occorrono  alldgiomdta  *  sta  fan a  . 

Cicerone  a  T erentia  fu a  conforte  *  i 

SE  tufe  fan*  0  mi  piace  :  io  fono  fino  .  Noz  ftiamo  tut 
to  il  giorno  appettando  i  uof  ri  corrieri  :  li  quali  [e  uerran =a 
no  ^  piperemo  forfè  quello  ^  che  ci  habbiamo  a  fare  ,*  £7  te 
ne  donerò  fubito  au  fo  .  C onferuati  diligentemente  * 

Sta  fan a  ♦  il  primo  di  Settembre  * 

Cicerone  ì  T erentia  fu a  conforte  *  23 

SE  tufe  fan a  ?  mi  piace  :  io  fono  fano .  Pur  finalmente 
ho  rkeuute  lettere  da  Ce  fare  ^  affai  dmoreuoli  ?  &  corte  fi  t 
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C y  fi  dice ,  ch'egli  giungerà  piu  tofto  -,  che  altri  non  f 
penfa  .  com'io  hauerò  rii  olmo  di  andargli  incontra  -,  ò  di 
affrettarlo  qui  ?  te  lo  farò  fentire  .  Rimandami  quanto  pri ? 
ma  i  corrieri  :  &  conferita  la  tua  finita  con  diligenza  .  a  Ili 
XII.  diAgofìo . 

* 

Cicerone  a  Tcrentia  fa  conforte  ♦  v' 1 

SE  tu  fe  fina  -,  mi  piace  :  lo  fono  fano  .  F  in  qui  non  ho 
certezza  n  furi  a  ne  dola  uenuta  di  C  efare  ?  ne  delle  letterale 
quali  fi  dice  che  porta  Philotimo  .  fe  ci  fard,  nulla  di  certo  ^  te 
ne  darò  di  preferite  ragù  aglio  .  Attendi  diligentemente  alla 
tua  fanitd.  adì  XI.  di  Agofto  , 
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LIBRO  DECIMO  QV  I  N  T  O  DELL’EPI* 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  Proconfolo  a  i  Confoli  -,d!li  pretori  ? 
g?  a  i  Tribuni  della  plebe . 

E  io  non  haueffi  penfato  ?  che  Marco  B ilu? 
lo  P roconfolo  vi  poteffe  dare  piu  certo  rd* 
f  guaglio  de  i  fucceffi  attenuti  nella  fua  prò 
uincia  ;  non  h duerei  mancato  di  dui  far  * 
uifubito-,  che  ciò  mi  venne  a  notitìa  1  ì  P ar 
thi  con  grandi ff imo  numero  digenti  -,  bavere  paffuto  Fbu? 
p  hrate .  il  che  quantunque  mifojfe  detto  per  co  fa  certi  ff  ima  : 
nondimeno  non  mi  pareva  effere  tenuto  a  fcriuerui  i  partico 
lari  de\r altrui  provincia  .  ma  vedendo  poi  le  dette  nuove 
ogni  di  piu  uerificarfi  ;  gj  effendone  da  perfone  degne  di  fé* 
de  -,  da  ambafciatori  7  da  meffi  -,  da  lettere  certificato  :  tra 
perche  era  cofa  di  cotanta  importanza  -,  gr  perche  anchora 
non  haueuamo  intefo  ,  che  Bibulo  puff  e  giunto  in  Sofia  -,  gr 
oltre  a  tutto  quefto ^perche  il  maneggio  di  quefìa  guerra  qua 
fi  ad  amendue  fletta  ;  penfai  di  donamene  auifo  .  G li  am? 
hafciatori  del  Re  A nthioco  Commageno  furono  i  primi  -,  che 
mi  feciono  fentire ,  come  un  grojfo  efercitode  P arthi  era  in 2 
cominciato  apaffar  l*E uphrats .  intefo  quefto  ?  e [fendo  alcun 
ni  di  opinione ,  che  non  fi  doueffe  co  fi  prefar  fede  al  prefa 5 
to  Re  j  prefi  per  ijf  e  diente  di  affettare  fe  foprauenijfe  co 2 
fa  piu  certa  .  alti  XIX.  di  Settembre  menando  io  fefer* 
cito  in  Qilicia  7  tra  i  confini  di  licaonia  7  gr  di  c appadocia  ? 
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mi  furono  preferiate  lettere  del  Re  Tdrcondimoto  ;  il  quale 
ha  nome  di  ejfere  d  popolo  Romano  cof  fedele  amico,  ò  piu , 
come  ne  fa  alcun  dtro  di  la  dal  monte  Tduro .  nelle  quali 
ei  mi  faceua  a  fapere ,  come  P acoro  figliuolo  di  Orode  Re 
de  Parthi  era  papato  lo  Euphrateco  grandiffima  cavalleria, 
&  accampato  fi  fotto  liba  ,  cgj  che  in  Soria  fi  era  levato  un 
gran  romore .  il  medefmo  di  ricevei  lettere  pur  netta  mate * 
ria  predetta  da  lamblko ,  Philarcho  de  gli  Arabi  ;  il  quale 
fi  crede  che  fa  affettionato ,  &  amico  alia  Repubblica  noftra. 
intefe  quefe  nuove ,  anchora  ch'io  haueffi  poca  fcurtà  dell 9 
incerta  fede  de  noflri  collegati ,  i  quali  non  f  lafciduano  in ? 
tendere ,  appettando  che  s'innouaffe  qual  cofa  :  pur  io  pera? 
ua  quelli  effere  diuenuti  un  poco  piu  amici  al  popolo  Roma ? 
no  ,  olii  quali  ero  già  andato  ,  &  li  quali  haueuano  la  no * 
fra  manfuetudine ,  &  integrità  cono  fiuta  per  pruoua  ;  & 
la  Cilicia  douerf  maggiormente  confermare  nella fede,  fe 
anchor  cllaprouajje  la  no  fra  intiera  giufkia .  &  a  quefo 
effetto  ;  <&  per  opprimere  quei  Glicierf,  li  quali  erano  in  ar 
mi  ;  £7  per  far  conofcere  al  nimico ,  che  f  trovava  in  Soria, 
come  l'efercito  Romano  non  piamente  non  fi  tirava  indie ? 
tro  come  paventato  da  quefi  romori ,  ma  etiandio  fegui? 
ua  piu  avanti  come  dipofo  di  vincere  :  cominciai  a  diric? 
dar  rcfercito  uerfo  il  monte  Tduro .  Word  non  accade  mo? 
[trami ,  in  quanto  pepimo  fato  f  trovano  quefe  prouincie , 
hauendolo  voi  pomo  intendere  per  altra  via  .  ma  fe  V avito 
riti  mia  ha  punto  di  vigore  nel  copetto  vofro  ,  in  quelle  co 
fe  petialmente ,  le  quali  io  tocco  con  mano  ;  vi  con  figlierei 
a,  mandarci  foccorfo  :  il  quale  fe  ben  fard  tardo  altra  il  con? 
uenevole ,  pur  è  buono  d  mdnddrlo  .  Voi  fapete ,  chJio  uen ? 
ni  al  governo  di  quefd  provincia  con  poche  genti ,  anchora 
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che  fi  dubitaffe  di  cofi  fericoloft  guerra ,  la  quale  bora fi 
affetta .  &  benché  io  mi  conofceff  mal  prouifo  a  poterla  di 
fendere ,  nondimeno  per  honor  mìo  non  uolli  recufar  tal  ca* 
rico  -,  anteponendo  Vauttoritd  ho  fra.  ad  ogni  male ,  che  mi 
poteffe  incontrare .  &  hord  uedendo  [accedere  quel  -,  che  fi  è 
temuto  j  hi  auertifeo  ,  che  [e  non  manderete  a  difeft  di  que s 
fi  paef  uno  efercito  tanto  grande -,  quanto  noi  ufate  di  man * 
dare  a  que  luoghi  ?  che  fono  in  trauaglio  di  grandiffimd 
guerrd  ,  andate  a  pericolo  di  perdere  quefe  prouincie  y  che 
fono  al  Popolo  Romana  di  tanta  utilità  7  quanta  noi  fapete  * 
ne  ui  bifogna  d'hauere  alcuna  fferanza  ne  i  fidati  di  qua  . 
fono  pochi  J  &  quei  pochi  non  poffono  uedere  il  nimico  in  ui 
fo  :  £7  hanno  dato  fi  cattino  faggio  di  loro  -,  che  Marco  Bit 
buio  j  ridonando  fi  in  Afa  in  gran  neceffità  di  genti  -,  come 
per  fona  pr  udenti [firn  a  non  gli  noi fe  pigliare  al  fuo  foldo^ann 
chord  che  ne  hdueffe  licenza  da  noi .  Dagli  amici  no  fri  pò? 
co  fi  può  fferare  :  percioche  3  per  efjere  fati  franati  ?  £7 
ingiuriati  da  i  nofri  gouernatori  5  ò  fono  tanto  deboli ,  che 
non  ci  ponno  dare  troppo  grand'aiuto  ?  ò  ci  portano  tanto 
odio  -,  che  farebbe  pazzia  a  fdarf  di  loro  in  alcuna  imprez 
fa  .  il  Re  Deiotaro  con  tutte  le  fue genti  è  di  commando  no z 
fro .  la.  Cappadocia  e  nuota .  Gli  altri  Re  ?  £7  Baroni  non 
poffono  molto  >  £7  hanno  poco  buona  uolonta  .  io  non  man s 
cherògia  d'animo  -,  dnchord  che  mi  manchino  i  fidati  :  & 
ffero  non  mi  mancherà  n anco  il  confglio  .  non  fi  può  fapen 
re  7  che  fa  per  fguire .  Dio  uoglia  5  che  ne  ufeiamo  [alni 7 
ne  ufeiremo  certo  con  honore  f  state  [ani  f 
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Cicerone  vroconfo!o  a  i  e onfoli ,  dii  pretori , 

C7 a  i  Tribuni  della  plebe. 

NON  ho  potuto  dryiudYe  nella  prouinda  prima  che  al 
l  ultimo  d  Agofto  7  per  la  maluagita  del  camino  hduuto  co  fi 
per  mare  ^  come  per  terra  .  ma  giunto  cominciai  dì  (libito 
a  rìueder  t  efercito  ,  £7  a  fornirlo  di  tinello  ,  che  gli  bifots 
gnaiid .  £7  anchora  ch’io  hdueffi  male  il  modo  ;  pure  baiati 
do  riguardo  al  pefo  che  uoi  mi  haueui  commejfo  -,  feppi  tan * 
to  operare  con  l’indù  fri  d  ?  tgy  con  la  diligenza  5  che  lo  prò * 
uiddi  d’ogni  copi  neceffarìd .  fatto  quepo  -,  uenendo  quajì  0* 
gn  bora  nuoue  cgj  lettere  7  come  i  parchi  erano  difeefi  fo ? 
prò.  la  Soria  con  tutte  le  lor  forze  ;  m’auifaì  di  fare  il  carni * 
no  per  la  Licdonia  ,  &  por  gli  ifauri  -,  &  per  la  C appaio* 
da  -,  ciubitandofi  molto^  che  i  P arthi  non  faceffero  sforzo  d’u 
feire  delia  Soria  0  et  di gittarfi  nella  mia  prouinda ;  alla  qua 
le  haueano  larga  uia  pappando  per  la  c appadocia  5  la  quale  è 
molto  aperta  .  £7  cof  facendo  come  haueuo  penfato  3  prefi 
il  camino  per  quella  parte  della  Cappadocia  ,  la  quale  corner 
mina  con  la  Cilicia  :  &  giunto  con  l’efercito  ad  una  certa 
terra  chiamata  c ibiflra  -,  pofld  lungo  il  monte  Tauro , 
quitti  m’accampai  -,  accioche  Artuafde  Re  degli  Armeni 5  «2 
dendo  lo  efercito  Romano  fopra  i  puoi  confini  -,  «ow  ofajfe  feo 
prirfi  j  fe  in  pereto  ci  puffo  nimico  ;  &  fi  confermafp  nella 
fede  -,  fe  ci  fuffe  amico  :  &  oltre  a  do  -,  per  hauere  l’appog* 
gio  del  Re  Uev  taro  fedeli  fimo  amxo  alla  Republica  no* 
fra  :  il  quale  col  fio  confglio  con  la  pia  potenza  cipo* 
teua  molto  abitare .  quiui  adunque  attendato  per  potere  ha, 
uere  ptbito  auìfo  di  Soria  -,  £7  inuiata  la  cauaUcrìa  in  Cili* 
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àd  -,  aedo  che  quelle  città  di  la  preferitilo  V duino  mìo  perfe* 
uerajfero  maggiormente  nell a  diuotione ,  per  ftatio  di  tre 
giorni  ni  dimorai  :  li  quali  io  ffcfi  in  uno  ufficio  importane 
te  ,  &  necejjdrio  ,  do  fu  7  che  io  m’offrfi  dì  Re  Ariobarzd 
ncgiuftifftmo  Re  -,  &  amico  de  Romani  -,  promettendogli 
ogni  aiuto  -,  &  foccorfo  a  difenfone  difeso*  del  regno  fio; 
(*r  facendogli  intendere -,  quanto  djfntuofamente  uoi  me  lo 
hdueui  rdccommandato  -,  <*r  con  quanto  h onore  di  lui  hant 
ni  mofrato  di  tenerlo  in  granii  [fimo  conto  :  attefo  che  il  Ses 
nato  di  Roma  non  usò  mai  atto  tanto  amorevole  uerfo  di  Re 
niffuno  ,  quanto  uerfo  di  lui  h ariete  ufato  -,  rendendo  non 
picchia  teftimonianza  dell* dffettione  che  uoi  gli  portate  ?  gj 
del  ualore  di  lui  -,  onde  lo  firmate  degno  dèa  protettwne 
uofra .  battendo  il  Re  afcoltata  l’arnbafiata  -,  incominciò 
prima  a  ringraziar  uoi  come  meglio  feppe  -,  &  piu  potette  ; 
&  poi  me  :  riputando  fi  in  grandi [fi  ma  grada  -,  gj  in  gran 
diffimo  hmore  7  che  il  Senato  -,  gj  il  popolo  Romano  fi  def 
fe  tanta,  cura  della,  falute  fua  ,  gj  che  io  metteffi  tanta  dili ? 
genza  per  fargliela  conojcere .  £7  contmouando  il  fuo  ra-s. 
gionare  -,  mi  diffe  con  mìo  molto  contento  -,  com’egli  uiueud 
libero  da  ogni  timore  -,  &  fenzd  foretto  ueruno  cofi  della  ui 
tadorne  del  regno  .  di  che  allegratomi  con  eflo  lui-,  e  mcflrdz 
togli  il  piacentino  ne  fraina  nell’ animo  do  efortai  a  yìcoyz 
darfi  del  cafo  honibile  della  morte  de!  padre, et  a  guardarfi 
uigilatemen-e,e  riparare  alla  falute  fua  periauifo  uofro  .  e 
dopo  quefto,prefo  dame  comitato, ei  ritorno  in  Cibifira.il  gì  or 
no  appreffo  ulne  tutto  turbato, et  piangedo,  a  ritrouarmi  ne 
le  tende  infeme  co  A  riarathe  fuo  fratello, &  co  gli  amici  del 
padre  piu  attempati, li  quali  non  meno  di  lui  piangeuano.  g? 
battendomi  gktofamente  addo  mandato  aiuto  ,  io  entrai  in 
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f  enfierà  0  che  ciò  uoleffc  dire  :  &  egli  diftefmeme  mi  narrò 
U  cagione  7  dicendomi  come  gli  erdno  fiati  [coperti  alcuni 
trattati  centra  di  lui  tenuti  ;  li  quali  fin  alhord  erano  fiati 
nafcGfii  0  per  rifletto  che  coloro -,  che  li  poteuano  palefare^per 
paura  gli  hduieno  taccimi,  ma  poi  che  del  pericolo  fi  uiddero 
fuori  j  il  quale  effii  temeuano  manifiefiandoli  ;  afjicuratifi 
nel  braccio  mio  arditamente  gli  haueuano  manìfiefiati .  £7 
tra  quefii  fu  il  fuo  amoreuole  ?  £7  benigno  fratello  :  il  qua 
le  anche  in  mia  prefenza  difife ,  fe  efifere  flato  fiimolato  à  far  fi 
la  uia  al  regno  con  la  morte  del  fratello ,  non  potendo  regna 
re  mentre  egli  uiueua  :  ma  per  tema  diveggio  ?  non  ne  ha* 
ueud  mai  riuelato  fe  non  dopo  barrino  mio  :  il  quale  parto* 
ri  tanta  ficurezza  5  che  fi  ficoperfiro  quefii  tradimenti .  in* 
tefo  il  cafio  ^  pregai  il  Re  che  fiuffie  decorto  £7  ponejfe  ogni 
ingegno  ?  <gr  ogni  forza  in  conferuarfi  &  la  ulta  &  lo  fa* 
to  :  £7  efiortai  quei  piu  fedeli  amici  £7  fer nitori  -,  li  quali  era 
no  fiati  amati  dal  padre  ^  che  ree  andò  fi.  per  la  memoria  lo 
fuenturato  accidente  del  Re  uecchio 7  con  ogni  cura  &  cu  fio* 
dia  attendeffiero  alla  conferuatione  di  quefio  .  quindi  richie* 
dendomi  il  R e^ch’io  li  preftajfi  una  parte  della  caudlleria  & 
fanteria  dell’efercito  mio  :  bench’io  haueffi  da  voi  no  filarne 
te  dmpia  licenza  ma  etiandio  fretta  comiffme  di  potere,  gj 
dfdoucrlo  faremo  dimeno  cofiringendomi  il  bifogno  della  Re 
publica  a  condurre  l’efercito  fu  i  confini  della  Cilicia  fienzd 

nuoue  che  ogni  di 
giungeuano  di  Soria  ;  et  parendomi  il  Re  per  fe  bafiante  a 
difender  fi  fienzd  la  fonda  delFefercito  mio0  per  efifere  già  di* 
feeperte  le  infidie  ;  lo  efiortai  ^  che  la  fina  prima  dimofiratione 
di  Re  fiuffie  il  coferuarfi  la  ulta  :  eh’ ci  fiuffie  rigidi  [fimo  per  fi* 
cutore  dì  chiunque  haueffi  comeffo  alcun  fallo  contro  alla  per 


mctterui  tempo  di  mezzo  0  per  lefiniftre 
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fona  -,  di  :  caflìgafffe  i  capi  delle  congiure  :  a  gli.  dltri  fa* 
ceffi  buona  chierd  7  per  leuar  loro  ogni  (off  etto  dell* animo  : 
fi  ualeffe  dell* efferato  mio  piu  tofìo  per  mettere  ff  duerno  nel 
r animo  de  colpeuoli  0  che  per  contendere  con  effo  loro  .  agn 
giungendo  che'l  decreto  uoflro  batteria  tanta  forza }  che  niti 
no  ardirebbe  di  innouare  coffa  alcuna  :  conoffcendo  me  hauere 
commiffione  effreffa  da  noi  di  aiutarlo  7  £7  di  reprimere 
la  inffolenza  di  quelli  ?  che  contro  a  lui  machinaffero  .  &poì 
ch'io  l'hebbi  con  uìue  ragioni  confortato  a  far  buon  animo, 
moffi  il  campo  dal  predetto  luogo ,  diricciando  il  camino  uer 
fo  la  Cilicia .  &  mi  parti'  di  C appadocia  ^  battendo  ffaluato 
miracoloffamente  £7  la  ulta  lo  flato  ad  Ariobarzane  : 
il  quale  uoi  mi  haueui  prudentemente  raccommdndato  5  con 
ceffogli  prima  di  uo fra  propria  uolontà  il  titolo  di  Re  con  de 
creti  pieni  d'affetto  ;  ne  quali  moflraui  la  gran  cura  hauete 
della  ffalute  ffua  .  di  che  ho  uoluto  donami  auiffo  P  perche  in 3 
tendiate ;  come  uoi  col  uoflro  auedimento  hauete  riparato  ai 
un  gran  male .  il  quale  non  hauea  molto  ad  andare ,  c'haue 
ria  moflrato  ì  (uoi  canini  effetti :  e  tanto  piu  uolontieri  ue  ne 
ho  f crino  -,  perche  mi  è  paruto  conoffe  ere  nel  Re  A  riobarzane 
tali  ^  £7  fi  fatti  fegni  di  ualore ,  di  ingegno ,  di  fede  ?  &  di 
amoreuokzzd  ^  che  fi  può  comprendere  ?  uoi  non  ffenza  rdn 
gioneuole  cauffa  hauere  preffa  la  cura  delia  ffalute  ffua  # 

State  ffani  ♦ 

^  it  Cicerone  a  Marco  catone . 

AL  LI  III.  di  settembre  gli  ambaffiatori  del  Re  A  n 
thioco  Commageno  mi  uennero  a  trouare  lardone  ero  atteri 
dato  [otto  Iconio  y  portandomi  nuoua  -,  come  il  figliuolo  del 
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Re  Je  P drthi  -,  cognato  del  Re  de  gli  Armeni]  y  con  innume - 
Ydbile  quantità  de  Parthi,  et  con  gran  numero  anchora  dà  al 
tre  genti  era  giunto  fu  ld  riud  dell’ Euphrate ,  £7  hauea  dì 
gid  cominciato  à  p  affarlo  ;  aggiungendo  cltYe  a  ciò -,  come  fi 
dicendole  i  Re  dell’Armenia  era  per  fare  impeto  nella  Cap 
padocia  .  di  che  mi  e '  paruto  duifarti  per  Io  debito  delibami? 
citid  no  fra:  non  uolendo  fcrìuere  al  publico  per  due  ragioni : 
Cuna  perche  mi  fi  dice  da  gli  ambdfeiatori  che  il  predetto  Re 
Commdgeno  fubito  fedi'  mejfi  al  Senato  con  lettere  ?  nelle 
quali  lo  anfana  del  tutto  :  l’altra  ,  perche  faceuo  conto 3  che 
Marco  Bibulo  P roconfolo  ?  effendofi  partito  da  Kphefofin  da 
mezzo  A gojlo  ^  cgg  hauendo  hauuto  i  uenti  fauoreuoli  7  fufs 
fe  già  peruenuto  nella  fua  prouincia  -,  et  per  confeguente  con 
piu  ferma  certezza  poteffe  fcriuere  al  Senato  tutti  i  fucceff 
della  Sona  .  Et  perche  ueggio  qua  fi  efclnfa  ogni  altra  uia  a 
difendere  i  paefi  di  qua  ;  io  m’ afforzo  di  acquetarmi  la  beni 
violenza  1  &  l’affettione  di  quefti  popoli  ?  &  di  tenere  i  colle 
gati  in  fede .  Ne  mi  occorrendo  altro  -,  ti  prego  ad  amarmi } 
&  fauorirmi  al  [olito  .  Sta  fano . 

Cicerone  a  Marco  Catone . 

ESSENDOMI  caduto  nell’ animo  -,  di  fare  una  do 
manda  al  Senato  fa  quale  in  nero  da  fe  è  giu  fi  a^  et  hontfd ; 
ho  nondimeno  uoluto  adoperami  la  ma  auttornd  per  iftroa 
mento  ;  cono  fendo  quanto  momento  ,  &  favore  mi  poffono 
portare  le  rare  qualità  dell’animo  tuo:  le  quali  ti  hanno  pre 
fato  tanto  di  credito  con  ogniuno  ’-,  che  il  tuo  mezzo  adirne 
cenare  qualunque  gran  co  fa  non  c’è  di  picciolo  potere.  £7  a 
quefo  effetto  ho  voluto  con  la  prefnte  donarti  pienamente 
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duìfo  del  modo  dd  me  feruato  in  ritenermi  l’amidtia  de  i  col 
leciti  no  fri  1  Qj‘  della  giuflitìa  7  £7  carità  tifata  uerfo  ì  fui 
etti  ;  jferando  -,  per  quefìa  uia  di  poterti  piu  facilmente  di* 
fforre  a  favorirmi .  l’ultimo  di  Luglio  fui  nell  a  prouincia  1 
£7  uedendoj  che  era  la  fagione  di  andare  a  Z3 efferato  fenza 
indugio  alcuno ;  in  L  aodicea  mi  fermai  blamente  tre  giorni , 
in  A pamed  quattro  0  tre  in  sinnade ,  £7  altrettanto  in  phiU 
melo  :  £7  effendof  in  tutte  quefle  tene  fatte  di  gran  tamari 
zepfgrauai  molte  citta  7  le  quali  fi  trouauano  addojjo  trilli 
ti  intollerabili  -,  c '7  ufure  grduiffitne  ;  et  le  sbrigai  da  debiti 
infiniti  j  fatti  per  le  gr offe  taglie ,  le  quali  erano  fiate  po(ie  lo 
ro  oltrd  ogni  douere .  Et  perche  lo  efferato  era  sbandato^  per 
un  certo  difordine  feguito  auati  far  mio  miojper  lo  quale  cin 
que  cohorti  di  quello  eranfi  ritirate  folto  P hilomelo  forza  le * 
gdto7  fenza  tribuno ;  et  brieueme te  fenzd  pure  un  centurione; 
ritrouand&fi  il  rimanente  dell3 efferato  in  Licdonia:  diedi  com 
miffone  a  Marco  Ann  eie  Legato ?  che  conduceffe  le  dette  cin * 
que  cohorti  la  7  doti erano  V altre  *  et  raccozzato  infieme  l'ef 
fercito  ,  ponejTegli  alloggiamenti  la  in  Licdonia  Cotto  Iconio „ 
dopo  quefo  7  hauendo  egli  di  già  diff  ofte  le 'co  fé  fecondo  l’or 
dine  hduuto  da  me  fa  mi  rkrouai  al  campo  aldi  X  x  V  I.  di 
Agoflo  ;  hauendo  prima  meffo  inferno  buon  numero  de  mh 
gitovi  faldati  fare  fieri  7  che  potei  hduere  -,  cofi  da  piedi ,  come 
da  cauallo ,  fenza  quelli ,  che  uolontariamente  mi  furono  da 
ti  in  aiuto  da  ì  popoli  liberi  -,  et  da  quei  Re  ,  che  fono  in  lega 
con  noi .  biffa  tanto  fatta  la  mofrd  -,  cìiricdai  il  camino  ucr 
fò  la  Cilldi  :  et  al  primo  di  Settembre 7  efjtndo  in  uia  ,  Copra 
vennero  amba f  latori  dal  Re  C ommageno  :  li  quali  tutti  jq 0 
mentati  7  &  pieni  di  paura  -,  mi  bifferò  per  cojà  ueriffimd , 
che  i  Panh  erano  paffatì  nella  Sona  ,  di  che  mi  naca:?  cran 
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difurbo  nelTdmmo  ,  per  rifletto  &  della  Soria  ,  &  della 
mìa  prouincid  ,  &  brieuemente  di  tutta  quanta  V  Afa .  ld 
onde  ynduifdi  di  tenere  il  camino  per  quella  parte  della  Cdp 
p  dio  eia  ,  la  quale  confina  con  la  alida  ;  uifto  che  ,  $  3io  mi 
jfufft  calato  nella  Cilìcia  ,  l’hauerei  bene  con  poca  fatica  difez 
fa  per  la  natura  del  fto  del  monte  Amano  (  che  per  due  adiz 
ti  foli  fi  può  entrare  dalla  Sorid  in  alida  ;  &  ambidui  fono 
tanto  fretti ,  che  con  ogni  poco  di  gente  fi  puote  ferrare  la 
frada  a  i  nimìci  :  et  dalla  parte  della  Scria  la  Cilida  non  po 
irebbe  efferepiuforte)  ma  dubitano  della  Cappddocia,no  ha 
uendo  di  uerfo  la  Sona  fchermo  ninno  difto,et  effendo  fotto 
pofa  di  perìcolo  ,  che  le  potria  incontrare  da  i  Re  finìtimi  : 
ti  quali  ,  fe  bene  fono  amici  a  noi ,  non  ardi  fono  però  di  feo 
prirfi  nimici  de  i  Partili .  &  cofi  nelTefremo  della  Cappado 
eia  poco  difloflo  al  monte  Tauro  fono  la  terra  di  C ibifra  , 
m  accampai  ,  &  per  difendere  la  Cilìcia  ,  &  per  guafarc 
i  nuoui  diffegni  dei  finitimi  ,  tenendo  la  Cappadocia .  Ft  in 
quefo  mezzo  effendo  i  romori grandi,  £7  aflettanicfi gran 
diffima  guerra ,  il  P^e  Ddotaro  ,  Intorno  ftuio  ,  &  udiente, 
del  quale  ambiiue  noi  infieme  col  Senato  fempre  hauemo  hdz 
liuto  buonijfimo  concetto  ,  per  hauerlo  trouato  in  ogni  occaz 
fione  fedele ,  &  ajfettionato  molto  al  popolo  Romano ,  mi 
mandò  ambafdatori  dicendo ,  com'egli  uoleua  uenire  contut 
te  le  fie  genti  nel  campo  mio  .  onde  io  moffo  da  cofi  amore z 
noie  dimofratlone ,  &  cortefia  per  quefo  fuo  atto  mofrdz 
tamì ,  lo  ringratiai  con  lettere  ,  esortandolo  a  fudiar  la  ue 
nuta  ,  quanto  piupoteffe .  &  effendomi  indugiato  a  C  ibi  fra 
cinque  giorni,  per  prouedermi  di  cofe  neceflarie  alla  guerra , 
liberai  il  Re  A riobarzane  da  un  fopraf  ante  pericolo, del  qua 
le  non  ? era  egli  prima  aueduto  :  et  per  ejfermi  fato  raccom 
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mandato  dal  senato  a  richiefìd  tua, non  folamete  uolfi  hauer 
lofaluato  ,  ma  operai  di  modo  ,  chepoteffe  farfi  obedire  ,  et 
temere  .  oltre  a  ciò  ,feci  tanto  col  predetto  Re,  ch'egli  rendè 
la  grada  fud  aMetrd  ,  gr  a  quello  Atheneo ,  dd  te  uiudmen 
te  rdccommdnddtomi  ;  li  quali  per  malignità  de  gli  Athendi 
di  erano  flati  banditi  :  di  maniera  ,  che  bora  gli  mantiene 
dpprejjo  di  fe  in  grande  ,  gr  honoreuole  flato  grprcucden 
do  la  guerra  ,  chepoteua  nafeere  tra  il  Re  A riobarzanc,  gr 
il  Sacerdote  ,  fe  il  Sacerdote  con  armi  s'haueffe  uoluto  difen 
dere  :  com'era  commune  opinione  che  douefje  fare ,  effendo 
giouine  potente  j,  et  fornito  di  fanteria,  gr  di  cduallerid  ,  gr 
di  danari ,  gr  che  piu  importaua ,  favorito  da  coloro ,  che 
erano  uaghi  di  nouìtd  ifeci  partir  lui  del  Regno  ;  gr  accon s 
dai  le  cofe  del  Re  in  maniera ,  chepoteua  fenza  tumulto,  gr 
fenzd  armi  gouernarfi  da  Re  .,  gr  uiuere  fenza  fo fi  etto  ,  te 
nendo  la  guardia  regale  al  fuc  palazzo  .  infra  tanto  per  let 
tere  hauute  da  diutrfi ,  gr  per  meffi  uenuti ,  intef ,  come 
ungrojfo  efferato  de  Parthi,  gr  di  Arabi  s'era  acce  fato  ad 
Antiochia  per  douerla  battere  :  gr  che  una  grò  fa  fchiera  de 
caualli  loro  ,  li  quali  eran  pafjati  in  Cilicid,  era  rimafa  fon 
ftta,  gr  tagliata  a  pezzi  dalle  [quadre  della  cauallerid  mia, 
gr  dalla  fanteria  pretoria,  la  quale  era  a  guardia  di  e pipha 
nea.  per  il  che  ueduto ,  che  le  genti  de  Parthi  ?  abbandona 
taumprefa  della  Cappadccia,  fi  faceuano  dppreffo  la  CfZ/- 
eia  ;  a  grandiffime  giornate  guidai  f  efferato  uerfo  il  monte 
Amano  .  douegimto  ,  hebbi  auifo  ,  come  il  nimico  Sera  le * 
nato  da  Antiochia, &  dentro  riera  Bibulo  :  etfentendo  ,  che 
D eiotaro  $  era  già  moffo  in  fretta  ,  per  uenire  a  trouarmì 
con  molta  cauallerid  ,  gr  fanteria  ,  gr  con  tutto  lo  sforzo 
fuo }  gli  mandai  a  dire  -,  che  non  conofceuo  alhora  bifogno  ? 
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perche  egli  doueffie  allontanarfi  di  Regno  ;  md  in  ogni  occor 
renzd  lo  fard  io  dui  fato  difubito  .  Dopo  quefii  fuccejji  5  ha* 
uendo  pur  1° ànimo  fermo  -,  di  pacificare  i  popoli  del  mon 
te  Amdno  ,  &  di  cacciarne  coloro  0  che  ne  furono  fitmpre  ni 
mici dnchord  ch’io  puffi  uenuto  con  animo  di  foccorrer  Fu 
na  j  £7  l'altra  prouincia ;  fe  cofi  portale  il  tempo  ?  nondime 
no  parendomi  -,  che  ciò  cadejfe  in  utile  ad  ambedue  le  predet* 
te  proulncie^  reputai  ottimo  di  ddre  effetto  dlTduifo  :  £7  cofi 
dato  uifld  di  partirmi  dal  detto  monte .,  £7  feofiatomi  una 
giornata  -,  &  pofìi  gli  adornamenti  f otto  Fpiphanca  j  adì 
X  II .  di  Ottobre  5  in  fui  far  della  fera  -,  mi  moffi  co  i  piu 
f fediti  foldati  ;  &  marchiando  tutta  la  notte  -,  al  rifehiarar 
del  giorno  afeendemmo  il  monte  :  £7  fbartito  F  efferato  7  par 
te  ne  refìò  fitto  ilgoucrno  mio  -,  et  di  mio  fratello 7  parte  ne 
diedi  d  Gaio  Pontino^  &  il  rimanente  commifi  a  Marco  An? 
neio  ,  £7  a  Lucio  Tuileio  ;  li  quali  fono  tutti  miei  Legati  :  et 
con  quefio  ordine  moffi  -,  affalimmo  i  nimici  aìTimprouifta  ; 
de  quali  chi  rimdffe  morto  ?  chi  prefi  ?  non  hauendo  tempo 
alla  fuga  .  Pontino  campeggiò  Frana  ;  la  anale  per  e  fiere 
il  capo  dell' Amano  -,  piu  lofio  citta  ,  che  borgo  potrebbe 
chiamare  :  £7  di  piu  Sepiray  et  Ceminori  :  le  quai  terre  mol 
to  fi  tennero  forti  -,  difiendendofì  gagliardamente  :  ma  pur  fi 
firinfiro  in  modo  :  che  alfine  con  grand' ucci fi  one  de  nimici 
reftarono  prefi  .  &  quefta  battaglia  incominciata  auanti  li 
mona  luce  ;  durò  per  infimo  alle  uenti  due  bore .  oltre  a  ciò ? 
prendemmo  fii  capelli ;  et  parecchi  ne  abbruggiamo  .  feguìti 
quefii  effetti  -,  ci  attendammo  d  pie  dell' Amano  7  oue  fi  chia=> 
ma  7  gli  altari  di  Aleffiandro  :  nel  qual  luogo  fermatici  per 
quattro  giorni  -,  ci  demmo  a  ffegnerei  nimici  £7  a  deprea 
dan?  et  minare  quella  parte  dell3  Amano  7  che  affetta  alla 
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mia  provincia  ,  fitte  qucfe  cofe  condujfi  l  efferato  in  ivjli  d 
P ìndeniffo,  affetto  de  O ’licicnfi  liberi  :  il  quale  è  ripoffo  [opra 
um  montagna  dì  ti f fi  mi  ,  luogo  in  e  pugnatile  ,  gp~  bibita* 
to  di  huomini 3  che  fempre  [degnarono  di  cjjcre  fignoreggìd 
ti  da  i  TU  propri]  ,  non  che  di  altri .  gj  udendo  che  cimano 
ricapito  a  chiunque  fuggiva  ,  facendo  vìva  di f e  fa  per  la  (he 
ranza  baueuano ,  che  i  P arthi  doueffero  giungere  in  aiuto  lo 
yo  :  mi  parue  che  l'honore  della  potenza  Romana  mi  cc* 
ftrigneffe  a  reprimere  lì  audacia  loro  ,  per  mettere  [pavento 
ne  gli  animi  de  gli  dltri  ,  li  quali  flaudno  duri  contra  il  no 
firo  imperio  .  &  però  lo  circondai  con  hafìie  ,  £7  con  foffi , 
cingendolo  confi  cafìetti  ,  £7  campeggiandolo  per  quel  mag 
gior  [patio ,  dìio  potetti  ,  et  vi  feci  a  impeto  argini  ,  vigne, 
£7  ,;torri  :  gj  tff  ugnandolo  con  varie  machine ,  con  molti 
arcieri ,  con  mia  gran  fatica  ,  fenza  un  d  [furbo  ,  0  [pefa  de 
collegati ;  lo  ridufft  nelle  forze  mie  in  termine  di  meno  di  due 
mefi  :  perche  uedendofi  quelli  di  dentro  da  ogni  canto  la 
citta  arfa  ,  gpr  rumata  ,  di  neceffta  fi  arrendettero  <  poco 
piu  oltra  fi  trovano  li  Tib  avari ,  non  meno  federati ,  &  au 
daci  :  li  quali  [entità  la  prefa  di  P irJenìffo  ,  mi  mandarono 
0 faggi  :  (j7  io  allhora  licentiai  l' efferato  atte  fi anze ,  ejfen 
do  già  venuto  il  verno  :  &  diedi  carico  a  Quinto  mio  frda 
tetto • ,  che  diflendeffe  f  efferato  per  li  borghi  pref.  ?  et  piu  fo 2 
[petti .  H ora  fia  certo ,  che  io  mi  reputerò  a  grandini* 
mo  honore ,  je ,  quando  faranno  riferite  al  Senato  cuefe  ope 
re  mìe  -,  tu  gli  loderai ,  a  farne  grata  dimofìrdtione .  gj  an 
cuora  ch'io  fappia  ,  effere  cofiumc  di  huomini  di  grddo  ,  gp* 
maturi,  adoperar  fi  l'un  l'altro  in  [imiti  ca fi ,  gp  porgerà 
fi  caldi  preghi  :  nondimeno  io  penfo ,  che  a  me  bafie  darà 
ne  te  foiamentc  uguaglio  :  ritornandomi  d  mente } 


LIBRO  XV. 

quante  fiate  tu  m’hai  con  le  tue  fentenze  aggradito^  in  quan 
ti  luoghi  efjkltdto  P  <£r  honordto con  quante  occhioni  he? 
neficdto  .  le  cui  pdrole  ho  fempre  efìimdte  di  tanto  uigore  P 
che  doue  tu  mi  laudani  -,  ero  certo  dì  peruenire  ad  ogni  mio 
diJJegno  .  £7  brieuemente  mi  ricordo ,  come  non  uolendo  in 
tercedere  per  un  famoftffimo  ?  £7  degno  huomo  ad  ottener 
rhonore  delle  fupplicationi  -,  tu  diceui  -,  che  le  uoleui  impetra 
re  di  Confilo  per  le  cofe  operate  nella  citta .  dì  modo  che  a 
me  le  ordinafti  non  per  uirtu  delibarmi  -,  ma  per  merito  del 
la  confirudtione  della  patria  .  la  filo  di  dire  -,  che  per  amor 
mio  non  ti  fiei  curato  di  concitarti  molti  mimici -,  di  metterti 
in  mille  pericoli  -,  di  opporti  alTimpcto  delld  mia  fortuna  :  al 
la  quale  eri  prontiffimo  a  refifiere  per  infimo  alla  fine  ?  oue  a 
mefiufifie  piacciuto  ;  <gj  finalmente  che  hai  tenuto  per  nimico 
lo  nimico  mio  :  la  cui  morte  etiandio  comprobafii  ;  difienden 
do  in  Senato  la  caufa  di  Milone  :  onde  facilmente  mi  potei 
auedere  -,  quanta  (lima  di  me  tu  faceffit .  dal  canto  mio  non 
dddurrò  già  beneficij  ?  ch’io  t3 h abbia  fatti ^ma  fi  bene  un  afa 
fiettuofia  indinatione  uerfio  di  te  :  per  la  quale  ero  coflretto 
non  dico  a  riuerir  col  penfiiero  -,  &  tenere  in  effiempio  le  uir * 
tu'  tue  (  percioche  non  ci  è  perfond  -,  che  non  faccia  il  medefii 
mo  )  ma  in  tuttele  mìe  attioni?  in  tutti  i  mìei  ferini  cofi  Gre 
ci  -,  come  Latini  -,  &  brieuemente  in  tutte  quelle  fiienze  P  nel 
le  quali  mi  fono  esercitato  -,  a  preporti  a  tutti  gli  huominì } 
G7  non  fiolo  a  quelli  huominì  -,  de  quali  haueffimo  noti  a 
tiaper  ueduta  ,  ma  a  quelli  etiandio ?  che  per  fama  conofcefji 
mo .  mi  domanderai  forfè  7  perche  e  p  ch’io  fo  tanto  cafi  di 
riceuere  quefio  fauore  dal  Senato  .  di  che  rifionderò  hbe^ 
ramente  ?  parendomi  di  potere-,  &  di  douerlo  fare  cofi  per 
gli  fludi  ?  come  per  la  nofira  intrinseca  dmicitia  P  £7  anco 
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per  la  fretta  congiurinone  fata  fra  noflri  padri .  Sei  fi  tro 
uò  mdi  huomo  1  il  quale  per  natura  ,  anzi  fe  non  rnin<?dn * 
rtd  ld  propria  affittione ,  per  giudichi  &  dottrina,  non 
gufaffe  le  udne  lode ,  che  dal  uolgo  ci  uengono  ddte  :  io  per 
certo  fono  quel  dejfo  .  £7  di  ciò  ne  fd  fede  il  mìo  C onfoldto  , 
nel  quale, fi  come  in  ogni  mid  pdffdtd  ulta ,  confeffo  di  hauer 
ufdti  quei  termini ,  onde  mi  poteffe  ndfcere  und  uerd  gloria  : 
md  eff ere  però  fempre  fiato  di  opinione,  che  U  gloria  no  fi  do 
uefje  djfettdre .  &  che  ciò  fid  nero ,  non  rifiutai  io  la  pronto* 
eia  dal  Senato  affegnatami  f3  ld  quale  ejfendo  munita  ,  £7 
fcurd  ,  mi  daud ferma  fferanza  deltriompho  .  &  potendo 
con  poca  fatica  confeguir  la  dignità  augurale ,  fi  come  dei 
japere ,  non  la  hebbi  io  a  uile  ?  ma  pofcia  che  riceud  quella  in 
giuria,  la  quale  mi  ritornò  però  in  gradiffma  gloria,  ancho 
rd  che  tu  la  chiami  fempre  la  ruina  della  Republica  :  ho  fat 
to  ogni  [ìndio ,  perche  il  Senato  ,  <£j  il  popolo  R omdno  mi 
f duo-riffe  con  ogni  qualità  di  honore ,  quafi  per  un  fegno  del 
la  mia  innocenza .  la  onde  ho  poi  uoluto  diuenìre  Augure , 
di  che  prima  non  mi  ero  curato  :  &  quello  honore ,  che  il 
Senato  fuol  concedere  a  quelli  Imomini ,  che  con  farmi  Iran* 
no  aumentato  lo  fiato  della  Republica  ?  già  da  me  ff  rezza* 
to  7  bora  cerco  che  con  giu [io  titolo  in  me  anchora  rifflen* 
aa  £7  àfne  che  forti fcd  effetto  quefìa  mia  uolontd  ,  nella 
ueae  ‘pdtóe [cintila  di  defiderio  di  fanar  la  piava 
della  riceuuta  ingiuria  :  fe  aitanti  ho  detto  di  non  Limi 
pregare  ,  che  mi  pre/li  aiuto ,  &  fattore  ;  bora  te  ne  preeo 
con  tutto!  cuore ,  intendendo  però ,  fe  da  quejìe  opere  mie 
non  urna  picciolo  odore ,  ma  tale ,  &  di  fi  fatta  maniera 
CJe  molti  fi  f  ano  trouati ,  li  quali  fono  fati  premiati  larva » 
mente  dal  senato  per  meriti  molto  minori.  certo  feho 
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ben  riguardato  alle  tue  egregie  uirtu  -,  come  in  effetto n  ho  rh 
guardato  (  che  fai  bene  con  quanta  dttentione  io  foglia  rac-s. 
gl;  ere  tutte  le  tue  pdrole )  par  mi  frd  f  altre  hduer  conofciuto7 
che  tu  fei  [olito  di  duenire  non  folamente  dUe  cofe7  da  i  cdpi 
tdni  ud1  orafamente  operàie  7  md  etidndio  dìli  co  fumi  loro  7 
d  gli  infimi £7  alla  uitd  -,  che  tengono  ;  &  confeguente? 
mente  dggr diirli ,  fecondo  che  quefe  qualità  in  loro  piu  7  et 
meno  rilucono,  il  che  fe  nel  [dito  mio  cofidererdi  ;  ritrouerdi 
che  di  ouidre  -,  che  i  popoli  non  fi  ribelldffero  7  li  quali  ueden 
do  fi  ruìndrc  didelfo  md  guerrd  fi  grdnde  -,  fàcilmente  fi  [da 
rebbono  uolti  -,  ho  prefo  per  riparo  ld  continenza 7  &  lagxun 
flitid .  &  con  cjueflì  ingegni  ho  f dite  delle  pruoue  7  che  con 
niuno  elfercito  hdureì  potuto  fare  :  hduenio  tratti  diramici 
ila  no  frd  i  collegati 7  li  eguali  ci  erano  nimiciffmi  ;  r'm* 
niti  i  fudditi  con  f  imperio  nofro :  li  quali  ueienio  le  ccfe  e  fu 
fere  in  moto,  fi  erano  alter  dti^  attendendo  a  qual  parte  lafor 
tuna  piegdffe .  V«  non  fo  che  mi  ha  rapportato  piu  -,  che 
nonbifogndud ,  {ferialmente  con  te  -,  alle  cui  orecchie  peruen 
gono  le  doglienze  di  quanti  popoli  fono  in  lega  con  noi. di  tut 
to  il  predetto  inf or  mer  annoti  pienamente  coloro  fi  quali  fi 
tengono  reintegrati. ì  ddlli  infimi  miei .  &  lafcìamo  fare 7 
che  non  fi  trouera  niuno  -,  che  non  concorra  a  far  buona  reld 
tione  de  cafi  miei  :  gli'huomini  aelTlfola  di  Cipro  del  re * 
gno  di  Cappddocid  faranno  quelli^che  appreffo  di  te  parler an 
no  in  mìa  grand .  il  [mite  ptnfofard  il  Re  D eìotdro0dmici(z 
mo  tuo  $  quali  tutti  infume  non  fapranno  forfè  tanto  predi 
care  -,  che  con  le  parole  aggiungano  a  gli  effetti .  ma  perche 
in  tutti  i  fecoli  è  futo  minore  il  numero  di  coloro  7  che  gli  ap? 
periti  fuoi  uinceffero  >  che  di  quelli  -,  che  fupev afferò  il  nimico : 
certo  che  tu  donerai  reputare  dnchora  l'opere  mie  maggiori p 
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&  piu  giu  fi  e  7  attaccando  con  f  eccellenza  deifórmi  quefe 
pórti che  fono  piu  rare,  &  con  maggior  dijficultd  fi  vitro* 
inno  .  Non  procederò  a  piu  efficaci  preghici  and  fi  diffidati 
domi  di  effere  effaudlto  ?  piglierò  in  aiuto  Uphilofophid:  U 
quale  e  id  piu  card  cefo.  ;  eh  io  tenga  al  mondo,  et  il  piu  ec * 
celiente  dono  ?  che  ad  humana  gencratione  habbino  concedili 
to  li  Dei.  quefa philofophid  adunque ^  cui  ejfendo  anchord 
fanciulli  donammo  tutti  ì  pm fieri  -,  &  forze  delT  animo  noi 
fro  ;  C7  in  effa  con  pari  fdfji  caminando  ?  le  leudmmo  aueì 
uelo ,  che  per  molti  fecoli  fhauea  tenuta  coperta  ;  tal  che  gli 
huomini  ornandola,  de  i  fori  oratori)  fe  ne  poffono  feruire  in 
ogni  anione  con  f  effempio  noftro  :  ti  prega  -,  &  aftrigne  a 
fodis farmi  in  qutfo  mio  def  derio  :  &  non  mi  par  ragione -, 
che  Catone  gliene  faccia  difdetto  .  Qui  farò f ne  y  accertando 
ti  -,  cne  $  egli  auerrd  che'l  senato  mi  con  foli  di  quefo  honore 
mediante  il  parer  tuo ?  reputerò  che  mi  fa  fuccefjo  di  perue* 
nire  al  mio  intento  f  per  fauttoritd  tudy&  f  anchora  per 
famore  ?  che  mi  porti .  sta  [ano  . 

7  Marco  Catone  d  Cicerone  ?  Imperatore  ♦ 

INTESA  la  diligente  cura  0  la  quale  hai  hauuta  de 
i  popoli  commeff  [otto  la  tua  cu fi  odia  ;  <*7  lagiuflitia  ufatd 
ingommarli  ;  «  U  cdritd  \n  procurar  la  felicita  loro  :  ira 
me  fefjo  /,o  fentito  quel  contento  .,  che  f  conuiene  dii" amici* 
tid  nojtrd  y  gy1  ad  amore ?  eh  io  porto  alla  patria  .  il  che  però 
non  e  fato  nuouo  ne  d  me ,  ne  d  chi  ha  conofciuto  la  diurna 
maniera  ,  da  te  feruata  ne  i  reggimenti  di  Roma  per  il  che 
non  mi  parendo  honefo  -,  che  f  taceffero  le  laudi  tue  -,  ha* 
wnio  con  innocenza  ?  configli o  dififa  la  prouìncia? 
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confermo  il  r cono  di  Ariobarzane  con  il  Re  medefimo ,  ri 
uocdti  à  dimione  dell’imperio  noflro  li  confederati  :  f  àridi 
in  Senato  in  teftimonio  delle  tue  ubiti,  le  quali  haueffero  prò  b 
dotti  fi  felici  effetti .  il  Senato  cono  fiuto  il  tuo  def  derio  ,  deli 
beri  fecondo  l’ordine  antico  ,  che  fi  uifitajjero  tutti  i  temptj 
della  città .  &  f  di  quelo  ,  che  hai  operato  non  per  fauore 
di  benigna  forte ,  ma  mediante  la  prudenza  ,  ogT  continen* 
za  tua,  uuogli  piu  topo, che  il  popolo  Romano  ne  renda  gra 
tie  ali  Dei  immortali ,  che  da  te  lo  rkoìiofd  :  io  medejima* 
mente  me  ne  aiegro  .  tnafe  tu  ambiaci  quefto  honore, ftiman 
do  ch’egli  fa  l’drra  del  triompho  ,  onde  uuoi  che  fe  n’habbia 
maggior  cbligo  dia  fortuna ,  che  a  te  :  e  non  duhnfempre, 
che  a  tale  honore  feguiti  il  triompho  ,  & ,  a  mio  auifo  ,  afs 
fai  maggior  gloria  e  ,  quando  il  Senato  giudica ,  la  prouin * 
eia  cfferfi  tenuta  ,  &  confruata  piu  tefo  con  la  manfuetui 
dine ,  t7  innocenza  del  capitano  ,  che  per  forza  de  fidati , 
ò  per  benignità  deli  Dei:  fòpra  la  quale  opinione  fondai  il 
mio  ragionare  .  &  circa  quefo  fono  ftato  piu  lungo  àelfo'd 
to  mio  ,  per  farti  cono  fere  un  certo *  mio  defiderio ,  è  impri 
meni  nell’animo  quefa  opinione ,  &  che  io  habbia  procura 
to  per  te  cefi ,  dela  quale  ti  poteffe  nafeere  quelo  honore, che 
fi  conuiene' ala  grandezza  tua  ;  &■  ch’io  mi  fa  allegrato  , 
perche  tu  babbi  confguito  il  tuo  intento  .  Sta  f ino ,  &  /è» 
[ubando  il  cominciato  camino  ,  intendi  con  diligenza  al  be * 
ne  della  Republica ,  &  à  gouernare  i  tuoi  popoli ,  congiuri* 
vendo  la  manfretudìne  col  rigore  :  aceioche  non  ti  obedifa 
no  flamente  per  il  timore ,  maetiandio  per  l’affettwne,  che 
ucrfo  di  te  per  tal  cauft  naferà  ne  gli  animi  loro  . 
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Cicerone  a  Marco  Catone  ♦ 


DIMOSTRA  New:o  7  fe  ben  mi  ricordo  y  nella,  hoc 
cd  d'Hettore  1  come  quella  laude  maffmamente  diletta 7  la 
quale  uiene  da  huominifae  fono  ejjt  uiuuti  dì  modofae  han 
no  riportato  laude  d'ogniuno  1  introducendola  a '  parlare  in 
quefa  forma  :  lo  pruouo 7  ò  padre 7  p;acere  ineftimabile , 
tendami  lodare  da  te  7  perfona  lodata  .  il  medefimo  pojfo  dir 
io  3  i/  #12  tengo  di  hauer  guadagnato  grandifftma  pio 
ria  j  perche  tu  ti  congratuli  meco  dell'honore  ottenuto  , 
mo/to  piw  7  perche  co  /  tefìimonio  della  tua  fentenza  hai  latta 
date  le  opere  mìe  :  percioche  quella  fama  7  f<*  nrfjce  aJ<*/ 
giudicio  di  qualche  huomo  grane  7  e7  à' autorità  7  accrefce 
Splendore  0  &  reputatone  7  &  ognun  prefume  che  da  nera 
uir tu'  proceda  .  <peWo  7  che  i«  ciò  mi  reco  a  fingular  fa* 

uore  7  &  mi  porge  una  fomma  contentezza  7fi  e  ?  ii  conojs 
/cere ,  come  per  rifatto  deR'amknia  nefìra  a  me  fei  fato  li 
beraliffimo  di  quello  7  che  a  ciafcun  altro  per  dmor  della  ue 
vita'  uolontieri  hauerefi  conceduto.  &  fe  la  no  fra  citta  puf 
fe  dbondeuole  de  Catoni  7  nella  quale  per  miracolo  fi  addita 
quello  uno  7  che  ci  fi  troua  :  non  e  triompho  ?  ne  pompa  fi 
magni f  cd 7  la  quale  io  nonhdueffi  per  nulla  in  comparatone 
di  quelle  laudi  ?  che  da  te  mi  uengono  date  .  percioche  fecon * 
do  l'opinione  mia  7  &  al  parere  di  coloro  7  che  con  difereta ? 
&  fana  mente  riguardano  alfne  della  uera  gloria  :  ninna 
co  fa  mi  potea  aggiugnere  tanto  buon  nome  7  quanto  m'han 
no  aggiunto  le  parole  tue  7  nelle  quali  7  fi  come  refo  auifato 
da  cafa  -,  tu  m  hai  tolto  a  cielo  .  Non  m  affaticherò  in  replia 
car  le  cagioni  7  che  m'hanno  fatto  non  ambito fo  7  ma  udgo 
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di  acquifarmi  quella  gratta  uniuer fiale  -,  che  tdnto  fi  apprez 
Zd  ;  battendone  nelle  proffime  paffute  fritto  a  lungo .  &  fé 
ben  tu  decenni  0  che  Vhuomo  non  fi  deut  inchinare  a  fmili  ri 
fjjetti  5  quefio  non  però  mi  dd  noid  :  percioche  è  ben  uero^che 
gli  honori  non  fi  uogliono  uccellare  co  fi  dlld  feopertd  1  md 
qual’bora  ci  uengono  offerti  ddl  Senato  ,  f  poco  fi  deano  ri 
fiutare  .  £7  perche  a  megioud  di  credere  0  che  il  senato  in 
merito  delle  fatiche  -,  che  in  feruigio  della  Republicd  ho  fio  fé? 
nute7  non  mi  effimera'  indegno  i’unfauore  ordinario  :  in 
tal  cafo  nò  uoglio  altro  da  te -,  fenon  dopo  che  mi  hauerdi  con 
ceffo  -,  quanto  il  tuo  giudicio  ti  porger  a,  che  ti  rallegri  ancho 
ra  j  fe  mi  [uccedera  di  peruenire  al  mio  desiderio  ,  fi  come  ti 
fei  allegrato  delFhonore  -,  che  poco  fa  mi  è  fato  deliberato  : 
del  quale  fo  che  tu  hai  gufato  quel  piacere  -,  che  fi  conuiene  ? 
per  effetti  ritrattato  prefente  a  fcrìuere  il  decreto  fopra  ciò 
fatto  -,  attefo  che  fimili  deliberationi  fi  fogliono  (ottoferiuert 
da  i  piu  cari  amici  di  quella  per  fona  ?  a  cui  fetta  tal  fatto  . 
io  (fiero .,  che  ne  riuederemo  in  brieuey  &  Dio  uoglia  in  miz 
glior  fato  della  Republicd  f  ch’io  non  j fero  ♦  Sta  fatto , 


~~7 


Cicerone  P roconfolo  a  Marco  Marcello  Confolo  , 

M I  allegro  infinitamente -,  che  il  tuo  honefo  defderio  fa 
giunto  al  fine .,  che  la  tua  pietà  uerfo  de  tuoi  -,  ^  tanta 

uerfe  la  patria  merìtauano  ;  (*7  che  la  riputatione  ?  la  qua ? 
le  ti  hanno  generata  nel  tuo  Conflato  le  fngulari  y  et  preda 
re  uh  tu  tue  ^  babbi  fatto  ficaia  a  Gaio  Marcello  al  medefmo 
grado  ,  fono  certo -,  che  non  fard  niuno  in  Roma  -,  che  non  f e 
ne  mofiri  contento -,  fi  come  noi  ce  ne  mof  riamo:  li  quali  man 
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dati  dd  te  a  cujiodid  di  quejìi  ultimi  termini  dell7 Imperio  no 
ftro  ,  ti  ejfaltiamo  a  cielo  con  uerifjime  ,  et  giufifjìme  lode  : 
percioche  anchord  ch'io  dalld  pueritia  tua  ibdbbid  ama* 
to  unicamente  ,  &  tu  mi  babbi  non  filamente  in  ogni  tema 
po  -,  e7  c°n  °gni  occdfione  aggradito  ,  md  etidndio  reputa? 
to  degno  i'ogni  bonore  ;  nondimeno  uìfio  lo  atto  amore? 
noie  ,  il  quale  bài  ufdto  uerfo  tuo  fratello  ,  &il  jeana? 
Idto  fduore  ,  che  ti  bafdtto  il  popolo  Romàno  ;  in  ben  mila 
le  doppi  fi  e  raddoppiato  limare  -,  che  prima  ti  portduo 
O  non  tacerò  -,  ch'io  finto  granai)  jima  fatisfattìone^uaPho 
ra  io  odo  dd  buomini  prudenti)  jmi\  py  da  perfone  degne  di 
fede  -,  come  in  tutte  l'opinione  &  attieni  ,  in  tutti  gli  finii, 
et  andari  amendue  tiriamo  ad  un  ber  faglio .  Horafe  appref 
fo  V  altre  belle  operazioni  del  tuo  Confoldto  ,  aggiungerai  an 
chor  quejìa  -,  che  mi  fi  mandi  prefo  un  fucceffore)  onero  che 
non  mi  fi  allunghe  il  tempo  ,  che  per  decreto, et  per  legge  mi 
limitafii  :  rimarrò  da  te  fo  disfatti  fimo  .  Attendi  àfiar  fano , 
amandomi  ,  &  difendendomi  dlfolito  .  Delle  nuoue  de  ?dr 
ini  non  uolendo  per  anchora  uguagliarne  il  Senato  ,  non 
mi  e  parfo  fcriuerne  a  te  ,  perche  frinendo  al  Confilo  y 
parrebbe  quafi  ch'io  fcriueffi  al  Senato  .  Stufano . 


Cicerone  P roconfolo  a  Gaio  M dr* 
l  l  cello yCon filo  eletto  .  f\ 

CON  mio  e  fremo  contento  ho  intefi  come  tu  fii  creda 
to  Confilo  .  la  qual  dignità  prego  iddio  che  ti  profferì  , 
auanzi  di  bene  in  meglio  che  tu  iammìniftri  con  boa 
nore  di  te  ,  £7  di  tuo  padre,  dando  tali  e jf empi  del  udlor 
tuo  ,  quali  io  de  fiero  ,fi  perche  ho  cono  fiuto  in  gran  uà? 
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rietd  'della  mi  fortuna ,  come  tu  m’hai  cordialmente  dmd 
to  ,  fi  perche  gli  infiniti  benefici^  ,  li  quali  ho  riamiti  idi  pd 
ire  tuo  ,  mi  afnngono  di  amami ,  £r  per  conferente  di 
augurami  ogni  bene:  non  mi hauedo  egli  mancato  d’ aiuto-, 
&fkuore ,  eV  quando  i  miei  tempi  ccrreuano  contrari^  ,  et 
quando  prò  fieri .  altra  che  tua  maire,  honefiiffima  donna , 
£7  di  gran  cuore ,  mdbd  mofiro  con  euidentiffimi  effetti  ld 
fini furata  b  e  ni  ho  lenza ,  che  mi  porta ,  effiendofi  affaticata  in 
torno  alla  fallite ,  &  honor  mio  con  maggior  caldezza-,  che 
da  una  donna  non  fi  può  ricercare .  onde  ti  prego  ad  amar 
mi,  gj  difendermi ,  mentre  ch’io  rimango  a  queflo gouera 
no  *  Sta  fano  . 

Cicerone  Proconfolo  a  Marco  Marcello  ,  fuo  collega . 

M  I  allegro  fopra  modo,  che  Marcello  fa  fatto  Confilo, 
&  che  al  tuo  defi  derio  fa  feguito  V  effetto.  £7  non  poteuo  ri 
ceuere  nuoud ,  che  di filmile  letitia  mifuffe ,  non  filamenti 
per  rifletto  di  lui ,  ma  etiandio  eftimando  che  la  tua  uirtu 
meriti  ogni  fimma  felicita  .  a  quefio  fi  aggiunge ,  che  quan 
do  ld  fortuna  fauoriua  le  cofe  mie  &  quando  le  perfeguiua, 
io  feci  pruoud  certa  della  finezza  dell'amore ,  che  tu  mi  por 
taui:  £7  brieuemente  ho  fiempre  trouato  tutta  la  enfia  tua  efi 
fer  fiata  prefliffima  alla  fdlute,-&  honor  mio  -,  tute  le  uolte , 
che  ne  ev  occorfi  il  bifigno.  per  il  che  mi  farai  piacere ,  a  mo 
fi  rare  queflo  mio  contento  alla  tua  conforte.Giunia ,  don n 
na  piena  di  bontà ,  £7  di  ualore .  Ti  prego  ad  amarmi  P  e? 
difendermi  al  folto *  sta  fano . 
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Cicerone  Imperatore  a  Gaio  Marcello 
Confilo ,  figliuolo  di  G dio. 


O 


ECCO  che  la  fortuna  è  fata  conforme  di  defiderio  uo 
flro -,  hauendo  partorito  cccafione  -,  onde  Idfdmiglid  de  M dr 
celli  -,  &  de  Mdrceliini  -,  li  quali  in  dmdrmi  furono  fempre 
concordi  -,  troudfjero  uid  di  certificdrmi  delT djjettione  -,  che 
mi  portdno  .  tu  fei  dfcefo  di  C onfoUto  ,  il  che  fimmdmtnte 
defiderauo  ;  &  in  riero  ne  io  poteua  finire  miglior  uentua 
rd  -,  che  hauere  un  Co  filo  a  mio  modo-,  ne  tu  rifiontrdr  tem 
po  piu  commodo  -,  per  fdrmi  conofiere  l'animo  tuo  :  perche 
hduendo  io  operati  dlcuni  effetti  in  firuigio  della  R epublicd  , 
hord  d  te  fìd  di  chiarirmi  ,  quanto  mi  ami  -,  moflrdndo  di 
Sendto  -,  come  fino  degni  di  laude ,  &  efortdndolo  a  rimeria 
tdrmene .  Voglio  adunque -,  in  cafi  che  tu  troni  il  Sendto  a 
ciò  difpoflo  -,  che  quando  le  mie  lettere  faranno  recitate  -,  tu 
duri  fatica  in  operare  -,  che  il  con  figlio  nefdccid  quelle  dimoa 
fìrationi  honoreuoli ^  che  fi  poffono  maggiori  .fi  il  nodo  0  che 
mi  flringe  co  i  parenti  tuoi  ?  fuffe  piu  forte  della  catena  -,  ona 
d'io  mi  trono  legato  nell' amicitia  tua  ;  io  piglierei  di  quelli 
per  mezzani ,  li  quali  tu  fai  che  mi  uogliono  grandiffimo  he 
ne .  md  non  accade .  dal  padre  tuo  ho  riceuuti  beneficij  rile 2 
uatiffmi  :  £7  con  ueritipojfo  dire  -,  che  ninno  fi  dìmofirò 
mai  miglior  amico  alla  fallite ,  &  honor  mio  .  tuo  fratello 
mi  otferud ,  &  honor  a  -,  quanto  ognun  sa  .  £7  per  recar  le 
molte  parole  in  una  ,  la  cafata  no  fra  tutta  non  è  mai  fiata 
lenta  a  leudrf  in  ogni  imprefa  a  mio  fimore .  £7  con  tutto 
quefio  tu  non  fi  giamai  in  amarmi  fiato  inferiore  a  chi  fi  fa 
de  tuoi .  la  onde  con  ogni  efficacia  ti  prego  a  fauorhmi  uiua 
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mente  7  cy  pigliar  la  protettane  delThonor  mio  3  pnm^  m 
/iywi  deliberare  quelli  bonori,  che  precedono  il  triompho 5  c/j 
poi  in  ogni  altro  conto  ?  cta  pareri  wemre  m  beneficio  mio „ 
SW 

*•  ♦  t 

'  •  .. 

Cicerone  Imperatore  a  Gaio  Marcello  Confilo  * 

.  »  «  ,  . 

<i 

T  R  O  P  P  O  J^pc«o  .,  la  fortuna  non  hauer  potere  fia 
pra  i  pari  tuoi  -,  we  ejjeYe  da  tanto  ?  cfce  co/ uariare  hds 
uejfe  forza  di  uincere  il  loro  animo  inuitto  .  w?<*  fwpm  cfcidi 
ramentz  me  Ubai  fatto  conofcere  7  il  quale  ti  fti  mofrato  il 
medefmo  Confilo  7  in  ornarmi  5  &  effaltarmi  7  che  fempre 
fufli  infieme  co  i  genitori  tuoi  7  &  con  tutta  la  cafa ,  hauen * 
c/o  co«  fiwro  jeruore  prefd  la  protettone  delThonor  mio  .  efi 
cfce  tengo  auifi  da  i  miei  7  /i  <j^/i  m  ciò  /o«o  fati  diligentiffi 
mi  -,  anebora  che  io  daT  effetto  ifleffi  poteffi  conofcerlo  .  per  i/ 
c/?e  rwi  ti /ènfo  tanto  tenuto  -,  c/oe  non  carici  /?  grande ,  k 
cfw^/e  in  tuo  fcruigio  io  non  fa  per  pigliare  prontamente ,  £7 
c/i  buoniffima  uoglia  :  perciocbe  porta  affai  momento  la  per 
fona  .,  d  cui  tu  fi  obligato  :  gj  io  hebbi  fempre  a  caro  -,  di  ha 
nere  oblìgo  à  te  7  al  quale  per  la  medefma  profeffwne  di  let 
tere  3  per  li  beneficij  riceuuti  dal  padre  7  C7  da  te  medefmo  7 
fono  congiuntiffimo  :  oltra  quelT amabiliffmo  legame  7  che 
ci  tiene  fretti  con  piu  forte  nodo  :  ciò  è  -,  che  tu  amminifri 
il  tuo  grado  -,  £7  fimpre  hai  amminifrato  ad  utilità  della 
R epublica  -,  la  quale  io  amo  fopra  ognatra  cofa  :  c/i  woc/o  5 
ck  non  recufi  di  portarti  io  filo  tanto  oblìgo  7  quanto  ti  por 
tana  tutti  i  buoni  cittadini .  £7  co  fi  prego  la  fortuna  -,  che  ti 
prefi  quelTeffto  ?  che  meriti  -,  &  io  confido  douere  ejfere . 

Io  fino  di  fferanza  -,  che  di  corto  ci  batteremo  a  uedcre7  pur 
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che  non  fia  impedito  dd  i  uenti  E  test] ,  di  che  ho  gran  paura  ? 
per  effere  hord  ld  fiagione  loro  .  sta  fimo. 

Cicerone  imperatore  a  Lucio  P aulo?eletto  Confilo. 

ANCHORA  ch’io  non  babbi  mal  dubitato  -,  che  il 
popolo  Romàno  in  ricompenfd  de  infiniti  tuoi  meriti  -,  <£r  per 
ld  nobiltà,  dd  fangue  uojiro  0  non  douejfe  con  fimmo  fimo* 
re  0  £7  con  tutti  i  fuffragij  creàrti  Confilo  :  nondimeno  ho  a 
Yd  dd  co  fi  grata  ^  dolce  nouelld  fattone  certo  -,  mi  e  nata 
al  cuore  un  allegrezza  inefìimabik  :  &  prego  iddio  ?  che  in 
tal  dignità  ti  profferì^  &  aumenti ,  &  ti  prefii  modo  di  rito 
(cime  con  quell’ honoreyche  digrado  tuo >  et  de  tuoi  maggiori 
fi  conuiene  ,  C ofi  hdueffi  io  potute  in  prefinzd  ueder  quel  fe 
lidffimo  giorno  -,  il  quale  ho  fempre  dcfiderato  ;  &  con  Pope 
ra  ?  &  fi  'decitHaine  mia  feontar  pdrte  dell’ oblilo  grande0che 
tengo  con  teco .  ld  quale  occafione  poi  che  mi  è  fiata  tolta  da 
quefio  inopinato  7  £7  improuifi  accidente  -,  per  efjermi  conue 
nuto  ufeire  algouerno  della  prouincìa  :  uoglio  in  fomma  grd 
tid  da  te  y  che  tu  ti  sforziy  &  operi  in  effetto  ?  che  non  mi  fid 
fatto  punto  di  torto  y  cioè  che  non  mi  fi  allunghi  il  termine  af 
fegnato  alTuffcio  mio  .  £7  quefio  -,  per  arriudre  in  tempo  5 
ch’io  poffd  pigliar  contento  de  gli  ottimi  gouerni  tuoi »  &  di 
ciò  facendomi  lieto  7  aggiungerò  quefio  oblìgo  dpprejfo  a  mol 
ti  altri ♦  sta  (ano  . 

Cicerone  Imperatore  a  Lucio  Paulo  Confilo  * 

n 

PER  diuerfi  rifletti  hauerei  fommamente  defiderato  , 
ruroudrmi  in  Roma  con  teco  ?  ma  fietialmente  accioche  & 


km  ì &&****■■ 


LIBRO  XV* 


nel  domandare 3  £7  nel  maneggiare  il  Conforto  tu  poteffi  co 
nofcere  il  buon  animo -,  il  quale  debitamente  io  ferbo  uerfo  di 
te  .  uero  e  0  cW  io  fui  fempre  certi  [fimo  3  che  nella  petitione 
non  trouerejìi  of  acolo  alcuno  :  ma  pur  mi  [aria  futo  caro  3 
bduere  in  tale  occdfione  potuto  far  qualche  dimofir adone  a* 
momtole .  £7  nel  Confolato  3 febene  è  mio  defiderio  ?  che  tu 
non  fi contri  moki  trauagli  ;  non  re  fa  però ,  che  non  mi  fiap* 
pia  male,  che  in  ifcambio  di  tanti  fauori ,  li  quali  da  te  gioui 
netto  ho  riceuutifo  di  quejìa  età  non  babbi  forza  di  mojìrar 
ti  quella  gratitudine  3  che  fi  conuerrebbe .  ma  fono  di  opirào 
che  fa  flato  un  certo  influffo  de  cieli ,  che  a  te  fempre  hab 
lia  aperta  la,  uia  ad  aggradirmi  3  £7  à  me  ferratala  a  remu 
nerarti  :  concio  fa  che  io  ui  habbia  tuttauia  hauuta  la  uolon 
ti  prontiffiima ;  ma  il  potere  lento  ?  £7  grane .  tu  mi  aiutai 
fli  a  peruenire  di  Confolato ,  mi  aiutafili  a  ritornar  nella  pa 2 
tria  :  dalla  quale  ero  flato  cacciato  ingìufil amente .  &  bora 
la  buona  forte  ha  dato ,  che  fotto  il  tuo  Confolato  mi  fa  acca 
duto  operare  alcuni  lodeuoli  effetti .  imperò  poi  che  tu  fedi  in 
grado  tanto  dito  0  &  honorato  -,  a  me  e  occorfa  occafone 
di  riempirmi  di  honore  ^  £7  di  gloria  :  dalTun  cdntofon  con 
fonato  a  pregarti  humilmeme  1  £7  flrignerti  a  dare  opera 3 
che  il  Senato  ordini  un  decreto  fopra  i  miei  felici  fuccefft  con 
?  che  maggiori  fponno  imaginare  :  dalTaltro 
ufar  cerimonie  con  teco  -,  per  non  moftrare  3  ò 
che  a  me  fa  ufcìto  di  mente  lo  ftile  ?  che  fempre  tenefti  in  far 
mi  cortefd  -,  0  che  mi  penfi  1  che  tu  fa  quello  0  il  quale  te  ne 
sij  fcordato  .  per  il  che  farò 3  fi  come  auijo  ti  dourà  piacere  ; 
&  lafciati  da,  parte  i giri  delle  beile  parole  ?  farò  brieue  in 
chieder  ordtìa  a  colui  -,  che  tutti  gli  huomini  fanno  effer  mio 
benemerito  .fetu  non  f uff  Confolo  3  ò  Paulo  3  io  piglierei  il 


quelli  fattori 
non  ardifeo 
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tuo  mezzo  -,  dccioche  tu  mi  defjì  l'animo  di  quelli ,  cbefujje* 
ro  .  ma  perche  quefa  fomma  potenza  -,  £7  auttorita  bora  in 
te  fi  troua  collocata  -,  £7  la  nofra  intrinfeca  amicitia  è  nota, 
ad  ognuno  :  ti  prego  come  meglio  fo  0  £7  pm  pojfo  -,  d  pros 
curare  -,  cfee  con  o^ni  ragione  dipauore  -,  £7  poj filile  celerità 
f  faccia  giudicio  dell'opere  mie  :  delle  quali  ho  fritto  in  una 
mia  a  uoi  Confoli  ?  ^7*  <*/  fenato  .  conofcercte  che  fono  degne 
d' e  fiere  gradite  ?  £7  ta/i  ?  cfce  meritamente  fé  ne  debbono  ren 
der  laude  adì  Dei .  £7  non  fio  in  quefo  ?  md  in  opni  dftro 
cafo  ?  oueuadi  l'intereffo  dell'honor  mio  ?  ti  wopiio  pregare 
ad  ejfer  contento  di  pigliar  la  difenfione  di  quello  .  £7  jopnt 
tatto  tatti  c^rd  c/i  troncare  ogni  difiegno  ?  c/oc  Jz  facefie  di 
prolungarmi  l' ufficio  ♦  Defdero  uederti  Confalo  ?  (*7  ta  te 
Confalo  ottenere  dbfmte7&  prefntt  tutto  quel?  che  io  fiero. 

Sta  [ano , 

Cicerone  a  Gaio  Caffo  ?  P roquefore  * 

/y- 

NFL  Ydccomm andarmi  Marco  Fabio  tu  mi  offerì  uri 
dmicitia .,  c/eta  io  non  fo  niffino  auanzo  -,  per  ejfer  mol 
ti  anni  ,  ch'io  pojfo  difioner  di  lui  a  mio  beneplacito  ?  £7  che 
io  l'amo  -,  guanto  merita  gentilezza  dell'animo  fio  ? 
la  fomma  ofièruanza  ?  cfc’ei  nzi  porta .  nondimeno  effen - 

cionzi  aueduto ,  come  egli  ti  ama  fopra  ogni  altro  0  oli  fon 
no  diuenuto  molto  piu  amico  .  per  i/  cta  quantunque  le  tue 
lettere  h abbino  fatto  profitto  -,  nondimanco  quello  hauer  con 
no  fiuto  -,  toccato  zjzta/z  con  w<*no  l'animo  fio  pieno  di  df 

fettione  uerfo  di  te .,  melha  ricomandato  piu  affai .  in  con^ 
clufione  opererò  caldamente  per  grado  di  Fabio  3  quanto  tu 
mi  pregin  f  vorrei  per  diuerfe  cagioni  7  che  ci  fuffimo  troua 
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tì  infume  :  prima  per  foluere  il  lungo  digiuno  di  uedcr  te  ,  à 
cui  già  gran  tempo  fono  affttionatiffimo  :  dipoi  per  potermi 
In  prefenza  rallegrar  teco  ,fi  come  ho  fatto  per  lettere  :  apa 
prcjfo  per  conferire  tra  nei ,  tu  le  tue,  &  io  le  mie  occorren^ 
ze  :  finalmente  per  tejfere  P ordito  della  ncftra  amicitia  ,  la 
quale  con  fommi  obligli  balliamo  compófìa  ,  ma  per  la  mol 
la  uarietà  de  tempi  ,  non  è  potuta  giungere  alia  fina  perfete 
tione ,  il  che  poi  eh' è  ito  per  contrario  ,  in  quella  uece  ufere* 
mo  le  lettere  5  £7  con  epuefo  pretiofo  dono  co  fi  di  lontano  ci 
uifiteremo  .  egli  f  a  len  nero  -,  che  dal  fcriuere  non  fentirò 
quel  frutto  ,  chefentirei  udendoti  prefente  :  £7  quel  piacere, 
che  nafee  dal  congr  aiutar fi ,  maggior  far  elle,  fe  io  mi  ralle 5 
gndffi  a  lacca  .  ma  non  referò  pero  dì  fare  quefo  uff  ciò  ,fi 
come  ho  fatto  per  P adietro,  &  mi  congratulerò  teco  non  fa * 
lo  per  li  magnanimi  effetti,  da  te  operati,  ma  etiandio  per  la 
opportunità  del  tempo  ,  perche  con  quefii  uerdi  fucceff  ti  fé 
partito  della  pronuncia  carico  di  laude ,  &  di  gloria  infinita , 
£7  con  uniuer fiale  fitti$ fi anione  degli  huomini  di  quella  .  la 
terza  utilità  ,  che  dalle  lettere  caueremo  ,fi  farà  il  negotìar 
da  lunge  que  lifogni  medefmi ,  che  in  perfona  haueremmo 
conferiti .  Io  farei  d'opinione,  che  tu  doueffi  con  ogni  prefez 
za  girtene  a  Roma  ;  confiderai  ,  che  al  partir  mio  di  là  le 
cofe  tue  p  affinano  lene  ;  £7  dipoi  per  que  fa  tua  frefea ,  & 
honorata  uittoria  ,  il  ritornami  fenza  dubio  ti  accrefcerelle 
riputatane  .  ma  fe  per  cafo  i  tuoi  parenti  fi  feoprono  à  tan * 
ta  malignità ,  di  uolerti  urtare  dddoffo  qualche  ingiuria  ;  co 
nofeendoti  tale ,  da  poterla  con  le  proprie  forze  fio /fingere  t 
non  ti  può  altronde  rifiniture  maggior  fflendore ,  ò  maggior 
gloria  :  quando  che  no ,  fa  accorto,  che  fiotto  quefa  ffecie  di 
bene ,  che  in  prima  fronte  fi  rapprefenta7non  fa  nafeofo  aU 
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cun  male  .  io  per  me  riputerei  partito  piu  fanio  1  non  f otto i 
porre  [epoche  forze  a  granitimi  pcfi .  ma  di  tutto  il  penfier 
fid  tuo  :  che  fdi  meglio  di  me  7fe  di  potere  fri  uguale  ì  loro  : 
fe  tu  fei  j  quefla  è  unoccdfione  dd  forti  honore  ?  gj  dd  guai 
ddgndrne  ld  grdtid  del  popolo  :  gy  effenio  il  contrario  5  fan 
do  difcojìo  piu  facilmente  fopporteraigii  fconci  pdrldri  della 
gente .  Quanto  a  i  cafi  miei ,  ti  prego  di  nuouo  3  dd  uni i 
re  ogni  tua  poJJay perche  non  mi  fi  dilunghi  l'ufficio  della  prò 
uincid  P  il  quale  gj  dal  Senato  0  gy  dal  popolo  mi  fu  comi 
meffo  per  un  anno  fola  .gitene  dflringo  non  altrimenti  7 
che  fe  in  do  dimoraffe  il  ben  effer  mio  .  tu  batterai  l'appogi 
gio  di  ?aulo  p  dmiciffmo  mio  p  gj  dijfofìo  a  farmi  ogni  fer 
uigio  :  ecci  Curione  0  ci  è  Vurnio  .  trauagliati  in  quefta  coft 
ardentemente  ?  prefupponendo  p  che  ci  fiano  dentro  tutti  i 
miei  contenti .  Altro  non  refta  p  fe  non  la  confermatone  del 
la  noftra  amkitia  :  &  in  ciò  non  fa  di  mcfticYi  [fender  moli 
te  parole .  tu  ne  tuoi  piu  uerdi  anni  affettuofamente  cercafli 
1° amkitia  mia  .  g/  io  mi  diedi  fempre  mai  a  credere  p  che  la 
tua  conuer fattone  mi  aggiugneffe  ornamento  .  appreffo  tu  fu 
fìi  un  ficuriffimo  porto  delle  mie  pauentofe  fortune  p  g?  un 
falda  feudo  contra  alla  per  [dia  de  nimici  miei .  g?  dopo  la 
tua  partita  io  contra [fi  fìr etti ffima  famigliarità  con  Bruto 
tuo  cognato  .  tal  che  mi  perfidio  }che  da  co  fi  nobile  ingegno  y 
gT  da  co  fi  perfetta  dottrina  ,  quale  è  la  uoftra  p  mi  debba  in 
ogni  tempo  uenir e  grandìffima  dolcezza  ^g?  grandi ffimo 
honore  .  £7  quanto  piu  poffo  ti  prego  p  ad  operare  in  modo  , 
che  mi  raffermi  quefla  mia  credenza ,  g?  a  untrmi  dui  fato 
de  i  fucceffi  che  occorreranno  7  gy  majf imamente  giunto  che 
[arai  in  Roma ,  sta  forno , 
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Cicerone  a  G dio  Caffi o  ♦ 


BENCHÉ  da  fimo  di  noi  due  di  fari  deliberdtione  fi 
fid  rimojfo  dalla  guerra  0  con  ifferanza  di  face  -,  0‘perfug 
gire  dall'horribile  affetto  di  uedere  il  piano  uermiglio  del 
fangue  àrnie  :  nondimeno  effindo  io  fiato  primo  a  ritirarmi 7 
fono  perauentura  piu  tenuto  d  difendere  il  partito  da  noi  pre 
fio  .  anchora  che  molte  uolte  mi  uo  rammentando  ?  come  riz 
trouandof  infume 7  &  fra  noi  gran  cofie  7  0  uark  di  fior  ^ 
rendo  -,  a  prouedere  d  caf  nofiri ,  ci  ri folusmmo  finalmente 
te  :-n  un  parere  medefimo  .  ciò  fu  -,  di  filare  ad  affettare  ?  a 
qual  f  ne  la  primiera  battaglia  riufiiffe  :  dopo  la  quale  di  ne 
ceffitd  conueniua  -,  che  fi  determinaffe  ò  tutta  la  caufa  -,  ò  din 
meno  il  nofiro  giudicio  .  la  qual  rifolutione  non  e  mai  fiuta 
riprefa  7  fe  non  da  quelli ,  che  uogiiono  tenere  -,  che  fia  min 
glio  -,  chela  Republica  fi  diffolua  a  fatto  ?  che  rimanere  ener 
nata .,  0  indebolita  .  0  io  uedeuo  -,  snella  marina  -,  morire 
infume  ogni  ffcranza  di  ridurla  nel  fino  debito  luogo  :  fi  il 
corpo  di  quella  fi  conferuaua  3  anchora  che  debole  -,  effer  non 
dimeno  poffibile  ^  che  in  lei  fitrgeffe  qualche  forza  ^  che  le  rin 
torndffe  la  fmarrita  uirtu  3  0  il  folito  polfo  le  rendejfe .  md : 
fono  fioprauenuti  decidenti  tanto  fuori  de'd3 opinione  -,  che  c 
maggior  miracolo  7  che  filano  potuti  accafiare  -,  cne  non  hdn 
uerli  noi  preuifli 7  0  indovinati  :  concìofla  che  l'intelletto  hu 
mano  non  penetri  piu  -,  che  tanto  .  certo  ip  confejjo  hauermi 
prefuppofio  j  che  7  figuitd  che  fufije  quella  quaji  fatate  giora 
nata  7  li  uittoriofi  fi  diffoneffero  d  prouedere  allafialuts  com 
mune  -,  0  li  uintì  alla  loro  .  ma  firn  duo  parimente  7  quefii 
effetti  non  poter  fi  produrre  d3 alcun altra  radice  ?  che  dalia 

fiubita 
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f libiti  vittoria y  £7  r  mettendo  fi  i  uinti  nel  grembo  di  trinci? 
tore  .&fef  fuffe  venuto  d  quefo  dtto  di  burnita  ;  quelli 
che  fi  ricouerdYono  in  Africa  -,  haueriano  trottata  in  lui  la 
mede f  ma  clemenza, che  hanno  provata  quelli  chef  ricluffero 
nell3 A  fid  j  £7  nelTAchaia  :  gj  non  [aria  mi  penfo  fdto  lor 
di  bifogno  -,  mandar  legati ,  ò  mezzani  ad  impetrar  la  pace  ; 
che  egri  ifeffo  fenza  preghi  y  gj  fenza  mezzi  gli  hauerid  ri? 
cenuri  .  md  il  male  e  proceduto  y  per  lafciar  fcorrcre  i  tempi y 
li  quali  importano  a  fai  -,  maffimamente  nelle  guerre  civili  : 
perciò  eh  e  -,  efftndoui  corfo  un  anno  di  mezzo  ,  altri  fono  en - 
frati  in  ifferanza  di  vincere  ,  altri  fenza  fferanza  di  vitto ? 
ria  hanno  amato  meglio  di  morir  combattendo  ,  che  di  uiue? 
re  ,  dando f  nelle  braccia  del  nimico  .  gy  di  tutte  quefe  dif? 
gr  atie  la  fortuna  ne  porta  la  colpa  :  perche  chi  hauerid  mai 
creduto  ,  la  guerra  Aleffandrina  dover  [1  lungamente  intra 
tenere  la  guerra  dulie  f  gy  un  vharnace  dover  mettere  tan? 
to  terrore  dentro  all  Afa  ?  Noi  fama  concorf  in  una  mede 
[ima  elettione  ,  gj  proceduti  a  diuerfo  camino  :  tufi  gito  in 
parte  ,  da  poterti  intromettere  nelle  confulte  ,  &  con  o  ri  oc? 
chi  della  mente  veder  di  lontano  ilfne  delle  cofe  ,  cibo  vera? 
merde  ,  che  ci  pafee  l  animo  ai  dolce  fperanza  :  io  ho  hauuto 
cura ,  di  abboccarmi  con  de  far  e  in  Maria ,  credendo  ci  douef? 
fe  venire  con  quella  compagnia,  di  huomini  fognatati-,  eh3 egli 
ha  conferva^  :  £7  con  intendimento  di  /franarlo  alla  pace  1 
aua  quale  di  per  fe  preftiffmo  fi  mo fratta  .  ma  non  ho  pota 
to  colorire  il  mio  dijfgno  y  per  hauer  egli  per feguiti  i  nemi? 
ci .,  gj  dilungatof  molto  dalle  bande  di  qua  .  h ora  in  che 
fato  io  uiua  ,  tu  mede  fimo  panne  coniatura  .  odo  da  oc  ni 
lato  gli  altifjìmi  guai  -,  gj  e  duri  lamenti  della  mi  fera  Ita? 
ha  :  ovunque  mi  volgo  D  veggo  le  lagrime  di  Roma  :  la  qua 
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le  con  uoct  dolorofa  pre£rf  -,  che  hormai  fi  efingua  il  cieco 
ardore  -,  che  ne  petti  de  [noi  cittadini  auampa  .  al  quale  noi 
due  -,  ty  ciaf  un  altro  1  fecondo  le  forze -,  batterebbe  forfè  tro 
udto  alcun  rimedio  ,  fe  il  capo  fuffe  uenuto  .  per  il  che  ti  pre* 
go  per  cotanto  amore  -,  quanto  è  quello  -,  che  in  ogni  tempo 
m’hai  portato  -,  a  fcriuermì  a  qual  fine  tendano  le  cofe  -,  che 
fondamento  tu  ne  facci  -,  che  fi  può  fterare  ,  gy  come  doni? 
dnfi  g ouernare .  Fòro  quel  tanto  -,  c/oe  mi  commanderano  le 
tue  lettere .  gy  piaceffe  a  Dioiche  haueffi  feguito  il  confglio , 
che  in  quelle  prime  mi  dcfii  1  le  quali  mi  mandafi  da  Luce? 
ria  :  che  fenza  alcuna  molefiia  hauerei  preferuato  il  grado 
mio  .  sta  f ano  . 

Cicerone  a  Gaio  Caffo. 

P  A  R  M I  effer  ceno ,  che  ti  fentirai  al  cuore  alcuna  pd* 
uilla  di  uergogna  ,  ueggendoti  fopraprefo  da  quefìa  terza 
epijfold  j  fenza  battermi  fritto  una  cedola  -,  òpre  wn  «er* 
fo  .  ma  non  procederò  bora  alle  riprenfoni  :  percioche  after* 
tOj anzi  pur  uoglio  tanto  piu  lunga  riftofìa  .  $  io  haucffi  fem 
pre  commoditd  di  mandarti  lettere ,  te  ne  manderà  ben  tre 
all’ bora  :  perche  co  fi  frinendo  p  armi  in  un  certo  modo  di  ut 
dermi  innanzi  la  figura  tua  .  benché  non  concedo  -,  che  fano 
ueriquei  ftettri  'di  catto ,  il  quale  appruoua  quelle  uifoni 
mentali  de  gli  idoli  :  alla  cui  auttorita  attenedofi  li  tuoi  ami 
ci  nouelii  -,  affermano  la,  pania  fa  effere  atta  a  formare  in  fe 
fimulacri  di  qualunque  corpo  imaginato  .  gy  3  accioche  tu 
[appi  -,  Còlio  l’ In fibre  Epicureo  -,  poco  fa  morto  -,  chiama ft  et 
tri  quelliyhe  il  Gdrgettio  -,  gy  prima  di  lui  Democrito  ,  per 
altro  nome  li  domandano  idoli *  gy  feben  può  farebbe  que 
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fi  [fiettri  percuotano  gli  occhi^perche  fi  rapprefentano  a.  quel 
li  ;  uorrei  che  fi  mi  diceffe ,  come  poffdno  anima  penetrare 
dìi’ animo  .  &  con? e  uerifmile  7  che  il  penfer  habbia  quefo 
privilegio 7  che?  compio  penfer ò  di  te  ?  ubito  il  tuo  fyettro  mi 
pdffi  dlld  mente  ?  &  non  foUmente  di  te  7  il  qual  mi  fedi  ne 
la  piu  fecretd  celld  della  memoria  :  mafe  mi  afjalird  un  ?ric 
dolo  d'imaginarmi  7  qual  fa  fatta  l'ifolddi  Bretagna  ^  io 
debbo  perciò  credere ,  che  l'idolo  di  quella  mi  $' attenti  al  pet * 
to  ?  ma  la  prefnte  materia  in  altro  tempo  riferbo.hora  ho  uo 
luto  prouarti  :  ogy  uedendo  che  te  ne  pigli  colerà  D  ò  che  te  lo 
rechi  in  difetto  ,  feguirò  piu  oltre ;  £7  dolerommi  della  uio* 
lenza  ti  e  fata  fatta  ^  pregando  che  tu  fa  rimejfo  nella  fetta ? 
onde  fufi  cacciato  con  armata  mano  .  ne  ualera  dire  ,  che 
uadi  già  per  duefò  tre  anni,  cheprenaefti  uolotdrio  effilio  da 
la  uirtu  j  inuitato  dalla  dolce  efea  de  ipiacerij  £7  de  i  diletti . 
ma  co  chi  credo  io  di  parlare  ?  con  uno  huomo  prauc^gyma 
turo  :  il  quale  ?  poi  che  ti  de  fi  alle  facende  publiche  ^  in  c?ni 
tempo  ti  fei  retto  con  tanta  prudenza  ,  che  hai  ripiena  R orna 
di  efjempi  honoreuoli  ;£7  rariffmi .  di  modo  che  mi  nafee  du 
hìo  ?  non  quefa  fetta  habbia  miglior  tronco  di  quello  ?  che 
noi  penfauamoj  poi  che  tu  fi  andato  ad  infermiti .  che  no* 
uo  penfer  ti  è  nato ,  ò  Cicerone  f  ti  dirò  il  uero  :  non  poten * 
do  ,  ne  uolendo  afjicurarmi  di  fcriuerc  V opinione  mìa  circa 
la  R  epublka  p  fono  entrato  fu  quefe  nouelle  P  per  non  fcriue 


re  a  nuoto  ♦  sta 


jdno 


Cicerone  a  Caio  Caffo  , 


1  T  V  O  I  corrieri  fanno  il  contrario  da  gli  altri  :  qua 
do  partono  di  qui}mì  richiedono  lettere  ;  quando  ci  uegono 
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non  me  ne  portano  ninna  .  benché  xnuerita  non  mi  offendo s 
no  7  per  effer  defiderofo  dì  fcriuerti -,  compio  fono  .  uero  è  y 
chefarebbono  piu  diferetamente  y  fé  mi  concedeffero  alquanto 
di  fbatio  .  md  e  uengorio  in  habito  di  caminare mi  ddn s 
no  molti,  feccagine  y  dicendo  che  i  compagni  gli  attendono 
etili  porti  .fi  che  mi  perdonerai  -,  fe  quefiìd  uoltd  anchord  fi s 
ro  brune  .  ma  fai  che  f  fupptirò  prcjìo  il  dijfetto ,  che  per  firn 
portunitì  di  cojloro  mi  è  conuenuto  commettere  .  fcenche  non 
p  ,  perche  wi  accada  feu far  mi  y  conciofn  che  i  tuoi  uengono 
in  qui  nuoti ,  c7  dipoi  fe  ne  tornano  con  lettere  .  Noi  hab-à 
biamo  qui  (  fcriueròpur  qual  cofa  )  come  vublio  Siili  il  pia 
dre  è  flato  morto  y  altri  dicono  di  mafnidieri  -,  altri  per  fos 
uerchio  carico  de  cibi .  il  popolo  nonfe  ne  piglia  pen fiero  -,  ps 
pendo  di  certo  y  che  il  corpo  è  fiato  arfo  .  anchord  tu  ;  come 
fjLuio ,  te  lo  porterai  in  patienza .  il  male  è  -,  che  hiùewo  per 
duca  la  forma  della  R epublici  .  eri  generale  opinione ,  che 
Cepre  «e  douefje  fntir  gran  pdffione  y  come  quello  -,  che  te * 
me  j  non  fi  raffreddino  le  ucndite  y  che  fi  fanno  disincanto  . 
Mindio  Marcello  -,  e7  Afflo  profumieri  godeuano  di  hauer 
perduto  il  loro  aduerfario  .  Di  Spagna  non  ci  è  cofa  di  nuo ? 
uo  j  ma  un  affettinone  infiniti  :  forici  alcuni  romori  piu  toa 
fio  trijtì .,  che  altramente ,  mi  non  acquiftano  fede ,  non  we^ 
nena'o  eh*  pine  certi  .  il  noftro  Panft  parti  di  Roma  il  pe* 
nultimo  di  Decembre  -,  con  grado  hotioratiffimo  .  di  wodo  , 
che  ognuno  ha  potuto  manife  fi  amente  co  no [cere  la  forza  del 
la  uhm  :  fi  epi/e .,  non  altrimenti  che  la  calamita  il  ferro  y 
trac'ge  a  fe  altrui  a  feguirìa  y  non  cercando  altro  premio  y 
che  la  poffeffione  di  quella  .  &fe  ben  altra  opinione  ti  ha  da 
poco  in  qui  offufcatala  mente:  nondimeno  ,/e  nomi  con 
dritto  occhio  guardare ,  ella  honora  fempre  ?  &  premia  gli 
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giriti  d  lei  [oggetti  :  come  fi  uede  di  vanfa  ,  il  quale  per  ha 2 
uer  alleuiato  molti  dalle  miferie  ,  gj  per  hauere  in  quefi  afa 
fornii  della  citta  dato  ejfempio  di  infinita  bontà  ,  £7  amore s 
uolezzdjf  hd  guadagnato  gli  animi  di  tutti  gli  huomini 
buoni .  Mi  allegro  ,  che  tu  fa  fato  infoi  qui  fermo  in  Bran? 
dizzo, &  parmi  tal  rifolutione  ottimamente  pcnfata  .  £7  in 
nero  io  penfo  foie  forai  anco  fusamente ,  a  ritenerti  dentro  a 
ì  termini  tuoi  ,  fnza  inuilupparti  in  focende  pericolofe .  puoi 
ben  effer  certo  ,  che  noi  ,  che  ti  amiamole  fenùremo  granfa 
tisfottione .  £7  di  grafia  da  qui  innanzi  ,  qualhord  ti  occor? 
rerd  fcriuere  a  cafa  ,  ricordati  del  fatto  mio  .  io  non  la  fiero 
mai  uenir  niuno  fenzamie  lettere, pur  che  lo  ftppid.sta  fino . 


}  Cicerone  a  Gaio  Caffo . 

/  C*  '  * 

QV  ESTÀ  lettera  farla  fata  piu  lunga ,  fe  non  che  il 
meffo  me  ihd  richiefa  in  quella,  che  f  uolea  partire  :  £7  piu 
lunga  anchora ,  fe  io  mi  dilettdff  di  fouole  :  perche  le  cofe  di 
momento  non  f  panno  ben  fcriuere  fnza  pericolo  .  tu  dirai , 
noi  poffamo  pur  burlare  infra  noi  ,  &  con  lettere  follazze s 
noli  falutarci .  per  mia  fo  malamente  :  ma  che  f  uuol  però  fa 
re i  non  ci  è  rimafo  altro  refrigerio  a  i  no  fri  duri  affanni . 
£7  dotfè  la  philofophia  ?  doue  e  j5  la  tua  tra  le  morbidezze , 
la  mia  incontinue  molefie ,  per  la  uer  gogna  di  uedermi  an z 
noddto  nelle  catene  delia  feruitu .  £7  però  mofro ,  che  il  fatto 
non  fa  mio ,  per  non  rompere  i  precetti  di  piatone .  Di  Spdz 
gna  non  s’intende  niente ,  non  che  ci  fa  cofa  dì  fermo  .  Dos 
gliomi  per  conto  mio, che  tu  fa  lontano  da  noi, me  ne  allegro 
per  rifletto  tuo  .  queflo  corriere  mi  infefa.  fi  che  reflafano^ 
£7  uuoglimi  bene,  fi  come  hai  uoluto  infno  da  fanciullo  . 
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G aio  Cdjjio  d  Cicerone . 

I  O  giuro  d  Dioiche  in  quefia  mid  lontananza non  fen 
to  alcuna  maggior  confoldtione  7  che  di  fcriuerti  :  perche  mi 
pare  di  ragionare  1  gj1  fcherzdrmi  con  tuo  -,  non  altrimenti 
che  fe  fuffimo  infume  .  g?  ciò  non  pero  precede  mediami  gli 
ffettri  di  Cado  :  in  cuifauore  uogiio  per  le  prime  f  minarti 
una  li  fa  de.  Stoici  rufici  -,  onde  coftringerotti  à  dire  -,  Cdtio 
ejfere  nato  in  A thene  .  Ho  piacere  7  che  il  nofiro  Panfd  con 
efirema  fatisfattione  degli  huomini  babbi  hauuto  un  carico 
fi  honoreuole  .  £7  di  uero  me  ne  allegro  non  foldmente  per 
lui .,  ma  per  noi  tutti  anchora  :  j per  andò  che  gli  huomini  fi 
debbano  chiarire  -,  quanto  ognuno  natur dimente  fugga?  gfjr 
dbhorrifcd  i  modi  crudeli  -,  gj  di  rincontro  quanto  uolontka 
ri  ligiuftiy  g/  clementi  abbracci 7  gyfduorifid  ;  g/che  queU 
li  honori  -,  li  quali  i  maluagi  con  ogni  fiudio  cercano  -,  gy  de 
fano  di  conseguire  7fi  donano  a  gli  huomini  da  bene ,  gran 
cofa  j  che  fa  tanto  difficile  il  perfuadere  a  gli  huomini  -,  che 
la  uirtufd  da  fe  amabile  7  g?  ottima  remuner attrice  de  fe- : 
guari  fuoi  ;  effendo  pur  uero  oltre  ad  ogni  altra  ueritd  ?  che 
la  uirtu  -,  la  giufititia  ,  gj  l’honefia  fono  quei  fimi  -,  che  prò  a 
ducono  il  ripofo  -,  gj  la  quiete  dell’animo  :  fi  come  l’EpicurOy 
onde  fanno  ritratto  tutti  i  Catij  7  gj  Amafnij  7  li  quali  han 
no  interpretato  p emersamente  le  parole  fue  -,  ci  dimofra  dia 
cendo  -,  Non  può  uiuere  confo  latamente  7  chi  borniamente 
gj  giuf  amente  non  uiue  .  per  il  che  panfit  figuendo  gli  ho  a 
nefti  diletti  della  ulta  -,  la  uirtu  po/fede  :  g/  coloro  -,  che  noi 
chiamiamo  amatori  de  i  diletti 7gj  piaceri,  fono  dell’honefia -, 
gj  della  giufititia  amatori }  gr  fi  affaticano  intorno  a  tutte 
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le  MYtu,&  le  pofliggono.gr  però  Siila  ,  il  cuigiudicio  douid 
mo  lodare ,  udendo  infra  di  loro  difcordare  i  philofophf  fin 
zaffare  a  cercar  qual  fuffe  il  bene  0  tutù  i  beni  comperò  ad 
un  tratto  .  la.  cui  morte  ho  neramente  con  forte  animo  tolde * 
rata  :  <*7  tanto  piu  fendo  certo  1  che  Ce  fare  non  ce  lo  lafcicra 
troppo  lungamente  defiderare ,  hauendo  copia  de  dannati  da 
fufituir  in  fuo  luogo  ,  aneli  or  a  che  di  luìjìa  rimafo  un  figli 
uolo  j  il  quale  efferdterd  benifftmo  l'ufficio  del  padre  .  Uord 
al  propofito  della  Republica  -,  affetto  ragguaglio  della  guerra 
di  Spagna .  pofs’io  moriremo  non  mi  trono  in  grdndifftmo 
p en  fierò ,  £7  cimo  meglio  di  umore  f  òtto  il  [olito  fignore  3  il 
quale  è  benigno $7  clemétejie  prouare  il  nucuo  gioco  d'un 
crudele  .  tufai^com'è  baldanzoso  Gnco.^j  difeprefume  os 
gni  gran  co  fa  :  fai, com’egli  intènderne  la  crudeltà  fi  a  (fede 
dì  uirtu  :  fafeomefi  è  femore  tenuto  sbeffato  da  noi.  però  du 
hito  7  che  per  contracambio  non  uoglia  noi  co'l  coltello  ulUd* 
riamente  sbeffare .  fe  tu  m  amiffonami  notitid  delle  ccfe ,  che 
uanno  in  uolta  .  O  quanto  mi  torneria  caro  ?  che  tu  mi  ac-j. 
certafji  -,  fe  hai  letta  quefia  lettera  con  animo  trauagliato  ?  ò 
[ciotto  :  perche  uerrò  a  fapere  in  un  medefimo  tempo  ?  qual 
rifolutione  io  debba  pigliare  f  opra  i  cafi  miei .  per  fuggire  il 
tedio  j  farò  foie .  sta  fino  5  &  uuoglimi  bene  al  [olito  . 

Se  c efare  ha  uinto  ?  ne  riuederemo  in  brieue  * 

Cicerone  a  Gaio  T rebonio  * 

/?-  c f 

H  O  tommeffo  il  mio  Oratore  ( che  cosi  l'ho  intitolato  ) 
alla  diferetione  del  sabino  tuo  .  fommi  f  dato  di  lui,  per  ejfer 
di  quella  natione:  [alno  [e  no  fi  haueffe  anch'egli  ujkrpato  la 
licenza  di  colorofoie  ambirono  gli  honorì  3  Cjpofofi  quejto 
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fopranome  a  fio  modo,  pur  il  (ho  nifi  mo deficit  il  ragionar 
fodo  lo  moflrano  tenere  un  no  fo  che  di  que  cofiumi  antichi . 
ma  di  lui  bafie  il  predetto uegnamo  a  quello, che  mi  tocca 
piu  a  dentro  .  il  mio  T telonio  ,  fedi  ogni  tuo  contento  ladio 
ti  faccia  lieto. poi  che  apprejjo  la  partita  tua  con  nuoui  benefi 
ci]  hai  crefciute  alquanto  le  famme  del  mio  amore ,  accioche 
con  minor  noia  poffiamo  jopportar  la  fece  dell  difenda  tua  , 
con  continue  lettere  porgici  qualche  refrigerio,  fi  neramente , 
fe  noi  faremo  il  mede  fimo  .  benché  per  due  ragioni  tu  deuez 
refi  farlo  piu  ffejfo  :  prima  perche  già  quelli  di  Roma  a  gli 
amici ,  che  al  gouerno  delle  prouincie  fi  trouduano  ,  fuoleano 
fcriuere  gli  accidcti  della  R epublica  :  bora  e  couiene  che  tu  li 
ferina  a  noi ,  effendo  la  R epublica  di  cotta  :  Gfg  poi  perche  noi 
di  altri  uff  ci  tì  poffiamo  fruire, la  donerà  quel  ch’io  ueggio , 
tu  non  puoi  fruir  noi  d’altro  ,  che  di  lettere .  Mora  ucrrei 
prima  fapere  ,  che  maggio  hauete  :  doue  hai  ueduto  il  nofro 
Bruto  ;  £7  per  quanto  ffatio  infume  fete  fati .  quando  fa ? 
rai  proceduto  piu  auanti  ,  ci  donerai  au\fi,come  fi  maneg* 
già  la  guerra ,  &  fitto  quai  termini  girano  le  co  fi  :  accioche 
poffiamo  comprendere  ,  in  che  fato  famo  .  io  penfiro  di  fida 
per  tanto  ,  quanto  conofiero  dalle  tue  lettere .  Attendi  a  far 
fano  ,&  dd  amarmi  di  quel  tuo  perfetto  amore  * 

Cicerone  a  Gaio  T rebonio  . 

H  O  hauuto  la  tua  lettera  infume  col  libro  :  &  leggen 
doli  m’ho  fintato  nell’ animo  un  merauigliofi  piacere, ma  con 
giunto  col  dolore  della  tua  partita  :  perche  nel  maggior  fer* 
fiore  di  accrefiere  la  noftra  conuer fanone,  ci  hai  la  fiato,  con 
quefa  fola  confildtione ,  che  con  lettere  continue, &  lunghe  fi 
debba  mitigare  il  defi  derio  ardente  di  eia  fimo,  delle  parti,  la 
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qual  cofa  come  idi  cónto  mio  poffi  premettere  che  finirà  cj* 
fitto, cofi  migioua  di  credere  ch'ella  no  mancherà  ddl  tuo :  cf 
fendo  piu  che  chidro  dell0  dm  ortiche  mi  por  ti. per  ciocie  Ufcidn 
do  ire  i  fauori  ,  de  quali  la  cittì  può  farne  piena  fede  ,  epudn 
do  ti  mofirafii  nimico  de  nimici  mici,  quado  mi  difendevi  dp 
prejfo  il  popolo  ,  quando  ejjendo  Quefi  ore  face  fili  1° ufficio  per 
finente  ai  Confili  quando  co  fi  Quefìore  ,  come  eri,  non  uolt 
[li  ubidire  al  Tribuno  della  plebe, con  tutto  che  gli  ubidiffe  il 
tuo  collega:  e  per  non  ricordar  quefie  co  fi  fin  fiche,  le  quali  mi 
refieranno  in  perpetuo  fiffe  nella  memoria  ,  qual  fu  Faffan* 
no  ,  che  tu  haueui  di  me ,  quando  erauamo  fu  Farmi ,  qual 
fu  F allegrezza  nel  ritorno  mio  ,  quale  ilfafiidio,<gr  il  dolo a 
re, quando  i  faftidij,&  dolori  miei  intendaci  ;  et  come  fimi* 
mente  uoleui  ogni  modo  uenire  a  ritrouarmi  in  Brandizzo , 
fe  non  che  alTimprouiflafofli  mandato  in  Spagna  :  lafcian * 
do  adunque  quefie  cofe  da  banda,  lequali  uoglio  tanto  filma 
re, quanto  filmo  la  ulta  £7  la  fallite  propria  :  dimmi  un  po* 
co,  qual  maggior  contrafegno  di  amore  mi  poteui  tu  dare  di 
quello  ,  che  in  quello  libro  mi  hai  dato  ?  prima  perche  tutti  i 
miei  detti  ti  paiono  arguti, il  che  non  è  perauétura  cofi  al  firn 
dido  de  gli  altri  :  dipoi  perche  0  arguti ,  c  non  arguti,  tu  lì 
difendi  con  maniera  tanto  piaceuo  le,  che  riefeono  leggiadriffi 
mi.  ei7  quello  che  in  ciò  non  meno, che  altro, ma  molto  piu  mi 
diletta  ,  fi  è, che  con  tanta  buona  grana, &  con  parole  tanto 
fejleuoli  adorni  il  motto  mio, che  aitanti  che  fi  uenga  ad  ifirì 
merlo, ci  fi  rimane  fiaco  del  ridere. onde  fi  in  tuttofi  tòpo, che 
in  caparre  quejFoptra  hai  con  fumato}  neceffario  che  tu  non 
babbi  gìamai  penfixto,che  in  me  filo:  fe  non  ti  amaffifo  farei 
di  ferro,  piu  dico, non  battendo  potuto  fir  iuere  quefio  fogget 
to  finza  un  dolce, &  amorofo  penfiero:  mi  gioita  di  credere , 
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che  nò  fa  minore  ltiffettioneyche  tu  porti  a  mentii  quella^  che 
cufcuno  a  fe  medefimo  portd:  dlld  quale  affettione  co  fi  potefft 
con  altri  effetti  corri  ffondereycome  le  correffonderò  con  Itifs 
fcttione  :  di  che  però  mi  confido  che  ti  appagherai .  H ora  uez 
nendo  dlld  lettera  :  emmi  piacciuta  Sommamente  7  perche  oti 
tre  Veffere  leda  et  copiofdyper  ogni  parte  giti d  qualche  fóndi 
la  dtimoreón  riffofd  pr.ma  dicono  io  fcrifft  quelTepifola  d 
C aluojcon  opinione  yche  non  doueffe  piu  ufcire  in  luce^che  qui 
fta ?  ti  quale  bora  tu  leggi  :  perdoche  altraméte  fi  ferine  una 
co  falche  da  quei  foli  péfidmo  douerfi  leggeresti  quali  ti  ma 
diamo  ;  altramente  un  altra  7  c  babbi  d'andare  per  le  mani 
di  molti,  dipoi  otte  ti  marauigliych3io  babbi  inalzato  con  tan 
te  laudi  l  'ingegno  fuo  ;  parendoti  che  pdffino  i  termini  della 
Meritò.  :  riffondo  1  che  io  cojì  giudico  :  egli  mofird  prontezz 
za  nel  fcriuere  :  fepue  una  certa  [ita  uid  y  condotto  dalla  fai 
lacia  del  giudico:  nella  quale  fa  però  miracoli. è  ripieno  di  dot 
trinay  ma  non  fj  iega  ternamente  il  fuo  concetto  ;  di  maniera 
che  le  fritture  fue  r  e fi  ano  fredde .  et  però  udendolo  ffrondu 
re  a  darle  ffirito  :  non  ho  trottato  miglior  fimolo  -,  che  il  lo 9 
darlo  .  E  eco  il  mio  giudicio  di  C  aluoy  &  il  configlio  :  dico 
configlio  ?  chopper  effortarlo  y  Fho  laudato  :  giudicio -,  perche 
dell'ingegno  fuo  ho  concetta  grandi ff/m  a  fferanza.  Refami 
pregare^che  quefa  tua  gita  fa  felice y  affettare  il  ritorno  con 
fferdnzdj  uif tarli  ffeffo  colpcnferoyettYd  ilfcriuerti  cgj  leg 
gere  le  tue  lettere  y  mitigare  Vimmenfo  defiderio  di  goderti. 
N  on  entrerò  in  offerirmi  ad  ogni  tuo  bi fogno  ^dandomi  a  ere 
derey  che  tu  in  babbi  per  quella  grata  per  fona  }ch  io  fono,  c  fé 
cofi  ti  ridurrai  a  memoria  i  henefeij y  che  mi  hai  fatti  7  come 
io  ne  fono  ricordinole  ;  mi  batterai  per  huomo  da  bene  y  & 
parte  filmerai  -,  che  io  itimi  di  cuore .  Sta  fano . 


LIBRO  DECIMOSEsTO  DEL  l’Es 
PISTOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  a  Quinto  airone . 

VOI  ^  vedere  ,  quanto  fa  dolce  la  prdt 
ticd  tua  ?  ceco  ,  hìcri  noi  ci  fermammo  a 
u  7hireo  appena  due  bore  :  &  il  no  fra  xe- 

nomine  ti  ama  ne  piu  ne  meno ,  che  fefufje 
fempre  uiuuto  con  teca,  egli  m'ha  promeffo 
di  fard  proludere  di  tutte  le  cofe  bifogneuoli .  credo  non  man 
chera  della  parola  .  mi  piaceria  ,fntendoti  niente  gagliar# 
do .  che  tifaceffi  portare  a  Leucdie,per  potere  ini  in  tutto  ri 3 
fdnani .  confidimi  con  Curia,  con  tifone ,  et  co’l  medico,  io 
voleva  rima  darti  M  drione,  perche  Je  ne  t  or  n  affé  a  me,  come 
fffi  vn  poco  migliorato  .  poi  ho  penfato  ,  M  Orione  poter « 
mi  portare  una  lettera  fòla;  et  io  ri*  affetto  molte,  potrai  ddu 
(tue,  et  lo  farai  fe  vn  ami,  che  A  capo  fi  troni  ogni  di  in  fui 
porto,  non  mancheranno  mcffi,  che  uolontkrt,&  fedelmente 
mi  recheranno  lettere  .  io  medefimamhe  farò  all’erta, fe  ver 
ra  ninno  a  P atraffo  .  ho  ferma  fferanza  in  Curio  ,  che  ti  di 
tenderà  co  ogni  follecitudine .  egli  è  1*  amorevolezza  del  mon 
do  ,  &  ci  ama  -,  quanto  piu  fi  può  amare .  però  affetta  da 
luì  ogni  feruigio,  ne  ti  curare  dì  uenirmi  dietro  :  perche  amo 
molto  meglio,  di  vederti  tardi, pur  che  guarito;  che  di  preferì 
te  infermo  .  fi  che  non  penfxre  ad  altro  ,  che  a  rifanarti,  <& 
del  rimanente  lafcia  a  me  ilpenfiero  .  Attendi  a  guarire 
N d partirmi  di  L eucade .  ilviU  di  Novembre > 
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Cicerone  al  fuo  T ircne . 

G  I  A  fette  giorni  ci  trouidmo  in  Corfu.  Quinto  mio 
fratello  infeme  col  figliuolo  fi  e  fermo  in  B uthroto.  kdbbida 
mo  affai  fdftidio  ,  non  fapendo  ,  come  tu  ld  fdcci  :  ne  ci  pi* 
glidmo  marauiglia  di  non  hduer  tue  lettere ,  per  il  uento  con 
trario  d  chi  uiene  in  qua  :  il  cjudlfe  fuffe  buono  ,  noi  non  per 
deremmo  qui  tempo  .  Attendi  d  rifdrti :  CJ  come  potrdi  com 
modamente  nduicdre  ,  &  fard  dcconcio  il  tempo  ,  unni  d 
fdrci  lieti  della  tud  prefenzd  .  ninno  è  ,  che  ami  noi  ,  che  d 
te  non  uoglid  bene .  cdro  ad^  ognìuno  ,  affettato  ucrrdi . 
Attendi  con  ogni  curd  d  diuenir  fino  ,  il  mio  Tirone ,  fdfd 
no  ,  il  X  V  1 1 .  di  Ottobre .  Di  Corfu  * 

Cicerone  di  fio  T  irone  * 

I  O  flon  hduerei  mii  creduto  ,  cfce  i*  de f  derio  di  te  mi 
douejfe  tdnto  pefdre  cpudnta  hcrd  pruouo  in  effetto  .  je 
per  honor  mno  mi  conuiene  ejjere  di  preferite  d  Roma  . 
nodimeno  de'Thduerti  Idfcidto  porto  l  animo  pieno  di  peniten 
za .  md  pdrendomi  ,  che  tu  hdueffi  fermo  il  confglio  di  non 
uoler  nduicdre ,  fe  prima  non  eri  ben  rifdndto  :  mi  piacque, 
ne  hard  mi  muto,  fe  tufi  del  medefmo  parere  .  fe  anco  ao * 
po  prefo  il  cibo  ti  finti  in  atto  di  potermi  feguire  :  il  confglio 
fatuo .  H  otti  mandato  Mortone ,  perche  ti  accompagni ,  p  d 
rendoti  dì  uenire,ouero  ,fe  referai ,  fe  ne  torni  immantinente 
i  dietro  .  H  abbi  di  certo, ch’io  non  defdero  altro  ,  fe  non  che 
tu  uenga ,  potendo  fi  con  commodo  della  tua  pcrfona  :  ma  fe 
tiederai ,  che  per  curarti  fa  bifogno  dimorare  qualche  di  in 
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P dtrdffo  :  io  non  caco  cofa  alcuna ,  fenon  che  ritorni  fd.no. 
fe  ti  metti  dì  pr e finte  in  acqua  ,  fardi  la  uid  di  leucade  .ft 
moifopraflare  fin  0  che  sij  guarito  :hdbbi  cura  di  trottar 
buona  compagnia ,  et  buona  nane  ;  ne  ti  commettere  alTon 
de  j  fe  prima  fermo  il  tempo  non  uedì .  &  fe  tu  m'ami  il 
mìo  Tirane ,  non  guardare  perche  tihabbia  mudato  Mario * 
ne  con  quefle  lettere ,  le  quali  portano  in  fronte  la  uoglia  in 
tenfa}ch’io  ho  di  uederti .  quello^che  tornerà  meglio  à  te  7  fe 
Io  farai 5  fi  uerrai  molto  ben  ad  obedire  al  mio  uolere  .  ?o-z 
vernati  con  la  folita  diferetione .  Nei  ti  defideriamo P  ef  amia 
mo  .  I  amore  configlia  ?  ch'io  tì  vegga  pano  ,  il  defiderio  mi 
(frana  a  uederti  prefo  .  ma  il  primo  preudle  .  Attendi  duri 
quefoprd  tutto  a  ricuperare  la  perduta  fama  :  che  fe  mai 

m  fa  cefi  copi  orata  -,  quejlami  fe  gratijftma .  aldi  1 1 1.  di 
N ouembre  . 

Cicerone  al (uo  T irone  . 

NON  fojfo  ,  ne  mi  piace  di  fcrìuerti  -,  in  che  fato  fa 
uiua  :  fol  ament  e  ferino  0  che  io  non  riceuerò  minor  contentez 
za  dite  j  fe  in  brieue  ti  ueciero  gagliardo .  hog^i  ?  terzo  pior 
no  ,  che  ci  partimmo  ,  /^wo  irrigui  ^  Atei*  ,  luogo  di 
qua  da  Leucade  un  quattordici  miglia .  in  Leucade  credo  mi 
raggmgnerai  5  ò  almeno  Marione  con  tue  lettere  .  v(à  tart 
ta  diligenza  in  conferirti ,  mi  ami  ?  owero 

to  /kì  di  ejfere  amato  da  me ,  z/  v,  di  N ouembre  d3A* 
lizia .  ? 
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Cicerone  al  fuo  T none . 

N  o  I  ( otto  A li7Ìd.j  la  onde  didnzi  ti  fcriffì 7  tutto  hieyi  ci 
fermammo  ,  non  ejjtndo  Quinto  dnchord [opragiunto  .  hog 
gi ,  che  e  il  quinto  di  Nouembre  femori  Id  preferite  audnti  il 
giorno ,  offendo  in  precinto  dipartire  .  ti  prego  per  l'amore , 
che  tu  porti  a  tutti  noi ,  et  [ferialmente  d  me ,  tuo  mdefiro , 
sforzati  di  ricontare  la  primiera  fanita.  io  affetto  con  l  ani 
rno  tutto  fojfefo  prima  te^dipoi  Ivi arìone  con  tue  lettere  .  tut 
ti  ci  firn? giamo ^  ma  io  piu  de  gli  altri  -,  per  uogLa  di  ueder 
ti  quante  prima  y  ma  in  buoni  termini  il  mio  Tiro  ne .  per  il 
che  non  ti  dar  fretta  niffma .  reputerò  di  batterti  ogni  bora 
veduto  ?  fé  uerrai  gagliardo  .  io  poffo  fare  fenza  dell'opera 
tua  :  et  però  non  credere ,  che  tanto  l'utile  proprio  mi  [finga, 
d  def  derare  la  tua  fanita  -,  quanto  l  amo  e  ->  cu  io  ti  poìto* 
sta  ftno  ♦ 


Cicerone  al  fuo  T  none. 


CON  diuerft  paffione  d'animo  ho  letta  la  tua  lettera  ♦ 
la  prima  facciata  mi  ha  perturbato  moito^  t  altra  m  ha  pure 
alquanto  ricreato  .  fero  bora  intendi  finamente ,  che  non  ti 
bifogna  mettere  in  uiaggio  ne  per  acqua  -,  ne  per  ter) a  ?  jt n 
che  non  sìj  guarito  del  tutto .  Tu  mi  ferini  batter  buona  opi 
mone  del  medico  -,  &  io  n  intendo  il  medcfimo  .  ma  non  Uh 
do  già  in  modo  ninno  quefla  fua  regola  di  gouernare  infera 
miiperche  non  mi  e  parfo  benfatto  il  fard  beuere  del  brodo  ? 
battendo  lo  jlomaco  [temperato .  tuttauia  per  una  mia  lo  p re 
go  efficacemente  -,  che  ti  curi  con  diligenza:  et  per  un  dina  fi 
milmente  ti  raccommando  a  tifone .  A  Curio ^per  effere  Luo 
mo  tanto  gratiofo ?  e  pieno  di  tanta  bontd^et  cortefia ?  Lo  fcìit 


/ 
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to  molto  a  lungo  órca  il  fatto  tuo  ,  fra  l'altre  cofe  ,  che  ,  pd 
a  te,  tifacele  portdre  a  cdfd  [ ua  :  per  rifletto  che  non 
mi  fido  della,  diligenza  di  Lifone:  prima  perche  i  Greci  per  or 
dindrio  fatto  tutti  negligenti:  dipoi  per  non  hduere  epji  rijfo 
fio  alle  mie, le  quali  ha  riceuuteK  ma  tu  te  ne  lodi,  tu  aduque 
piglierai  quel  patito  ,  che  ti  parrà  migliore .  vna  gratta  ti 
chiedo  il  mio  Tirane  ,  che  non  perdoni  a  [fifa  nelle  cofe  op a 
portune  alla  tua  finita  Ydcquifare  .  Scrino  d  Curio ,  che  dia 
gài  medico  quello,  che  dirai  :  perche  penfa  fia  bene  darli  alcun 
premio  ,  accio  ch'egli  fama  con  maggior  amoreuolezza ,  gj 
fa  piu  affino  .  In  ogni  tempo, in  ogni  occdfione,&  in  qua * 
lunque  luogo  mi  e  dccafcato  adoprartì  ho  hauuto  di  te  buo* 
Hiffmo  faruigio ,  et  dell'opera  tua  fammi  fampre  trottato  fan 
disfattismo,  ma  tutti  i  meriti  p affati  facilmente  avanzerai^ 
[cleome  [fero, ti  u  e  irò  gagliardo .  fornendoti  bene  della  pera 
fona  potrai  imbarcarti  co  M efeinio  il  Quefore  :  che  credo  ha 
turai  di  lui  dolce, et  amoreuole  compagnia,  egli  è  affai  prato, 
ticabile  ,  g?  ,per  quel  ch'io  ne  ueggio  ,  ti  ha  [angue .  ma  , 
come  ho  detto  ,  configgati  con  le  forze  del  corpo  :  et  nell'ala 
tro  cajo  auertifai  di  nauicare  adagio  .  non  uoglio  dltro  ,  fa 
non  che  torni  [alno  ,  gj  fa  ficuro  il  mio  T  itone  ,  che  nluno 
e  ,  che  mi  ami ,  che  non  ti  porte  fingulare  ajfettione .  g?  fa 
bene  importa  piu  a  noi, che  ad  alcun  altro  ,  che  tu  fa  fa.no , 
non  e  pero  ,  che  molti  non  ne  fiano  defderof  .  fin  qui, per  no 
uoler  mancarmi  in  alcun  luogo  ,  non  hai  potuto  ricomperar 
ti  dalla  malatia  .  bora  ninna  cofa  ti  impedifee .  lafcia  tutti  i 
penfi eri  :  richiama  la  perdura  [avita .  fa  uferai  diligenza  in 
riconfermarti ,  reputerò  che  facci  gran  fama  deli' amor  mio . 
Stafano  Tirane  mio  ,  fa  [ano,  gr  allegro,  lepta  ti  [aiuta, 
il  fintile  fanno  tutti,  il  V  I U  diuouembre.  DiUucade . 


LIBRO  XVI* 


Cicerone  di  fuo  Time 


AGGIVNGERO'  alle  due  lettere ,  che  hoggi  ti  ho 
ferine,  quefla  terzd  ,  fui  perferuare  l'ordine  ufdto  }  che  per 
che  hdueffi  che  Cerniere .  torno  à  replicdre ,  che ,  fe  m  ami , 
ufi  ogni  diligenza  per  guarire,  dpprejjo  d  gli  commodi,  che 
di  te  fono  folito  fentire ,  poni  qutjìo  piacere ,  che  Oltre  d  tutti 
mi  uerra  grdtijjimo  .  Mi  confdo  nella  tua  prudenza  ,  che 
non  ti  mctterdì  in  uiaggio  fenza  fentirti  bene .  pur  quando 
uerrai ,  cerca  di  nauicare  agiatamente .  non  lafciare ,  che 
uengd  ninno  in  Italia  fenza  tue  lettere,  fi  come  io  ti  ferino 
per  o<?ni  mcjjo  ,  che  uiene  a  Pdtraffo  .  curati ,  curati  il  mio 
T irone.  poi  che  la  forte  ha  dato, che  non  hauemo  potuto  nani 
care  di  compagnia  ;  non  accade ,  che  ti  pigli  fretta  ,  &  non 
penfare ,  fe  non  di  rifrancarti .  Attendi  a  diuenir  fano  *  il 
VII.  di  N  ouembre ,  di  Attio  ,  uerfo  la  [era  . 


(  I 


Cicerone  al  fuo  T irone  . 


NOI  ci  trottiamo  con  l'animo  pieno  di  fafiìio  per  ri* 

fletto  di  te  :  che ,  fe  ben  teniamo  auifo  ,  come  tu  fi  fucr  di 

pericolo  ,  nondimanco  ueggendo  le  co  fi  douere  ire  in  lungo , 

\n  quefa  gran  confiamone  finto  una  feontentezza  gran  if* 

firn  a,  penfando  duo  debba  tanto  tempo  reftar  filo  della  tua 

compagnia  :  la  cui  fama  io  prcuo  defiderandola  .  ma  ben 

che  con  tutto  il  cuore  io  brami  di  uedcrii  :  nondimeno  ti  f  re 

co  per  Dio  ,  che  non  ti  muta  in  cof  lungo  maggio ,  fi  non 

Cei  ben  forte  ;  &  che  non  nauichi ,  fi  non  alla  ficura  .  appe * 

na  entro  i  tetti ,  &  nelle  terre  gli  huomini  di  compie  filone 

deboli  j 
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deboli  y  fi  potino  difendere  dalla  freddura  -,  non  che  fra  ma 
re  j  £?  in  maggio  jid  facile  il  fuggire  la  ingiuria  della  fa* 
gione  .  eg/  il  freddo  die  carni  delicate  è  troppo  nocino  *  co * 
me  dice  Euripide:  a  cui  non  fo  quanta  fede  tu  prefi  ;  io  certo 
ejlimo  ogni  fuo  uerfo  uerifimo  .  fe  mi  moi  lene  ^  fa  di  far 
fano  5  &  di  tornar  gagliardo  .  Amaci  7  &  fiafano  .  Qujn 
to  il  figliuolo  fi  ti  racco  mmanda  affai . 


Cicerone  al  fuo  T itone 


TV  fai  y  che  il  II.  di  Novembre  di  cofix  ci  partimmo  : 
dii  v  I .  arriuammo  a  leucade  :  aldi  vii ,  ad  Attio  7  do 
ue  per  la  contrarietà  del  tempo  ci  fermammo  tuttofi  proffi* 
mo  giorno  .  indi  adì  IX  .  a  C orfuà  y  felicemente  nauicam * 
mota  Corfi  y per  l  orgoglio-dei  mare  foggiornammo  per 
tutto  ilxvil,ilxvill.  del  porto  di  Corfu  partitiji 
giungemmo  à  Caffiope ,  iui  uicino  ÌXV.  miglia  .  la  doue 
fummo  ritenuti  da  i  uenti  infno  alli  x  X  v  .  c7  molti  trop 
po  frettolofi  non  hauendo  uoluto  affettare  7  enei  mare  tur *  . 
bato  aiuenijje  tranquillo  ?  annegarono  .  noi  il  giornoapre* 
detto  dietro  mangiare  facemmo  uela  :  &  hauendo  un’o* 
flro  foauiffmo  7  l'aere  fereno ,  tra  il  di  ?  &  la  notte  ad  Hi* 
dromo  in  Italia  peruenimmo  à  piacere  :  et  col  mede  fimo  im 
to  l'altro  giorno  -,  che  fu  alli  xxvi,  alle  XVI.  bere 
arriuammo  a  Br  andazzo  mgynel  [montare  fopragiunfe  Te* 
renda  -,  la  quale  con  effo  meco  entrò  nella  terra  7  do mandan 
domi  molto  di  te .  Alli  XXVIII.  effondo  in  Brandizzo 
con  efìremo  de  fiderio  di  hauer  tue  lettere  7  uenne  fnalmtnte 
un  feruo  di  Gneo  piando  0  che  mi  prefentò  quelle  de  x  II  I, 
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le  q  Udii  mhdnno  alleuiato  molto  dalla  noid  de  tìifli  pmferi  : 
ò  rnhaueffero  in  tutto  liberato  .  ben  che  Afclapone  il  medico 
mi  afjicura  5  che  in  brune  fardi  guarito  ,  bora  ti  uoglio  un 
poco  ejjortdre ,  che  tu  ponga  ogniftudio  per  ricuperare  la  per 
duca  fanità  .  conofco  la  tua  prudenza  ,  la  tua  temperane 
za  ?  gj  ?amor  che  mi  porti .  fono  certo  -,  che  tiferai  ogni 
pruoua  -,  per  effer  quanto  prima  da  noi  .  il  che  forte  defide* 
rOj  fi  neramente  che  non  pigli  dif  ammodo  .  Non  uorreiper 
niente ,  che  tu  haueffi  fecondato  il  piacere  di  V fané  0  perche 
il  male  non  hauejp  tocco  ancho  la  quarta  fettimana .  ma 
perche  hai  piu  prtfo  uoluto  fodisfare  all3  amor  euohzza  fua  ? 
che  alla  propria  fallite  y  per  innanzi  guardati  meglio  .  Ho  * 
fatto  dire  d  Curio  5  che  faccia  honore  al  medico  7  cgj  a  te  fo * 
uenga  di  quanto  f  e  bifugno  :  cl?e  io  pagarò  di  qua.  a  chi  egli 
mi  fermerà  .  Ho  lafciato  in  Brandizzo  un  candito  -,  un 
mulo  per  ufo  tuo  .  Temo  forte 7  che  al  principio  di  Gendo  in 
r orna  non  forgano  gran  tumulti  .  noi  ci  trAuaglìercmo  in 
ogni  co  fa  mediocremente  .  R  eflami  pregarti  -,  che  non  natili, 
chi  fuor  di  proposto,  fogliono  quefi  barcaroli  affrettar  fi  per 
guadagnare .  però  fa  accorto  il  mio  T  irone.  un  gran  mare , 
gj  diffeile  ti  refa  . fard  buono  ,  che  ti  accompagni  con  Me* 
fm>\  fe  potrai  7  perche  egli  ) noie  cautamente  nauicare  :  fe 
no  -,  con  qualche  honor  aia  per  fona ,  a  cui  porti  ri ff  etto  il  bar 
carolo  fe  in  quefto  uferai  orni  diligenza  -,  &  d  concierai 
della  tua  fanita  -,  mi  terrò  da  te  molto  fodu fatto .  Sta  fano  . 
di  medico  ?  à  Curio  ,  a  Li font  ho  fritto  in  tua  raccomman * 

datione  * 
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!  p  Cicerone  al  fuo  T irone . 

«  » 

EENCHÌO  defderi  la  commodita  deU'operd  tud  in 
ogni  luogo  :  nondimeno  non  tanto  per  ricetto  mio  -,  guanto 
per  caufd  tud  duoimi  -,  che  tu  non  fa  fino  .  ma  poi  che  la 
feyezzd  del  male  fi  è  rifoltd  in  quartana y  come  ferine  Cu* 
rio  .,  fj)ero  che  con  la  diligenza  facilmente  ti  libererai .  hcr 
fammi  tanto  piacere ;  che  tu  non  attenda  ad  altroché  a  gua 
rire  -,  guardandoti ,  come  da  un  fcoglio  y  da  ogni  finifìro  del 
la  per  fona  :  fo  il  defiderio  tuo  :  ma  ogni  co  fa  riufira  bene  y 
fe  infanita  ritornerai .  non  uoglio  -,  che  ti  pigli  fretta  :  accio 
che  alcuna  uolta  ejfendo  debole  -,  non  riceueffi  affanno  dì  fon 
macojcorne  fuole  auenìre  a  chi  ua  per  mare:  oltre  che  il  nani 
care  il  uerno  ey  pieno  di  pericoli .  Giunfi  in  Roma  alli  1 1 1 1 . 
del  prefente  -,  douefui  riceuuto  con  quedo  honore  y  che  mag 
giorpuoffi  imaginare  .  maho  rifeontrato  appunto  la  fdmn 
ma  della  difeordia  y  anzi  iella  guerra  dulie  :  alla  quale 
defilando  -,  £7  y  a  mio  auifo  -,  potendo  rimediare  y  rìn 
ma  fi  impedito  dagli  humori  d3  alcuni  -,  perche  da  ciaf  Un 
na  parte  non  manca  chi  chiami  la  guerra  :  &  anche  Ce  fan 
re  ifleffo  y  amico  noflro  y  ha  fritto  al  Senato  y  minacclandon 
lo  forte  -,  &  lacerandolo  con  modi  fuperbi  :  ne  fi  uergon 
gna  di  tener  I5  efferato  7  £7  la  prouinda  al  difetto  di  queln 
io  :  £7  il  mio  Curione  non  affa  Hinfligarlo  .  A pprejfo  y  il 
noflro  Antonio  y  £7  Quinto  Caffo  ?  fnzejfere  caccidn 
ti  da  forza  niffuna  y  infume  con  Curione  a  Cefare  f  fug^in 
rono  -,  dapoi  che  il  Senato  olì  Confoli ,  alli  P retori  -,  a  i  Tri 
buri  della  plebe  y  &  a  noi  y  che  fiamo  Proconfoli  y  dien 
de  carico  ?  che  guardaffimo  la  Republica  d'ogni  danno  7 
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che  foprducnire  le  potefje  ,  ld  città  nonf  trono  mdì  Sin  mdgz 
g\or  pericolo :  i  ribaldi  cittadini  non  hcbhono  mai  capo  piufe 
voce .  dnchora  dal  canto  no/fro  fi  fanno  le  debite  proni  foni. 
&  in  ciò  fi  adopera  V animiti  -,&ld  foUecitudìne  del  non 
fìro  P  ompeio  7  ilquale  tardi  hot  amai  ha  incominciato  a  dnbi 
tare  della  potenza  di  Ctfare .  in  quefi  fcompigli  non  è  però 
r e [tato  il  senato  di  rìfrignerf  a  confglio -,  per  uolermi  deli * 
berareSd  triompho  :  ma  Lentnlo  Confolo^  hauendo  a  caro  5 
ch’io  rkonofca  da  lui  il  benefcio  tutto  ?  ha  promeffo  di  meta  ’ 
ter  e  ilpartuo  tofio  -,  ch’egli  hauera  e [fedito  l’urgente  bifo * 
gno  della  Rcpublica  .  noi  ci  mof  riamo  alimi  da  ogni  cupidi 
ta  :  il  che  accrefce  il  credito  nofro  .  S  onf  difribuiti  i  reggi* 
menti  d'Italia  .  noi  h abbiamo  tolto  il  gommo  di  Cdpud. 
quefi' fono  gli  auifi  -,  che  al  prefente  m’occorrono  .  Attendi  d 
rifanartì  -,  <gr  qual’hora  ti  [offerirà  occdfone  ^fcriuemi  ♦ 
il  X  II .  di  Genaio  * 

Cicerone  al  fio  TiYone  ♦ 

I N  che  dubio  fa  pofa  la  falute  mia ,  di  tutti  i  buon 
nij  &  ddl’uniuerfa  Republica-,  da  quefo  il  puoi  fapere  -,  che 
le  noflre  habitationi  ^  ^  patria  ifeffa  abbandonata  hab * 

biamo  ,  lavandola  in  preda  a  chiunque  la  nona  ardere -> 
£7  difruggere .  noi  fumo  giunti  a  tale  7  che  fe  ó  iddio  7  old 
fortuna  non  ci  foccorre^non  ueggio  rimedio  ueruno  al  nofro 
[campo  .  fallo  lidio  7  come  poi  ch’io  giunf  in  R orna  7  ho  ufo. 
to  ogni  argomento  per  componere  le  mal  nate  difeordie .  ma 
ho  trouato  tanta  durezza  ne  petti  non  folamente  de  [acino* 
rofi  -,  ma  di  quelli  etianclio  -,  che  fono  tenuti  buoni ,  che  le  mie 
forze  non  fono  bafate  a  romperla  *  vanno  gridando  batta* 
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glia  :  ne  mi  uogltono  udire ?  quando  io  narro  loro  le  màferity 
che  fi  tird  dietro  U  guerra  ciuile  .  per  il  che ,  wte/o  come  Ce 
fare  ?  agitato  da  un  cieco  furore  di  animo  -,  non  battuto  ri* 
guardo  al  nome  ?  ne  al  grado  fuo  -,  haueua  occupato  Rimi * 
ni  -,  P  e  faro  ?  Ancona  -,  <^7  Arezzo  -,  balliamo  meffo  Roma 
in  abbandono  ;  quanto  lautamente  -,  ò  umilmente  non  accade 
diffutarla .  a  che  paffo  fama  -,  tul  uedi .  Vero  è  5  eh/ egli 
muoue  capìtoli  d'accordo  ;  che  Pompcio  uadi  in  Hiffagna  5 
che  i  faldati  fatti  a  guardia  no  fra  fi  cafjìno  :  in  tal  cafo  con * 
tentdYf  di  congegnare  la  Gallio.  Tran: alpina  a  Domiiio  -,  la 
C  ifdlpina  a  Confilo  N  ontano  ?  li  quali  fono  fati  eletti  algo 
ucrno  di  quelle:  non  curarf  piUy  che  f egli  conceda  grava  di 
poter  addimandareil  Confolato  in  abfenza  ;  eh' egli  feffo  in 
perfona  fi  uerrà  a  domandarlo .  balliamo  accettate  le  con * 
ditioniy  fi  neramente -,  cl/ei  leni  i  prefdij  da  quelle  terre  7  che 
ha  occupate 7  accioche  fenza  timore  il  senato  riduttof  in  Ilo* 
mapojfa  confultarfi  f opra  le  conditioni  predette .  facedo  que 
fo  ci  è  fferanza  di  pace  -,  poco  honoreuole  in  uero  7  perche  ci 
fottoponiamo  alle  fue  leggi  :  ma  che  uuol  perciò  dir  quefo ?  è 
pur  fduio  partitOy  di  due  mali  eleggere  il  minore .  ogni  altro 
fato  f  e  migliore  di  quello  -,  in  che  bora  untiamo  .  0r  ouegli 
non  uoleffe  offeruarc  le  conditioni  date  -,  la  guerra  e  apparec 
chidta  -,  &  tanto  grane  ?  che  non  potrà  fofener  la  -,  dico  par 
tendo fi  dalle  conditioni  -,  ch'egli  medefmo  ha  pofe .  (feria* 
mo  di  poterli  troncar  la  uia  di  Roma  -,  battendo  molta  gen * 
te  al/ ordine  :  anco  f  enfiamo  non  uì  debba  andare  ?  per 

dulia  di  non  perdere  le  Gallie ,  che  gli  fono  nìmiciffme  (da 
i  Transpadani  infuori.  &  maffime  f  menda fi  alle  (falle  fd 
legioni  y  che  fono  in  Rìffagna  -,  capitanate  da  A  franaiOy  0* 
da  Petreio  y  con  molti  (oldatì  dafoccorfo  ♦  /egli  uorra  pur 
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effer  contumace ?  fuma  fi  che  non  fard  gran  co  fa  dà  opprimer 
lo  -,  pur  che  non  fi  lafci  approffimare  a  R orna  .  hd  riceuuto 
una  gran  botta  :  perche  Tito  L alieno  ,  il  quale  hauea  forni 
mo  credito  ned’ efferato  fuo  ^  non  uolendo  far  fi  miniftro  del * 
le  fue  cattiuitd  -,  l'ha  la  fiato  3  &  è  con  effo  noi  :  gj  dicefi 
molti  douer  fare  il  fmile .  lo  fono  di  gommo  della  marina 
di  Nola  .  non  mi  e  flato  addammo  di  leuarmi  didoffo  ma.g 
gior  pefo  ?  perche  le  mie  lettere  0  gj  effortdtioni  alla  pace  epe 
r  afferò  meglio  con  Cefare .  ma  facendo  fi  guerra  -,  mi  conuer 
rà  pigliar  qualche  condotta  .  ferito  intollerabile  noia  0  che  il 
noflro  D olabella  fia  con  Cefare .  Mi  è  pdrfo  darti  quefli  auu 
fi .  ma  guarda  per  Dio  di  non  pigliartene  piufafiìdio  ,  che 
bifogni .  Aulo  Marrone  e  mio  grande  amico  -,  g?  ti  porta 
molta  affettane  .  io  te  gli  ho  ricomandato  ?  pregandolo  ai 
hauer  buona  cura  di  te  cofi  ne  bifogni  della  malatia ,  come 
del  uiaggio  .  hamrni  promeffo  gratto  [amente  di  fare  il  tuta 
to  -,  &  cofi  mi  fido  fard  *  Poi  che  in  quel  tempo  non  haipoa 
tuto  effer  meco  ,  che  mi  occorreua  fruirmi ~  dell’opera  -,  g? 
fedeltà  tua  -,  bora  non  ti  affrettar  per  niente  di  uenir  cofi  in 
fermo  ?  effendo  nel  colmo  del  ucrno  .  la  tua  uenuta  non  mi 
parrà  mai  tarda ,  fe  uerrai  faluo  .  Fin  qui  non  ho  parlato 
con  perfona^che  ti  habbid  ueduto ,  fe  non  co  Marco  Volufo  1 
che  mi  die  tue  lettere  :  gj  non  è  marauiglia:  ne  penfo  ancho, 
che  le  mie  peruengano  ai  buon  camino  in  quefìi  tempi  ribaia 
di .  Attendi  a  guarire  :  gj  non  ti  commettere  al  mare fn 
che  non  fi  a  fìcuro  il  nauicare .  Mio  figliuolo  e  nel  Formida 
no  .  Ter  ernia  -,  g/  Tullia  fono  in  R  orna  ♦  il  XXV  III. 
di  Gena  io  .  Di  C  apua  ,  stafano  ♦ 
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NON  credi  tu  ,  ch’io  defideri  ld  uenutd  tudfmd  il 
maggio  mi  fd  duhitdre  .  V  infermità  è  fata  crudele  :  il  lun 
go  digiuno  j  le  purgdtioni  -,  &  ld  fierezza  del  male  ti  hanno 
confumato  .  ogni  minimo  difordine  7  che  fi  commetta  in  que 
fie  maldixe  pericolo fie  5  può  tornare  in grduififimo  danno  di 
chi  lo  commette,  io  uoglìo  efjere  nel  Cimano  alla  fine  di  que 
fio  .  quitti  il  mio  airone  fa  ch’io  ti  troni  gagliardo  .'gli  fin 
di  miei  ,  ouer amente  i  nofiri  -,  per  dolore  della  tua •  lontana n 
za  fon  diuenuti  languidi .  pur  per  la  lettera  ?  che  ha  portai 
to  Acafio  hanno  alquanto  alzato  gli  occhi .  Tompeio  qui  pre 
fentt  dolcemente  mi  prega  ?  ch’io  gli  mofiri  alcuna  compofi 4 
tione  :  &  io  gli  ridondo  ,  che  ld  mia  urna  e  fecca  7  poi  che 
tu  non  cì  fd  .  poniti  all’ordine  per  ritornare  ali  ufidii  feruigi 
delle  mufe  :  che  al  giorno  pofio  daremo  compimento  ala  no 
firapromeffa  :  perche  già  t’ho  infognato  l’origine  di  quefio 
uocabolo  j  fede.  Attendi  con  ogni  fiudio  alla,  finita  5  della 
quale  noi  fiiamo  beniffimo  * 


Cicerone  al  fuo  Tirone  » 


E  G  I  p  T  A  drriuò  ali  XII.  d’ Aprile .  &  anchora 
che  mi  affermale  3  la  febre  batterti  la fciato  7  &  che  fi  ani  be 
ne  j  tuttduia  hauendomi  detto  ,  come  non  m’ battetti  potuto 
fcriuere  5  rimafi  con  l’animo  inquieto ,  et  tanto  piu  7  che  Hcr 
mia  ,  il  quale  douea  effiere  qui  il  giorno  mede  fimo  ?  non  era 
per  anchora  uenuto  .  Sono  affitto  da  diuerfi  penfieri  per 
lo  [Quercino  amore  -,  che  ala  tua  una  porto  :  dall  quali  \U 
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Aerandomi 7  io  ti  faro  libero  -,  £7  contento .  Scrinerei  piu  a 
lunao  ,  5Ì0  credeffi  di  non  douertì  annoiare .  adopera 
ld  uirtu  dell’indegno  tuo  [il  cpudle  io  reputo  nobiliffimo  7  w 
confermarti  a  commune  confoldtione .  attendi  dico  a  rifdnar s 
ti .  Stdfdno  .  Dopo  fritto  -,  Herwzi  e  giunto  .  hdmmi  da? 
td  ld  tud  :  <£?  di  udcilldr  de  i  cdrnteri  ho  conofciutd  ld  grd 
uezzd  del  male.  Ti  rimar.do  Egiptd  7  p drenàomì  perfond 
affé  dmoreuole  7  <*7  difcretd -,  &  che  tì  uoglid  bene  :  £7  con 
lui  mando  il  cuoco  ?  jjzwe  chedmbiduoi  jliano  a  feruirti . 

7  Cicerone  di  fuo  Airone . 

/’-/ 

H  O  fumato  mdludgìd  notte  3  &  piena  di  crudeli 
tormenti y  non  effendo  Inerì  Andrico  uenuto7fi  com’io  l’dffet 
tdud .  mattind  è  giunto  con  le  tue  lettere  ;  dàlie  qudl 

fe  ben  non  ho  intefo  altro  delTeffer  tuo  -,  tuttduoltd  mi  fono 
riconfortato  .  infmo.dttdnto  1  ch’io  non  tì  ueggd  -,  rcow  poffo 
gufare  alcun  diletto  -,  ne  attendere  a  i  [oliti  fi udì  .ordind  7 
cfre  fi  promettd  di  medico  cpuelld  mercede  7  che  egli  domati s 
.  ocfo  c/7  e  t£f  porti  l’ ànimo  càrico  di  malinconid  7  & 
che  il  medico  fe  riè  decorto  .  deh  fueglid  dal  fonno  le 
tue  lettere  7  &  ld  dottrind  -,  per  ld  quale  mi  feì  tanto  caro  ♦ 
bifognd  faombrar  l’animo  d’ogni  nebbia  de  penfieri  ofcuri  -, 
rfcciocfte  iì  corpo  non  riceud  moleflìd  .  £7  pregoti  a  farlo  fi 
per  utile  tuo  7  come  per  mia  contentezza  .  Ritieni  Acdflo  di 
fruito  della  tua  perfond  :  confermati  a '  confoldtione  di 
me . hora  mene  il  termine  della  promeffd  :  il  quale  ancho s 
rd  anticiperò  7  fe  tu  uerrai  innanzi  •  Sta  ftno .  i/  X 1 1 1, 

alle  X  V.  fjore  • 


Cicerone 


/ 


Cicerone  di  fuo  Tirone. 


M I  ddrdi  U  una  ? fe  ti  uedrò  fimo  .  io  non  porrò  mài 
io  ànimo  in  ripofo  fin  7  che  non  torni  M enàndro  D  il  quale  ti 
ho  mdnddto  ,  fe  mi  ami  ,  attendi  a  guarire^  £7  come  tifen* 
tirai  ben  difrofo  ?  uientene  a  noi .  std [ano,  il.x.d’ Aprile. 


/  ? 


Quinto  Cicerone  a  Marco  Cicerone  fuo  fratello  . 


COSI  mi  fid  conceffo  di  uederete  ?  £7  il  mio  Cicerone , 
£7  ld  mid  Tullia  j  £7  tuo  figliuolo  5  come  della  cofa  di  Tiro 
ne  m’hai  fatto  piacere  ;  battendo  uoluto  ;  reputandolo  indec. 
gno  di  co  fi  uil  fortuna  0  ch’egli  ci  fuffepiu  preflo  amico  7  che 
feruo  .  non  potrefi  credere  ,  con  quanta  letitia  le  tue  lettere y 
£7  le  fue  m’hanno  tocco  il  cuore .  di  che  ringraziandoti  mi  ti 
allegro  :  che  fe  la  fedeltà  di  statio  mi  e  tanto  a  grado  ;  qttan 
to  maggior  pregio  merita  quefla  medefma  parte  y  congiun a 
ta  con  le  lettere  y  con  la  grdtia  del  ragionare ;  £7  con  la  dot * 
trina  y  le  quali  uirtu  di  gran  lunga  ogn  altro  commodo  aul 
zana  f  io  ti  amo  per  molti  degni  rifretti  y  ma  per  quefo  an* 
chordj  £7  per  battermene  fritto  confi  lieta  maniera  :  perche 
nelle  tue  lettere  la  tua  mente  ho  ueduta  [colpita  .  Av  i  ferula 
tori  di  sabino  mi  fono  offerto  j&farò  quanto  da  lor  mi  fe 
mojlrato . 


V 

/ 


Cicerone  al  fuo  Tirone  . 


I  O  ueggo  ben  y  doue  tu  udì .  delle  tue  epiftole  anchord 
uuoi  ch'io  faccia  conferua  .  ma  fai  di  che  io  mi  merauiglio  f 
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che  tujl  quale  fei  folito  di  correggere  le  fcritture  mie  ?  t'hab 
hi  la  fiato  ufcir  delld  penna  fimil  figura  di  dire  7  feruirfedd 
mente  alla  finita  7  tifando  uocabolo  impertinente  :  percioche 
il  proprio  domicilio  di  que fa  parola  fi  ex  ntlTuffcio  ;  fe  bene 
alle  volte  fi  trafmuta  5  dicendof  ?  dottrina  fedele  7  caftfede 
le ,  rfrtc  fede/e ,  óncne  -,  c^mpo  fedele  .  &  in  tal  modo  0 
come  vuol  T heophrafto?f  dette  accommodar  quefo  epitbeto; 
non  in  qui  fi  7  che  generi  dijfarutezza  .  ma  fopra  ciò  ragia 
neremo  infume .  Ho  unimaginatione  nell'animo  fopra  i  ca 
fi  tuoi j  che  mi  travaglia  ognhora  .  però  ti  prego  a  guarir 
prefo  :  che  non  defi  clero  altro  .  Piacenti  che  babbi  feruito 
Cujfio  :  perche  l'amo  fopra  modo .  Sta  fano  . 

Cicerone  al  fuo  T irone . 

M 

COME  adunque  ,fe  cof  non  conviene  ?  percioche  a 
me  pare  di  aggiungervi  anchora ,  fuo  .  pur  fe  ti  piace , 
giorno  il  morfo  delTinuidia  :  efeild  jjwdfe,  rado  fu  -,  ch’io  re=s 
nefji  mai  conto  .  piacenti  -,  che  que  rimedi  habbino  fatto  epe * 
ratione  .  £7*  (è  /Vrid  anchora  del  Tufculano  gioueratti  7  ò 
Dio  7  spinto  crefcera  in  me  la  contentezza  .  /è  m’drni  7 
il  che  certo  ò  lo  fai  ?  ò  con  accorta  maniera  lo  fmuli  -,  co 
me  fi  fa  ?  rftrenki  a  guarire  .  t«  pi  /<*  werrf  medicina  effere , 
i  cibi  leggieri  ?  befferemo  temperato  ,  i’dniwo  dWegro ,  1/ 
corpo  lubrico  .  fk  che  ritorni  con  la  [olita  frefehezza  .  io  ne 
worrò  meglio  non  folamente  a  te  ?  wd  etiandio  al  noftro  Tu 
fc ulano  .  Accendi  P arhedro  [chetamente  7  ch’eg/i  foglia 
rhorto  a  fìtto  .  non  ciba  miglior  via  a  far  differar  ?hor* 

tolano  .  Mira  il  fumo  di  qwjlo  pazzaretto  :  che  ardifee  di 
[fendere  XXV.  wik  /cwfi  in  podere  3  che  non  riceue 
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mai  fole ,  cke  wo»  fi  può  inacquare  0  doue  non  è  cdfamcnto , 
«e  habitdtione  dlcund .  Non  ci  udleremo  dell'ingiuria  7  che 
cifd  con  tanto  diffendio  ?  fagli  una  truffa  5  conno  intendo 
di  fare  d  Marco  Othone.  non  tengo  conto  di  quei  fuoi  prefn 
tucci  de  fori .  Vorrei  fapere  7  che  fi  fa  dell' acqua  C  rabra  y 
anchora  che  per  ddefo  h abbiamo  acqua  in  dbondanzd  .  Con 
me  il  tempo  fa  concio 7  manderò  l'horologio  7  et  i  libri .  dun 
que  tu  non  hai  libri  teco  f  ò  pur  ordifci  qualche  fina  te  fura? 
moftralo  per  opera  .  Aulo  L igurio  famigliare  di  Cefare  e 
paffato  a  miglior  uitd .  era  huomo  da  bene  7  mio  molto 
amico  .  A uifami  del  tuo  uenire.  sta  fano . 


*  Cicerone  di  [no  Tirone  . 

(  J 

ASPETTO  tue  lettere  in  riffoftd  di  molte  cofe1  ma 
molto  piu  affetto  la  uenuta  tua  .  A cquìftaci  l'amore  di  Dea 
metrio  :  &  fe  puoi  fare  altro  di  buono  ?  fallo  .  Del  credito , 
che  ho  con  Aufdio^non  ti  do  altro  ricordo ,  fapendo  che  l'hai 
d  cuore  :  ma  ffedifceti .  &  fe  prendi  indugio  per  quefo7  dea 
tetto  ld  feufa  ’?fe  no  7  uieni  uìa  uoldndo .  sta  fano  • 


Cicerone  di  fuo  Tirone . 


COSI  iddio  mi  prefi  lunga  uitd  ,  compio  fono  tuttofi 
di  tormentato  da  mille  noiefi  ?  &  grani  penferi  7  imaginan 
do  continuamente  7  deb  in  qual  fato  bora  fi  ritroua  il  mio 
Tirone  ?  ma  mi  confido  5  fe  fegui  con  l'incominciata  diligena 
za  ?  di  uederti  fano  di  cono  .  acconcia  i  libri  con  bell' ordia 
ne .  t inumano  fardi  7  quando *  pareri  a  Metrodoro  :  pera 
chef  moluiuere  fecondo  il  fuo  confglio  .  D ell'hortolano 
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mi  riferiflo  di  parer  tuo  .  il  primo  del  mefl  puoi  fare  a  uedt 
re  i  gladiatori ,  l'altro  di  uenirtene ,  co  fi  mi  pure  :  fa  mo  tu. 
fe  mi  uuoi  bene  5  attendi  a  conflruarti ,  Sta  fdno  ♦ 

Cicerone  il  figliuolo  di  fuo  dolciffimo  T  itone. 

o'  CHF  lungo  affettare .  un  mefe  &  mezzo  i  corrie 
ri  hanno  penato  a  uenire .  la  uenuta  loro  mi  è  fata  gratifft 
ma  :  percioche  a  quel  piacere  ;  che  dall' epi fola  del  mio  dolcifs 
fimo  3  (£7  cariffimo  padre  ho  riceuuto -,  infinita  allegrezza  ha 
fopragiunto  la  tua  foauiffima  luterà  .  per  il  che  non  mi  open 
to  piu  d'hauere  ufato  cofi  lungo  flentio ,  battendo  per  quello 
cono  fciuto  la  tua  innata  corte  fa,  -,  con  la  quale  hai  fatte  buoz 
ne  le  mie  fufe .  Sono  certo  il  mio  dolciffmo  T none  3  che  la 
flarfa  fama  di  me  0  come  fempre  l'hai  de f  derata  ?  co  fi  ti  è 
fommamente  piacciuta  :&  porrò  ogni  mio  potere ,  perche 
quefd  nuoud  opinione  ogni  di  piu  fi  faccia  maggiore .  pero 
fiicur  amente  puoi  promettere  di  me  per  l'auenire  uita  piu  ho 
nefta  5  che  la  pajfata  alcuna  uolta  non  ì  fata  .  nella  quale  fe 
dal  uero  cdmino  mi  fono  tolto  3  affai  piu  me  ne  dolgo  ?  eh  io 
non  mofro  .  del  quale  dolore  fo  che  fei  flato  partecipe ,  parte 
cìpando  anchora  de  i  commodi  miei  >  nei  quali  ti  ho  fempre 
uoluto  compagno  .  R ijlorero  adunque  con  doppia  allegrez* 
za  Ì affanno ^ch e  per  mio  rifletto  hai  patito,  sappi  eh  io  prat 
tico  con  C ratippo  con  quella  flrettezzd 7  che  può  non  un  difle 
polo  -,  ma  un  figliuolo  proprio .  egli  ha  una  fina  maniera  dol 
ce  di'ragionare  -,  che  mi  diletta  affai .  però  fono  con  lui  tute 
to'l  giorno  ,  &  bene  fleffo  parte  della  notte  :  perche  fluente 
l’ho  meco  a  mangiare .  £7  la  nojlrd  domefiichezza  e  tanto^ 
auanti  proceduta  ?  che  molte  uolte  alla  flrouifia  cì  coglie  a 

mezzo 
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mezzo  mangiare  :  &  lafciato  di  fuori  i  penficrì  philofophici 
con  pidceuoli  ragionamenti  ci  trdtiene .  per  il  che  sforzati 
quanto  prima  di  uenire  a  uedere  un  tal'huomo  ,  cofi  gentile, 
&  compiuto  .  md  che  dirò  di  Brutto  ?  che  mai  dd  me  no'l 
parto  ,  tanto  è  modejlo ,  &  fedele .  la  cui  natura,  perche  fia 
feuera ,  &  graue  ,  non  rcfìa  però  anchora  di  fendere  a  foU 
lazzeuoli ,  mahonejli  intertenimenti  :  come  fono  quelli  delle 
lettere ,  nelle  quali  habbìamo  rijìretti  i  termini  de  noflri  pian 
ceri .  ho  tolto  qui  uicino  un  luogo  a  pigione  per  lui ,  &  feco 
do  la  mia  poffibilita  lo  fouengo  .  oltre  a  ciò  m'hc  propofto  di 
esercitarmi  nell3 orare  ;  in  greco  appreffo  Cajjio  ;  in  latino 
apprefjo  Brutto  .  faccio  continua  ulta  con  alcuni  letterati ,  li 
quali  C ratippo  menò  feco  da  Mitilene .  molto  anchora  fi  ritie 
né  meco  Epurate  gentiluomo  A thenìefe ,  £7  Leonide ,  & 
altri  loro  fimili .  nò  dirò  piu  auanti  di  me .  inquanto  di  G or 
già  mi  ferini  :  egli  mera  certo  d3  un  grand3  utile  nell7  orare  , 
ma  per  non  contrauenire  alla  uolontà  di  mio  padre ,  me  ne 
fono  priuato  ;  hauendomi  fcrìtto  rifolutameme ,  duo  lo  do 
ueffi  lafciare .  non  ho  uoluto  moflrarmi  renitente ,  per  non 
darli  alcuna  ombra  diffpetto  ,  oltre  che  ho  penfttopnò  effr 
conuencuole  cofd ,  ch3io  m'oppGneffi  ai  giudizio  di  mio  padre * 
con  tutto  quejìo  l'ufficio  tuo ,  &  il  coniglio  mi  e  futo  qrato, 
&  accetto  .  R ìceuo  la  feufa  dell'inopia  del  tempo  ,fapendo 
che  ulta  occupata  fuole  effere  la  tua  .  Molto  mi  allegro  della 
compra  del  podere  :  &  prego  che  tu  lo  poffa  felicemente 
dere  .  non  lì  merduìgliare ,  fe  nel  finir  della  lettera  mi  ti  ah 
legro  :  perche  tu  anchora  nel  fine  me  ne  dai  auifo  .  tu  hai  do 
ue  diporre  li  cofiumi  chili .  fei  diuenuto  contadino  Romano . 
quando  ad  bora  ad  bora  mi  pongo  duamigli  occhi  il  tuo  pio 
condiffimo  coffetto  ,  parmi  uederti  comprar  delle  cofe  di  uiU 
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U  7  diffutar  co  i  lauoratori  -,  dopo  pdfto  raccogliere  nel  lem a 
boifemi  delle  frutte .  M d  uenendo  dlfdtto  -,  dolgomi  di  pdrì 
di  te -,  non  hduerti  potuto  diutdre .  md  non  dubitare  il  mio 
T irone7  ch'io  ftd  per  mdncdYti  ?pur  che  Idfortund  a  me  non 
manchi  :  /ferialmente  fdpendo  io  v  che  quefo  podere  e  comi 
prato  per  ufo  commune .  M'hai  fatto  piacere  d'hauere  effe 
dite  le  mie  commìffionì  .  ma  digrada  7  che  mi  fi  mandi  qua 
to  prima  uno  fcrktore -,  maffime  Greco  :  perche  perdo  un 
mondo  di  tempo  in  trdfcriuere  i  commentari ij.  Attendi  a  ftar 
fano  -,  dccioche  poffiamo  fauoleggian  infume  •  T i  raccom a 
mando  Anthero.  Sta  [ano  . 

-  Cicerone  al  fio  T  irone . 


ALLE  tue  lettere  fero  che  tu  fa  migliorato  7  lo  iefie 
ro  certo  .  di  che  poni  ogni  fudio  -,  ne  penfar  per  niente  -,  per 
non  effer  meco  7  di  fare  cantra  il  mio  uolere .  meco  fi  -,  fe  at 
tendi  a  guarire .  uoglio  adunque  7  che  tu  ferua  innanzi  alla 
fanitd  .,  che  a  gli  occhi ,  &  a  gli  orecchi  miti  :  perche  fe  bene 
io  ti  odo  -,  &  uedo  uolontieri ,  nondimanco  mi  e  molto  piu 
cara  la  ulta  tua  .  Qui.  non  faccio  nulla  7  cioè  non  fcriuo ,  ma 
leggo  molto  uolontieri .  fe  gli  frittovi  di  co fìi  non  intenderà 
no  co  fi  la  mia  mano  -,  infunali  tu  ad  intenderla ,  &  auerti 
fci  7  che  ci  è  una  rimeffa  affai  intricata  -,  la  quale  io  appena 
fo  leggere .  va  pur  follecitando  la  pabrica  della  fata  -,  dotte 
baffi  a  mangiare  ,  Tenia  f  ritrouera  :  &  pcteuaffare  fen 
Zd  F opera  di  Publio  .  C otefto  Demetrio  non  fu  mai  il  P hdlea 
reo  7  ma  mofra  ben  bora  d'effere  ih  B eliieno  .  fi  che  farai 
V  ufficio  per  me ,  di  offeruarlo  .  tu  cono  fci  il  fio  andare  frena 
che  nondimeno  7fe  coloro  .  tuttauia parlando  con  lui  ?  dama 
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mm  duifo  ,  d cricche  mi  ndfcd  mdteria  da  fcriuere  ,  cgr  per 
fcriuermi  piu  a  lungo  .  Attendi  a  rifdndrti .  non  mi  puoi 
far  maggior  piacere  ♦ 


*ri 


^  Cicerone  di  fuo  Airone  * 

/  *  ;  -  *  ' 

ANCHORA  cf?e  <jwe/?i  cf^n^ri  «oh  afJwo  /otto  il 
cenfo  :  nondimeno  ,  potendo  ,  prd  tifarli  notare.  Bdlbo 
mi  ferme  hducr  tanto  male  a  gli  cechi  ,  che  «oh  può  dirmi 
«pedo  j  cf>e  habbid  operato  Antonio  circa  la  legge .  pur  che 
non  ci  uterino  lo  / Idre  dUd  uilla  .  ho  fritto  a  Bithinico .  (e  5  er 
uilio  la  intende 7  uedilo  tu,  il  cjuale  non  di f  rezzi  la  ueccbìez 
za  .  io  la  intendo  7  come  lui  :  benché  Attico  noflro  ,  per  hd 2 
nere  udito  ?  come  gid  ad  ogni  fai  fa  imagine  mifuggiua  Fa* 
nimo  ,  fempre  il  medeftmo  penji  -,  C7  non  vede ,  di  che  ripa* 
ri  di  philofophid  io  fa  cinto  -,  ^7  munito  .  £7*  certo  perche 
egli  è  timido ,  nubi  mettere  paura  negli  altri .  io  non  voglio 
però  rompermi  con  Antonio  ,  ma  con fe ruare  intiera  Famiz 
ària  vecchia  -,  &  fcriuergli  tofio  -,  ch'io  pojjk  parlarti .  ma 
non  venir  già  prima  ,  che  babbi  rifcojjo  il  credito  .  ilginoc* 
chio  e  piu  virino  alla  gamba  .  Domani  affetto  Lepta  .  baite-, s 
yo  bifogno  della  dolcezza  de  tuoi  ragionamenti ,  per  tempea 
rare  F amarezza  defuoi  *  Sta  fino  * 

o  Cicerone  al  fuo  'linone  * 


QV  A  N  T  V  N  C^VE  per  Narvalo  pur  ctuefa  matti 2 
na  t babbi  fritto  :  nondimeno  battendo  mefo  a  vropofto?  no 
refterò  di  replicare, non  per  non  f  darmi  della  tua  diligenza  -, 
ma  perche  Fimportanza  mi  f  tinge .  Gran  neceffità  rnha 
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moffo  a  mandarti  cofa ,  per  iffedir  le  nofìre  bifogne .  Vro* 
vedi  per  ogni  modo  ,  che  offilio  7  £7  Aurelio  fdno  ftthfat* 
ti  ♦  D d  F Idmmd  fe  non  puoi  bàttere  il  tutto  7  cavane  almeno 
una  parte .  <*7  per  prima  rifcuotafi  la  penfione  a  colende  di 
Cenaio .  vedi  di  fodisfare  i  nojlri  creditori  auantì ,  che  ci  par 
damo  .  delle  cofefamìgliari  bafe  infn  qui .  delle  publiche  (oa 
no  chiariffimo  .  intendo  a  che  fine  riguardano  i  penfuri  di 
Ottduio  £7  di  Antonio  :  fo  quello  .,  che  tu ?  &  gli  altri  pò# 
tele  imaginarui .  Io  mi  tengo  di  poco  -,  che  non  uenga  da  noi 
correndo  .  ma  zitto  .  dfbetto  tue  lettere .  [appi  Balbo  ejjèr 
flato  in  Aquino  -,  quando  ti  fu  detto  .,  £7  il  di  appreffo  Hir* 
do  .  pe/o  cf:e  ambìàuoi  andajjero  a  i  bagni .  fapremo  ciocche 
infume  batteranno  contrattato .  Frfrvri  Miotto  àgli  agenti  di 
Dolabella  -,  £7  Pdpzd  ?  che  il  termine  fpird  ♦  SW  ptfo* 


Cicerone  al  fuo  airone . 

AMMETTO  k  della  tarditi  del  fcriuere  :  per 
che  ègiufla  -,  £7*  ragionevole .  tuttavia  pregotì  a  non 
ufarld  troppo  :  che  fe  ben  non  mancano  perfone  -,  che  mi  feri* 
nono  le  nuoue  della  Republica  -,  &  mio  padre  continuamene 
te  mi  [lenifica  il  fuo  buon  animo  uerfo  di  me  :  nondimeno  di 
ogni  minima  co  fetta  -,  che  tu  mi  fcriua  ^  fento  piacere  infniz 
to  .  per  il  che  conofcendo  il  mio  defi  derio  ,  non  mi  far  patir 
digiuno  delle  tue  lettere -,  p enfando  di  ricoprire  il  diffetto  com 
meffo  con  li  colori  delle feufe .  Sta  fano  ♦ 


Quinto  Cicerone  al  fuo  airone  ♦ 


H  A  V  E  N  D  o  riceuuto  un  altro  mazzetto  fenza  let * 
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me  tue  7fommi  di  te  tàcitamente  doluto  .  tu  non  bafleraì  a 
ricomperarti  dalla  pena  di  queflo  fallo  .  è  bifogno  ?  che  m dr* 
co  ti  difenda  ;  jhidìj  un  pezzo  fopra  tal  materia  :  ne  fo 
anche  ?  come  potrà  prouare  ?  te  mm  /^ere  errato .  r icor? 
domi  -,  quando  ero  un  picciolo  fanciullo  ?  che  noflra  madre 
fin  alle  botte  mot  efdceua  figillare ,  perche  /e  i/ami  delle  pie 
nefuffe  (lata  beauta  -,  non  fi  poteffe  dire  ?  Joe  k  fa/Jé  wwì  eie 
le  uuote  .  2/  medefimo  uorrei  che  tufaceffi .  /e  ier*  r,ow  ?;iz 
che  fcriuere  7  ferini  nondimeno  :  accioche  non  paia  -,  cta  /**&-• 
6i  cerei  occafmc  di  non  fcriuere .  /empre  /e  me  fetore  porti 
no  feco  dolcezza  j  &  Merita .  Amaci  fidano . 


Quinto  Cicerone  al fuo  Tirane 


S  E  mio  fratello ?  ò  per  modefìia,  0  per  brenna  di  tempo , 
mha  deUd  mia  negligéza  leggiermente  riprefo ;  m  fciì  he 
liberamente  tocco  infino  in  fi  l  uiuo  f  gp  con  parole  non  me 
no  aperte  frittomi  de^Cofoli  ctefignati  :  lì  quali  io  conofico  pie 
ni  di  libìdine languidi  picche  alcuna  f emina .  &  fe  per 
ifàagura  non  fi  leuano  dalgouerno -,  tutti  portiamo  pericolo 
di  nauf  ragio  .  non  fi  crederic.no  le  federate  pruoue  -,  le  qua a 
li  io  fo  loro  hauer  fatte  in  Yrancia?  quando  erano  a  faccia  co 
le  genti  nimico  e .  et  fe  non  fi  vrouede^come  fintirano  Inodore 
deuitij  ai  Antonio  -,  fimili  alti  loro  5  traherano  fubito  a  luì  * 
C ottiene  c>je  il  cofiglio  0  eie  Tribuni^o  di  una  priuata  perfona 
difenda  la  Republicaiperche  cotefti  dite  appena  fon  dermiche 
alcuno  Ce  fendali* altro  i  fondamenti  delle  T  aberne  Ccffutidz 
ne  fi  cornetta  Ao  ti  porto  negli  occhi  -,  come  ho  detto,  alla  fine 
di  qutflo  uederomii  :  et  fe  ben  ti  fcbtrafji  in  mezo  della  piaz 
zafacierotti  gli  occhi  ♦  vuoglimi  bene  7  &  fta  fiano  , 


$> 


abcdefghiklmnop  rstvxtz* 

AABBCCDDEE  FFGGHHU 

kk  ll  mm  nnoo  p  P  . 

T mi  fono  quaderni  ?  eccetto  P  P  p  che  è  quinterno  * 


IN  VINEGIAj  NELL’ANNO 
M  .  D  *  X  X  X  X  V  * 

IN  CASA  DE’  FIGLIVOLI 
Di  aldo* 
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